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AL VIRTUOSO 

LETTORE. 


'Aggradimento y e /Umazione , che hanno prejfo tutti gli 
K Scienziati le altre Opere fingo/art in profa y ed in '"ri. 

k ma del Conte Lorenzo Magalotti fer. 

A vono di commendazione veridica all elevato ingegno y 
■ ■ » r fceltijfima erudizione , e dottrina del gloriofijfimo Au- 

tore , fenza che favi d' uopo di quella commendare fra le lodate , 
ed ammirate celebrati ffma . Riluce in Lei particolarmente nuova 
forma di penfare in tfchiarendo Materie Ftlofofiche, Matemati- 
che , Politiche , Morali , e Soprannaturali sì bene illufirate , fa- 
cilmente [piegate , e ad una chiara profpettiva di fe condotte in 
tutte le Jue Jpecie , che fi fa intendere anche a chi delle dette 
fetenze è digiuno > tanto è il poffejjo 1 che il Magalotti ave- 
va nelle medeftme j mercè che non vi ha coja y che dia più cer- 
ta rhnofiranza d intendere una Dottrina padrone [c amente y quanto 
il facilmente y e con chiarezza dall ombre dell' ofeurità nativa to- 
glierla y e de i termini Accademici y 0 per dir più vero y Scetti- 
ci denudarla . A buona, ragione per tutto qtieflo dall \Jmverfita de’ 
Letterati d' Italia 5 e delle altre coltijfime Mozioni d Europa 5 che 
da per tutto in ogni fetenza , ed arte fior ij cono y era de fiderato 5 
e ricercato y e con grande fatica y fpefa y ed incommodo fatto tra- 
fcrrvere il Volume ai quelle Lettere y che dagl imperiti copifii era 
deformato . Al quale inconveniente defiderandoft et ovviare per la 
fama di tanto Uomo 5 e per beneficio de 1 Dotti y fu deliberato 
di mettere l Opera alle Stampe y onde più corretta che foffe pof- 
fib/le fi legge fife . Per queflo non f è traj curato di avere come fi 
fono avuti due ottimi ejemplari da Fiorenga Patria dell' Autore y 
e in oltre ne' pafji dubbio fi lì fatto rincontrare altro efrmplare 
in Roma y da Lui medefimo cola mandato 5 e con fua affiti enza 
corretto > onde l edizione più compita riufeiffe . E' da fperare , che 
il Mondo Letterato faprà grado della cura impiegata in fornirlo <£ 
un Opera piena di belli y e gagliardi argomenti , che 1 Ateifmo 
confondono 5 e ribattono y e la Religione Sacrojanta , e Cattolica 
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r trHprnMo 9 che Spiega teoremi dtjficilijfimt in uno fltle piano si , 
ma terfo 9 e nobile 9 e che nell oppiente negligenza et ornamen- 
to è ornati (fimo 9 e bellijfmo ad imitar fi , Ha quefto profondo in. 
ielle I/o nella Sublimità delle cofe feguitato la maniera del TriJ. 
megiflo Mercurio 9 dell aitiamo Platone 9 e del Principe de' Pla- 
tonici Plotino 9 ma nella chiarezza delle forme di dire 9 e di 
l piegare cofe ajtrufjfme è folo fimtle a sè 5 perchè ejjendo crea, 
tore del fio concetto non rubatore dell altrui , l ha fatto inten- 
dere in forme si chiare , come allo Splendore dt [uà mente fi con - 
veniva 9 ed alcuna volta s è tanto abbajfato nel dire ( fenza pe. 
rò partir fi dall onorato file Ftlofofco) che quafi pare 9 che voglia 
prendere di pefo da terra ogni qualfivogUa intelletto per portarlo a 
viva forza nelle fue altijfime contemplazioni . Goda il Mondo del L 
le gloriofe fatiche di tanto Uomo , che ha Caputo nella prefcnte O. 
pera il fiore delle più belle Speculazioni tn ogni forta di Scienza 
dipignere 9 e tè medefimo ed il fuo nome perpetuamente illufìrare, 
l inclita Patria nell antico Splendore de' gloriofi Antenati conferva», 
do - Di che però fe ne debbe dar gloria all Altijfimo Padre de' 
Lumi 9 che ha fatto Sorgere a di nofiri Sopra V Fiorentino Cielo 
Sole à' ingegno coti bello 

Tal > che Natura c '1 loco li ringrazia . 
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AL SIGNOR MARCHESE 


CARLO TEODOLL 


Sig. Alarchcfe mio Signore '. 


E Ccovi finalmente le mie Lettere, tali quali le avete vola- 
te . E veramente podochè voi le volefle , credo , che ab- 
biate fatto beniffimo a contentarvene in quella forma ; che 
a volerle altrimenti Iddio fa, quando le avrede avute. 
Quanto a me, era di già un pezzo, che io le aveva fen- 
tenziate a quella morte, che fogliono fare tutte l’ altre cofe, che mi 
metto a fare al tavolino. Le Lettere intorno a Qui filoni Naturali , la 
Concordia della Religione , e del Principato , il Cannoniere della Don - 
no Immaginaria , e qualche altro piccolo paffatempo, del quale non 
yi ho nè anco mai parlato, cofe tutte incominciate per genio, tirate 
'innanzi infino a un certo fegno per impegno, e a lungo andare 
qual prima, e qual poi lafciate Ilare per infingardaggine, la quale 
il più delle volte mi fono anco ingegnato di far pafsare appretto 
agli Amici per una giuda , c lineerà difidima concepita di effe , 
correggendo così la prima vanità colla feconda , e maggiore . 

La fortuna di quello lavoro ha modrato per un pezzo di voler ef - - 
fcr diverfa, fe non migliore di quella di tutti gli altri.* poiché quan- 
tunque effo ancora abbia avuto di gran ripofi, taluno de’ quali ha du- 
rato degli anni , tuttavia lino all’ 87. - fi fono fempre dati de’ cafi , 
che ine 1 hanno rimeffo tra mano , e l’ultima volta arrivai quali quali 
a credere di averlo a finire. Un viaggio, che ebbi a fare in Roma- 
gna, quand 10 era appunto nella voga maggiore, roppe l’incanto. 
Poiché morto di quel tempo in Napoli l’Abate mio fratello, e io tro- 
vatomi nell imbarazzo per me fempre grandilfimo di alcune piccole 
liti, e fattomi di quelle nello fpazio di pochi meli, non fo, fe una 
ragione, o un pretedo di venire a litigare, o a divertirmi due 
volte a Roma, trovato poi al mio ultimo ritorno in Firenze un 
nuovo, e più pia ufi bil titolo di rivedire la mia dappocaggine da 
occupazione, il fatto fi è, che tanto penfava io più alle mie lettere, 
quanto in oggi Plinio, e Cicerone fi poffano penfare alle loro . 

bi da il calo, come fapete, che in fulla mia partenza di codà il 
àig. Pompeo Azzolinj ntrovatenc tre, o quattro in uno dudiolo 
aei Mg. Cardinale fuo di glor. mem. quale. non per altro credo io, 
che per farmi onore, mi aveva detto due anni fono di non volerme- 
le rciutuirc, le confcgna al mio Acate, a Paolo Falconieri / Paolo, 
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che di già le aveva lette , e che nel leggerle , fatto travedere dalP 
antica ftrettiffima amicizia, innamoratofene di mala maniera ne ave- 
va della la cuxiofità in più d’uno; vedutefelcm mano, perfoddisfar 
fe, ed altri, un giorno di quell’inverno gli raguna tutti in Cafa di 
Monfignor Martelli ; tra quelli ci liete anche voi ; anche voi Ipofa- 
te l’inganno di Paolo j mi cominciate a tormentare, che io le fini- 
fcay vi rifpondo, che non occorre, che ci pentiate.* finalmente do- 
po lungi darei y tomares , vi arrendete a chiedermi, che almeno vi 
mandi tutte l’ altre nel grado ch’elle fono, perchè anche voi polliate 
foddisfare a molti impegni, che avete prefo con diverti amici. A 
domanda cosi difcreta , ed obbligante non avendo avuta difefa lamia 
generofità» ola mia debolezza, poco dopo il mio ritorno di Pifa 
colla Corte mi meffi in animo di obbedirvi. Vero è, che prima di 
por mano a farle copiare , meflòmi a dar loro una fcorfa per aflicu* 
ranni, che almeno i fenfi, e le conduzioni correderò, vi confetto, 
che mi perdetti d’animo, perchè appunto le prime fono forfè le più 
deboli, nè vi diffimulo, che fili era infmo venuto voglia di far loro 

3 ualche fervizio, ma confiderato, che il poco non fervirebbe , e che 
molto, o non fi potrebbe, o non fi farebbe, eh’ è la medefima, 
gnzi, che il mettermici, farebbe appunto la via di non mandar- 
velc mai , non ho penfato più là , e così male a cavallo , come io 
mi trovo, corro quella carriera, mandandovele in quella forma. 

Io vi fo tutta quella diceria , perchè a quegli , che le inoltrerete , 
polliate almeno render ragione , perchè elle itieno così . E perchè m’ 
immagino , che pofliate aver caro di fapere quel che vi è difteria , e quel 
che vr è di favola per fervire all’intreccio, ve lo dirò fenza Ilare a 
entrare nel più individuale intendimento diede, che fo avexete flemma 
di leggere tanto avanti, lo troverete nel principio della quarta lettera. 

Saranno dieci anni a Ottobre, che tornandomene una mattina 
dalla Villa delle Corti del Marchefe Filippo Cdrfini alia mia di 
Belmonte, così per la ftrada nel fare le fpefe al cervello mi venne 
penfato ad un Amico, ch’io aveva di là da’ Monti non Cattoli- 
co, e a dirvcrla, nè pur credo della Religione ch’ei profetava, nè 
d’ alcun’ altra. Egli irrfino dalla prima volta, che c’incontrammo. 
t che dopo un breviflimo vieendcvol rifeontro dell’ uniformità delle 
maflime nella Morale, in cui egli era non pur religiofiflìmo, ma ir- 
reprenfibile, ci legammo in una affai confidente amicizia, mi fi era 
poco dopo allargato baftantemente per lafciarmi accorgere di una forn- 
irà difin voltura in materia di Religione y dal che effondo poi nata oc- 
cafione tra jdt noi di diverfe difputc in diverfe tempi , e in diverti luo- 
ghi, -dove ci fiamo rifeontrati viaggiando; cominciai quella mattina 
a riandare colla mente alcune delle fue prcpofizioni , e rifpondendo 
io, e facendomi rifponder da Lui, arrivato a cafa ca'do di quello 
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contrago, che andai profeguendo buona parte del giorno, ritiratomi 
ia fera in camera, mi mifi a difenderlo in forma di lettera, che è 
appreffo pocol’iftefla, che trovarete la prima nell’ordine di quella 
raccolta . Io nè pure vi faprei dire,fe io mi penfaffi allora a mandarla all’ 
amico / vi dico bene, che quando la cominciai, certo non penfai a 
far la feconda, ma a poco, a poco di cofa nafcendo cofa, io non 
vi dirò la vivezza della mia Fede, lo zelo della Verità, l’amor 
del Proflimo, la Carità verfo Dio.; vi dirò con mia confufione, 
l’ozio, la folitudine, la propria foddisfazione , talora un po di com- 
piacenza, mi fecero affezionare al lavoro, e dopo la prima , far 
la feconda, poi la terza, e cosi d’una in un’altra me ne trovai 
fatte in tutto quell’inverno da otto, in nove. 

Tornato a Firenze, e cominciato a conferirle con qualche amico 
più confidente , tra’ quali, a tre Teologi infigni; quelli tutti d’ac- 
cordo, bifogna tirare avanti, bifogna tirare avanti. Tiriamo/ e cosi 
per qualche anno a i tempi della villeggiatura, che allora foleva effe- 
re l’Inverno dalla partenza della Corte per Pifa al ritorno, quando 
affai, quando poco, e quando punto andai lavorando , e per un pezzo 
con quell’ ifteffa, dirò, libertà di fpirito, ma ( fe io non apprende!!! 
l’ amorevole cenfura del noflro Paolo , che mi accufa di troppa va- 
ghezza a introdur franzefifmi nella nollra lingua) ftimerei di parlar 
più propriamente a dire, con quell’ ifleffò fpirito di libertinaggio, col 
quale io aveva incominciato ; di modo chè , nè pur tenni fermo il 
penfiero al primo vero perfonaggio , allraendomi da elfo , anche ad 
arte , e formandomene un altro affatto ideale , e manierandolo di un’ 
aria affai equivoca, e talvolta anche varia per levar non pure ogni 
occafione a gli altri di tirare a indovinare, ma per renderlo ezi- 
andio irreconofcibile a lui medefimo, fc mai fi foffedato il cafo, che 
Egli aveffe penetrato qualche cofa, di quel che io andava fcrivendo. 

E per verità parve poi a’ miei amici, che quello fpirito di liberti- 
naggio regnaffe troppo vifibilmente in tutte le Lettere, effendo riu- 
feite affai slegate, e riconofcendofi per fatte da uno feioperato, che 
tale era io in quel tempo, più colfinedidivertirfi, che di comporre , 
fecondo che ogni Lettera aveva per fine sè medefima fenza alcuna ob- 
bedienza, o correlazione a una precedente idea univerfale. Che però 
configliandomi qualcheduno di elfi a proccurare, coll’affòrtir diver- 
famente i medefimi materiali , di ridurle almeno in grado da poter 
fervire a un’Opera ( benché Opera non mi foffe mai paflato per la 
mente di fare ) tanto mi feppero dire , che mi fecero apprendere di 

J oter far fervire rutto quel mofaico a rapprefentare , fe non una fola 
eterminata figura, almeno una talgrottelca da raffigurarvi!! qualche 
idea. E cosi fermati varj capi, fotto i quali mi parve di potere più 
comodamente ridurre le materie da me fparfamente trattate in qua , 
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€ in là , e ordinati quelli capi medefimi , fecondo che meglio com- 
portava la loro rilpettiva corrifpondenza, affortite poi nuovamente, 
c richiamate fotto ciafcheduno ai quegli le cofe ad efli più {Erettamen- 
te attenenti, mi vennero nell’ ifteflò tempo formati gli argomenti, e 
le Lettere coll’ordine, e nella forma, che Hanno adeffo. 

Io non voglio tacervi una cofa , che da un canto potrei far di 
meno di dirvela, ma dall’altro confiderò, che voi anche fenza pen- 
farlo potrefie farmene pagar la pena, col redarguirmi di non aver 
io faputo conofcere il poco ordine, o fia concatenazione, che è 
tra alcuni argomenti , non dovendo io prefumere , che un Uomo 
del voftro difcerniment» non fia per aceorgerfi alla bella pj-ima let- 
tura dell’Indice, che alle volte fi paffa da un propofito in un altro 
un po crudamente . Lo conofco ancor’ io , ma che ci farefte voi ? Co 
i materiali, che io mi trovava, non mi riufeì di far meglio. 

Ora io aveva penfato di mandarvi fidamente venti otto Lettere, 
che mirano a quell’ intendimento , che dichiaro nella quarta: IlPrior 
Rucellai, che fapeva effervene alcune altre poche ideate per un fecon- 
do intendimento, ha voluto in ogni modo, che io vi mandi quell* 
ancora. In parola d’Uomo d’onore, ve ne fono di quelle, che nè il 
Priore, nè altri ha mai vedute , ed io medefimo da che le buttai 
giù dalla penna, non l’ho rilette, fé non adeffo, che fi fono avu- 
te a copiare. Sono cofa miferabile veramente, ma potrebbono fer- 
vire ad una Seconda Parte, come di fatto fotto nome di feconda 
parte ve le mando . Sono però cosi poche , che appena s’ entra nel 
lorte dell’aflùnto, che pure raccapezzerete tanto quanto dal prin- 
cipio della prima, e più chiaramente ancora dalla fetta. 

comprendere, che imperfètta cofa io vi mando, bifogneri, cBe In- 
dugiate a chiarirvene dopo che averete finito di leggerle. E avverti- 
te, che io non farlo relativamente a quella perfezione affoluta, che 
fi richiederebbe a voler fare un’Opera di quefta Torta, e alla qual* 
io non potrei arrivare, fe vi faticai!) ancor diecianni. Parlo di quel- 
la relativa alla mia fuflicienza, fecondo la quale mi darei ancora ad 
intendere di poter migliorare affai quello che ho fatto, con aggio- 
gnere particolarmente qualche altra lettera per rilegare un poca 
meglio le materie, e con far nafcere più naturalmente un argomen- 
to dall’altro, mettere un po di miglior ordine in tutta la ferie. 

Ma caro Marchelè, io per la prima non pofso, e poi non ne vo- 
glio più. Già quello balocco ha fatto quel che aveva a fare, che era 
di divertirmi dall’ozio, quando io me ne flava fei mefi dell’ anno in 
campagna. Quello adefso non fi può più fare, e quando fi potefse, ad 
quid? Io fo troppo bene fecondo i principi della Fede, che la Fede, 
non può «fser mai figlia della ragione umana, fe non quanto talvolta 

quell’ 


Digitized by Google 




qucft’ iftefsa ragione umana fi concepifcà in certe mentì così infiamma- 
te dell’ amor di Dio, che ufcéhdone tutta rovente dell’ iftefsa fiamma , 
operi colli vampa dqlja Carità, quel eh’ ella apparifee operare colla pun- 
ta della propria fottigliezza . tìuardate fe la mia vi par di quella natura. 

Eccovi detto lutto quello, che ho (limato bene , che voi Tappia- 
te prima, che cominciate a leggere. A un altro direi qualche cofa 
di più v a voi, che mi conofcete così intimamente, avanza di que- 
llo,- poiché per l’ iftefsa ragione, che non può recarvi meraviglia la 
mia ignoranza, non può nè meno recarvi fcandolo qualunque errore, 
o equìvoco, che io mi polka averprefo in maneggiar materie così ge- 
lofe, e delle quali fe pur arrivo ad aver quella po di tintura, che ba- 
lla a' fare , che fia folamente ardire , ma non affatto temerità il trat- 
tarne, ( fe pure non è temerità quell’ iftefso, che io dico adefso ) è 
però Tempre vero , che elle fon fuori della sfera della mia profeflìo- 
ne, e del mio efercizio. Io nell’avere avuto a fcartabellare a’ gior- 
ni paffati le prime prime minute di quelle Lettere , mi fono confor- 
to grandemente in ritrovare fcritta in margine a qualcheduna di ef- 
fe una rifpettofa protefta con me medefimo di ritrattare , anche pri- 
ma di metter penna in carta, ogni errore, in cui mi poteffe venir 
fatto di incorrere involontariamente nel diftenderle. Ora fe io feci 
quella protefta con me medefimo anche in dubbio, che alcuno avelie 
mai a vederle, a più forte ragione mi pare di averla a rinnovare ad- 
effo con effo voi, tanto più quando vi dichiarate di chiedermele per 
moftrarle ad altri. Che però vi afficuTO, che quando io pure nel com- 
porle non abbia avuto per primario, ed unico oggetto la converfione 
dell’, Ateo, non ho certamente avuto quello della perverfione del 
mio intelletto , onde , Dum alisi pr<edscaverim , ipfe reprobisi efficerer. 

Del redo per quel che tocca il materiale di effe , io non vi fa- 
rò altre feufe , o pretelle . Poftochè io ve le mandi , e ve le man- 
di in quella forma , le feufe farebbono affettate, e le pretelle fuori 
di propofito dovendomi ballare per mia quiete , e per mio diva- 
rico, il faper di metterle nelle mani d’un Uomo del voftro fan- 
gue, delle voftre maflime, della voftra condotta, delle voftre co- 
gnizioni, della voftra pietà. Io fono immutabilmente voftro. 

Firenze 5. Agofto 1690, 

.u.'' 
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DELLE LETTERE DÈ1&A' PRIMA PARTE 

LtTTE^^t T HI M jt. 


C Omc fi generi queirAteifmo che pro- 
fettina 1 pih , e non è vero Areifmo,- 
come ficonfcrvi , e come poi fimfea ne* 
fuoiProfedori inpunto diMorte. Pag. t 
1 E Veri Atei pochillimi. (jli Uomini 
di buon fenio. che danno in oltentar 
l’impietì, liccome non diventano mai 
veri Atei , così mai non s’alfic arano nel 
loro pretefo Atcifmo. Quelli fon piti 
lontani dal diventar veri Atei , che dal 
- orofellare qualche Religione . io 
Ili» Di (graziato caratteie de'verì Atei. 
II vero Areifmo, si nel Mondo, è par- 
to di unafuperbia adatto trafccnden- 
te, rallevato dagl’ imereflì della Na- 
tura corrotta. i? 

IV. Intendimento delle prefenti Lette- 
re. Irragionevolezza degli Atei nel 
pretendere di negare Dio , o perchè effi 
non l’intendono, o perchè alleluia- 
mente Egli non s’intende. j* 

V. Non potere gli Atei negare Dio, ma 
al più dubitarne. Verilimiglianza , che 
nel Mondo fìa qualche cola di molto 
fuperiore allo Spirito Umano- Confcf- 
farlo in qualche modo , non^ T ~ 
anche gli Atei. RagionevoTf 
conofcere anzi il Dio della fede . 44 
VT. L’initinto naturale di tutte leNa. 
«ioni m tutti i tempi » portate anco» 
nofeerc qualche Diviniti , convincer 

51 


noicere qualche Uivinita , < 

che guelfa Diviniti ci lia. <, j 
VII. Non luffragar punto agli Atei per 
• negare Dio l ecctzioni .che elh danno 


K.L Iftoria della Creazione del Mon - 
do tintila da Mosè a conliderarla co- 
me un lillema filofofico perderebbe tu t- 
t i ^ pregiudizi ’ ch’ella ha apprello gli 
A;c. • , Anzi , le un tal liltema non ler - 
viUe di fondamento alla Religione, li 
fli’.'ciebbc il migliore. Nelle opinio - 
ni degli Antidn riloloh , intorno a* 
principi delle cole, li trova adombra - 
1 Dio della Fede. 79 


iti della Religione Chrilliana, e 
talmente della Cattolica. Quanto 
a irragionevole la calunnia degli A- 


to il Dio della Fede. 


w m vamimia ri- 

tei 1 e degli Eretici contro il divieto de’ 

Libri_Sacrr nelle Lingue volgari . 6ff 

Vili. Difficulli almeno pari in tutti i 
lìllemr per intendere, come abbia po^ 
rutoetillerc il Moado , o li voglia crea- 
to in tempo, o li voglraeterno. In- 
fnthnenza degli Atomi , non foler a 
fetvire di ‘principio nnivcrfalc , ma an» 


«ora a latrare I’ evidente apparenza 
degli e tieni particolari. 74 


X. Le prove dcll’clillenza di Dio non li 
hanno a dedurre d r.lla dilucidazione 
dell pleuriti della Scrittura , e quelle 
non fono indizio d i falliti . Ne! ri- 
fpondere incidentemente ad un obiet - 
to contro un punto Iftorico , c Geo - 
grafico della Genefj > fi Ifabilifce una 
p refunzione nnivcrfalc a favore della 
rilofofia Sacra . Qualchfc apparente 
contradizione della Scrittura lècome- 
defima è anzi argomento della luave- 
nta , e molto più le contradiBtom di 
tifa Scrittura colla prolana iiioria. 87 

XI. Elamc di diverle filolohe in ordi - 
ne alla loro maggiore, o minore adar* 
labilità a poter letv ire alla Fede . Tur- 

kltfe ftaifc mc£ uà li ibi le 

intento, e di tutte nonth neno poterli 
va lete - m qualche modi» ia leologiàT 
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PARTE PRIMA* 

lettera /. 

Come fi generi pel? Ateifino , che profetano i piti, e no» è 
vero Atei Imo \ come fi confervi , e come poi finifca 
ne fimi profejfori in punto di morte. 


Beìmonte z<?. Ottobre 16S0. 



Antafia mirabile è quella , che vi ha ^ pre- 
fo, di fcrivermi dopo un filenzio d’ Ali- 
di fcrivermi di una materia, Culla 


ni 


quale non abbiamo mai potuto convenire 
in voce . Voi mi domandate , s ’ io riman- 
ga tuttavia nella mia anticha femplicità , 
cioè a dire nella maflima di voler credere 
alla fede, e di voler aver religione. Mi 
vergognerei a rifpondervi fui Cerio di si , 
perchè mi parrebbe di accreditare la ra- 
gionevolezza dell’ averne voi dubitato. Maggior ragione affai pre- 
tendo d’ aver io di domandare a voi , Ce rimangiate tuttavia 
nella voftra antica femplicità di darvi ad intender di effe re A- 
teo veramente. Voi Capete quante volte io mi ridefli di voi , 
perchè credevate di efferlo. Adeffo, che vi vedo muovere così di 
contrattempo ad interpellarmi fu quello particolare, comincio a 
ridermi , che voi vi crediate di crederlo . Sig. Tale ( diffe una 
volta Pietro Fitton famofo antiquario Inglefe a un certo fpirito 
libertino ) Ce voi ci credete cosi , credete a me , voi non ci cre- 
dete. Conte, dirò io a voi. Ce voi non ci credete così, credete a 
me, voi ci credete. Se non ci credefle veramente, o fe anche cre- 
dendoci, vi luCingade tuttavia di non crederci, non anderelìe a 
«accia di chi vi turbaffe il voltro ripofo. Sapete pure quanto vi 
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è codato il condurvici, e quanto il mantenervici per qualche tem- 
po. Ma egli è, che voi dovete cominciare a fentirvi mancare lòt- 
to i piedi il fondamento della voftra falla tranquillità y e me ne 
rallegro. Senza di dò, non farebb’ella una indifcrizione la ve- 
drà, il venire fu qucd’ora non chiamato a pretendere di tur- 
bare la mia? Che cola chiamerede voi nn infinito di queda na- 
tura. Canta, Zelo, che? E’ egli forfe 1 ’ Ateiimo nna Iptzie di 
Divinità, la qual Ila per premiar voi dell’averla predicala, o 
gadigar me del non averla creduta ? Molto avrebbe a darvi no-, 
ja il mio credere, quando voi fode ficuro della ragione, o per 
lo meno della fermezza del vodro diferedere/ Veramente è nego- 
zio quedo da fperare di concluderne alfai per lettere, per mo- 
do che quando pur pretendede, che folfe un’opera di carità mo- 
rale il proccurare di levarmi d’ addolfo il da voi dimato pre- 
giudizio delia religione , avede a darvi ad intendere di poterne 
venire a capo più felicemente in fcritto, che in difcorfo'ì Avrc- 
fte voi a forte nuovamente ritrovato qualche dimodrazione geo- 
metrica della non efidenza di Dio, o della fua non curanza dell’ 
adorazioni degli Uomini. 3 Io non veggo, che voi mi diciate in 
tutta queda vodra lettera cofa, che non mi abbiate cento volte 
detta, e che io non vi abbia cento volte ribattuta y onde ho 
gran ragione di credere, che quel, che vi fa rimettere in campo 
i vodri amichi difeorfi, fia l’apparirvi ora più concludenti non 
le vodre propoftzioni , ma le mie rifpode; c che facciate, come 
chi dopo aver rotto un trattato per non foddisfard delle condi- 
zioni offertegli, fatti meglio i fuoi conti , e trovandole vantag- 
giolc, va cercando pretefti per riattaccarlo con reputazione. Non 
vi darede già ad intendere di avere in quedi anni talmente pro- 
fondate le radici del vodro profelìato Ateifmo , mercè gli dudj 
fatti, le librerie divorate, le lingue Orientali apprefe, che in 
oggi la vodra autorità avede a lare anche a me qualche mag- 
gior cafo. 3 Ma dove, e quando ho io a credervi addottorato in 
Divinità. 3 L’anno 7». folla Flotta Olandefe ? Il 74. lotto Gra- 
ve? Il 7 6. alla battaglia della Sara, o pure nell’ Accademie del- 
le tavole, nell’ Alfemblee delle Dame, o nelle mideriofe confe- 
renze con Mylady N. N.? So bene, che quede appunto fono le 
Univerfità , dove per lo più fi fa il corfo , e fi conferifcc la 
Laurea di queda vodra Teologia. Ma fo ancora beniflimo, che 
di queda Laurea fi vive Laureato , non fi muore y anzi ella 
non fi porta in teda , fe non da Inno , avendo le foe foglie 
una si ftrana antipatia col capezzale , che appena vi fi pefan 
fo, ch’elle fi vedono appaflire/ e voi dedo mi avete detto a- 
Verne veduta l’clperienza in tanti, e tanti de’ più celebri Do 
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Parte I. Lettera 1. 3 

tcri della vofira facilità, e mi avete detto infieme di eflervene 
maravigliato, e rifa. Ditemi un poco, chi vi affìcura, che altri 
del voliiO umore non abbiano una volta a maravigliarli , e in- 
ficine a riderli di voi? Siete voi bravo? E quegli erano bravi . 

Siete voi dotto? ( che certo lo fiete troppo piu che da Solda- 
to, e da Cortigiano ) e quegli eran dotti. Donde nafce dunque 
in voi quella ficurezza, per la quale credete competerfi a voi fa- 
lò quella fuperiorità, che tant’ altri non inferiori a voi di co- 
raggio , e per lo meno uguali a voi di letteratura , non hanno 
ritenuta nel cafo del maggior bifogno? Mi direte elferfene ri- 
trovati di quegli, che l’ hanno ritenuta molto bene. Quando fe 
ne fiano ritrovati ( che io ne ho gran dubbio ) levatevi voi del 
capo di avere a edere di quegli . Un Cavaliere Amico mio , gran- q 
de Ipocondriaco, ma galantitìimo fui fatto della fua Ipocondria, 
come in tutte le altre cofe, decorrendoli una fera in Anticame- 
ra del Granduca di divede malattie, dopo edere liuto a fentire 
un pezzo, a un tratto fcappa fu.* e ic^mi tiro innanzi per Idro- 

{ uco. Voi, caro il mio Conte, fiete Ipocondriaco fui fatto del- 
a religione, non fiete infermo. Voi vi tirate innanzi per Ateo, 
non lo fiete. La vofira compleflione è lontaniflìma dal dare in que- 
lla infermità v e al più tardi al punto della morte, quando anche 
ad altri ciò non folle mai avvenuto, vi accorgerete d’efl'ervi in- 
gannato, e fe non avrete la grazia di morire utilmente peniten- 
te, avrete la pena di morire inutilmente religiofo. Sapete voi 
come Infogna effer fatto per poterfi lufingare di poter elfere di 
quei pochiffimi, i quali arrivano, fe pure ce n’è alcuno, a mo- 
rire o Ignaramente pazzi di una fimil pazzia? Bifagna elfere di un 
temperamento llravoito, aullcro, fidò, infenfibile a piaceri , e Ga- 
iamente impallato di curiolità, e di prefunzione, per modo che 
affuefacendofi quello fpirito a vedere fempre le cofc a rovefeio di 
come le vedono gli altri , ei fi vada a poco a poco formando un 
abito di avere fempre per fofpctto quello, che appiedò tutti gli 
altri corre per indubitato.! Cosi procedendoli in quello efame , _J 
dopo elferfi veduto quanfè fiato opinato da’Filofofì dell’ ordi- 
ne dell’ Uni verfo, un s’ invaghiti? di riformare il Sifiema non 
tanto della natura, quanto dell’ opinioni maggiormente accredi- 
tate tra gli Uomini ; finché arrivandoli a eiaminare il problema 
maflimo della Divinità, e trovandolo un’opinione la piu accredi- 
tata di tutte le altre fenza trovar di elfa quei rifeontri fenfibili , 
che l’intelletto s’è abituato a riconofcere unicamente per ripro- 
ve infallibili dell’ altre, o reali, o immaginate verità, abbando- 
natofi alla prefunzione s’induce a pronunziare la fentenza, ode 
Boa vi è nulla, o fe pur v’è qualche colà, non è altro, chetili 
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modo un po più attratto di confiderare la natura medefima/ iti 
fomma una qualche cofa da non darfene gran pcnfiero , come 
quella , che 

Nec bene prò meriti i capitar , nec tangitur ira. 

Quelli fon di quegli , che per eflere Atei depcndentemente da una 
previa, quantunque falfa cognizione di caufa, io foglio chiamar- 
gli Atei a priori , o vero di feme; e perchè la loro imperturba- 
bilità è frutto ( dirò cosi ) fpirituale di un errore d’ intelletto , 
può darli tal ora il cafo, ch’egli indugi a marcire nella fepol- 
tura. Ora par egli a voi d’ eflere a quella foggia? Signor no, 
che non lo fiete nè punto , nè poco . Il voftro Ateifmo non è di fe- 
me ,• è di netto j e il netto 4 fatto fui falvatico de i fenfi, non 
fui domeftico della ragione. Voglio dire, che non è Hata la ra- 

t ione, che abbia meflò in libertà il fenfo; è flato il fenfo, che 
a metta ne’ ferri la ragione. Ma non dubitate, ella avrà ancora 
tanta forza da rompere o pretto , o tardi le fue catene , nè io ve- 
do altro, che due partiti da mettervi al coperto da quegli Araz- 
zi , che farà allora del voftro cuore la voftra iftetta ragione . 11 
primo, farla civilmente morire, col non Iafciarla più aifcorrere 
nè poco, nè molto fopra il voftro flato, ettendo in tutti i cali 
veriflimo, che per qualunque ha metto una volta le mani addof- 
fo al fuo Signore , non vi è altra via, che il finir di disfarfene per 
non dare nel comune errore degli Uomini , i quali rade volte fa- 
pendo eflere cattivi affatto , come bifògnerebbe per aflìcurarfi da i 
pregiudizi incorfi nell’etterlo fino a mezzo , rovinano ancora a 
mezzo dell’iniquità, e però fi contano cosi radi gli eroi nel ma- 
le, come nel bene. Mapcnfate, fe fiete l’Uomo voi da efeguire 
un parricidio di quella natura, il quale non potendofi tentare altri- 
menti, che col tannifero d’ un’ obblivione , della quale il voftro 
Ipirito refleflivo non è capace, non può l’evento non efferne falla- 
ciflimo , e riconofcete le io dico vero da quella lettera , che ora mi 
avete fcritta. Retta dunque il fecondo partito, eh’ è, rimettere di 
buon grado voi medefimo in libertà fa voftra ragione, e redi- 
merla dal (iio mifero flato, lalciandole a diferizione quel fenfo, 
che l’affaflinò, e far pretto. Ella vi faprà buon grado del fno 
rifeatto, ella vi tende le braccia, e vi grida libertà, e ramme- 
morandovi, come andò il fatto della fua oppreflione, fi protefta, 
ch’ella non confentl mai a fpotellarfi de’fuoi diritti fui pretefo 
fondamento, ch’ella medelìma ft fotte cerziorata innanzi, che le 
compliva per fuo ripofo, il contentarli del femplice titolo di Re- 
gina, e lalciar governare a i lenii. Fate refleflione s’ella non vi di- 
ce il vero, fe pure voi medefimo vi accorgerefte come andò da 
principio, e fe vi accorgete come vada tuttavia la faccenda del 
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voftro immaginario Ateifmo. Ma ve la dirò io. Voi non liete di- 
-ventato Ateo dopo averla difcorfa,* voi vi liete prima invaghito 
«lei poter eflere Atheo, e poi l’avete cominciata a difcorrere. Ora 
vi è una gran differenza da pigliar l’ impegno per ragione , al far 
incetta di ragioni per foftener l’ impegno y e crediate pure, che 
nel fecondo cafo, appagano di molti motivi, che ad avergli efa- 
minati quand’eramo nell’ indifferenza , ce ne faremmo rili. lo fo 
meglio di voi, quel che vi ha fatto entrare in quella frenefia , e 
quello , che vi ci mantiene ; e fo, che non è Hata , e non è nef- 
luna di quelle ragioni, che mi avete dette in voce, e che ora 
mi avete fcritte , le quali vi fervon bensì a giullificare il fatto 
appretto la voftra ragione fchiava, ma non fono già (late quelle, 
che ve l’hanno fatto fare. Mi luprelte voi dire in che grado 
era veramente la voftra ragione, quando da principio vi met- 
tede a far quell’ efame? Mi direte, ch’ella era in quel grado, 
che poteva maggiormente defiderarfi per ifperarne una fentenza 
tutta favorevole a Dio , perchè eli’ era preoccupatiffima da i 
pregiudizj d’ un’ educazione fuperftiziofa , che vuol dire piena zep- 
pa di fpecie di religione, di fperanze di premj, e di (paventi di 
^allighi dell’altra vita, c che nondimeno, mal grado tutte que- 
lle difgraziatc prevenzioni, a forza di oflervare, di reflettere, 
di combinare, liete in oggi arrivato a quello fegno di difmgan- 
no, e di contraria evidenza, che non vi è dramma di fpirito in 
voi, che non vi gridi all’ orecchie del cuore, che non vi è al- 
tro Dio, che la natura. 

Benifiìmo; ma quello voftro cuore, all’ orecchie del quale par- 
lano i volili (piriti difingannati , allora , che vi mettelle a offer- 
vare, e riflettere, a combinare, in che grado era egli? Eh, 
Conte, non vi affaticate a fcrivermelo. Il voftro cuore era già in 
uno (lato, che gli farebbe tornato male, che Iddio ci folle,* c 
perchè la ragione fa fempre la fua corte al cuore, però la voftra 
ancora s’accomodò a compiacerlo, con far ricerca di quegli ar- 
gomenti, che potevano meglio adattarfi all’efigenza de*fuoi inte- 
refli ; e fece , come quell’ Avvocato , che dopo avere fcritto Pro 
Veri tate, poco favorevolmente nella caufa del fuo Cliente; veden- 
dolo tuttavia rifoluto a voler litigare il torto, ftraccia il primo 
confulto , e raelToli a compilare altri Telli , o inutili , o controver- 
fi, o cazioli, gli riefce da ultimo d’ingannar fe mede fimo il pri- 
mo. lo ho anche conofciuto un Perfonaggio, che dilettandoli di 
dar fuora delle nuove falfe, come elle gli ritornavano, da prin- 
cipio fe ne rideva, riconofcendole per di fua invenzione,* ma a 
poco a poco il numero de i relatori gli arrivava a far tanto 
cafo, che da ultimo le credeva. Voglio dire, che non bifogna, 
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clic valutiate tanto la preoccupazione della voAra ragione favo- 
revole a Dio, che non valutiate per lo meno altrettanto la pre- 
occupazione disfavorevole a Lui del voAro cuore, fortiflìmo a 
fedurre, e a far venir dalla fua l’ ifleffa ragione. I Valloni han- 
no un proverbio ricordato in quello Secolo in più d’una occa- 
fione. Dicono, che non v’è Uccello, che canti più dolcemente 
di quello, che canta di notte, ed intendono letteralmente del 
Ruftgnolo, ma miAicamente delle infmuazioni di quei configlie- 
ri, che configgano fotto le cortine del letto j vedendofi bene 
fpeffo prevalere quefti a quegli , che parlano nei Configli di Sta- 
to, avvengachè più conformemente all’ efigenza dei veri irne- 
rtffi di chi gli afcolta. Non perchè le ragioni di quei primi fia- 
no le più forti, e le più fané, ma perchè hanno il vantaggio di 
• correre in un tempo, che chi le afcolta, fi trova, o più debo- 
le, o più infermo-- in una parola, perchè allora fia a fentire il 
cuore, non la ragione. I A rdtrefte voi di dirmi, che vi mettefle 
a far quello Audio , quando il vofiro Cuore trovandofi nella fua 
prima innocenza gli farebbe tornato bene di trovar fufliAente la 
verità delle promelfe eterne? Certo no, poiché allora ben lon- 
tani tutti i voftri fpiriti difingannati dal dirgli, che non vi è 
altro Dio, che la natura, tutte le voftre offa appaffionate gli 
avrebber detto ^ Domine quis fttnilìt ììbi? 
r - Ecco, Conte mio, com’ella andò, e com’ella Aette. Com’ella 

fia andata di poi, e com’ella vada ancora al prefente, fentite. Voi 
vi trovate in capitale, Nafcita, Gioventù, Robuftezza, Valore, e 
Condotta. Voi vi vedete amato dal vofiro Padrone, Aimato da i 

( e quel che importa affaiffimo a rendere fruttìfero quefr* ultimo ca- 
pitale ) tenuto in pochiffim» fuggezzione dalla Moglie, che per al- 
tro ad avervi ella portato quel che ella vi ha portato, vi conver- 
rebbe deAreggiar con effa. Aggiugnete adeffo, Tavole, Giuoco, 
Converfaeioni , Delizie, Piaceri, e Fortuna. QueAa fa, che, feufci- 
te in Campagna, tutte le colè vi vanno Tempre bene, facendo voi 
fehr>pre il voAro dovere y fe vi battete in duello , n’ ufcite fempre coti 
vantaggio, almeno fin’ ora ella vi è andata cosi. L’Inverno, fevi 
£ da fare un’azione di brio, fiete Tempre il primo chiamato. Anda- 
te, battete l’ inimico, tornate, provvedete di Sciarpe tutte le Petrì- 
niere delle Dame di *** y entrate a Tavola in gran compagnia, ecco 
il difcorfodi Religione in Campagna. Sentite un brutale difcorrerne 
con poco rifpetto.- un altro, che ci fa del libertino, portar con de- 
rifione un luogo ofcuro della Scritttura; accudir quello, che ci fai! 
Filofofo, e farne fpiccare l’implicanza còlla corrotta ragion na- 
turale. Voi ridete, e applaudite, e piacendovi tutto quello che tof- 
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nerebbe comodo all’efigenza del voftro cuore, la compiacenza a 
poco a poco fenz’ avvedervene vi tien luogo di perfuafione. In 
tanto mangiate, e bevete allegramente, ufcite da tavola bollen- 
te di vino, di concupifcenze , e di vanità: tornate a cala due 
ore dopo mezza notte: per poco alzate la Canna, e la battete 
fui capo al Paggio, che non vi coiTe fubito avanti a pigliar il 
lume,* al Valletto di Camera, che vi fi fa incontro balordo dal 
tonno.* tal volta per energia beftemmiate ; entrate in letto ,* per 
conciliarvi il fonno, leggete un Capitolo, o del trattato Teolo- 
gico Politico, o del Leviathan / dite fubito, che hanno ragione , 
e prima d’ addormentarvi , cominciate a fognare , che Aleffandro , 
e Cefare a dire affai, dovevano effere appreffo a poco, come 
voi, ma non pili certo. Dormite lino a mezzo di, andate in 
Chiefa per vedere il bel Mondo/ affettate foprattuto l’irreve- 
renza, perchè quella vi pare, che rialzi il concetto del volilo 
{pirito, della vollra galanteria, della voftra bravura; e in que- 
llo cafo folamente, Ilo per dire, vi rallegrate, che ci Ha Reli- 
gione al Mondo, per far gala del non farne cafo. 

Quelli fono i fondamenti del veltro Ateifmo, e non le ragio- 
ni , che andate poi procacciando a fangue freddo , per far crede- 
re a gli altri, c, le folle potàbile ( che voftro malgrado non 
lo è ) a voi medelimo, d’eflèrvi determinato fu quelle, a rider- 
vi della Religione. Perditela bene, e dite le la cofa non andò 
cosi , non a me , . che lo fò prima di voi, ma al voftro cuore ; 
e fe’l voftro cuore vi dice di sì, fate qualche conto di quel eh’ 
ei vi dice. Ma avvertite a ftar bene in orecchio, perchè adef- 
fo, ch’egli fi fente fano, < gagliardo; è facil cofa, ch’ei ve lo 
dica lòtto voce , come quello, che delìdera forfè di non effere 
intelb dalla voftra mente, il cui difmganno gli guafterebbe tutti 
i fatti fuoi, fe veramente ella reftaffi: perfuafa della forzata con- 
feffione, eh* ei rende fui tormento della conofciuta, e nè pure a 
fe Hello ricopribile verità . Siate però certo , che quel fiato , che 
gli toglie prefentcmentc il rigoglio della fanità, glie lo renderanno 
1 languori dell’agonia, e che allora ei caverà fuori un metallo 
di voce, che vi parrà un tuono, e vi dirà non folamente, quel 
che vi dice adeffo, ma di più pretenderà d’avervelo detto in 
modo da potere, e dover effere Rato intefo a chi aveffe voluto 
intenderlo. t 

Io non fo, fe voi vi diate a credere, che il voftro Ateifmo 
fia dell’ iUclTo carato di quello de’ due noftri comuni amici, mor- 
ti pochi anni fono . Se lo credete , vi poffo dire , che v’ ingan- 
nate affai, perchè (ebbene anche il loro fu da principio Ateifmo 
di nello, il nello era oosì bene impoffeffato , e aveva condotto ra- 
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mi cosi robufti , e cosi induriti, ch’egli ne degradava il tron- 
co maeftro, e poteva paffar per di feme. Anzi fi può dire, che 
full’ ultimo ei folle diventato di feme a dirittura/ perocché feb- 
bene da principio fu il fenfo, che lo ricevè/ in progreflò di tem- 
po ei fi dilatò fino nella ragione: mercè che applicati ambedue 
con attentiffima diligenza a procurar di disfarfi di qualunque pre- 
occupazione, pretefero in certo modo di fradicare dalle barbe 
quel primo Ateifmo di fenfo, e feminame, e rallevarne un nuo- 
vo tutto razionale. 

Nè già ne colfero effi il feme da quel fondo di naturale awer- 
fione, che l’amor proprio della natura corrotta c’infpira contro 
un Dio, che metta in fuggezione le fue concupifcenze ; ma corfe- 
ro come in villa delle più famofe accademie d’empietà, che fio- 
rifeano in Europa, e fedamente efaminati nitrici loro fittemi, 
e {celione quello, che giudicarono il meglio intefo, e il più giu- 
diziofo, gettatone la più ffefca, e più rifeelta femenza in uno 
fpirito grande , vafto , e fublime , che tale veramente era il loro , 
fi diedero a coltivarla con tutti i regali preferitti dalle regole di 
una sì fatta agricoltura. Delizie, amori, piaceri, crapule, ambi- 
zione, rigiro di Corti, licenza di Armate, lettura di libri i più 
conducigli a quefto fine, pratica di pedone rendute celebri per 
pubblica profeflione d’ impietà, le quali effi fempre ricercarono da 
per tutto con follecitudinc immenfa, non perdonando nè a fpe- 
fe, nè a viaggi, fempre a oggetto di corroborare maggiormente 
le radici di quella pianta, per arrivare un giorno a vederne, e 
goderli in pace il fuo frutto. Ma quefto riufeì loro, da ultimo, 
della natura di quegli agrumi, che dopo eflcrfi inoltrati gialli 1’ 
Inverno, ritornan verdi la Primavera, perdendo con qoer primo 
troppo follecito colore ogni apparenza della loro bugiarda matu- 
rità. Poiché, come voi medeutno mi feri vette a Vienna dell’ 
uno, e a Firenze dell’altro, con tanta voftra maraviglia, e fcan- 
dolo infieme, appena avvertito il primo, che’l fuo cafo era di- 
fperato, deteftata la fua miferedenza, fi riconciliò colla Chiefa, 
c morì penitente almeno di capezzale. E il fecondo, dopo la 
fua, non fo, fe io me la chiami converfione, o femplice natu- 
rai refipifeenza, allena che malcondotto da’fuoi difordini fi av- 
vedde di mancare, cominciato a dare orecchie atte diferete infi- 
nuazioni del fuo Direttore, a poco a poco venne a concepire 
tale orrore delle proprie maffimt , che per effer morto da pe- 
nitente , non gli mancò altro, che l’aver verfato le fue la- 
grime nel feno della vera Chiefa, e a quella fua refipifeen- 
za fopravvilfe più mefi , confervando fempre una mente cosi 
limpida , e un raziocinio così forte , che nui non 1’ avev» 
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lvuto migliore nel fuo più perfetto (lato ili fallite. 

Ora che dite? Io non vi porto racconti di fede fofpetta, nè 
viiioni di pii contemplativi, io vi porto cofe accadute nel co* 
fpetto di una gran Corte, di un Quartiere Generale, in perfo- 
ne di gran condizione, di fpirito, di fapere, di valore general- 
mente applaudito, riferite a voi, che non eravate molto lonta- 
no dall’uno, nè dall’altro, da tedimonj degni di fede/ e che 
voi medelìmo avete riferite a me per indubitate . Ditemi per vi- 
ta vodra, come potè lèguire quella apodasìa in uomini, che pa- 
revano, fiami lecito il dire, confermati in grazia nell’ Ateifmo? 
E come, elfendo feguita in loro, vi fate cosi franco in promet- 
tervi, che non fia per feguire in voi ancora? Oh, mi direte, 
quando gli uomini fono alla morte, non è più da tener conto, 
nè di quello che fanno, nè di quello che dicono/ tutti fono lim- 
bambiti a un modo, e quelle debolezze, che fa far loro la vec- 
chiaia, glie le fa far l’infermità, o la paura. Quanto poi a me, 
quando mai folli per cadere in una limil debolezza, mi rincoro, 
che mi farà poco male, perchè la morte mi caverà predo d’im- 
paccio, e intanto avrò meflò in licuro di aver paflato la vita 
tranquilla, e d’ averne cavato quei poco, che fi può pretendere 
d’ averne a cavare. 

Di grazia pian piano con quedo rimbambire cosi univcrfale: 
Veramente voi avete una gran fortuna, che io mi fon fempre di- 
lettato di legger poco, e che di quedo poco non mi ricordo di 
nulla / che del redo crederei d’ affogarvi con gli efempj di quel 
che hanno operare di grande gli uomini' in punto di morte; e 
non dico aderto di quelle morti, che a puro, e fano intelletto li 
vanno a cercare lontano le centinaja delle leghe, e che fi fpo- 
fano il più delle volte per impegno, e talora per galanteria. Di- 
co di quelle, che di loro cortclia ci vengono a trovar infino a 
letto, e che non ci portano in dote, nè meno un po di vanità 
di erter veduti morire con brio. Parlando di quede, io fo pure, 
che Montagne avvertifce, che li vada a rilente in giudicare di 
alcune azioni grandiofe , che fi vedono fare a gli uomini in fu 
quel punto; poiché rade volte perdendo erti la fperanza del vi- 
vere prima dell’ ufo del difcorrerc , penfano intanto a prevalerli di 
quello dato per acquidare opinione d’ intrepidi, con fperanza d’ 
averne a godere, guariti che faranno, onde il più delle volte, quel- 
le azioni, che apparirono frutti della loro Filofofìa, fon foglie 
della loro vanità.) Strana cofa, che lo fpirito umano abbia a ef> 
fere inquifito di rimbambire fu i concetti, ch’ei forma in punto 
di morte, della verità della Religione, fenza che punto gli fi^ 
fraghi per liberarlo da quedi indizj, o la prefenza di menf, 
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colla quale in quello flato medeflmo ei difporrà tal volta delle 
cofe d un Regno , o la faviezza , colla quale ei regolerà le azioni 
d’una Guerra, o finalmente l’ intrepidità , colla quale ei fi vedrà 
per altro incontrar la morte medefima, o che ella gli venga per na- 
tura , o ch’ei l’abbia a ricevere dalle mani de’ Cuoi nemici. 

In riguardo poi a voi , fe mi darete occafione di andare in- 
nanzi in quello commercio, non ho paura, che non mi venga 
dieci volte il taglio di dirvi di quelle cole, che vi annacque- 
ranno quella gran tranquillità, che prefumete di godere infino 
alla fine. Per ora mi balla di ricordarvi ciò, che il fecondo da’ 
due mentovati amici, prima di morire incaricò il fuo Diretto- 
re di dire a un fuo ftrettillimo confidente; ch’ei guardali mol- 
to bene , poiché ei da buon amico gli faceva fapere , che quan- 
do anche dilà non vi folse nulla, ftimava in ogni modo, che 
tutti i piaceri , eh’ egli aveva provati nel corpo , non valefsero a 
un gran pezzo la fola atroce tortura, che in quello flato della 
fua refipifeenza ci provava nell’animo. E fi dichiarò, ch’ei di- 
ftingueva molto bene in quel punto, tra quel che ei flimava, e 
aveva provato una volta, come un orrore di femplice ipocon- 
dria, e quel ch’ei provava allora in qualità di un vero fenfibi- 
liifimo dolor d’ animo y che bene fpefso gli rendeva infenfibili que- 
gli fpafimi, che per tanti meli gli fece provare un male dell* 
natura, che voi fapcte. 

L ET T eh a li. 

I • 

Veri Atei pochi Jftmì : Gli uomini di buon fenfo Y che danno in ofientar 
r impietà, ftccome non diventano mai veri Atei, così mai non t* 
ajjicurano nel loro pretefo Ateifmo. Quefti fon pia lontani dal dt~ 
ventare veri Atei , che dal profetare qualche Religione. 

Bel monte j. Novembre lòia. 

V I farà parfo Arano nel legger la mia della fettimana pafsatx, 
che io vi abbia voluto foflenere , che voi non fiete vero A- 
teo , quali che io pretenda di veder più chiaro nel voftro cuore di 
Voi medefimo, efsendo afsai comune, e ricevuto il proverbio, che 
fa meglio il pazzo i fatti di Caia fua , che il favio quegli di Cafa 
d’ altri . Ma perdonatemi , che molti fatti degli animi fono afsai 
più facili a rinvenerli di quelli delle Cafe, perchè non è cosi 
fàcile il tener ferrate le fineftre di quegli, come di quelle. E 
Vi c di più , che per le fineAre degli animi , fpefio vede più 
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chiaro chi è di fuori, che chi è di dentro. Bada.- fiali come fi 
pare, vediamo, fi: oggi mi deflTe il cuore di provarvi per un al- 
tro verfo la medefima verità, fcoprendovi per difettofo uno fpec- 
chio, nel quale, mi do ad intendere, che voi vagheggiate lpef- 
fo il voftro Ateifmo, perchè perduta la fede allo fpecchio, vili 
renda almeno fofpetta quell’opinione, che in elfo avete prefa di 
voi medefimo. Voi fcnza dubbio vedete il voftro Ateifmo in . 

3 uello , che fupponete in molti altri fatti come voi; ed io vi 
ico, che quello di queft’ altri fatti come voi, non è più vero 
Ateifmo del voftro, c che, generalmente parlando, bifogna fare 
al numero di coftoro una grolla tara. 

Voi per la prima mi avete aria di credere, che tutti quegli, 
i quali nel fentir parlare con poco rifpetto della Religione, non 
mettono fubito mano alla fpada, e non gridano, quit ut Deus? 
/ian o dal partito di chi l’infulta, e molto più fe gli vedete ap- 
plaudire con un ghigno. Nè io mi maraviglio punto di quello 
voftro credere, ettendo cofa ordinaria, che ognuno, che ha fpo- 
faco una maflima, piglia tutti gli atti equivochi degli altri per 
dichiarazioni efprefle, ed apertamente favorevoli a’ Tuoi fentimen- 
ti. E la ragione non è altra, fe non che ognuno giudica il com- 
pagno da quel ch’egli penfa, e pratica per fe ftdfo. Non fon 
dunque tutti Atei quegli, che voi vedete, o tacere, o applaudi- 
te al fentimcnto di un empio . E bene fpefl'o non folamcnte non 
fono Atei quegli, che hanno taciuto, o applaudito, ma quei me- 
defimi, che han parlato, non avendo etti il più delle volte par- 
lato per altro, che per fare incetta di un applaufo, che fape va- 
no dalle pattate efperienze d’aver predo a pagai - col rimorfo, e 
col pentimento. Io ne ho conofciuti molti, che niuna cofa cre- 
devan meno di quello, che moftravano di credere, ch’era di non 
creder nulla; e io, che all’ufcir d’un raddotto, che avevano te- 
nuto allegro la fera, fi ritiravano a Cafa a pattar molto malin- 
conica la notte. Ma non ci è che dire; quell’ Affioma, che è 
meglio perdere un Amico, che un bel detto, non fi ferma tra 
gli Uomini folamente, e quel clarefcere magri is inimica Ut , fi e- 
ftende infino al comprendervi Dio medefimo. 

Di quegli poi, che afcoltano, le ragioni del tacere, o dell’ 
applaudire pofiòno efler molte. Io non ve ne do neflùna per buo- 
na , dico bene, eh’ e’ non è neceflario, che fiano fernprc peflime. 

Il tacere femplicemente , può anch’etter talvolta prudenza. L’ap- 
plaudire, ( non è dubbio ) debolezza fempre, in chi di fpirito, 
in chi di cuore, e a ettere anche debolezza di fede non ne ar- 
guifee un'afloluta vacuità. 

In Madrid, eia intorno a quarant’anni fono un Uomo, il qiff- 
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le nei mefi della State aveva una flrana, ma pure afi'ai galante in- 
durtria per vivere. Andava egli attorno alle Cafe dei febbrici- 
tanti di condizione full’ ore, che efli ardevano/ e perchè di quel 
tempo il patir la fete faceva alla febbre quell’ifteflò bene, che le 
fa aderto il bere , dava loro a bere per gli occhi , quel che non 
potevano bere per la bocca, in quello modo. Si parava egli da- 
vanti al letto, e follenendo con tutte due le mani un gran rinfre- 
fcatojo di Crillallo , tutto appannato , e grondante dal gelo dell’ 
acqua, ond’egli era pieno, facendo Brindifi alla falute dell’Infer- 
mo, fe l’apprdfava alle labbra, e chiudendo gli occhi, colla 
medefima Aentata foavità, con cui altri fi tirerebbe giù una giara 
di poche oncie, fe lo beveva tutto ad un fiato. Mi diceva^mio 
Fratello, il quale fi era trovato a pagar parecchie di quelle be- 
vute vifuali una dobla l’una, che non è mai dicibile quel che ci 
fentiva in un mirto di gola, di rilloro, di maraviglia, di dol- 
cezza, di liquefazione. La favola lignifica, ch’eflendo noi febbri- 
citanti continui di quelle gran febbri, enumerate da S. Ambro- 

S io, e vietandoci unitamente la ragione, e il timore, il bere a 
irtefa l’infedeltà, fnut aquam ■ ci piace, o ci lufinga il vederne 
bere agli altri, che non attendono quello divieto:^ no bevo , 
dice lo Spagnolo, pero me buelgo en ella / intendendo dell’ Ofteria. 
Noi per nortra debolezza, facciamo qualche cofa di più, perchè 
talora ci rifciacquiamo la bocca, e voi credete fubito, che man- 
diamo giù, ma non è fempre vero. In confermazione di ciò è Ha. 
to detto da un gran Santo, che alcuni peccatori, i quali dopo 
aver lafciato il peccato, ritengono tuttavia una certa affezione al 
peccato, fon fimili a quei lebbricitanti , a i quali elfendo proi- 
bito il Popone, pur godono di vedergli , di recarfegli in mano, 
di odorargli, e fpelfo di pigliarne in bocca, e fputargli. Quello, 
dice il Santo, è un cattivo fegno, ma non fempre mortale. Or 
l’iftelfo può avvenire nella Fede. 

Si danno anche de’ caft , che l’ applaufo non è una approvazione 
del detto, ma un ofTequio mal mifurato alla qualità di chi dice. 
Speflb è curiofità di fentir divantaggio , fpelfo è riguardo di non 
mettere in fuggezione, e fpelfo è gelofia di llima, la quale è un 
capitale cosi preziofo al nortro amor proprio , che non fi vuo- 
le avventurare a perderlo, anche tra quegli, che ne fono intera- 
mente falliti nel nortro concetto ; dal che può avvenire , che 
ove fia uno , che parli in cosi fatti fentimenti , tutti gli altri 
non làpendo, come fe l’intenda chi parla, e come chi afcolta, 
trovandoli tutti d’accordo a detertargli , facciano nondimeno a 
^arad’ edere ognuno il primo ad applaudirli, non per applaudir- 
ai , ma per mollrare di non imbarazzarfenc ; e cosi ne fuccede 
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quel- che s’è talvolta veduto (accedere in alcune elezioni, che pro- 
polto da una fazione un Soggetto odiofo non meno a sè , che all’ 
altre, non con animo di promuoverlo, ma di farne un femplice 
fpauracchio a quei del partito contrario, ha talvolta prevalfo a 
fegno lo fpavento in tutti, che niuno volendo reftar col deme- 
rito di non effervi concorfo, (i fon trovati d’aver eletto concor- 
demente quello, che tutti erano d’accordo ad cfcludere. 

Aggiugnete a tutto quello un’altra confiderazionc , intorno a 
quegli, che non folamcnte pajono, ma dicono, e credono d’ef- 
ferc Atei, e non lo fono in ogni modo, ma fon gente, 

Qui font /’ b ornine intrepide , & tremblant de foibleffe, 

Attendent pone croire en Dieu , que la fievre les prejfe. 

Tra quelli, che fenza dubbio fon moltillimi, e’ fono gli Ater, 
non di feme, ma di nello, e però capaci di ritenere fottol’lpo- 
crefia dell’Ateifmo gli abiti della galanteria, della prudenza, e 
del valore, voi già fapete, che io ci metto anche voi. 

Parmi di Pentirvi dire, che quelli non fon quei tanti a un 
pezzo, che io mi do ad intendere. 

Se quegli , che reftano , non fon quei tant’ a un pezzo , che vi 
date ad intendere voi,* e levati via quelli ancora, che dicono, c 
credono d’eflere Atei, ma non lo fono, ( che tutti quelli pari- 
mente pretendo io di sbattere dal voflro conto ) non fo, le di 
quel primo fommato cosi Ipaventofo vi rimarranno i rotti. 

Volete voi vedere, che voi altri, cioè voi, e tutti quegli, 
che fono della voftra tempera, non liete Atei veramente ? I vo- 
llri difcorfi, la volita condotta lo manifellano, poiché Hate fcmpre 
fui cercar motivi per diventar Atei, benché già impegnati a vi- 
vere da Atei. Voi fate giullo com’un avveduto Cofpiratore nel 
cercar di compagni per la congiura, il quale a qualunque egli at- 
tacca per tirarlo in elfa non dice d’avere in animo di tramarla, 
perchè quello farebbe fuggire ognuno, ma ch’ella è già tramata, 
c che refa fortillìma per numero, e per la qualità de’ Congiurati 
Ha per ifcoppiare a momenti, - quindi accollarli agli Amici per 
far loro un fer vizio, non per riceverlo. Cosi voi incerti, e come 
appunto vi deferivo il tefto Ebraico al primo verdetto del primo 
Salmo, inquieti d’animo, mal fteuri , e fempre folleciti per quel 
che andate macchinando, fotto fpezie di vantare una fomma ficu- 
rezza, fiete tutti intenti a procacciarvela dalla rijfrova di quel che 
paja agli altri de’ fondamenti delle voftre maflìme, e intanto che 
inoltrate già di averle fpofate, fiate deliberando, fc vi compia lo 
fpofarle, e pretendete chiarirvene da quel che farà il compagno, - . in 
(òmma fiete come quegli, che vanno cantando al bujo, per fingerli 
quella franchezza ai cuore clic fi fentono di non avere. 

Per 
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Per altro , fé veramente voi folle cosi paghi , quieti , e periti*» 
fi, come moflrate di elferlo, io direi, che vi tcnefte in tanta buon* 
ora la voflra quiete , la voflra tranquillità , la voflra ficurezza , e 
non ci affordaftc tutto' il giorno co’ vanti sì odiofi del voflro di- 
finganno. Veramente eli’ è mia nuova da mancia il farci fàpere » 
che il noftro fpirito è un’armonia, un po di vento, un po di fu- 
mo, un po di nulla, e che dopo le miferie di quefta vita, non 
vi è da afpettar altro, che perder quel po di fenlo, e cosi gravi 
come elle fono , pur ce le rende care , e defiderabili che non vi 
è altra differenza tra Uomo, e Beftia, che quella, che vi han- 
no polla gli Uomini col por nome di ragione all’ illinto dell» 
loro naturalezza. E per voi all’ incontro eli’ è una gloria gran- 
de, e per la volila dima una lettera di raccomandazione mira- 
bile il protellarvi, che non riconofcete alrro Tribunale, a chi 
render conto di voi medelimi, che voi medefirai,- che non a- 
vete altra legge, che quella convenienza, che vi nafee dalla ce- 
cità univerfale del Mondo di mifurar con qualche riguardo l’ efi- 
genze del vollro interelfe , e lo sfogo delle vollre concupifcenze - 
Egli è un fegreto, che vai tant’oro per renderci invidiabile il 
voflro fiato» l’obbligarci a confiderarvi per beftie in vita, per 
nulla in morte, fe vi crediamo,- e fe non vi crediamo, per mat- 
ti in vita, per infelici nell'Eternità. 

Io voglio adeflò concedervi, che noi cosi bene, come voi ci 
polliamo ingannare nelle nofire iperartze , o noi col trovar falfe le 
promefie , o voi col trovar veri i gaftighi con tutto quello an- 
che ora, 'come ora, il vantaggio è dalla parte nofiia, perchè noi 
vediamo finalmente , che quando ci faliifca la nofira fpcranza , a- 
vrem perduto manco di voi affai, fe fallifce a voi la voftra,' c 
quando il cafo venga, a noi non rimarrà tempo da piagnerci, nè 
a voi da rinfacciarci la nofira credulità,* laddove bene toccherà 1’ 
uno, e l’altro alla voflra miferedenza. E fra tanto dite quel che 
volete, vi bifogna confeffare, che tutto il fondamento di quella 
voftra pretefa tranquillità, fi riduce ad una poco fondata, e mol- 
to difgraziata efpettativa, che finalmente la morte, col mandar 1’ 
anima voftra in fumo , le farà il piacere , che quel vecchio fedfcl 
fervitfire promelfe di fare alla Regina di Francia Margherita, fu» 
bito intefa la prigionia di S. Luigi , eh* era di tagliarle la teda in 
quel punto medefimo, che i Saracini lolfcro entrati in Damiata. 

Pollo ciò, da che mai può nafeere in voi un prorito così fiero 
d’ inculcarci mai Tempre un ditìnganno a noi si molello, a voi 
fi obbrobriofo ? Daver, davero vorrei! c voi di buon cuore, che 
tutti ci lafcialfimo perfuadere dalle vollre ragioni ? E che per pri- 
ma riprova dell’ onnipotenza della voftra perfualiva, e della no- 
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{Ira gratitudine , cominciaffimo dal praticar con effo voi quelle 
maHiine , che avrebbero a edere le prime fequele del no (Irò dilin- 
ganno? Che vuol dire, il far a degnarne nto fui voflro avere, Tul- 
le voflre Donne, fulla voftra reputazione, l'ufurparci di mano in 
mano tutto quello, che s’adatta al noftro bifogno, al nollro co- 
modo, alle noftre fuperfluità, in fomma 1’ arrogarci, e 1’ intro- 
durre tra noi privati, come virtù morale quel barbaro dritto di 
convenienza, che la Ragion di Stato ammette a’ Principi per vir- 
tù politica. Io credo di no certo. Dunque avvedetevi una volta, 
che la voftra non è carità, non è zelo della libertà dei noftri in- 
telletti ella è viltà, di’ è paura, eli’ è anfietà di quel ripofo, che 
non avendo voi per voi medefimi, yorrefte, come io diceva, 
afficurarvi alle noftre fpefe , coll’ impegnarci nello ftefìo penofiffi- 
mo ftato della voftra perpleffità . Altrimenti , fé vi forte cosi cer- 
ti, come voi dite, dei gran valore di quello teforo, io fono più 
che ficuro, che ben lontani dal darlo a Tacco a chi non lo cerca, 
c nonio vuole, fatti in quello cafo religiofi olfervatori dell’infi- 
-nuazione Evangelica , anderefte , e venderefte ciò che avete per 
comprar quel campo, nel quale ei folle, acciocché altri non vi li 
metteffe a cavare , fe non prima di voi , almeno con elfo voi , e 
non fàrefte come il Pallore della Pecora fmarrita , che ritrovatala , 
chiama tutti i vicini a congratularfene , perchè nel voftro cafo 
farebbe un correr rifico di ritornar a perderla nella folla. 

I Privati dei Principi, infin tanto, che fono licuri del lor favo- 
re , fe attendete i loro difeorfi , li dolgon Tempre , non hanno mai 
nulla, non poffono mai nulla, non fanno mai nulla, gli altri han- 
no tutte le ragioni d’elfer contenti, tutti hanno più del dovere, 
■* per quel che tocca il Governo, tutto fa il Principe, tutto fa il 
Configlio. Ma datemi, che uno di coftoro cominci a vacillare, 
« che fe ne accorga ( che rade volte fe ne accorgono , almeno 
in tempo ) allora gli -vedete affannare per apparire quel che co- 
minciano a fentirfi di più non effere : allora efagerar le grazie , 
le beneficenze del Padrone, allora dichiararfi di gemere fotto il 
pefo degli affari, in fomma allora poter effi tutto, far tutto. Oh 
che brutto linguaggio per fin Privato! Egli fi avvede minacciar 
rovina il Tempio della fua privanza, e perchè altri non vada 
circofpetto all’ entrarvi a adorare, llima opportuno l’andarlo vifi- 
bilmentc foftenendo con fi fatti puntelli, effendo troppo vero il 
proverbio Spagnolo, che Nadìe appuntala fmo lo que fe le cae. 
Cosi voi altri, vedendo pofare in falfo la voftra tranquillità, vi 
sfiatate a chiamarci , e ad aflìcurarci della fua faldezza , perchè 
fperate , che quando faremo entrati ne’ voflri fentimenti , fervire- 
wo loro d’appoggio. 
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Ora, che dite. 3 Vi par’ egli, che le mie tare fumo ragionevo- 
li, e che il raccolto del vofiro conto, ridotto al netto, alcenda 
a un numero cosi grande , che balli a render probabile l’ opinione 
di quei, che lo fanno. 3 Io credo, Conte mio caro, che, fe vor- 
rete parlarmi con fincerità di quelli , a’ quali fi polfa far il fcrvizio 
di credere, che fiano cosi buoni Atei , come lo pajono , difficil- 
mente palerete la mezza dozzina, dico di quegli, che avete co- 
nofciuti, che in foAanza vuol dir di quegli, che fono arrivati a 
far parlare di loro a quello conto. 

Qui vi veggo llorcere , e ben intendo , che torna a parervi Ara- 
no, che io voglia ridurre l’Ateifmo ad una sì Aretta oligarchia, 
ed efcluderne tanti Galantuomini , che pretendevano eflerfi fatti di 
quel Corpo . Ma non fono io folo , che ne gli efcludo ; fon ancora 
quei pochi di quel corpo medefimo , i quali poflon dirli veri A- 
tei; e fc voleflero dirvi quel che penfano, vi direbbono, che non 
A fidano niente più di voi , di quel che a Napoli fi fidi la Cor- 
te di quei Banditi, che per fare un fatto loro n rimettono a fer- 
vida, e fi chiamano Guidati. Torna però loro bene il moArare di 
riconofcervi del loro partito , non tanto per accrefcergli numero, 
quanto per dargli reputazione . Del reAo quell’ iAeifo far tanto sfor- 
zo, come voi fate del vofiro Ateifmo, è appunto quello, che vi 
difcredita prima con effi , che con gli altri ; e avviene a voi giur 
Ao, come a quei Giovani viaggianti , che arrivando a Parigi, 
per una fciocca vanità di voler palfare per del Paefe , a forza di 
caricar le mode , fi fcoprono per ForeAieri . Sanno coAoro benif- 
fimo, che per quanto voi vi fpacciate ribelli irreconciliabili del- 
la Religone, non liete altro, che femplici malcontenti, c mal- 
contenti, che ritenendo con effa mille attacchi, non vi è princi- 
pio di dubbio, che oggi, o domani, o alla più tardi, quando ve- 
drete la morte in vifo, vi parrà un zucchero il raggiuAarvi feco. 
Eflendo quefla voAra franchezza uno di quei corpetti pretefi a col- 

{ >o di Pinola, che ci fece vedere a Colonia il Conte Tott, e nel- 
e varie prove di manifatture de’ quali ci dille effere infin’ allora a 

S arecchi migliaia di feudi , eflendo fatti a un’ infinità di doppi 
i taffettà finiffimamentc impuntito , arnefe a mio credere da u- 
làrfi più per gala, che per ficurezza ; in fupplimento della qua- 
le, bifogna far conto di valutar il comodo , e talora la dilefa, 
ma bifoena, che la palla arrivi Aracca bene, e in quefio cafo 
ancora la contufione non è deliziofa. 

Ma poflanza del Mondo/ vi fento replicare , che mi manch’ 
egli per efler Ateo al pari di coAoro. 3 

•• Caro Conte , datevi pace , vi manca l’ Ateifmo , e contenta- 
tevi di non mi far replicar , ciò che vi fcriffi con 1’ altra mi* 
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del temperamento, che bifogna avere per effer fufcettibiie di un 
Atcifmo di prima Corta,* fate voflro conto, che non ci vuol di 
meno, che l’ effer fatto da ritto, e da ro vele io come quel noltro 
Amico riconofciuto da voi, e da me pel più illufire, e’1 più accla- 
mato maefiro di quella Teologia . Arrendetevi però almeno a con- 
feffaie, che fe’l vollro ancora è Ateifmo, egli è di un’altra fpe- 
zie da quello di quella gente , perchè egli opera in voi , e in lo- 
ro, con differenza affai maggiore, che non opererebbero due diver* 
fe Religioni, Io per me fon certo, che voi non vorreffe effere un 
di coftoro per tutto l’oro del Mondo, e offervo, che vi rigirate 
loro d’ attorno il manco, che potete, trattandoli per un certo ver- 
fo, come i noftri Giovani fcapigliati trattano i loro Confeffori, 
che fuor dell’amaro punto di quella folennità, Addio per parec- 
chi meli. Vi è però quella notabiliflima differenza, che fe i noilri 
Confeffori fon di una llraordinaria, e conofciuta virtù; per ilei au- 
rati , che noi damo, e per poco conformemente, che noi viviamo 
al loro illituto di vivere , fe ci veniffe da Alto una grazia foprab- 
bondante, la quale ci facefse fare quel che elfi fanno, la gradirem- 
mo infinitamente; laddove voi altri potendo colle voffre forze ordi- 
narie menar la vita, che menano i vollri IRruttori, nonne voleto 
làper niente, anzi vi ridete di loro; e quafi che non abbiano altro 
di buono , che la loro Teologia , per ogni poco , che 1’ abbiate 
afsaporata, fate fecondo quella la voRra profèflione della Fede, e 
nell ìflefso tempo abiurate la lor Morale. Nè mi dite, oh! piacefse 
a Dio, che io potelfi arrivare a quella fuperiorità d’animo, a quel 
difprezzodi tutte le cofe, a quell indifferenza , a quell’ imperturba- 
bilità, a cui arriva per elèmpio l’Amico. Par abiu y piuma s . Se 
voi perdeRe la metà di quelli attaccamenti, i quali v’impedifcono 
l’ arrivare allo Rato di cofloro, guardate quel che vi dico.- non fo- 
lamenre vi ufeirebbe di grazia T Ateiimo, ma del temperamento, 
che io vi conofco, fe non diveniRe Cattolico, diverrefie de’ più 
morali, e de’ più efemplari Uomini, che fi fiano mai veduti nella 
Religione, nella quale fiete nato, e l' ifieffo avverrebbe aogni altro 
Ateo alla voftra foggia. Peniate fe ridottovi a una cruda natura- 
le infenfibilità a tutti i piaceri di quefio Mondo, il voRro cervel- 
lo non vorrebbe cominciare a prepararfene qualcheduno nella fpe- 
ranza di quel dell’ altro. Se io avelli la Fede, dite voi, lafcerei 
ben io preRo tutti quefii piaceri . Lafciate quelli piaceri , rifponde 
Pafchal, e avrete prefio la Fede. Iodico, che in quefio cafo, fevoi 
fofie in un Paefe , dovei’ Ateifmo teneffe luogo di Religione, voi vi- 
verreRe Ateo dell’ Ateifmo medefimo, cfarefiecome quei Magifirati , 
che nel tempo dell’ Interim di Carlo Quinto, dopo aver abolito l* 
jjfo della Confcflione Sacramentale, tornarono a ridomandargliene. 
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Voi ridomanderete un Dio, e un Evangelo, e quando anche 
non potete crederlo vero, per non rimanere afciutto di ogni con- 
folazione , v’ ingegnerete d’ ingannarvi con altrettante fottigliezze , 
con quante v’ingegnate aderto d’ ingannarvi per crederlo fallo. 

Ma io aderto v arrivo. Chi v’impedifce, che non arriviate 
all’indolenza, alla fuperiorità dell'Amico. p noche fecondo i miei 
principi , mi ho a condurre all’ acquiflo della Virtù per via 
di un ajuto, che mi ha a venire, di fopra, fe non ci arrivo, 
porto forfè lufingarmi di avere qualche fcufay ma voi, che fen- 
za dare in Pelagiauifmo, potete confidcrarvi fempre in illato di 
fare tutto quel che volete , eflendo la natura per Amili virtù una 
grazia efficace, che non manca mai. p Dio guardi. Voi fletè co- 
me quei Cortigiani dell’ Imperator della China, che quando muo- 
re il Padrone, e fono già Ilari dichiarati quegli, che fi hanno a 
fotterare con erto per andarlo a fervire nell’altro Mondo, labia- 
te pur dire a loro della grande invidia, che hanno agli eletti, 
della loro forte, e quanto darebbero per entrare ne’ loro piedi. 
Bella feena , vedere il Conte in un di quei fuoi cosi frequenti 
pellegrinaggi a Londra, con quel Giuftacuore violetto, unto, bi- 
funto, con un bottone da capo, un da mezzo, e uno da’ piedi 
di tre diverfi colori, con un fazzoletto dell’ Indie al collo, co i 
peli della barba la metà più lunghi di quegli della paiucca, con 
un cappello a quattro acque, e un ferra;olo bigio , e in quell* 
equipaggio regalare d’una alternativa di freddure, e di zaffate di 
tabacco del Brafile nel vifo Mylady *** nel Gabinetto della Re- 
gina! Io vi ci vorrei un poco vedere, e vi aflicuro, che non mi 
parrebbe fatica il fare un viaggio fino a Londra» 

Ma perchè la voftra galanteria nel vederli in queftd ritratto, 
non fi metta in qualche Urano fconcerto, prefto vi dicoy alle- 
gramente j non dubitate j il vollro Ateifmo di feconda forta non 
vi configlierà mai di quelle mode, fe non quanto ci fi mefeo- 
laffe la Politica : voglio dire , fe non venifte un Principe dell’ 
umore dell’Imperador Giuliano, quando ognuno s’infagottava in 
un mantello fino alle calcagna per parer Filofofo. Ma perchè, 
grazie a Dio, in oggi i Principi della noflra Europa fon più por- 
tati a far regnare il Crillianefimo , che la Filofofia, e il Cnnia- 
nefimo non è cosi ipocrito, fu quello punto voi potete avere 1* 
animo in pace, d’avere ad efler fempre tutto lincio, tutto galan- 
te, e partir per l’Uomo del miglior gullo nel vellire. 

Ma intanto piacciavi d’oflervare da quella bajata, come io non 
parlai affatto allo fpropofito, quando vi dirti nella mia dell’ordi- 
nario partito, che voi fperavate in vano di aver a crtere di quei 
pochi, che ritengo» fino alla mone l’ imperturbabilità del loro 
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Ateifmoj’ adducendovene per ragione la differente tempera, che ci 
Vuole per riportarne quello miferabil vantaggio ; convenendo effe- 
re di un umore lira volto auftero, fidò, infallibile ai piaceri, e fo- 
lamente impalcato di curiofità, c di prefunzione. E certificateci pu- 
re, che il voftro Ateifmo è un accellbrio alla voftra fenfibilità al 
piacere ; dove in quelli altri , il piacere è un accedono al loro A- 
teifmo, non appetendofi da quelli tali il piacere in quanto piace- 
re, ma in quanto il poterfelo pigliare fenza rimorfi ferve loro di 
una riprova della perfetta confumata bontà del loro Ateifmo. A 
propolito di che mi fovviene, eh’ elfendo una volta in mia pre- 
l'enza llato domandato da non fo chi a quel difgraziato, com’ei li 
rendefse fenfibile alla galanteria colle Dame . Penfate : rifpofe con 
una certa fua fmorfia, appena una volta in cento per medicina. 

LETTELA ih. 

Difgratfato carattere de' veri Atei. Il vero Ateifmo, rV nel Mon- 
do, è parto di una fuperbia affatto trafeendente , rallevato dagl ’ 
interejft della Natura corrotta. 

Belmonte I p. Novembre i<58o. 

E Ccomi ad infaflidirvi per la terza volta prima di veder la 
replica alle mie antecedenti j e tutto queito a conto di una 
fola voftra mifera lettera. Di buona ragione v’avrefte a rimane- 
re dello fluzzicarmi fu quella materia. Voftro danno: il provo- 
cato ha dritto di portar fino a un certo fegno il rifentimento di 
là dal giufto valor dell’offefe; e tuttavia non rollar debitore di 
altra foddisfazione al provocante j l’eforbitanza del rifentimento 
conguagliandoli coll’attentato della prevenzione. 

L’impegno, nel quale io mi melfi colle pafsate di difereditare 
a voi medelimo il voftro Ateifmo, col follener voi, e tutti i 
Galantuomini come voi , per non veri Atei , anzi per veri Ipo- 
criti dell’ Ateifmo, fi tira dietro il fecondo impegno di farvi ri- 
conofccre quell’ iftefsa verità dal confronto di quegli, che fono 
apprefco di me veri Atei,* tutto che incidentemente, io ve ne 
abbia già detto qualche cofa. 

Vi torno dunque a dire in primo luogo, che i veri Atei , fe qual- 
cheduno ve n’ è, fon pochi, pochi, pochilfimi. Voi fcuotete la 
tefta, ed io rifeuoto arditamente la mia; perchè io fo al pari di 
voi in quello genere quel che apprefso a poco fa il Mondo. Io 
1’ ho girato quanto voi , e forfè , e fenza forfè , più di voi ; ho 
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V ed uto , ho trattato , ho frugato tra tutte le gerarchie di petto* 
ne, e di umori j e fatevi voftro conto, che io potrei dirvi a 
poittt nomine, chi, e quali fian quegli, che voi potete confidera- 
re per le Colonne della voftra CÌuefa, e individuarvi nel tal 
luogo il tale , in quell’altro il tale , e via via andarvegli a uno a 
uno nominando tutti ; perchè, fapete? Quella razza di cervelli , a chi 
non gira il Mondo per copiare epitaffi, e per contare fcalini di 
campanili, dà pretto negli occhi. Ora io potfo dirvi, che co- 
lloro non fono nè infiniti, nè molti; e in tanto ne pare a voi 
diverfamente , in quanto voi contat e i principianti , e i guafta- 
meftieri, laddove io conto {blamente i Maeftri. 

Io fo, e mi ricordo averlo rammentato così in termini generali 
nella mia prima Lettera, che in molte parti, e più in quelle di 
mano in mano dove l’ indifpenfabilità della guerra, il rigiro de- 
$li affari, e rinterrile della mercatura accozzano cervelli di di- 
vede credenze ; ne’pubblici radotti , nelle domeftiche converfazio- 
ni , ne’ Gabinetti de’ Letterati , e de’ curiofi , e infin nelle tavole 
de’ pubblici alberghi , non fi fa altro , che malmenare i fenfi del- 
la Scrittura, autorizzare Evangeli! novelli, preferire le vifioni de’ 
Filofofi a quelle de’ Profeti, rivedere il conto ai Padri, leggere 
in Cattedra delle virtù, e de’vizj fenza morale , de’ Sacramenti 
fenza Religione , degli arcani della Divinità con più di fottigliez- 
za, che di Fede. Non faper nulla, e dubitar di tutto, andar’ a 
caccia d’intendere, dove converrebbe credere, pretendere, che 
fia ragione il voler trafeendere la ragione colla fola ragione; in 
fomma difputar della Fede, contro la Fede, fcrutar la Mae Hit r 
e fiotto pr et erto di ftabilir Religioni particolari , gettarci fondamen- 
ti dell’Atcifmo univerfiale. Ma che fa tutto quello? A voi fa 
calo, e infpira venerazione quella grand’ univerfità di Belle mima- 
tori , perchè la confidente per di Cattedratici ; ed io la deprez- 
zo, perchè la confiderò per della fcolarefca , e della più minuta. 

De’ Maeftri veri Maeftri, da uno in fuori, io credo di poter 
dire d’aver trattato con tutti quegli, da’ quali voi liete flato a 
fcuola y e fo, che tutti hanno fatto una povera figura in quello 
Mondo. Gente per lo più vile di nafeita, fempre mendica, po- 
vera di cuore, inetta agli affari, prefontuefa del fuo fapere, e in- 
fanabilmente oftinata nelle fue immaginazioni. Il loro giudizio, 
la loro volontà, la loro cofcienza, niente migliore dell’intellet- 
to s malabili , poco faggi , e meno prudenti ; onde la loro faen- 
za , tale quale ella fi fia , piange loro addoffo , nè ferve ad al- 
tro, che a fargli apparire più deboli, e ad edere più arrogan- 
ti y in fomma quali appreffo a poco ve gli dipinfi, quando vi 
feci il modello de! temperamento , eh? ci bilbgna per effeic 
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Ateo dependentemente da un principio d’ immaginata ragione . 

Confiaeriamo di grazia il più illufìre, ed il più acclamato di tut- 
ti coftoro,* giacché egli è appunto quello , che voi, ed io abbia- 
mo più intimamente praticato . Io non vi fi arò a domandare , quel 
che giovò a cofiui il fuo Ateifmo, perchè mi rifponderete , che di 
tutte le traverfie, che gli accaddero nel corfo della fua mifera vi- 
ta, ne fu fola cagione rodio della Verità. Vi prego folamente ad 
cfaminar voi medelimo , e dire', fe confiderafte mai in cofiui altra 
abilità, da quella infuori di adulare i dettami del voftro fenfo re- 
calcitrante al giogo della Religione j e fe dopo averlo voi ben co- 
nolciuto , ed aver bene fquadrati tutti i fuoi talenti, vi farebbe 
mai caduto in animo, o di regolarvi in altri affari col fuo conlì- 
glio, odi delegare la minima delle cofe voftre, o civili, o econo- 
miche , o politiche all’ accerto della fua direzione ? lo fo , che Uo- 
mo più corto, più legato, più dappoco di cofiui, non trovafte 
mai a voftri giorni j e mi ricorderò fempre, che la prima volta, 
che mi conducefie da lui, all’ufcir di quella fua infelice Stam- 
berga, quando gli avemmo voltate le fpalle, chi mai direbbe 
( efclamafie tutto eftatico di maraviglia, e di adorazione) che que- 
llo piccolo ridicolofo Uomo vedette più chiaro di tanti. 3 In font- 
ina da quell’ unico pregio in poi, a benfiudiarlo in tutto, fe non vo- 
lete mentire alla verità, io che vi ha da effer forza il confetta- 
re, che anche a confiderarlo fenza l’odio addotto d’un Ateifmo 
dichiarato , un Uomo della fua qualità non poteva fperare fortu- 
na migliore di quella , eh’ egli ebbe fino alla morte . Io venero in- 
finitamente la Religione, ma non per quello non mi do io ad in- 
tendere, ch’ella metta il cervello dov’ei non è; e cosi tengo per 
indubitato, che fe cofiui fotte fiato un zelantiffitno Cattolico, 
può ben ettere, che egli fotte riufeito un gran Santo, perchè la 
pienezza dei doni foprannaturali non s’imbarazza della piccola te- 
nuta del vafo, che gli ha a ricevere ,• ma un grand’ Economo, 
un gran Cortigiano, un grand’uomo di Stato non già, a meno 
che Iddio non Tavelle rimutato da capo a piedi nel prudenziale; 
anzi nè pure un giudiziofo Direttor d’anime, nonché un favio, 
e diforeto Fondatore d’un pover’ Ordine Religiofo. 

Fate pur vofiro conto, che paucis mutati;, quello è un carat- 
tere, che torna dipinto a tutti quei pochi, che voi, ed io ab- 
biamo conofeiuti dell’ umor di cofiui,- e non occorre dire,- ella 
non irta cosi? e’ ve ne fono di quegli, che fono altri Uomini; 
perchè quelli, che voi chiamate, c che io ancora confetto, che fon 
altri Uomini, vi torno a dire, non fono i Maeftri: fietc voi altri 
poveri Scolari, i quali fecondo il cofiume de’ principianti , quan- 
to più fono addietro, tanto più prefumendo di ettere innanzi, e 
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di Caperne quanto il Maeflro, dite, e credete di e fiere Atei, e 
non lo Cete.- che peri), fe con quella poca d’infarinatura d’A- 
teifmo non avete tutte le altre difgraziate qualità de’voftri I- 
firuttori , fappiatene grado, non al molto, cne Capete delle loro 
lezioni, ma al poco. 

E’ vero, che cosi voi, come quegli, convenite in negare Dio; 
tuttavia fa affai la differenza de motivi del negarlo. Voi altri lo 
negate, perchè lo temete j e finite qui y quegli lo negano, per- 
chè l’ odiano,,* e l'iftefTo negarlo divien poi loro un fecondo mo- 
tivo d’ odiarlo . Quindi il voftro motivo è , dirò cosi , un folo ; 
il loro è, fe non doppio, almen rinforzato. Aggiugnete , che 
il negarlo per timore è una fpezie, o un principio di confeffar* 
lo, o almeno un tal qual ricordo, ch’ei ci potrebbe efferey lad- 
dove il negarlo per odio, non fi tira dietro neifuna di quelle 
confeguenze, potendofi odiare l’idea di una cofa, che non u cre- 
de, ma non già temere. 

Che fe mi dite , che anche dal negarlo per timore ne rifulta 1’ 
odio, figlio neceffario, e infallibile di qualunque offefa, vi rifpon- 
do, che ci è in ogni modo una gran differenza tra odiare, e o- 
dihe. Voi odiajte Dio col cuore, perchè v’ incomoda nel fenfoy que- 
gli l’odiano coll’ intelletto, perchè gl’incommoda nella ragione. 
Óra, Padron mio, fon altri nemici gl’intelletti, che i cuori. I 
cuori fono una fpezie di milizia Orientale, molle, effeminata, 
che fuori di quel primo impeto non regge a’difagi della Guer- 
ra, e a (angue freddo, vuol godere del quartiere. Ma gl’intel- 
letti fono milizia Europea, e ben Settentrionale, e agguerrita dal- 
le fafeie, abile a flar folto le armi di tutte le ftagioni,- milizia 
in fomma, che veglia, quando il cuor dorme, che non fa mai 
nè pace, nè tregua, e non dà, e non domanda quartiere. 

Io vi dirò una cofa, che in me mi pare un’ impietà. Quell’ 
odio, che voi altri porrate a Dio, è frutto di un feme, che tut- 
ti abbiamo in corpo, quando nafciamoy e non è altro, che quel 
fondo feonofeiuto a noi medefimi d’avverftone naturale al medefi- 
mo Dio, che c’ifpira un’occulta ragione di Stato della neffra 
natura corrotta; giufto in quel modo, e per quella iflefla ragio- 
ne, che ogni Principe fi può dite, che nafea con un fondo a lui 
medefimo feonofeiuto d’avverfione naturale a quel vicino, che gli 
dà maggior fuggezione, ogelofia. Il qual Principe ficcome non 
s’avvede di quella avverfione, fe non da quel punto, in cui co- 
mincia a formar difegni poco compatibili con gl’intereflt del vi- 
cino, e a mano a mano, ch’ei piu s’invagbifce di tali difegni , 
e clandeff inamente gli fpofa, e comincia fucceffivamente a pigliar 
mifure per effettuargli , fi fonte ricrefccreil fornimento di quella av- 
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Verdone, particolarmente fe il vicino è più potente di lui; cosi 
il cuore Umano non fi avvede della fua avverfione a Dio, fin 
che ei non fi mette in politura d’apprendere di dover edere contra- 
riato dal medefimo Dio, l’infinito della cui apprefa, o almeno fo- 
fpettata potenza, producendogli un infinito di timore, ove quello 
non ferva a tenerlo a freno , amifura* eh’ ei lagena nella difperazio- 
nc , gli cava fuori tutto il fenfo dell’ infinito della fua contrarietà . 

Voi ben vedete, che quello è un odio figliuolo della Fede, e che 
ogni Ateifmo, che abbia principio da quell’odio, ritiene una mol- 
to llretta congiunzione con elfa Fede/ e il riunirli tra’ congiun- 
ti , fuccede talora da un punto a un altro . Anzi guardate quel 
che io direi,* direi, che quella maniera d’odio non diftruggefle, o 
più veramente, non fopprimeffe altro abito foprannaturale , chela 
ipcranza , onde a voi altri più particolarmente fi adattale quel no- 
me di Fitti difliden/er, che dà l’Apollolo a quegli, in quibus & 
nos ali quando converfati jumus , facientes voluntatem carnis noflr<e ; ed 
in un altro luogo , qui defperamts , femetipfos tradiderunt impudicizie. 

E veramente, che cofa ha da fare colla Fede l’odio del cuore, 
cioè del fenfo puro puro animale, che non la di (corre 11 fenfo 
non domanda altro, che il diletto,; c il diletto in quanto dilet- 
to non ha niente che {partir colla Fede. Ha ben di gran guai 
colla fperanza di quel, che promette la fede. E’ però vero, che 
dalla morta fperanza nafeendo fubito il timore , e il timore ama- 
reggiando fubito il diletto, il fenfo, che ne refta incomodato, e 
che non fapendo di Logica, non può combattere la Fede, eh’ è 
una cofa tutta razionale, non ha altro ripiego, che l’interdire 
alla ragione il converfiir con tifa,* e cosi tanto che dura l'inter- 
detto, la Fede in voi altri ammutolifce, non muore. Di qui è, 
che ficcome il fenfo è quello, che impone quello filenzio alla fe- 
de, e non la ragione ,* niente niente, che il fenfo allenti, la fe- 
de riha la parolai la ragione per fe fielfa, in quanto ragione, 
animandola, anzi che difanimandola dal parlare. 

L’odio di quegli altri è ben di altra compleffione . Elfi non o- 
diano puramente per quel principio baffo, e vigliacco del timo- 
re d’effer gaftigati, per il quale odiate voi. Effi s’accomodereb- 
bero, Ilo per dire, a poter, c dovere effere gafligati da un Dio, 
che pareffe loro degno di comandare a’ pari loro. Anzi logliono 
coftoro il più delle volte prole dare di riconofcere un Dio, ma un 
Dio ricorretto , dicono elfi, da quegli eltremi, da quelle alterna- 
tive, ora di troppo fevera aullerità, e foflenutezza , ora di troppo 
tenera condefcendenza , e quafi abbiezione, che mette addofTo al 
fuo Dio la Fede Criftiana,* che perciò fdegnatido elfi il nome trop- 
po pdiofo d’Atei, fanno gala ai alfumere quello più fpeciofo, t 
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niente meno maliziofo di Deilti . Per Deilli non intendo ora qof 
Sabelliani, o Antitrinitarj: ma una nuova Setta, che per metter» 
fi ai coperto dall’odio, e dall’ efecrazioni , che corrono per gli A- 
tei dichiarati, fi è più moderatamente avvifata di non contradi- 
xe a chi vuole, che Iddio ci fia, e di lafciarlo e fiere in fanta 
pace, anzi di fargli, come fi dice, il ponte d’oro, rialzandolo 
con luperbi attributi , ma tutti comodi, tutti amabili , tutti foavi, 
tutti deliziofi,- fenza poi darli maggior penderò di lui, di quel 
* C , cred °" 0 ’ c ^’ e 8^ fi dia di noi. Setta in vero non men 

difficile , e faftidiofa a combattere dell’ Ateifmo; anzi fio per di* 
re più invincibile; come quella, che dietro quello terreno alzato 
di Divinità oziofa, c non curante, fi ritrinciera aliai bene con- 
tra gh affalti di tutti quegli argomenti, che militano per la Di- 
vinità, i quali portati conno di un Ateo, che fi fida fulla cer- 
tezza, eh ei crede d’avere, che Iddio non ci fia, poffono fare qual» 
* M-r ’ contra un belila non fanno breccia nclfuna. 

’ r - . 1 *° vv jf ne a quello propofito di un difeorfo, che mi tenne un 

giorno m Carrozza nell’andare a Liancourt un mio grand’ Amico 
Calvimlta parlandofi di certa Scuola di moderni Teologi . Coftoro, 
(diceva egli ) fon veramente grand’ Uomini: ne fanno più de’ no- 
li vecchi, e veramente hanno avuto occafione d’imparare a no» 
ltre jpele. I nqftri font alle ^ un peu vit en befoigne : lubito dagli, 
agli, butta giu Immagini , Papa , Purgatorio, Indulgenze, Sacra- 
menti .• eh capperi / non bifogna dar ali arme , e poi trovare Ura- 
no, che il Campo fi levi a rumore. Quell’ altri Signori fono più 
favj un pezzo. Il Papa? Vicario di Crilloy che dubbio y Egli con- 
danna le proporzioni ? e noi obbedienti le detelliamo.- Immagini, 
Indulgenze, e Sacramenti? cole ottime. Sante, Divine. Ma 'alie- 
na Saci amenti vanno in un grand’ abufo? bifogna porvi rimedio. 
Orsù; che i recidivi non s’aflolvano. Ecco fubito fatto ufeir di 
grazia al Volgo la Confeffione . Vengo adelfo, e applico. Gli A- 
tei fono i Calvinifli , e i Deilìi quell’ altri Teologi, forfè più 
permciofi de primi. Vedono i Deilti, che il pretender di dillrug- 
gere a dirittura Iddio è una cola un po difficiletta , non tanto per- 
la preoccupazione a lui favorevole de’ cervelli degli Uomini, quanto 
per quel, che ne perfuade la ragion naturale, e la Filolòfia: Dun- 
que diciamo cosi. Iddio? capperi! Egli ci è del certo. Quello 
« P u ° ne gare fenz’efler matto. Ma è egli dovere, eh’ ei fi 
a bai» a certe minuzie? Voler, che gli Uomini lo riconofcano, 
1 adorino, lo amino? Inquietarli fc non lo fanno, piccarfi con elfi , 
jar loro de difpetti, o vero palfando all’ altro diremo, vefiirfidel- 
la loro carne, della loro miferia per redimergli? Quelle fon vo- 
glie, fon gare, fon balocchi da Bambini, o debolezze da inua- 
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Parte !. Lettera IIP. 
morati; e nell’uno, e nell’altro modo fon penfieri frivoli, im* 
pieghi indegni della 'grandezza , della fapienza , della Maedà d’ un 
Dio. EJÌ il pojjibile , mon tres Reverenti Pere , qu un sì grand' 
bomme que Monfteur le Cardinal s’ amttfe par foir a dire la Mede ? 
Dilfe il Re Gudavo al Padre fra Giufeppe Capuccino y mandato 
fegretamente dal Cardinale di Richelieu a Stokolm a intavolare i 
primi trattati d’allianza con quella Corona. Oibò; non per far 
apparir quello Dio ricco d’ amore , non la guardiamo a farlo nell’ 

ideilo tempo apparir ricco d’indigenza. Dunque la Divinità 

Neceffe eft immortali <rvo fummacum pace fruatur Jemota a nojlris rebus. 

Con tutte quelle belle parole, il fitto fi è, che il loro fine è 
il medelimo che degli Atei; levarfi gli fpaventi, e levarfeli me- 
glio di loro. Perchè come accennai di fopra, fe a gli Atei fi pa- 
ra d’ avanti una ragione, che arrivi loro un po nuova in favo- 
re dell’efiltenza di Dio, oimè/ fon fubito morti di paura. I Dei- 
di no v fentiranno tonare, eh egli è Iddio, che dubbio? ma ei 
tuona per fuo gudo. Non ci è maggior errore per un Coman- 
dante di una Piazza attaccata, che, l’additare qualche pollo ve- 
ramente gelofo, e dire in modo eh’ ei pofs’elfer fentito da’ Solda- 
ti. Bifogna aver cura qui, che fe l’inimico arriva una volta ad 
alloggiarfi, fiamo fpediti. Perchè fe il cafo viene, non dico dell’ 
alloggiarvi!!, ma che in un alfalto qualcheduno vi balzi fu, a 
coloro par di vedere il Diavolo. Ci vuole lo dar fempre loro 
colla punta della fpada appoggiata alle reni, e con tutto quedo 
avete delle brighe a fargli dare a lor podi , ( tanto perdono co- 
raggio ) e dimandofi tutti perduti, talora lo fono da vero. Simi- 
le pregiudizio fi fa l’ Ateifmo in negare alTolutamente Iddio, che 
vedendone l’ombra, fi mette fubito in difordine, e in confufione; 
non cosi il Deifmo, ( chiamiamolo, cosi ). Elfo va già d’ac- 
cordo, che Iddio ci è, nè arrivandogli nuovo, non fifpericola, 
nè perde tranquillità. Saldi, dice egli, egli è Iddio, ma non bi- 
fogna fpaventarfene . Egli non è qui per farci male alcuno, che 
non fi cura di noi. Egli farà i fatti fuoi , e noi i nodri. 

Ritorniamo all’odio. Volete voi vedere, quanto qued’ odio è an- 
tico in noi , e di quanto ha preceduto la fentenza , che il vodro 
cuore ha pronunziato contro Dio? Faterefleflionea quanto tempo è, 
che voi cominciadc a defiderar di diltruggere tutte quelle cofe, che 
la Religione ha infinuato aver qualche relazione con Dio. Voi 
fapevate, che di Dio fi dice comunemente effer egli luce, verità, 
giustizia ,• e voi odiavate internamente la luce, la verità, la giu- 
iiizia, do per dire anche Umana y voi cominciade a fentirvi di de- 
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di mettere in ficuro, che fe Iddio, foffe veramente, e fovrana- 
mente tutte quefie cofe, come fi dice, ch’egli le fia in effetto, 
col diffruggerlì tutte quelle cofe tra gli Uomini, fi farebbe ve- 
nuto in un certo modo a dilìinguerfi Dio, almeno in effigie. A 
propofito di che, offervate, come gli Atei del Gentilefimo, che 
tali poffono chiamarli i Filofofi di quei tempi, tutti s’ingegna- 
rono di fantilicare la Morale. Solamente gli Atei del Criltiane- 
limo hanno prefo per aflunto il metterla in canzona, fino a com- 
pararla a’veltiti, che fi portano per convenienza, benché talora 
tornafie più comodo l’andare ignudo. Perchè quefto? Perchè gli 
Atei del Gentilefimo erano Atei di Deità incapaci di dare ap- 
prenfione a Uomini di giudizio , e però non fottopofte a effcrr.e 
odiate. Quindi accreditandofi la Morale, non fi accreditava nulla 
di pericolofo, per la tranquillità del Cuore Umano/ fi accredita- 
va una femplice figliuola dell’Uomo, che aveva di bifogno dell’ 
Uomo medcfimo per foftenerfi. Ma gli Atei del Criftianefimo , 
come Atei d’ un’ Idea di Divinità capace di dar da penfare, e più 
di mano in mano ai più Savj, accreditando la Morale verrebbero 
ad accreditare una cena natura di cofa di tur /arii Divinitatìs , que- 
fto bensì , ma finalmente una cofa troppo {imbola a un Diov che 
mette paura. Mi fcandali-zj/ntur , quia veritattm nefciunt : ijìi quia 
cderunt . E cosi 1 ignoranza, che fi ha di Dio, ha cercato la ve- 
rità, la luce, la giuftizia, che fono abiti della non conofciuta 
Divinità ; dove l’Ateifmo, che vuol dire l’odiofa cognizione di 
Dio, per 'queft’ iftcffii ragione, che ha raffigurate quefte cofe me- 
defime per abiti dell’ odiata Divinità, s’è ingegnata di difcredi- 
tarle, parendogli di combattere la Divinità medefima, cominci- 
ando a batter quefti efteriori del reale della fua efiftenza. 

Dirò di più, che l’odio, che voi altri portate a Dio, vi ha 
fatto odiare a tal fegno voi fteffi, che per disfar Lui, defidererefte 
di disfar voi medefimi in vita, dell’effere Uomo, affettando 1’ 
adozione de’ Bruti j, - in morte, dell’effer qualcofa, aggregandovi 
all’ ignobilità del nulla , che non per altro vi è cosi odiofa , o la 
fperanza , o la lufinga del poter vivere , o in un modo , o in un 
altro eternamente, che per non introdurre almeno nella natura 
efempj di qualche cofa capace di poterfi fupporre eterna, e im- 
mortale. Fu detto di un gran Perfonaggio avariffimo, che dopo 
effergli riufcito di metter la Nipote in una Cafa di gran facoltà, 
ei non vedeffe l’ora di morire per l’impazienza di dar luogo all’ 
accrefcimento della fua roba coll incorporarfi all’ immenfc ricchezze 
della Cafa, dov’ei l’aveva deftinata. Ma fiafi la cofa verao un bel 
trovato , coftui finalmente defiderava la morte temporale per gola 
di ricchezze j voi altri vi defiderate l’eterna per gola di povertà. 

Non 


TTigitizea By Gr - - — < 


Parte L Lettera III* xy 
Non fono, non fon quelli, crediatemi, i più intimi fentimenti 
della noflra natura: ficcome il fuo più oppofto interelfe è il fini- 
re y così il fuo più finccro dettame averebbe ad efTerc quello di po- 
ter lufingarli di vivere eternamente. E certo, che fe l'Uomo loffie 
tuttavia in quella prima prima età del Mondo, in cui una con- 
traria esperienza non 1’ averte ancor fatto decadere dalle fue fpe- 
ranze, io tengo per fermo, ch’egli faprebbe così bene prevenire 
colle illufioni de fuoi defiderj quelle del Tentatore , che fenza af- 
pettar i conforti del fuo nequaquam moriemini, fe lo direbbe a fe 
medefimo fotto voce. Ma due cofe non glie lo lafcian più dire 
in oggi, e a tal uno nè anche crederlo a chi glie lo dice y l’ef- 
perienza quanto al Corpo, e la paura in quanto all’anima. Con - 
Jcientia meri forum mbil Je effe poji mortem magis optant q turni creduti t : 
malunt enitn estingui penifut , quam ad J'upplicia repar ari. Ora che 
ripiego? Eccoloy poiché non polliamo pervaderci di non avere 
a morite, perfuadiamoci almeno di avere a morire, anche più 
che cofloro non vogliono y e fe non polliamo fperar pe’ corpi 1* 
immortalità , che dicono dell’ anime , Iperiamo almeno per l’ ani- 
me la corruzione, che vediamo de’ corpi . 

Ma io fon, che femplice, a dire, che l’odio, che voi portate 
a Dio, vi ha fatto odiar voi llefli, a fegno di defiderar di dis- 
farvi. 1 Bisognava direy l’ amore, che portate a voi llefli, vi ha 
fatto defiderare di disfare Dio, giacché fiere venuti al Mondo 
in un tempo, eh ei s era di già melTo troppo cognito per poter 
voi fperare di rimetterlo incognito, come riufeì di fare a tanti 
egli antichi Filofofi, dopo averlo tanto quanto raffigurato per 

r ,?? n c jL e l? 1 ,f ra > f° tto i velami della pubblica fuperllizione , 
che 1 iiìe/To è dire dentro la caligine luminofa della religion na- 
turale . Colloro fenza dubbio , anche lèguendo la feorta della pu- 
ra ragione, veddero delia Divinità affai più, che per avventura 
non avrebber voluto, e taluno di elfi ne abbozzò ritratti cosi 
belli , che nufci loro l’ innamoracene , come ne fanno fede le fina- 
me, che mollraronq di menarne, e le tenerezze, colle quali ne 
parlarono, e ne fcrilTero. Con tutto ciò, e che cofa produf.e mai 
di buono quello loro amore /> Come fu egli mai così voto di ef- 
v ** , c . os ’ . n c dl dimoflrazioni , così parco di finezze , così por 
fcnmn bn ° j C |? S ‘ dj , 8,un ,° di galanteria, in una parola, cosi 
3 ,to . dill ° zelo > ^ non elTergli mai fovvenuto di proc- 

do nr J lnVI,are ’ C *, iuna fua P° fla di for ™ e ancora bifognan- 
nuov : conofcitori, e poi nuovi adoratori di quello mi- 
ra ile oggetto, fe non della loro Fede, diciamolo in Spagnolo, 
che efprime meglio, de/a defv ani ec imeni t»1 P & ’ 

In quello mi perdoni Ciofcffo Ebreo. Egli feufa alcuni dico 
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fioro mal’ a propofito, col pericolo delle ftravaganze di un Volgo 
preoccupato di fuperllizione, e di rigori de’ Magiftrati impegnati a 
mofirar d’aver quella Religione, che il più delle volte non aveano. 
lo non capacito gran fatto quelli prefuppofli rigori dell’ inquifizio- 
ne Pagana; e quando pur l’infaufie efperienze, eh’ erano toccate 
a farne ad alcuni pochi, ferviflfero a difcolparne alcuni altri po- 
chi , ve ne refleranno fempre molti degli inefcufabili . Certa cofa 
è, che quelle loro particolari opinioni in materia di Divinità, 
effi non le decorrevano cosi tra denti, che non fi faperte beniflì- 
mo per l’univerfale, eflcr elfi Atei della religione dello 'Stato y e 
pure dico io, chiudendoli gli occhi alla novità delle loro opinio- 
ni, tutto che fcandalofe, non fi trovò mai neflunodi loro, chepen- 
farte a valerli del fuo credito, fe non per zelo, Dio buono/ al- 
meno per ambizione , per vanità in proccurare di abolire la pub- 
blica fuperftizione , e indirizzare il culto degli Uomini a qualche 
forta di Divinità, a cui fe non folle fiato più giudo, o più uti- 
le il renderlo, folfe almeno flato men vergognofo. 

• Io la perdono a Parmenide, a Pittagora, c ( via fu) la perdono 
all’ ideilo Platone, tutto che ei lo meriti meno, avendo ci più de- 
gli altri fatto l' Ipocrita, e più degli altri avendo avuto, e credito, e 
mezzi per tentare in quefto genere qualche cofa di Ipeciofo, le non di 
buono. Ma di quell’ Ariftotcle, che ne diremo noi ? Coftui ambizio- 
fiflimo, codili ricchiffimo, cortili Macfiro, e afloluto padrone dello 
fpirito , il più altiero , che mai folle fopra la terra y in una parola 
coftui capace di tentare, e di riunirgli quanto averte voluto y e 
pure non avere avuto , o tant’ odio , o tanto difprezzo della cono- 
feiuta Superflizione , fe non tanto amore, o tanta ftima di quel fuo 
tale, quale Iddio, o altra qualunque cofa egli s’intenderte fotto no- 
me di primo Ente, da faper dire una volta al fuo giovane Sco- 
lare/ Quefti Dii, che adora la Grecia, non fon niente da più 
di tey a pigliargli tutti quanti e’fono, non hanno fatto la cen- 
tefima parte delle cofe, che tu parte hai fatto, e parte la tua vir- 
tù ti rilèrba a fare. Che fin’ aderto abbiano trovato chi gli ado- 
ri, fortuna loro, che infin’ aderto non ci è fiato Aleffandroy ma 
aderto, che Alertandro ci è, è peccato, che gli adorino gli al- 
tri; è facrilegio, che Alertandro faccia le ville di adorargli, e 
molto più , che gli laici adorare . Che un primo ente vi fia , 
^ indubitato. S’ci cura detrazioni degli Uomini , non è do- 
vere, che gli ufurpino più lungamente il luogo, e le adora- 
zioni le fuc fatture; e fe ei non ne cura, ma convien tut- 
tavia il far credere, che ei ne curi, onde convenga altresì 
per femplice freno degli Uomini , e per comodo del comun 
vivere, il dare un Capo vifibile al Regno immaginario della’ 
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Vacante Divinità , quello oramai non avrebbe a erter altri , che tu. 

Vogliamo noi dire, che ce ne folle voluto divantaggio per in- 
frenelire AleU'andro di farli riformatore della Religione di tutto 
l’ Oriente? Uno Stemperato, che pensò infino a gettarli in un 
fiume, perchè dal non ritrovarfi il fuo Cadavere, fe ne avelie a 
inferire il fuo trafporto in Cielo da Giove Ammone fuo Padre. 

10 non credo mica AlelTandro così femplice di aver mai allog- 
giato nel fuo penfiero, che Giove Aminone folle il Rettore del 
Mondo; e quanto aU’elTerne egli figliuolo, mi do ad intendere, 
che non gli farebbre paruto poco 1 aflìcurarfi d’ elferlo realmente 
di Filippo. Lo credo ben cosi briaco di vanità, da aver delibe- 
rato beniffimo di morire, perchè lo fciocco, e credulo Volgo, 
che credeva Ammone cofa Divina, averte a creder Lui autenti- 
catone in tal modo per Figliuolo, per cofa più che Umana. Ma 
quel primo Ente, che Arifiotele poteva inlinuargli per oggetto un 
poco meno indegno delle adorazioni della Grecia, era ben altra 
cofa, che Giove Ammone. Onde AleU'andro poteva non folamen- 
te invaghirfene , ma effondo quell* ambiziofo, e quel fuperlliziofo , 
ch’egli era, poteva per avventura fondarvi fopra di grandi fpc- 
ranze di fortuna, d’imperio, e di Gloria j e a penfare di farne 

11 più frivolo impiego, che far mai fe ne potette, vi era pur 
quello d’ immaginarli, e fi di fperare, che perfuafi gli Uomini di 
quella nuova, c tanto più degna idea di Divinità, fi farebbero 
anche refi più fufcettibili dell’inganno, ch’ei meditava, e nel fuo 
sè preparava al genere Umano di farfi credere più verifimilinente 
ingenerato di quella, che di un Dio della razza di Giove Am- 
mone. Ma penfate: Nè Arifiotele, nè Fiatone, nè alcun altro 
mai fi dette il minimo penfiero di addomefticarc gli Uomini con 
quegli Altiflimi principi della natura, alla cognizione de’ quali gli 
conduflero, non lo, fe più immediatamente i loro intelletti, o i 
loro cuori. Il perchè ve lo dirò in una fpe/.ie di Novella. 

Trovandoli un mio Amico in Amficrdam, capitò full’ifteflò 
Albergo uno Spagnuolo di quegli ( che tra tutte le Nazioni ve ne 
fono ) i quali, per cofa, che vedano, non arrivano mai a deporre 

! |uell’ opinione, che fuori del lorPacfc nè vi fia, nè vi pofs’elfore co- 
a, che meriti la loro fiima. Cominciatofi il mio Amico a addomefti- 
care con elso feco, gli domandò un giorno, che cofa gli parefse d’ 
Amfterdam. Quegli, a rifponder piu colle fmorfie, che colle paro- 
le. Ma come non gli pare una cola maravipliofa quella univcrlità di 
fabbriche, tutte buone generalmente, e molto molto galantemente 
ornate; quello gran numero di Canali tutti coperti di barche, 
cariche delle ricchezze di un Mondo; quelli alberi, quelle llrade, 
quella pulizia? In fomma dovette dirgli tutto quello, che può 
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dirfi dì Amfterdam , per ergerne una confeflìone non punto for- 
zata della fua bellezza, della fua ricchezza, della fua allegria. 
Tutto quello non cavava il noftro Uomo del fuo contegno; taf- 
mente che colui entratoci in collera; ma che Diavolo, gli fog- 
gi un fe farà poffibile , che a voi folo non paja bello Amfterdam? 
V.tya ( rifpofe allora lo Sgagnolo con una grand iffima flemma, 
e con una capata all’ innanzi indicante o dilprezzo, o naufea in- 
finita ) Para pintado. Applico adefso al cafo mio. 

lo credo, che quefto Dio riconofciuto da’Filofofi più nobil- 
mente filofofanti, e più degli altri il Dio di Platone, che per 
confèllione dell’ iftefso Giofeffo, rende tant’aria al vero Dio,- Aa 
parlo lenza dubbio a tutti quegli, che hanno dato in immagi- 
narfelo, una cofa belliffima.' Ma Para pintado j per femplice pit- 
tura, non già per lafciarli pigliare mai tanto corpo nella loro 
immaginativa, che a poco a poco da pittura pafsafse a tutto ri-- 
lievo; onde ne venifse formata una Statua', difficile poi a fmuo- 
verfi, e grave troppo a regger A in Alila bafe dell’appetito fenfi- 
tivo, a cui non tornava così bene il riconofcere un Padrone da 
fapcrfi fare, e rifpettare, e temere come poteva forfè tornar be- 
ne alla mente , o fia porzione fuperiore dello fpirito , il farfi per 
mero traftullo un oggetto d’ammirazione. E cosi io non mi ma- 
raviglio più; come queft' Idea di Divinità cosi nobile, tuttoché 
lovvenuta in tutti i tempi, e* fra tutte quafi le Nazioni a mol- 
tiffimi ingegni, non abbia mai trovato nè grandi Adoratori, nè 
gran Predicatori , e che raffigurata tra la folla degl’ Idoli , anzi; 
pur vedutane- opprefsa, calpestata, e foflbgata, abbian tutti fatto- 
Sempre le vifte ai non la vedere, per non e Aere obbligati a dar- 
le la mano, e ricondurla fui Trono ingiuftamente ufurpatole dal- 
le Deità più obbrobriofe; nel che hanno fatto' come quegli Eie- 
tori, che- ragunati nell’interregno per l’Elezione del nuovo Prin- 
cipe, a tal uno, che fin allora vantarono per il più degno del 
Principato, fanno l’efclufione, non perchè lo ftimmo men de- 
gno, ma perchl lo riconofcon meno il cafo a loro fini, che fon 
di efaltare quello di mano in mano, fotto il quale fi prometto- 
no, o maggior impunità a’ loro tralcorfi, o maggior utile alla 
loro avidità, o maggior fomento alla loro ambizione. 

Io non vi dico, che ella fia andata per l'appunto così,’ e che 
tutti quegli, o Filofofi, o Uomini di buon fenfo, che fuori de' Fe- 
deli hanno fubodorato un Dio, un poco degno di far quella gran 
figura, che fi pretende di fare a Dio,, abbiali fatto tutto quefto dif- 
corfo a fine di defraudarlo delle loro adorazioni , e di quelle degli 
altri, che vanno dietro all’ efempio de’ più favjy perchè non è neccf- 
•arifo , che il noftro intelletto u conieffi Tempre gi .fio a fe fteffo* 
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di tutti i veri motivi , che lo fanno operare ; quam Jcepe ftbi ite fe 
inerii ipfa menniur y elfendo anzi il più maravigliofo talento del no- 
ftro amor proprio , il Sapere ingannare, non mica noi foli, ma fe 
tnedefimo, e la più Sublime delle fue Scienze quella di Sapere a 
tempo , e luogo ignorare utilmente i veri fini , che lo fanno ope- 
rare, quando particolarmente ei dubita di operare a difragione, o 
Sia per non provarne il rimorfo, o fia per non Sfiorarli in par- 
te benché minima il piacere del Soddisfar fi , che confifie nella lulin- 
ga, fe non nella realtà di operare a ragione. Dico bene, che qual- 
che cofa fu quell’ andare bifogua , che vi fia fiata del certo , poiché 
altrimenti fi rende molto difficile il concepire, come determinatili 
una volta gli Uomini , o a torto, o a diritto di voler riconofcere 
un Padrone, ed elfendo in loro arbitrio l’ eleggetene uno degnilfi- 
mo, gli abbiano Tempre preferito il più indegno di quanti fe nc 
Seppero immaginare. Perchè qui una delle due, o per dir meglio 
delle trey O quello Padrone, quello Dio l’ha fatto il timore, e 
qual ragione ai riconofcere il fondamento del loro timore in una 
cofa cosi debole come la Deità degli Idolatri? O 1’ ha fatto 1* 
amore , e qual ragione d’ amare una cofa cosi vile ? O l’ ha fatto 
la convenienza infinuata dalla moltitudine delle nofire miferie , 
di figurati di avere un Protettore., un Confolatore , un Rimune- 
ratore , e qual ragione di fperar alcun bene da una cofa , sì fiac- 
ca, si povera, si infelice? E tutto quello quando potevano figu- 
ratene una ragionevole a temerfi, degna d amati, e capaciflìma 
di nutrir la lufinga di protezione, di conforto, di premio ancora? 
Ma egli è, credetemelo, caro Conte, che a pigliar quella, bisogna- 
va poi temerla troppo, e per aver manco di che temere, fi fon 
contentati d aver un po manco che amare, e che Iperare y elfendo 
meno incomodo al genio della noftra corruzione l’oziolità dell’ 
amore, e la fierihtà della Speranza, che non è l’efercizio paflì- 
Vo di un ecceflivo timore. 

Concludiamo per tanto, che tutti voi altri avete avuto gl’iftelfi 
motivi di odiare Dio, che hanno alcuni Filofofi d’odiar la Geo- 
metria. Si fono introdotti quelli tali nello fiudio della Filofofìa 
feuza alcuna cognizione delle Matematiche, e apoco apoco ingol- 
fatili nel profondo delle opinioni, Senza mai, ma mai aver vedu- 
to la verità in vifoj ìmoriacati di una vana compiacenza, che 
produce in loro quel poco , che e’ fanno, rigonfiato da quel mol- 
to, che prefiunono di Sapere y e in Sommo grado Superbi, e gon- 
fi del titolo di Maeftri, accordato loro dagl’ ignorati , com egli 
odono dirli, che vi è una Scienza, che infogna a mifurar i Gol- 
5 ,, J a a T a 8 na ^ l a pietra del paragone degl’ingegni: che i 
libri d Euclide fon 1’ A. b. c. della Filofofia, gli vedete fcate- 
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lurfi contra quella povera Scienza come tante fiere falvatiche , ar* 
marfi d’ improperi per ragioni , sbandirla dalle potenze più nobi- 
li dell’Anima, relegarla nella fantafia, difcreditarla per inutile, 
per fallace, e fin a provarli a calunniarla d’irreligiofa. E perchè 
tutto quello fracalfo ? Non per altro , che per far godere l’ impuni- 
tà a’trafcorfi de’ loro intelletti di già impegnati, e di troppo lunga 
mano affuefatti al libertinaggio dell’ opinioni. Iolafcierò, che voi 
facciate aderto l’applicazione, che fe ne viene affai naturalmente 
da per fe fierta. Perchè febben pare, che tra gli Atei della Geo- 
metria, e quegli della Divinità vi fia quella differenza, che i 
primi fi danno a mal fare avanti di faper del Giudice, e i fe- 
condi dopo aver prefo folpetto della tempera del fuo umore , con- 
vengono perù in quello, che tanto gli uui, che gli altri han per 
motivi d odiarlo 1’ accreditata infallibilità de’ fuoi giudiz;, c 1* 
confcienza inattutibile del proprio reato. 

LETTELA 1F. 

Intendimento delie prefentì lettere. Irragionevole degli Atei nel 
pretendere di negare Dio , o perché ejfi non l' intendono , o per* 
chi ajfolut amente Egli non s' intende. 

Belmonte 14. Gennajo 16S1. 

I O vi confelfo. Caro il mio Conte, che mi avete fatto paflare 
una gran mano di giorni in una faftidiofa inquietudine, poiché 
trovandomi io fenza vollre lettere, e facendo i miei conti, che 
le mie tre fcrittevi confecutivamente in rifpofla alla vollra de’ 5. 
Ottobre prolfimo partalo avrebbero a effervi arrivate, e un vq- 
flro avvifo almeno di averle ricevute avrebbe a elfer tornato a 
me, con tutti i lùoi comodi, io cominciava a dubitare, che il mio 
modo di fcrivcrvi vi averte amareggiato. E benché io non ab- 
bia mai dato nella balfezza di arrivare a pentirmi di avervi fcritto 
quel, che io vi ho fcritto, provava in ogni modo un fentimento 
infinito d’ avervi trovato in una tempera d’elfervene oflefo. Ora 
lodato Dio, che mi vedo fuori di tutte le mie perplelfità , e che 
in quello fcambio, provo un’immenfa confolazione in vedere, 
che fe non vi fono piaciute tutte le mie propoiìzioni , vi è almeno 
piaciuto il motivo, che non v’ingannate in credere, che io abbia 
avuto di farvele , e che con efpreflioni , che io non porto fofpetta- 
re di doppiezza, mi fate conofcer di averlo gradito. Sia dunque 
in buon punto, e fenza perder più tempo, venendo alla vollra 
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de’ ip. Dicembre, dico. Manco male, che fe io mi fotti mai dato 
a 1 intendere di avere a cavare qualche cofa da voi a forza del- 
le mie infinuazioni , voi mi avrefte pretto cavato di errore , poiché 
dopo avermi voi detto in barzelletta, che io vi fo troppo ono- 
re in mottrar di tenervi per Religiofo a voftro difpetto, che fpc- 
rate , che io lo dica in complimento , che del retto vi parrebbe 
un indiferizione il non volervi lafciar dfere Ateo alle vottre fpe- 
fe, ripigliate fubito il ferio, e mi dite. 

Che voi non negate Dio, nè per odio, che portiate a Lui, nè 
per amore , che voi abbiate alla libertà del voftro intelletto , con- 
fiderai a come il più neceffario, e il più deliziofo condimento de* 
piaceri della vita ,• che non fidamente quella libertà, ma gli ftefli 
piaceri ancora baratterefte volentieri con quella pace , che fiete più 
che perfuafo goderfi da quegli, che poflono accomodarfi a crede- 
re, che Iddio ci fia, e che vivono coerentemente a quel eh’ elfi 
credono, e a quel che ne fperanoy ma che voi per quello folo 
non lo credete, perchè non l’ intendete y e non intendendolo, vi 
par d’ intendere affai chiaro, che non ve n’è dibifogno, nè come 
di Autor della Natura, nè come di Autor della Grazia, la qua- 
le fecondo voi non è altro, che un puro finonimo delle irregola- 
rità, e delle debolezze della Natura Umana. Che del retto, fe 
voi potette crederlo, o a me deffe l’animo di farvelo credere, 
farette il più contento Uomo del Mondo, e me ne profefferefte 
un’immortale obbligazione y poi larebbe un farvi l’ ifteffo piace- 
re, che fi farebbe fatto pochi anni fono a un reo Olandefe fen- 
tenziato a mone, in darglifi la nuova, effer fiato creato Stai- 
iioUer, il Principe d’Oranges, cioè effer rinata nella Repubblica 
quella poteftà, che unicamente gli poteva far grazia della vita. 
Cosi a voi parrebbe d’ effer veramente trasferito dalla morte alla 
vita, come quelli, che dalla tirannia di un Padrone ineforabile , 
qual è la Natura, vi confidererefte venuto alle mani di un altro 
Padrone, tutto bontà, tutto amore, tutto condefcendenza , tutto 
confolazione , il quale quando pur mai vi fotte, c fotte tale, qual 
ne lo dipigne la Religione , vi retta tuttavia quella giuftiflima fpe- 
ranza , cn ei non vorrebbe, e volendo non faprebbe farvi eterna- 
mente infelice, per non averlo voi creduto fenz’a vervi Egli dato 
il modo di poterlo credere prima di averlo intefo. 

Io qui, Conte mio, trovo una difficultà infuperabile per la vo- 
lira cura. Quella è, che voi volete conofcere il Medico in vifo, 
ed egli medica gratis, è vero, ma Ha fui puntiglio di pretendere, 
che 1 infermo lo vada a trovare a Cala, dove nè tampoco ei fi 
lafcia vedere, e non vuol render conto del fuo fegreto, ma vuo- 
te; che fi pigli in fede della grand’aura, ch’egli ìi è acquiftata 
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in tante cure farnofe della corrotta natura, dopo che l’una, e 1* 
altra Filofofia fé n’era lavata le mani, che perciò fu detto, che 
non (me tefiimonìo fe ipfum reliquie , e che , teJUmonia ejus credi bilia 
faQa fune nitnìs. 

Su quelli fondamenti io potrei difpenfarmi dal tirare innanzi 
quello commercio, il quale preveggo, che farà una pedana occu- 
pazione per ro$, e per voi., - per me, perchè non mi dà l’animo 
di darvi quello, che mi domandate, che il farvi intendere Dio? 
per voi, perchè non farò altro, che rendervi maggiormente con- 
tumace d avanti a Lui, 

Tutto quello, che io pollo fare, e che ’1 tenero amore, che io * 
vi porto, fa, che io intraprenda volentieri di fare, è il provarmi 
a vedere, fe mi riufcilfe il convincervi, che la condizione, che 
voi volete d’intendere Dio, per credere Dio, è in fe irragione- 
vole per voi temeraria, e per Lui, quando Egli mai vi lòde è 
ingiuriofa / e che tutti i fondamenti della vollra libertà fono de- 
boli in fe llefli, e anche a giudizio delia vollra propria interna 
tacita eflimativa mal ficuri. 

In quella limitata sfera di «Sunti, fi rigireranno Tempre tutte 
le mie confiderazioni , finché durerà in voi il gullo, che mi fa- 
te conofccre avervi eccitato le mie lettere, di feguitarmi a fifa» 
tir fu quelle materie con qualche curiofità, fe non con qualche 
buona aifpofizione ; profetandomi , che per quanto io fia per dir- 
vi , non intenderò mai prefumer di dimoftrarvi i’elìflenza di 
Dio, e molto meno l’intelligibilità de’Mifterj della vera Reli- 
gione. Parlo di quella forra di dimolìrazioni ( dirò cosi ) vitto- 
riofe, che trionfano neceffariamente dell’ intelletto , quali fono 
le Geometriche, e forfè alcune pochiffime volte le Fifiche an- 
cora, perchè quelle ove fi dieno, fanno faper le cofe, e non più 
crederle, dove le cofe della Fede hanno bene a efferc evidente- 
mente credibili, ma non già fcibili, nè per confeguenza evidenti . 

In una parola, io farò poco più di quello, che credè di fa- 
re il Galileo nel fuo Dialogo de’Siftemi, che che ne dicano 
quegli, che non l’hanno mai letto. Egli non pretefe mai di 
dimoflrare il moto della Terra* pretefe fidamente di rifpoiidc- 
re alle obiezioni contro il moto della Terra. Cosi io non pre- 
tenderò mai di dimollrare Dio, pretenderò fidamente, o alme- 
no il più delle volte di rifpondere all’ obiezioni , e diferedi- 
tar le mailìme di chi non vuole Dio . Non perchè io non 
fappia, che anche per via di ragioni umane, e mille, fi può 
andar molto in là nelle prove dell’ efiftenza di Dìo; ma. per- 
chè quella parte è fiata già fatta da tanti , ed è flato già 
detto tanto , che il metterfi a fare , o dire di vantaggio , g 
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hon bada ora mai, o non bifogna/ e quando bifognaffc, non 
farei mai io quello, che fapeffe farlo. 

Pofso ben 10 efeguir quello poco, che intraprendo, forfè al 
pari di molti, che farebbono affai meglio di quello che io ricu- 
fo di fare . Non perchè io conofca Dio meglio di loro, ma per* 
chè meglio di loro conolco i nemici di Dio y ed è quello un 
certo buon frutto, che io raccolgo di cattivo feme , voglio di- 
re di quella, quando convenienza, e quando neceflita , che fpef- 
fo mi corfe ne’ miei impieghi, e ne’ miei viaggi, poffo dire per 
tutta l’ Europa non barbara, di trattare, ficcome con ogni fona 
di perfone , cosi con molti di quegli , che fanno aperta profeiììo- 
fte d’ impietà / e cosi in concorrenza de’ più dotti, e più folita- 
rj Maeflri in Divinità, il mio genio vagabondo viene ad aver- 
mi dato un vantàggio full’ andar di quello, eh’ è llato confide- 
tato, aver lè perfone private fopra i Principi per ben conofcere 
l’ inclinazioni, e i naturali de’medefimi Principi / perchè in quel- 
la guifa, che quei, che vogliono difegtiar Paeli , li metton baffi 
nel piano a confiderai - le vedute de’ Monti , e de’ luoghi alti , e 
per conliderar i balli, fi pongono alti, fopra i monti, Umilmente 
à ben conofcere i Popoli, bifogna effer Principe, e a ben cono- 
fcere i Principi bifogna effer Popolare. 

Oltre di che quantunque l’ Ateifmo paia nna potenza più for- 
midabile di quella dell’ Erefia , ella in ogni modo è più fàcile a 
combatterli , perchè contro l’ Erefia ci vuole Scrittura , ci voglion 
Concilj, ci voglion Padri, ci vuol Teologia, ed io non ho neffu- 
na di quelle cofc, dove a combatter l’ Ateifmo, bada folo quello, 
che i Francefi chiamano buòn fenfo, e di quello non illimo pre- 
funzione il creder d’averne tanto, che balli a fare, che non fu 
temerità andare all’ attacco di dettami fpropofitati . Anzi direi , 
eh’ effondo 1 ’ Erefia una Fortezza mal intefa , e molto difèttofa 
nella fua pianta, ma però fabbricata di buoni materiali, perchè 
tolti, di malafede bensì, ma però veramente tolti dalle Scrittu- 
re, e dall’ Evangelo , per quello ad efpugnarla ci vuol forza, e 
condotta non ordinaria. Ma l’ Ateifmo, eh’ è un Forte incanta- 
to , fi ride delle batterie , c degli attacchi regolari de’ Teologi , 
poiché negando effo loro i principj , e quel loro ordine di pro- 
cedere, come dicon le Scuole h priori , incanta fubito l’armi de- 
gli aggreffori , i quali poi reflano attoniti , e colla bocca aperta 
in vedertele reflare in mano inutili, ma fe viene un Fantaccino, 
che lappia il fegreto, e che per la pratica, ch’egli ha della Piaz- 
za, làppìa ancora, dove Ha l’incanto, può facilmente riufcirgli 
quello, che non è riufeito a’ Generali in tutto il tempo di un lun- 
go alfedio. Per la qual cola, che gran male farà egli, che io mi 
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«i provi? Il trovar un gran Teologo» che abbia infieme ima grati 
pratica del Mondo, l’ ho per altrettanto difficile, quanto il trova- 
re un gran pratico, che abbia un gran Teologia. Dunque non fa- 
rà male, che eflcndofi cimentati a quella guerra tanti Uomini dot- 
ti , fe non altro pour la raretè du fait , fi vegga cimentarcifi uno , 
che non ha altra letteratura , che l’acquiftata a cavallo viaggiando, 
c full’Ofterie. 

Ma io dilli male , quando io dilli poco fa che 1’ Ateiimo è un 
Forte incantato : Io doveva dire un Éfercito , il quale ha fatto di 
molto danno, perchè è fiato affienato in Caffi, e nefluno fi è ardi- 
to a ufcicgli incontro per pigliar lingua a fine di tirarlo a com- 
battere in campagna aperta per dubbio , cred’ io, che l’ ofservar da 
vicino .la licenza di quell’ indifciplinata milizia , o il comodo di 
quella armatura leggiera, non lo reclutafse d’un gran numero de* 
coltri defertori,* e forfè ancora non ci fiam curati di profeguir V 
intiera vittoria , trattenuti da un timore non punto irragionevo- 
le, che a’ meno forti non falserò meno mortali le ferite , che fi 
deisero, di quelle, che fi ricevefiero ; efsendofi potuto dubitare, 
che nell’ aprir la piaga, non ne venifse ferpendo fu per l'arme 
qualche alito velenofo nella fiefsa mano del feritore. Il fatto pe- 
rò fi è , che noi fra tanto ci fiamo fempre rimarti collo fvantaggio 
di avere a Ilare fu una mezza difenfiva, avendo fatto poco al- 
tro, che ripararci, non fo, fe io mi dica dall’ offeffi, o dalla biz- 

zarria di qualcheduno de’ più arditi, che ci fon venuti a fare il 
tiro di pillola fotto i noftri rampari j e anche dopo riconofciuta 
la debolezza delle loro armi, ci fiamo in un certo modo fatti 
paura di recarcele in mano per ifpezzarle , colpa di una firana 
delicatezza d’ apprenfione , che potcnero farci male le febegge . Tant’ 
è; io non voglio avere tanti riguardi da fole a folo con effo 

voi, col quale nè pur voglio battermi, voglio folamente per 

provvedere più alla vortra, che alla mia ficurezza, che d’amore, 
e d’accordo vi contentiate di darmi in mano la vofira fpada, e 
vedere fe a batterla fopra una tavola cosi di piatto, come fi fuo- 
Ie per provar le lame, mi riufcifTe il farla faltar’in pezzi. 

Voi vorrerte dunque intendere Dio, - non è cosi? Orsù, fe voi 
mi dite d’intender la Natura, farà anche dovere, che io vi fac- 
cia intendere Dio. Ma fe non intendendo voi la Natura, pur 
credete la Natura, non è più ragione, che mi chiediate d’inten- 
dere Dio, per credere Dio. 

Ma io veggo la Natura, mi rifpondete, e non veggo Dio; be- 
ne : Ma in queflo modo polfo dir anch’ io di non aver mai veduto» 
alcun Uomo. Quìi aulem tede dii.it fe aliqvem b minerà cognovij- 
fe , nifi in quantum potuit ejus vitata voluntatemque ccrnofcere , <ju* 
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ittìque molem non babet , “uei colarti ? Nè per tutto queflo io ho 
ragione a negare, che in quel Corpo, che io veggo, e che non è 
l’Uomo, vi fia l’Uomo. Or perchè l’avete voi a negare, che in 
quello gran Corpo, che voi vedete deila Natura, vi lia Dio/ 5 Por- 
le vi pajono i moti della Natura cosi languidi, e così a calò, 
da potergli torre in cambio da quegli di un morto , che ruzzoli giù 
per una china, o che llramazzi fubito in terra dopo lafciato in pie- 
di? Almeno ricordatevi, che i moti della Natura fono così vifpi, 
e vivaci, come quegli, da’ quali argumentate lo Spirito nel Cor- 
po umano; Siccome dunque voi da’ moti del Corpo umano, cre- 
dete in quel Corpo lo Spirito dell’Uomo, così da’ moti di quello 
gran Corpo della Natura , o credete , o almeno non pigliate oc- 
calione di diferedere lo Spirito della Natura ; e giacché liete tanto 
portato a creder quello Corpo infinito ; anche uno Spirito propor- 
zionato a quello Corpo ( e ciò fia detto con tutte le dovute precau- 
zioni ) farà per avventura quel Dio, che noi cerchiamo. 

Avvertite, che qui non vi venga voglia di dirtni, che fe io 
mi contento di ammettere Dio nella Natura, come lo Spirito 
nel Corpo umano ; ne flètè contento anche voi,- perchè quella 
farà una pillola (carica, che farà paura a due,- a me, colla fo- 
miglianza d’iddio allo Spirito umano nelle funzioni vitali,- a voi 
colla fomiglianza del medeflmo Dio al medelìmo Spirito umano 
nelle intellettuali . 

Voi vedete la natura, e non vedete Dio/ 5 Ma chi vi ha det- 
to , che quell’ illelìà Natura fia una cofa da per fe , e non anzi un 
veftigio vifibile di un principio invifibile , che per la contraria ra- 
gione, che dd Corpo materiale di un Uomo li fpicca un’ombra 
immateriale dell ’ ìflellb Uomo, così dal Corpo, lafciatemi dire, 
Immateriale d’iddio, non fi (picchi quell’ombra materiale, che 
noi chiamiamo Natura/ 5 Io non veggo, che nel rigirarvi voi per 
quell’ immenfo fpazio della Natura vifibile, abbiate maggior ra- 
gione di negarlo uno sbattimento luminofo di una -Natura invifi- 
bile, di quel che i pefei di un Lago, che fi rigiraffero fotto 1 ’ 
ombra di un Pefcatore , averebbero ragione di negarla uno sbatti- 
mento tenebrofo di un Corpo umano. E’ ben vero, che liccome i 
pefei , anche a fupporgli con qualche forta di raziocinio , dal rigi- 
rare, e oflfervare i dintorni di quell’ombra, potrebbero al più arri- 
,vare a comprendere, che ella è l’ombra di un Uomo, non di 
una barca, non d’un albero, o di altro animale, fenza però venir 
giammai in cognizione, nè dell’ ellerne , nè dell’ interne qualità di 
quell Uomo,- così non bifogna pretendere, che l’ oflervazione del- 
la Natura ci faccia inoltrare a quella perfetta intelligenza, che 
iVOÌ vorrellc aver di quel Dio, di cui è ombra quell’ illefl'a N a - 
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tura , !a perfetta fimetria della quale , benché fia badante a conviti» 
cerne, che ella non fi fpicca, nè dalla neceffità, nè dal Cafo, ma 
bensì da un Ente potentiflimo, e intellettuale ,• ella non è ugual- 
mente badante aa indruirvi di quegli altiflimi, e nobiliffimi at- 
tributi , de’ quali miglior contezza polliamo avere dal Verbo 
fcritto, che dal creato. 

Quedo difcorfo, tutto che d’ un Uomo grandiflimo nella vodra, 
e nella mia edimativa , a voi non piace , e fo , che amerede me- 
glio un Dio, di un po meno attributi, e di un po più eviden- 
za y ma due colè voglio dirvi. 

La prima, che quantunque qued’ evidenza non ci da per neffu- 
no, ella ci è tuttavia, per chi più, e per chi meno; e non bi- 
fogna , che voi pigliate i vodri occhi per regola di quei di tut- 
ti TSàrebbe una diana fàntafia, fe dal non intendere voi altri 
Dio, che nè pur lo credete, prefnmede d’ inferire, che nelTun 1’ 
intenda. Egli è certo, che tutti i Pittori veggono le medefime 
cofe , e pure non le colorifcono tutti a un modo ; e i loro diverfi co- 
loriti fon la riprova, e nell’ ideilo tempo la fcala delle varie tinte, 
fotto le quali fi rapprefentano a i loro occhi i medcftmi oggetti. 

In oltre io offervo, che vi fono di molte cofe, che per arrivare a 
didinguerle fa dimolto la pratica. Ve ne fono di quelle, che li veg- 
gono meglio al barlume, che al lume chiaro y e di quelle, che a 
vederle da vicino fono una cofa, e da lontano un’ altra . Io dalla mia 
Villa di Montifone fcopro Pidoja venzei miglia lontana y fe il tem- 
po è chiaro , la veggono anche quegli , che non ci fono più dati ; 
ma fe l’aria è punto caliginofa, io, che ci ho fatto rocchio, la ri- 
trovo, c gli altri nò. Un Cacciatore vede lq Lepri, e le Starne 
in terra y io, benché altri me le infegni, prima ci metterò fu i 
piedi, che vederle y ma fe la Lepre, o la Starna fi levano, terrò lor 
dietro coll’occhio forfè al pari di quello. Quando venne di Ro- 
ma la famofa datua di Venere , eh’ era nel Giardino del Gran-Duca 
alla Trinità de’ Monti, e che ora è nella Tribuna nella fua Gal- 
leria, fi preferì» gudo alcuni Proibitòri, ed altri Cavalieri inten- 
denti di ferrar le finedre della -ftàStè, dov’ella era data cavata del 
Cafone, e al lume di candela fi metterò ad oflèrvare a parte a parte 
tutti i mufcoleggiamenti di quel mirabile Marmo. Appena da certi 
sfumatiflimi sbattimenti fi accorgevano, che vi fodero inuguagli- 
anze y e pure dall' aggregato di tutti quei piccoli, quali nienti, 
rifiilta in quella divina Scultura quella tal cofa , che la fa effer car- 
ne , c non marmo . Nè quedo deve parere drano , fe crediamo a 
undifeorfo, che mi pare di aver letto nell’ Ottica d’Alazeno, in- 
torno a quelle cofe , che vengono nafeode dalla luce gagliarda , e 
fcopei te dalla debole y e porta l’dèmpio, fe ben mi ricordo, di 
i Ut! 
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un intaglio in Criflallo, o fimile/ perchè, etfendo l'oggetto chia- 
riflimo per fe flefTo, punto punto che’l lume fia forte, fi fmarri- 
fcono fubito quell’ ombre, che fono neceffane a dare il rilievo al- 
le figure. A Roma ( contentatevi, che per oggi fcaramucciamo 
cosi alla leggiera fu certi preliminari , che non lafciano d’ effer utili 
al negozio } ne’Chioftri del Convento della Trinità de’ Monti vi 
fono due Pitture, che vedute da vicino fono Paefi, e a slonta- 
narfi diventano l’ una un San Giovanni Evangelifla, che feri ve, e 
l’altra un San Francefco di Paola, che fta in orazione. Si vede 
dunque il perchè di coloro, che tenendo gli occhi tempre attac- 
cati fulla Natura vifibile non potuerun : intelligere etim qui ejì , ne- 
que operi bus attendente s ap noverata quis ejj'ct Artifex , Jed aut ignem , 
aut Jpiritum , aut citatutn aerem , aut gyrum jlellarum , aut nimiam 
aquam , aut Salem & Lunam Reti or es Orbìs terrarum Deos putave- 
trunt , fi trovi detto , che ideo funi inexcufabiles , e altrove , che in 
dolo renuerunt feire, poiché, ji tantum potuerunt feire ut pojjent 
ejlimare feculum , quamodo bujus Dominion facili tts non invenerunt ? 

Nè folamente gli oggetti della villa, ma quei degli altri fenfi 
ancora ci fanno bene fpeffo il ritrofo a lafciarfi éiftingucre nel più 
alto grado della loro eccellenza, e richiedono, quando una foni ma 
forza di pratica , e quando una fomma delicatezza nelle circollan- 
ze del mezzo, o nell’organo dell’ Offervatorc . Nell’udito, per 
efempio, vi fono di quell’ anime difarmoniche , ( e voi fanere, 
che io per mia difgrazia ho l’onore d’efferne una ) che a lentir 
fonare una giornata intiera, come fu quella, della quale ci rega- 
li in Londra il Cavalier Gio.- Bolls, non arriveranno a raffigu- 
rare, fe il Suonatore fuoni bene, o male. 

Luigi Rodi all’incontro, famofo compofitor di Mufica, venuto 
a Firenze, entrando una mattina di Fella in Santa Maria del Fio- 
re, fentì nel mettere i piedi fulla foglia una femplice taflata di Or- 
gano, e domandò fubito, chi è quel gran valentuomo che fuona? 
Gli fu rifpoflo, che un tal Nigetti. Ò via,- dille Luigi, che co- 
nofceva il Nigetti per le fue compofizioni , com’egli è il Niget- 
ti, la cofa può Rare. Un Gravicembolo in un’Ortheflra par, che 
relli affogato, non è dubbio, dagli altri Strumenti, e pure egli 
è quello che gli regge tutti. Nondimeno a badar bene, tantoché 
s’arrivi una volta a ritrovarlo, e diflinguerlo tra la folla, e ri- 
trovatolo, a tenergli dietro coll’orecchio telo, fenza lafciarfi por- 
tar via da’ Violini, e da gli altri Soprani, fi fente fempre, e fi 
raffigura regolatore di tutta quella fìrepitofa armonia; nè tutto 
il fraftttono di quella ce lo può rubare / cosi, nè più, nè meno a 
un razionale, e delicato Offervatore della Natura avvien di Dionafi o- 
fto, o per dir meglio ricoperto dalla turba fìrepitofa delle Creature. 
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Dell’odorato, voi fapete , che io pofio decorrerne da Mae Aro.,* 
perchè fapete , eh’ egli è il forte , o vogliate dire il debole delle 
mie più innocenti paflioni. Quanto ci vuol di Audio, e d’efperien- 
za per arrivare a diltinguerc dal buono al cattivo, non dico, 
fra odore, e puzzo, ma tra odore, e odore! Eli’ è cofa, che fa 
pietà il vedere, come giudichino degli odori, e come ne llraz- 
zino talora de’perfettifnmi certi uni, che nè gli conofcono, nè 
gli fanno ufare, e dall’altro canto è maraviglia, come in tanto 
che quelli medefimi magnifici fcialacquatori dell’ Ambra , del Muf- 
chio, dello Zibetto, e de’ Fiori, pur ne cavano il peflìmo, certi 
altri parchiflìmi compartitori di quell’ ilteffi prezioli ingredienti , 
ma altrettanto giudiziofi conoftitori di quel, che poffono opera- 
re tra quegli alcune più docili, e più modelle fragranze di Gom- 
me, di Polveri, di Erbe, di Legni, e di Boli, ne cavano l’ot- 
timo il mirabile, il Divino. 

Le fvogliature, e I* ipocondrie della gola fono cosi varie, co- 
sì irregolari, e così note, che facendomi naulèa il decorrerne, 
più volentieri vi domanderò quello, che voi crediate della facol- 
tà del tatto in ordine al giudicare de’ colori. E pure non fon 
baje . Pafsò di qui venticinque anni fono un Francefe , che tra ’l 
delicato fquifitiffimo fenfo ae’ polpa lìrellì delle dita, e tra la gran 
pratica fatta fu quell’ alTegnamento , per farfi cred’io un capitale 
da vivere, coll’ andarli moflrando per rarità, arrivava a queflo 
legno, che datogli a maneggiare al bujo naltri di diverli colo- 
ri, dopo un breve efàme fattone fra’ polpaftrelli , vi fapeva dire, 
non dirò i gradi delle fcale de’ colori, ma bensì quello è bi- 
anco, quello è nero, quello è rodo, quello è turchino j tan- 
to le minime differenze delle fuperficie n rendevano diftintamen- 
te riconofcibili all’efperta finiHima delicatezza di quelle inviabi- 
li fibre . 

Ora tutte quelle colè ftando così, il venire, e lamentarfi, che 
Iddio non è evidente, nè al fenfo, nè alla ragione, e pigliare il 
veltro fenfo, e la voltra ragione per compafl'o, o bilancia del fen- 
fo, e della ragione di tutti, non è colà, che polfa lìare^- e que- 
lla è la prima delle due cofe, che vi ho prometta dirvi. 

La feconda ; guai a noi , Conte mio , fe aveflimo un Dio , che 
lo potelfao vedere gli occhi di quella ragione, alla quale preten- 
dete di farne fare la feoperta, e molto più guai a noi, fe lo po- 
tdfimo intendere. Il Cardinale ini conolce ? ( rifpofe un Gentiluo- 
mo Francefe bell’ umore a un fuo parente, ch’era andato a tro- 
varlo in una fua Cafa di Campagna, per dargli nuova, che’l 
Cardinale de Richelieu avea detto gran bene di Lui in certa oc- 
casione ) il Cardinale mi conofce ? Lacchè, va a Lliare il mio Ca- 
vallo,. 
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vallo, Madama fate metter quattro Camicie in un Valigino, che 
io voglio ufcirmene del Regno. SI, noi conofciamo Dio? ( vor- 
rei, che dicellìmo noi a rovefcio, fe potelfimo conofcerlo, come 
Io vorrefte conofcere ) dunque facciamogli fare fagotto, e dia- 
mogli il bando da* confini della Natura, che poi, che polliamo 
conofcerlo, ei non può valer nulla per noi. 

E a dire il vero, che poca cofa farebb’egli mai quello Dio, 
che poca cofa ? Egli farebbe per la prima da meno aliai della ve- 
rità di alcuni Teoremi Geometrici, della quale intendendo noi 
affai chiaramente, ch’ella è, per tutto quello non intendiamo, 
come ella fia. Appollonio mi dimollra, che l’ Afmtote, e la curva 
della parabola prolungate in infinito, quantunque Tempre più li ac- 
collino fra di loro, pervenendo a diftanza minore di qualunque di- 
ftanza data, non concorrono mai infieme. Mi dimollra il Gran 
Geometra Fiorentino, che tutte le linee rette, che concorrono col- 
lacurva dell’Iperbola , e che fiano paralellc ad una delle fu e Afin- 
toti, prolungate in infinito dentro 1 Iperbola, fempre più s’allonta- 
nano dalla curva comprefa fra di effe paralellc , e la detta Afinto- 
te, ma che però tal continuo difcollamento non arriva mai a pa- 
reggiar la mifura di un certo intervallo determinato y e per non 
tediarvi coll’ enunciazione di tanti altri fuoi Teoremi, l’uno più 
ammirabile dell’altro, io confiderò, e dico. 

Di tutte quelle cofe, che finalmente non fono altro, che pure 
affezioni della quantità , parte io ne veggo con gli occhi , e colla 
ragione , e parte poi veggo , e parte non veggo , come polla effere , 
che elle ftiano così, e credendole io tutte, neffuna 11’intendo, e voi 
volete, che io vi faccia vedere, e intendere Dio? E a pigliarla 
per un altro vcrfo , qual’ irragionevole parzialità è mai la voftra, 
quando voi chinate la tella alla verità di una palfione, tuttoché , nè 
intefa, nè intelligibile y del continuo pretender poi di alzarla, e 
di fquoterla, quando fi tratta di difcorrer, fe vi pois’ effere una pri- 
ma Verità feparata, la quale fia radice di quella, e di ogni al- 
tra, per quello lòlo, perchè non l’ intendete ? Quando vi fi dimo- 
ftrano l’ ammirande proprietà di quelle linee , le capite voi per via 
difantafmi, per via di efperienza, o pur le credete in pura, ma 
pevò neceffaria Fede di una dimoftrazione , la quale comanda im- 
periofamente al vollro intelletto di renderfi fenza dirvi, nè che, 
nè come? Io credo quello fecondo, e pure quando fi tratta di 
Dio concepito per quella gran cofa, per la quale lo concepifce 
la Fede, voi ci fate il delicato,- e il vollro intelletto fi fa un 
punto d’ onore in non volerlo credere , fe non l’ intende . 

Di grazia non mi dite y venga la dimoftrazione dell’ effervi Dio, 
« io lo crederò fcaza intenderlo j perchè quello andrebbe bene, fe 
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avendomi voi detto di non credere Dio , perchè ei non è dimoftra* 
bile , io vi avelli nfpofto , che egli è dimoftrabile , e poi non ve 1' 
avelli dimoflrato. Ma avendomi voi detto di non crederlo, perchè 
egli non è intelligibile, io non ho rifpofto alio fpropofito, che cre- 
dendo voi la verità di un Teorema intelligibile, non è più ra- 
gione il non credere Dio per quello folo, che non l’ intendete - 

A conto di che io refletto aaeflò, che ho detto poco, a dir, 
che fe poteliimo intendere Dio, egli farebbe da meno di molti 
Teoremi Geometrici , perchè egli farebbe da meno di qualfivoglia 
cofa materiale di quelle,, che abbiamo tutto giorno d’ avanti agli 
occhi, delle quali con voftra pace, e di tutti i noftri cari confratel- 
li Filofofi, non credo, che n’intendiamo neffuna ; dico di quell’ 
intendere, eh’ è veramente intendere, e non darfi ad intendere d’ 
intendere. Perchè, come dice il Galileo , a tal’ uno parrà d’ intende- 
re , che cofa fono le nuvole , a làper dire , che vapori follevati in 
altoy e che cofa è vapore, a dire, ch’è acqua rarefatta; ma do- 
mandategli, che cofa è acqua, abbiamo fubito finioo, e cosi ci 
accorgiamo da ultimo, che non intendiamo più, nè che cofa è 
vapore, nè che cofa è nuvola; neH’ifteflb modo fe andate via via 
decorrendo per tutti i Problemi Fifici, v’avvedete, che tutta la 
noftra Scienza è un circolo, che movendofi da un ignoto , e girando 
per alcuni, che pajono noti, e il più delle volte non lo fono, 
ritorna, o nell’ifteflb, o in altro ignoto, e per avventura mag- 
giore, fe pur nell’ignoto fi dà il più, e il meno. E pure gran 
cofa! appagandoli il noftro intelletto di quelle fue chimere, e 
pavoneggiandoti d’ intenderle, come fe gli propone - Dio, fi mette 
fubito in fui ritrofo; e fe non. fe gli dimoftr», e fe non lo vede 
con gli occhi, e fe non lo palpa colle mani, e fe non gU cac- 
cia il dito nel cuore, e non lo fonte battere, non lo crede. 

Ora, fe Dio folle a quella foggia, come lo vorrefte voi, a che 
ferv irebbe il cercarne ? E trovatolo, a che gioverebbe? O a non 
crederlo Dio, e avrefte ragione y o ad accorarvi in confiderare di 
dependere da si poca cofa . Certo , a chi defidera , o fpera di averlo 
• trovar tale, Unno che compia il non cercarne, perché dopo aver- 
lo trovato, a far affai fi confermerà nel concetto di non averne 
a far cafo. Io dirò qui una buffoneria, che mi fowienc adeQTo, ma 
ella mi fa molto a propofito. Quegli, che vogliono ridurre Dio 
a efTer comprenfibile dal loro intelletto , mi par che facciano giufto 
la ricetta di Trappolino per raddirizzare i Gobbi, ch’c di met- 
tergli nello ftrettojo, e badare a ftringere, e quando fàcrich, il 
Gobbo è raddirizzato. E’ vero, rifponde il primo Zanni, ma egli è 
anche morto. Mettono coftoro in fopprelfa, l’infinito nel mangano 
del finito, e vedendo fcappar fuori quella tela per tutti iverfi, pace 
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loro, che a forza di piegarla, e ripiegarla, ve la faranno dar 
tutta. Or quello è il crich di quello infinito y come vi par di 
capirlo, non è più infinito, non è più Iddio. Qjiefla tela, che 
voi pigliate in mano, in quella parola, Divinità, balla a fervir 
di padiglione a tutto il creato,, e all’increato indente y e voi pre- 
tendete rinveftiiia in un berrettino da notte. 11 giro del vollro 
Capo non ne porta più di un primo y (è ce la volete ripiegar 
tutta, ne farete un turbante, che vi sfonderà la iella. 

Cercando voi d’ un Dio di quella natura , voi non cercate di un 
Dio circondato d’infermità, perchè polla compatire le vodre infer- 
mità y ma perchè abbia anch' Egli di bifogno, che diano compatite 
le fue, delle quali non làrebbe la minima, clìer’egli di una datura 
da poter’ abitar comodamente ne’ mezzanini del nodro cervello. 
Qiiando io cerco Iddio, io cerco di una cofa , che mi allarghi il 
cuore, non che me lo ferri y di una cofa, che affidi la mia (peranza, 
non che mi precipiti nella difperazioney di una cofa, che lìa da più 
di me, che m’ allarghi dentro, e fuori per ogni verfo, che me ne 
vegga avanzar all’ intorno per fpazio infinito, che penetrando, c 
fluendo perennemente per tutta quanta la capacità del mio Spirito, 
da fontana del mio elfere, fia balfamo del mio durare, fia Anima 
dell’Anima mia; di una cofa, che fi diflenda per tutta l’ immenfità. 
delle sfere , e di tutte le perfezioni y e quefle , e quelle polfegga fo- 
vranamente per fe mede/ìma. Io voglio in fomma un Dio infinito, 
un Dioitnmenlo, nè mica di una immenfità alla Naturale, ma alla 
Divina, di una immenfità, che (piegando l’ali, glie n’avanzi per 
far ombra a tutta la Natura creata, e ripiegandole, polfa im- 
piattarfi nella minima delle fue Creature, onde fi ritrovi così intero 
nel mio cuore, come nell’Univerfo. Un Dio, come lo chiama un 
Padre Greco, maggior d’ogni cofa, e commenfurabile a qnalunque 
cofa. Quindi fia egli fovranamente, e eflenzialmente amabile per 
natura, concorrendo in Lui folo le due potentiffime , e in ogni al- 
tro foggetto incompatibili attrattive dell’ amore, fuperiorità, ed 
eguaglianza, quella, che l’afficuri dall’invidia, quella dalla difi- 
flima. Voglio dire, un Dio di una grandezza infinita, che lo 
follevi infinitamente fopra l’elTer mio, e d’una bontà infinita, che 
lo rappiccolifca quanto fa di bifogno per elfer mio eguale, di mo- 
do che ei polla flivar nel mio cuore quanto egli ha di grande, e di 
buono, per rendermi compitamente ed eternamente felice. Un 
Diodi una bontà tale , che polfa, fappia, e voglia, ficcome foprafi 
farmi, e pareggiarmi, così elfermi ìnlieme Padrone, e Compagno, 
e ch’egli così Dio, come Egli è, ed io cosi nulla come io fono, 
pur tuttavia ci troviamo, l’un l’altro tornar Egli alla mia, io 
/»Ua fua roifura, mercè che la fua fapienza infinita abbia faputo 
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cosi maedrevolmente tagliare il mio piccolo edere da poter predar 
tanto, e venirne per ogni verfo, cb’ei polla capire tutta la di lui 
immenfità, In fine io voglio una cofa, che ria infinitamente fa- 
via, infinitamente buona, infinitamente potente, che non abbia 
di bifogno de’ miei beni, e che nefluno de’ Tuoi le polla efler tol- 
to; che badi a fe medefimo per ogni cofa; che fia Teforo ine- 
faufto di ogni grandezza, di ogni felicità, di ogni gaudio, di o- 
gni ripofo, di ogni Santità, di o^ni Giudizia. Quefto è quello, 
che io cerco, quando io cerco d’iddio, di un elfenza ricchifli- 
ma, tranquillifnma , beatiflima, infinita, in cui abbondino le bel- 
lezze, i piaceri, gli onori, la pace, la fcienza, la gioja, la po- 
tenza, in cui fi comprendano tutti i beni. O io voglio un Dio 
a quella foggia, o non ne voglio nefluno; e fe ce n’è uno, fo, 
ch’egli ha a effer cosi fatto; poiché s’egli ci è, egli non ci è 
per nonnulla, e per iftarfi, come fi dice, colle mani in manoy 
e avendo egli avuto a far tutto, c a eflerci dato fernpre, nonfe 
gli può attribuir meno di tutte quelle cofe, 

LETTELA 

» 

Non potere gli Atei negare Dio , ma al piu dubitarne. Verifmiglian- 
%a, cbe nel Mondo Jia qualche cofa di molto fuperiore allo Spi • 
rito Umano. Confe/farlo in qualche modo, non volendo , anche gli 
Atei. Ragionevolezza di riconofcere anzj il Dio della Fede. 

Belmonte i 8 . Gennajo 16S1. 

O H Dio, Conte. Io voglio, che quello Dio non ci fiay ma 
che cola, in tanta buon ora, ha egli mai di peggio di tane’ 
altre immaginazioni del vollro intelletto, che non hanno maggior 
riprova di quella, che fi abbia quello concetto, che ci pofs’ eflfere 
Iddio . 3 Voi credete a Epicuro gli Atomi, che non vedelle mai, 
e che credendoli fon certo, che non gli capite. Perchè non cre- 
dete voi all’ ideilo Epicuro l’efillenza di alcune Deità oziofe? 
Perchè non credete il fuo Dio a Platone? Se un Dio ci fufle, e 
noi fapeflimo, che quel fofpetto, che ne hanno avuto gli Uo- 
mini, folfe venuto dalla di lui infinuazione , vorrei, do per dire, 
che per fargli difpetto non lo credeflìmo. Ma, fe fono gli Uo- 
mini, che fe lo fono immaginato, perchè non ha egli a palfare 
lotto l’indulto, che’l vodro intelletto concede a tant’ altre im- 
maginazioni degli Uomini, ammettendolo per probabile, e fe que- 
do vi par troppo, per difputabile, come tant’ altre cofe . 3 Tutti 
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jli Uomini favj convengono, che’l punto della più alta cogni* 
zione , che fi acquifli collo Àudio , e coll’ efperienza , è l’ arriva- 
re a intendere, che tutte le cofe di quello Mondo, o naturali o 
morali, o politiche fono problematiche y e quella è quella matti* 
ma, che voi profetiate di avere fpofata per fondarvi fopra la vo* 
lira pretefa ragionevolezza di dubitare di tutte. Come dunque 
voi, che fiete in tutte T altre cofe Scettico famofo, tanto, che, 
fe vi fi muove il difcorfo della capacità degli Spiriti dei Bruti, 
direte, che non fcommetterelle un zero, che non fieno i Bruti 
cento volte^più intelligenti, più favj, più politici, e più religio* 
fi degli Uomini. Se poi vi fi propone la quellione, an Deut fit , 
quello è il folo punto, al quale non regge la vollra Scettica Fi- 
lofofia, quella è la fola bagattella, eh’ è fuori di quellione at 
Mondo, quella è la fola eccezione, che parifee la regola univer* 
falc della problematicità di tutte le cofe. Oh Dio, io non vidi* 
co, che v’inganniate, nè che abbiate il torto a negare Dio,- vi 
domando folamente, che mi diciate il fondamento, fui quale vi 
aflicurate di faper di certo quella fola cofa dell’ infinite , che voi 
confettate di non fapere. 

Mirabile llravaganza.' Voi come fentite quel principio di Re* 
nato Defcartes. Io penfoy adunque io fono; fapendo voi benif* 
fimo, ch’ei pretende di cavarne la dimolìrazione dell’efillenza di 
Dio, puntate fubito i piedi al muro, e dite, che 1’ Affi orna non 
è punto certo, adducendone per riprova Taverne dubitato gli Scer* 
tici, le fofilliche ragioni de’ quali mettete in campo come foli- 
diffime , e poco meno che insolubili , e tutto quello rumore non 
fi fa per altro, che per andare alla parata di quelle ragioni, che 

S otefle ro cavarli da quel principio, a rendervi verilimile Teli* 
enza di Dioy di modochè è pur dunque vero, che voi profef- 
fando di non credere Dio, o altro quaififia articolo della Fede 
per la loro pretefa incompatibilità col lume naturale dell’ intel- 
letto , affettate di credere una cofa molto più repugnante al lume 
dell’ ifleflo intelletto, che tal è, a mio credere, il poter l’intel- 
letto capacitare la poffibilità del proprio non eflere nell’atto me* 
defimo di penfare, s’egli è, o s’ei non è. 

Quello vollro inflinto medefimo di negar cosi francamente Dio 
folo, di bandir Lui folo, di taglieggiar Lui folo, non vi è egli 
indizio manifello di una grande animofità, che avete contro di 
Lui , e non vi fa egli pigliare a fofpetto il vollro proprio giudi- 
zio; come motto, e corrotto da una fegreta paffione? Ne ftt in~ 
credibilir timori Dmini , <ÌT ne acce/ferit ad eum duplici carde. Voi 
proiettandovi inditterente a credere, e non credere tutte le altre 
cofe, vi profettate incredulo folamente a Dio, e per afficurarvi 
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di feguitar il configlio di non accoftarvegli col cuor doppio , glielo 
portate inchiodato nella femplicità di una irrevocabile negativa. 

Bel penfiero ! occuparli in andar cercando di una cola fmarri* 
ta, e a tutto quello, che ha apparenza di quel, che fi va cer- 
cando , o chiudere gli occhi , o voltarli in là .• E quando la ritrove- 
rete? f Voi profeflando di non credere Dio, perchè non l’inten- 
dete, profeffate tuttavia di cercar chi vi faccia credere Dio. Se 
quello Dio ci è, vi bifcgna intendere, ch’egli non fi ha a poter 
intendere. Ora, fe a chi ve lo inoltra inintelligibile voi dite, 
che ei non può edere, perchè non s’intende , non è egli quello 
un chiudere gli occhi a tutto quello che lo lòmiglia. 9 Siete voi 
di quegli, che vorrebbono vederne la figura, la velie, i calzari? 
Come vorrelle voi, che ei vi fi f'acelTe vedere? Come un vento, co- 
me un fuoco? Allora direlle, ch’ei non può effer dedo,* perchè di* 
relle, che intendete molto bene, che neduna di quelle cofc può 
edere Dio, e direlle beniffimo. Che fi ha egli a fare? Quello vo- 
11 ro defiderio di credere mi par fimile a quello, che moftrava uri 
Principe viduto in quello Secolo, di falvare alcuni Rei di grati 

Ì ualità, de’ quali egli aveva fottofcritto la fentenza di morte. 

Overetti, Poveretti badava a dire la mattina, che s’aveva a far 
l’efecuzione .* Che fi vegga, che fi lludj, fe ci è modo di falvar- 
gli. Gli fu detto, che il modo era adai facile .• La grazia. A que- 
llo fi girava il Capò.- 

Ditemi un poco. Conte mio, avete voi mai, fe non prima di 
eleggervi di non credere , al meno dopo che ve lo fiete trovato co- 
modo, fatto feriamente refledione a’ motivi, che avete per rima- 
nere con pace nella vollra incredulità. 9 E avendoci fatta quella 
tefleflione , fi potrebb’egli arrivare a fapere, fe quella incredulità 
derivi dal non vedere voi cofa, che vi convinca dell’eflerci Dio, 
o da qualche ragione, che abbiate a priori del fuo non poterci 
edere. 9 S’è il primo, voi potrelle al più dubitarne, ma non ne- 
garlo; fe il fecondo ( che non lo credo, poiché quanto è vero, 
che Deum nemo vidit unquam , altrettanto è veró, che non effe 
Deum, nomo vidit unquam , ) (limerei di potervi convincere adai 
facilmente, che quella ragione non potede edere buona almeno 
interamente, perchè dato, ch’ella provade, che non ci potefs’ ef- 
fere il Dio della Fede de’Crilliani, io ho per difficile, ch’ella 
potede provare , che non ci potefs’ eder una qualche fpezie di Di- 
vinità fubalterna, la quale per bada, e per debole, ch’ella fode, 
in agguaglio di quella così fovrana, ed eccellente, (limo tutta- 
via, eh’ ella potefs’ eder tale da meritar qualche refledo da gli 
Uomini . Or io mi fpoglio qui adedo d’ ogni concetto di Reli- 
gione, e difeorro così. 

Sia- 
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Siafi quello, che fi pare, lo fpirito Umano, egli è però una 
gran cola, e fa di gran cole in quello Mondo. Egli ha in pri- 
mo luogo trovato la via di fottometterfi tutti gl’irrazionali.. Egli 
ha faputo farfi fervire da tutti gli Elementi y ma a che ferve il 
metterci a dire a una a una tutte le cofe , che ha fatto l’ Uo- 
mo? Balli per tutte il dire, ch’egli fi è afToggettito 1’ifiefTo Uo- 
mo; nel che, come riflette Sinefio, egli è apparfo quafi maggio- 
re di quel, che fi fuppone effere lo Hello Dio, il quale efercitando 
fempre il fuo talento fopra creature di tanto inferiori a fe, non 
può per un certo modo di dire, pretendere di venire in concor- 
ro coll’ Uomo , qualora ei comanda per lo meno ad uguali a sè , 
e bene fpeflo a fuperiori. 

Ora tutte quelle cofe non le fa il corpo dell’ Uomo; le fa lo 
fpirito, il quale voglio concedervi, che lia dell’ biella natura di 
quello, che fa nel Cervo tutte quelle cofe, che può fare il Cer- 
vo v voletene voi di più? Ma lo fpirito del Cervo ne fa una, 
che non la fa lo fpirito dell’Uomo, ed è lo llar qualche centi- 
naio di anni nel corpo del Cervo . Se dunque , o il Cervo avef- 
fe gli organi limili a quegli dell’Uomo, o in quegli dell’Uomo du- 
rafle lo fpirito quanto dura nel Cervo, e di piu aveffero l’uno, 
e l’altro il volo dell’Aquila, quell’ Uomo, e quello Cervo volanti 
verrebbero a capo di gran cofe . Guardate da quello che fecero 
Aleflandro in trenta, Cefare in poco più di quaranta, e Augu- 
ro in ottanta anni, fe anche fenza volare non avrebbero quelli 
fecondi fatte volare per loro l’ Aquile Romane più là aliai 
dell Egitto, e dell’Inghilterra, e fe ad avere avuto l’ufo della 
Calamira, e le maellranze della moderna Inghilterra, e d’ Olan- 
da, Antio, e Brindili non farebbero prello diventati Zaerdan, e 
fe la Foce del Tevere, e il Seno di Baja, non farebbono diven- 
tati il Pampus, o il Tratto del Tamigi da Gravifenda al Ponte 
di Londra. 

Vedendo io per tanto, che in natura vi è una tal cofa, la qua- 
le , o incontrando fimi , o trovando la via da farfi da per fe or- 
gani proporzionati all elercizio de fuoi talenti, la di quelle mara- 
viglie, e che a mifura, ch’eira le fa maggiori, fi vede aver per 
iltinto primario il compiacerfi di vederle riconofciute , applaudi- 
te, e fe poflibil folle, adorate da qualunque ha la capacità d’ in- 
tenderle , valendoli della forza per conciliarli con ella, quel che 
non può coll’ amore y chi mi afficura, che non ci fia, o in ogni 
Globo, o m ogni Siftema, o in tutto quello grande aggregato di 
corpi, che vien chiamato Univerfo, uno Spirito, una Mente, 
con tutte le virtù, e con tutti i vizj dello fpirito, e della mente 
dell Uomo, il qual fpirito, la qual mente, animando quella mole, 

infor- 
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informando quello Corpo vaftiffimo, e agitando quelle membra 
fmifurate, non fe ne fia refa cosi padrona, come lo Spirito Uma- 
no è padrone del Corpo Umano , e di tutti i minuti viventi , che 
in eflo s’ingenerano, e da tutti gli Spiriti fubaltemi, che hanno 
attitudine a poterlo raffigurare nella grandezza de’fuoi movimen- 
ti, non efiga quell’adorazione, che efige dagli altri Uomini ogni 
Conquiftatore di quattro palmi di terra? 

Quello non è un mio concetto particolare j è una cofa imma- 
ginata, e creduta , fe non in tutto, almeno in parte da tutti quei 
Filofofi, che guidati dal femplice Lume della ragion Naturale, 
hanno pretefo di dir l’ifteflo fotto il nome di anima del Mon- 
do y ne io ci aggiungo di più, che l’attribuire al Tutto, quel 
difcorfo , e quella compiacenza di vederli adorato, che non fi 
può dire, che non abbian le Parti, teftimonio ne fia, quel che 
le ne raffigura nell’Uomo. *' 

Io fo, che un’ Anima del Mondo raziocinante , non meno in 
malfa, che in frammenti, non può piacervi, non tornando forfè 
bene alla voftra tranquillità il cominciare ad ammettere di quelli 
Tribunali invifibili di ragione in natura, effendo poi facile dalle 

S iudicature fubalterne , il trovarfi allretto a riconofcere un Magi- 
rato Supremo, che la difcorra almanco all’umana, non elfendo 
il Millerio della Trinità, quello che vi dà il maggior fallidio in 
Dio, ma il femplice difcorfo, il quale, quando fi conce defse all 
anima del Mondo, ficcome farebbe di dovete il concederglielo 
molto più eccellente , ch’ei non è nell’Uomo, cosi verrebbe a pi- 
gliare una cert’ aria di quel che fi chiama Sapienza in Dio. E 
per l’ilfelsa ragione, quello, che nell’Uomo è irafcibile, e con- 
cupifcibile, a raffinarlo in quell’ Anima Univerfate all Mlf tìro- 
porzione del difcorfo, s’accollerebbe a quel che, in Dio fi chia- 
ma Giullizia , ed Amore , la fuperllizione a Santità , e cosi a poco 
a poco per via di una limile elaltazione , tutte le proprietà . dell 
Uomo verrebbero a formare in quell’ Anima un fondo d attributi , 
molto fimile a quello, che fi fuppone in Dio y e quello, torno a 
dire, non può piacervi, che però torna conto il fuppor quell Ani- 
ma (lapida in mafsa, e (blamente razionale in pezzuoli. 

Ma, Fratei caro, anche il negare onninamente al tutta quel 
_ che fi concede alle parti, non mi par ragionevole y perchè il dire, 
che ficcome l’Aria mutola prefa da i mantici di un Organo, e 
ftringata per le Canne divien fonora, e fubito fuori di quelle ri- 
torna mutola, così l’Anima lìupida del Mondo, racchiufa nel 
cerebro Umano, intanto, ch’ella fi rigira per le fibre di quello, 
* diviene razionale, e fubito fuori di quello diventa (lupàia, è una 
ulTai bella fimilitudine , ma anche affai fallace. Perchè l’Armonia, 
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tìic fi piglia per fondamento di ella, non è un’azione dell’ aria, 
ina una pattfone dell’orecchio, ettendo la vera, « unica azione dell’ 
Aria, non il Suono, ma il Moto, e l’Aria li muove così ben 
fuori delle Canne , come dentro di elle , e talora di un moto mol- 
to più concitato, e veloce. Nondimeno certa cofa è che voi non mi 
negherete anche a (lare full’ingiufto, e non necettario rigore della 
fimilitudine , che l’Aria, che fuona in un Organo portato fopra 
un Vafcello, non fia l’i(lefla, che fifchia tra’ cordami degli Albe- 
ri, delle Vele. Che però raggiuftando la fimilitudine prefa nel 
Suono, e ritorcendola contro di voi, dirci, che anzi nell’iftetto 
jnodo, che collocate nella cavità di un mantice d’ Organo di ver» 
li di quelle macchinette fonore, che caricandofi a ufo di Oriuo» 
li, Tuonano a forza di molla, quell’ Aria, che dentro il mantice 
Tuonerebbe da Cornetto, da Flauto, da Spinetta ec. (pinta dalla 
caduta dell’iflelso mantice ne’varj raddoppiati regiflri di grofliflime 
Canne, Tuonerebbe da Organo,- cosi l’anima del Mondo, non 
mai flupida, ma folamente più, o meno razionale, imbattendofi 
ne’ deboli iflrumenti del cerebro Umano difcorre da Uomo, e ri- 
cevuta all’ ufcir di quegli nelle Canne maeftre dell’ Organo uni- 
verfale della Natura difcorre da Dio. Cosi in fentenza degli Au- 
tori medefimi di quella prima fallace fimilitudine, l’ iftefso Spiri- 
to Umano imbattendofi in certi minutifiimi animali, che s’inge- 
nerano nel corpo Umano, opera, e difcorre da verme, e trafpi- 
rato dalle tuniche di quegli , e riafsorbito nella propria mafsa uni- 
verfale, opera, e difcorre da Uomo. Forfè mi direte, ma qua- 
le, e dov’è il grand’Organo in cui fi porta a Tuonar queft’ Ani- 
ma univerCde all’ufcire delle pive de’ Cervelli Umani. 3 

Rispondo, cavatemi voi prima del mantice, ed io ve l’infegne- 
rò, ma intanto che voi , ed io diamo chiufi al bujo, fov vengavi, 
che nè voi potete chiedermi, nè io darvi fopra quello particola- 
re maggior foddisfazione di quella , che potrebbe dare una di 
quelle piccole raachinette alla compagna, s efsa le facefse una fi- 
ntile interrogazione. Quella però è una rifpofta, che io vi do ex 
flbumdaaù , perchè, come vi ho detto, quello che va confiderato in 
tutta la facenda dell’aria, è il moto, e non il fuono, eh’ è un 
accidente eflrinfeco, e dirò ignoto all’ iflefs’ Aria , che. lo produ- 
ce, la /quale, fe avefse difeorfo, conofoerebbc bensì di muoverli, 
ma non già di fuonare. Cosi che queft’ Anima univerlàle ( dato 
ch’ella ci fia, come alcuni fe la fon figurata ) ritenga anche fuo- 
ri de’ cervelli umani qualche moto, o qualche forta di azione, 
non credo, che pofsa negar.fi fe non da chi negalse muoverfi l’Ac- 
qua di un Fiume Reale altrove, che d’ attorno a qualche Mulino, 
f/alle cui ruote ci la vedcfsc frangerli più vilibilmente , che nell* 
" ' J D altre 
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altre parti della fua placida, e cheta corrente; o che arrivato * 
chiarirli , ch’ella fi muove ugualmente per tutta l’ampiezza del 
fuo Alveo, fi dèlie ad intendere, che perduto il vantaggio di quel 
pendio, che la fa correre fino al Mare, all’entrare in quello, do. 
vede fubito reftare immota. Io non veggo dunque, che l’aggiun- 
ta, che io do all’Anima univerfale del Mondo fopra quel che le 
hanno dato i Filofofi, del difeorfo, della compiacenza , e dell’a- 
dorazione, e in una parola delle virtù, e dei vizj dell’Uomo, 
fia cofa incredibile, o irragionevole. Già del difeorfo voi più di 
ogni altro andrete d’accordo, ch’ella lo ritenga ne’ Bruti anco- 
ra, e quanto alla compiacenza di vederfi (limata, e adorata, cre- 
do, ch’ella fi raffiguri d’avanzo in quell’ ortervazione , che non fal- 
lace mai, che il più forte batte fempre il più debole, non tanto 
nella propria fpecie , che nell’altrui. E quell’ impernnentiffimo Frin- 
guello, che io veggo tutto il giorno nella mia Uccellici met- 
terfi fulla caletta del panico, e batter tutti quelli Uccelli, chè 
vengono per beccare, fenza ch’egli abbia voglia di beccare per 
fe, mi finifee di chiarire, che il maggior capitale, eh et fa del 
fentirfì più forte degli altri, è in ordine a far le leggi a fuo mo- 
do, che vuol dire al farli (limare, rifpettarc, e ubbidii c. 

Io non entro adeflfo a vedere , fe ertendoci quella mente , e quell 
Anima del Mondo , farebbe eterna , e immortale . Dio bene , che , 
quando Ella non forte per durare in quello corpo deH’Univerfo 
più di quello, che dura la Virtù nella Calamita, Ella venfimil- 
znente non morrebbe, nè oggi, nè domani, per modo che mor- 
tali, o immortali che fodero l’ anime noftre, a noi tornerebbe 
fempre bene l’avventurar qualche rifpettofo refleflò a veder di 
dar bene concilo Lei, e fio per dire, più che con quel Dio, 
che adorano i Criftiani, colla cui, o vera, o immaginata bon- 
tà, e mife ricordi? fi potrebbe fare per avventura un po più a fidati- 
za che non cori J irregolari «nfcrutabil. capricci di quella belli* 
fuperba, ineforabile, e feroce, alla quale mi pare, che dowrefte 
pure, fe non altro, referire quei portenti, che talora fi \eggon 
accadere, e che in d, (credito di quel Dio da cu. unicamente g . 
riconofce la Fede, mi avete più volte rinfacciato, e (Ter fette vedu- 
ti in tutte le Religioni. Il die fe forte vero , verrebbero a erte re 
di voi più favi a un pezzo tutti gl’idolatri; poiché non tratt.indofi 
più qui oramai di un Dio zelante dell’ onor fuo per ragione, ed 
efigente un culto più utile a chi glielo rende, che a le, che lo 
riceve, ma di un Tiranno puramente vago di erter temuto enz 
alcun rifleflo al bene di chi lo teme, qualunque fi contenti di ri- 
conofcerlo in qualche modo, o fia adorandolo ne corpi Celelti , 
p negli animali, o nelle piante, o negl’idoli, o fia coll «atom* 
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be degli armerai, o degli Uomini, quegli l’appaga, come appun- 
to appagherebbero un Re barbaro i Tuoi Sudditi con qualche tri- 
buto di venerazione gli rendeffero, e poco gl’ importerebbe del mo- 
do, dov’egli rapportale un tal riconofci mento all’unico , e fplo 
oggetto della propria vanità, e compiacenza. Quindi, o lufiq- 
calfe quello Dio con Inni di groja l’America, o ralfprdalTe con ur- 
li beftiali l’ Affrica, o lo reverilfe a capo (coperto l’Europa, o len- 
za deporre i Turbanti 1’ Aia , tintogli farebbe buono, e tanto fa- 
rebbe egli lontano dal preterì vere Liturgie uni verfali, che anzi fi 
elalterebbe, e fi gonfierebbe di quella varietà di culto, nella liber- 
tà del quale apparirebbe tanto più (fretta , quanto più largamente 
diflefa l’altrui foggezione. 

Ora vÌ 3 , direte, fiafi quell’ Anima del Mondo, e fiali razioci- 
nante in mafia , al più noi faremo refpettivamente a Lei quel che 
fono refpettivamente a noi i vermi , che generiamo nelle nolfre vi- 
feere. Chi fi dà penfiero di loro? Chi è quello sfaccendato ipocon- 
driaco, chi fi avvili di penfar fplamente, fe elfi riconofcano la no- 
flra vita per principio dalla loro, o quel matto gloriofo, che li 
pavoneggi di crederfi riconofciuto colle loro adorazioni? 

Certo niuno. Tuttavia io oflervo, che s’efli ci razzolano più del 
dovere , onde venga a turbarfi in noi quell’economia di umori , e di mo- 
ti, eh’ èil fondamento di quello fiato, che fi chiama fallate, tutta 1’ 
indifferenza , che noi abbiamo in loro riguardo , non fa , che con 
una prefa di polvere, o con una bevanda, noi fàjcci.im loro uumal 
giuoco. Domandate il Berni che cofa è la pelle, e vi dirà con mitlica 
buffoneria, che, una medicina, che piglia la Natura per Sgravar- 
li della Canaglia , cFurfanti, quando le uefente troppo ripiena. E più 
ièriamante Tertulliano, da cui forfè l’ impartii Derni fenza dubbio, i 
Contaggi, leCareftie, le Guerre.i Terremoti vanno confiderai per me- 
dicine delle Comunità, tanqttam tonfura injolejcfaiis Generis , 

Ma direte , il nofiro razzolare noe fa a Dìo quel male , che fa a 
noi il razzolare de’nofiri Bachi. 

A quello vi rifpondo più colè: La prima, che non ferve, che il 
nofiro razzolare non dia noja a Lui .' Può efler , che balli , eh’ ci 
dia noja agli altri, per impegnar Lui a non volerlo fotfrirc. In fe- 
condo luogo, quando il razzolare de’uofiri Bachi non defiè noja, 
nè a noi, nè agli altri, ma noi tuttavia, non dico fapeflimo di 
certo, ma fidamente arrivaffimo a fbfpettare, ch’efli intendefiero, 
e forfè anche foLamente lolpcrtaficro di avere una tale affoluta de- 
pendenza dal nofiro efiére , che fenza di quello non avefièro mai 
potuto fortire il loro, che dopo averlo fortito, non lafciaffero di 
dipendere da noi per la loro confcrvazione , che viveffero in noi, 
fi moveflfero in noi, e foflero in noi, e che con quefii lumi cor- 
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tefse una tale o tradizione, o opinione tra di effi, che tra tutti 
quei movimenti, de’ quali la loro natura gli rende capaci, ve ne 
fofsero alcuni , tuttoché infenfibili a noi , e per confeguenza di 
niuna relazione alla noftra falute, alla noftra tranquillità, i qua. 
li però fofcero contrarj al noftro beneplacito , non che a una noftra 
dichiarata volontà; affé, affé, che io non lo, tome noi ce l’ in- 
tenderemmo con elfi, quando gli vedelfimo muovere, dirò cosi, di 
contrattempo, e deprezzare le noltre prefuppolle , o almen fot 

K ;ttate ordinazioni , e non fo , fe con tutta 1’ indolenza del no- 
rofenfo, riterremmo l’ indifferenza della noftra volontà . Terzo, 
che fuffragherebb’egli a noi l’indolenza di quella qualunque fi fof- 
fe Divinità, ogni volta che noi la confideraffimo colla potenza, 
t colla libertà di nuocervi, s’ella voleffe, per quella foia ragio- 
ne, che vai per tutte 1’ altre, car tei ejì no/ire bon plaifir? Che 
pregiudizio ricevo io da quelle formiche , che vanno pe’ fatti loro 
per quel viale? E pure le io mi vi trovo a pafseggiare, non fa- 
rò un pafso fuori della mia firada , per rifparmiar la vita a qual- 
che migliajo di else, anzi elle avranno una gran fortuna, fe ve- 
dendole io fuori della dirittura del mio cammino, non ne ufeirò 
apporta per andarle a calpeftare folamente, car tei ejì nojìre bon piai . 
ftr. Ma oh Dio, fe io credetti, che quelle povere bertiole, tutto- 
ché independenti da me per ogni conto, pur vedendomi, raffigu- 
rafsero 1 eccellenza della mia Natura, e gialla lor piccola pota, 
mi tributafsero nel fegrcto de’ loro cuori amore, e adorazione, fa- 
rei io mai cosi barbaro , non dirò , che ufeiffi di rtrada per an- 
darle a calpeftare, ma che lafciaffi di ufeirne per non offenderle? 
Di grazia non vi paja oziofa quella mia efdamazione. 

Io fo nondimeno, che a voi parrà, che io .dia nel Metafilico, 
o per dir meglio, che io dia troppo corpo a una mia immagi- 
nazione.* Scufatemi.* Io parlo praticamente, e non fo altro, che 
farvi vedere all’aria chiara quel, che voi andate brancicando al 
bujo tutto giorno fenz’avvedervene, e mi pare ftraniffimo, che 
inoltrando voi di riconofcere quefla Divinità capricciolk, e tiran- 
na in quello che importa il meno, in quello cne import* il tut- 
to, facciate tanto il delicato a fottomettervi all’onorato foaviffi- 
mo giogo di quella, che vi fi propone per l’iflefla Sapienza, e 
Bontà infinita. Ella è una dura cofa. Conte mio, per chi vi ama, 
il vedervi braveggiare contro Dio, e per un certo modo di di- 
re, facrificare nelì’ifteffo tempo al Diavolo, & Dii i quos ignora- 
tir, e neH’ifteflb tempo cagliar vigliacchiffimamente , e parere co- 
me beftia ombéofa all’ immaginata apparenza d’un Fantafma di 
Divinità fognato folamente dalle Donne, o da alcuni pochiffimi 
Uomini, in ciò più deboli dell’ ili effe Donne. 

Voi, 
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Voi, che sfatate come fottigliezza Metafilica, e come indegno 
della grandezza dell’animo voflro, il configlio di fofpettare, fe 
non di rifpettare quell’anima univerfalc del Mondo, ditemi un 
poco, giacché non era Dio, che cofa er’ella quella Potcftà aerea, 
che la notte de’ 16. Aprile del 6 8, efsendo noi ufciti della Rada 
di Douvre per pafsare a Cales col Vento nel nafo, e con un Ma- 
re alle Stelle, vi faceva aver cosi poco gullo, a fornirmi canterel- 
lare quei verfi del Ariollo. 


voglio . 

a infqfpettirmi dalle 
foguitando a replica- 


Soffia pur fónto, fe tu fai foffiare , 

Che andare in Francia a tuo dif petto io 
allora quando, dopo avere io cominciato 
voftre imorfie di quello, che era, e perciò 
re a ogni poco l’iftefsa canzone, vi conllrinfi da ultimo a diman- 
darmi quartiere col dirmi, ch’era bene il tacere, perchè fe qual- 
cheduno de’ Marinari avete intefo l’Italiano, ci avrebbe prefoau- 

S urio, e avrebbe gridato? Io non feci allora gran cafo della vo- 
ra debolezza, perchè efsendo cominciata la nollra amicizia di 
poche fettimane , voi non mi avevate ancora fatto confidenza del- 
le voftre maffime in materia di Religione. Ho ben poi dopo con- 
fiderato diverfe volte, quanto fi farebbono ingannati quegli, che 
chiamano la Religione veleno dell’ardire, e balfamo della poltro- 
neria, poiché fe averterò faputo, che un di noi aveva Religione, 
e l’altro no, avrebbero prefo me, ch’era il bravo per l’Ateo, e 
voi , che eravate il poltrone per il Religiofò . 

Cosi parimente, fe non ci è Dio, e fe l’Anima univerlàle non 
ha azione, nè paflione alcuna fuori de’ cervelli degli Uomini, e 
degli Animali, che cofa è ella quell’ altra fantafima, che voimo- 
ftrate d’apprendere tanto nel giuoco, e che fiete cosìgelofo di non 
irritarvi contro, che vi rendete infieme ridicolo, e infopportabile 
quando giocate? Se non vi è niente, non dirò dal tetto, ma dal- 
le carte insù, quella detta, o difderta di cui fi fa tanto rumore , fa- 
rà ella mai altro, che un nome? E fe non è altro che un nome, 
s’ ha egli per un nome a dare in ifmanie , per aver fatto , o non 
fatto monte d’un invito ,* fi ha egli a formare Stati di quando 
convenga, o no raddoppiare una- polla, dichiarare falli, o nefa- 
fti i giorni della fettimana per giocare, far mufo a colui, credu- 
to apportatore di finiftro augurio, perchè vi fi mette a federe a 
lato, e raccomandarfi a quell’ altro, perchè vi faccia a cantotut- 
ta la nottolata? 

Mi direte, che la gola del vincere, e la paura del perdere, fot- 
topongotio gli Uomini a di quelle debolezze. 

Veriflimo: Madia è ben colà compaflionevole, che quella vil- 
tà, che fi ammette, e piace d’avere per un interefle di cento 
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doble, che bene fpeffo nei!’ atto del giocarle, avrete giufto motivo 
di diffidar di riicuoterle lènza un duello, fi faccia poi lo fchivo, 
e’1 ritrofo ad ammetterla per il dubbio di una vincita, o d’ un» 
perdita, che può effere infinita. 

Ma vi è di peggio; che quel Genio, o fia quella Podedà imma- 
ginata regitrice delle Carte , o de’ Dadi , nel concetto di un vo- 
ftro pari, converrà dire, che fe pur ella arriva ad efler qualche co- 
fa, ella debba edere un’ affai poca cofay e pure, cosi poca come 
la fate, ella vi drappa dal cuore quella deferenza, che non arri- 
va a meritare della libertà della vodra mente quel Dio immagi- 
nato Creatore , e Reggitòr del Mondo . 

Ma quello Dio , vi fento pur dirmi , io v’ ho cento volte detto, 
che io fon perfuafo, eh’ Egli non c’è. 

Oh Dio, e avrete faccia di afferire , che fia più arduo proble- 
ma di rifolvere, fe ci voglia, o non ci voglia qualche cofa di più 
del Cafo , o della Neceffità per regolare un’ alzata di carte , o un 
rimefcolamento di dadi , o fe ci voglia , o non ci voglia qualche 
cofa di più del medefimo Cafo, o della medefima Neceffità per 
regolare, aflortire, ordinare, e confervare l’Univerfo? Per mo- 
do che dando voi tuttavia dubbio, fe quedo Cafo , o queda Ne- 
ceffità badino a fupplire al primo, abbiate poi franca la certezza, 
che fieno dati d’avanzo al fecondo? 

Non l’ intende cosi Lucrezio , il quale con tutte le fue Rodomon- 
tate, dretto poi come fi dice fra l’ufcio, e’1 muro fi riduce a con- 
feflare fotto nome di una tal colà, ch’ei non sà dire, quell’ ifieffo Dio, 
ch’egli ha negato, fotto il quale lo conofce ognuno. 

U fque a dea res bumanas vis abd ita qtutaam obterit. 

Credete a me Conte y ella va nell’ Ateifmo, come molte vol- 
te nell’ amore : che molti profèflandofi fortemente innamorati , e 
dandofi ad intendere d’ efferlo fino a capelli , niuna cofa fon meno, 
che innamorati . Voi vedete quedi tali far tutte quelle cofe , che 
fanno gli altri , perchè mangiano , bevono , dormono , fi diverti- 
rono , e danno graffi , e roffi , e frefehi come rofe , e folamente , 

3 uando fi ricordano della loro paffione, fanno le vide di profon- 
arfi nella malinconia, fmaniano, e fofpirano a forza d’argani , 
per dare ad intendere, non che agli altri, a lor medefimi, la vee- 
menza di quell’amore, che a dilpetto della loro iudlffcrenza pur 
vorrebbero avere. Eh, che i veri innamorati non hanno cosi buo- 
na ciera , nè fanno efler cosi padroni del loro umore . 
li e fi rare., qu' on porte avec fi ben vifage 
V ame, & le coettr enfemble en fi tri [te equi page. 

Cosi fi vedono certi propriamente ipocriti dell’ Ateifmo, ( e del 
numero di quedi mi giova fperare, e che da ultimo vi contea- 
• HgiMwqQtt, ^ ti terete 
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terete di riconofcere anche voi medefimo ) i quali empiendo il Cie- 
lo, e la Terra delle loro bravate, diranno, che non vi è Iddio, 
nè Diavolo, nè Verfiera , e poi fuora dell’ occ adone di quel difcor- 
fo gli troverete pieni zeppi a ofTervazioni , d’ Augurj, d’ubbie da 
donnicciole, non dirò, come quei, che credono ( perchè chi cre- 
de folidamente, non dà mai in quelle debolezze, e trovandofele 
addolfo per natura, ne lo guarifce la Fede ) ma più aliai di quei 
che credono, verificando fenz’ avvedetene quello del Salmo. Deum 
non invocaverunt ; e poi ; Ulto trepidaverunt timore , ubi non trat 
timor. E cosi tutto il loro guadagno fi riduce a credere e a teme- 
re cento Dij per un folo che ne difcredono, e nel qual potrebbo- 
no ragionevolmente , e giocondamente fperare . 

LETTELA f'i. 

L' infinto naturale di tutte le N'ezjoni in tutti i tempi , portate a rim 
connfcert qualche Divinità , convince, che quejìa Divinità ci fa. 

Belmonte ai. Febbraio 16S1. 

J Nntantochè io mi trovo fenza voflre lettere , che mi obblighi- 
no a rifpondere j io voglio goder di quello campo franco. per 
proporvi una conjiderazione tritilfima, e comuniflìma in fe fiefia, 
e che forfè per quell’ iftelfa ragione vi’averà pochiffima grazia, ma 
io m’ingegnerò di mettervela in una 'veduta, che almanco non 
fia quella, nella quale vi è venuto a noja guardai la. Quella con- 
fiderazione nafce daU’elperienza, la quale ci mollra, come in que- 
llo Mondo corre , ed è fempre corfa opinione , che ci fia una Di- 
vinità , e che quella , o richiegga da noi un culto particolare , o 
non richiedendolo i fe ne compiaccia, e lo gradifcay e che a mi- 
fura del fuo gradimento, o difgradimento, remuneri, o callighi 
iu quella vita, fenon nell’altra. 

Vengono aderto due forte di perfone, che fono per lo più certi 
animali "di gloria, e che fi chiamano Filofofi, e certi di piacére, 
• che fi chiamano fenfuali: de’ quali i primi come dirti à priori , i 
fecondi à pojieriori, s’accordano a fentenziare, che quella Divi- 
nità non è altro che nna trappola tefa la prima volta al Genere 
umano da qualcheduno di calca, che dopo aver bfn bene llud ia- 
to l’ Uomo , e riconofciuto qualche più lo tocca fui vivo, cioè 
a dire , T interefle di vederfi libero da quei mali, che gli appa- 
rirono più inevitabili, la gola di confeguir quei beni, eziandio, 
ch’ei non può procacciarli colle proprie forze, e foprattutto il 
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deliderio, fe poflibil foffe, di non morir mai, fi avvisò collo fpae- 
ciarfi di avere un fegreto buono a tutte quelle cofc, di metterfi 
in uno flato da riufcirgli poi facile, col pretefto di proccurare 
i fatti del compagno , di fare i fuoi . La preparazione poi di 
quello fegreto fu fcmpltciffima, riducendofi a due foli ingredien- 
ti: Tanta ciarla, e tanta condotta da arrivarre a infinuare nella 
moltitudine una tale qual fede agli allerti, e una tale quale efier- 
na obbedienza alle prefcrizioni del Medico, e niente più. Que- 
lla ricetta dunque, o pallata per occulta tradizione, o fovvenu- 
ta per uniforme fpeculazione a qualunque ebbe fpirito, e talento 
di farli erede de’ fini di quel primo fortunato ritrovatorc. d’ un 
tanto magi fiero, fu poi diverlamente alterara, fecondo le varie 
complefftoni de’ Popoli, a’ quali fi pretefe di mano in mano di 
far pigliare quell© rimedio cosi utile a chi lo dava, eligendo in 
arbitra dei beni, e dei malidi quella, e dell’ altra vita, quella 
tale idea , o fantafraa di Divinità, che fi riconobbe più adat- 
tato al genio de’varj pazienti, che s’avevano a fottopore a que- 
lla cura. Quindi le differenze de’ Riti, quindi la divertirà del- 
le Religioni. Quella è in poche parole la profeflione di Fede de- 
gli Atei. 

Orsù vediamo un poco di ritrovare, fe quello fegreto polla ve- 
ramente effere fiato, come voi prefumete , la pietra fondamenta- 
le di tutte le Religioni. Che foffe prima là Religione, che l’A- 
teifmo, di quello non mi par, che le ne polla dubitare: Intendia- 
moci bene./ per Religione, io non mi curo per ideilo, che s’in- 
tenda della rivelata, mi balla della naturale.; ficcome per Atei- 
fmo, io non intendo un’ ignoranza femplice di Dio/ intendo una 
volontaria negazione della conofciuta, o fofpettata Divinità; e 

2 uefio è chiaro, che fupponc una previa cognizione di quello, che 
nega, convincendolo anco rifletta voce Atei Imo, la quale inclu- 
dendo il nome di Dio , ben fi raffigura , non effere , diciamo co- 
si, un nome di Battefimo, ma un nome di Guerra, anzi un no- 
me di Trionfo, che include per fallo quello del nemico foggioga- 
to, di modo che, quando anche non fi voglia far capitale di quel- 
lo, ‘che la Scrittura infegna a’ Fedeli , dell Eccellenza, onde il pri- 
mo Uomo conobbe Dio fuperiormente a quanti poi ne difeefero, . 
confegnandofi gli uni gli altri per ordine Ji generazioni la parità 
di quella Fede, che principiata in lai, dura, e durerà indeficiente- 
mente nella Chiefa, nè piu, nè meno farà fempre forza il confef- 
fare, che il primo concetto, ch’ebbero gli Uomini intornp a Dio» 
fu che ei ci foffe, c fe non avellerò mai avuto un fimil concet- 
to, non fi farebbe -mai dato Ateifmo al Mond.o. Quella veri- 
tà convince ancora, clic gli Uomini non poterono e fière per 
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lungo tempo ignoranti di Dio, o per dir meglio, chenon Tigno* 
rarono mai, ed edere cosi antica la cognizione di Dio, come an- 
tica l’attitudine degl’intelletti Umani a difcorrere fu quello, che 
vedono elfi e forfè fu quello, che fentono i cuori. Dico forfè fu 
quello, che fentono i cuori, perchè non è ancor tempo, che io 
vi faccia riconofcere il vero, unico effenziale ingrediente del fe- 
greto da voi tenuto per mera invenzione , e preparazione di co- 
loro, che hanno introdotte nel Mondo le Religioni. Che però 
ritornando al mio affunto, cioè, che fia antichiffima tra gli Uo- 
mini la cognizione di Dio, io offervo, come da quei primi tem- 
pi, de’ quali abbiamo cognizione della Scrittura , a pigliar la Scrit- 
tura come una femplice Iltoria di Fede Umana, (1 trova l’Ido- 
latria quali nata col Mondo , e dopo la Scrittura non trovarfi qua- 
li Moria, nella quale fi faccia menzione di Popolo, che non ab- 
bia avuto i fuoi Dii , i fuoi Sacerdoti , le fue Cirimcnie . Solamen- 
te ne’ moderni Scrittori dell’ Indie Occidentali io ho memoria di 
aver letto di qualche, anzi popolazione, che Popolo, traila qua- 
le, a quei primi difeopritori del loro Paefenon apprilfe alcun ve- 
fligio di fuperftizione , o di culto refo a qualche fognata Divini- 
tà. E dove fi tratta di Regni di quallifia fpecie di Governo Civile, 
non che Politico, già voi venite d’accordo, che la Religone non 
fi ha a cercare . 

Bene dunque, noi abbiamo la Religione nel Mondo, e ve l’ab- 
biamo (èmpre avuta, e l’abbiamo avuta in tutti i tempi, in tutte 
le Nazioni, in tutti i Popoli, che abbiano fornito punto dell’Uo- 
mo, e non fiano (late più torto Màndrie di- Beftie . Ora come vor- 
rete voi fortencre, che tante Nazioni, che tanti Popoli si diffe- 
renti, viffuiiti iu tempi cosi diverfi, in parti del Mondo cosi di- 
fgiunte, che non ebbero giammai alcuna communicazione infic- 
ine, che non potettero averla, che furono gli uni contrari agli al- 
tri nelle Leggi , ne’coftumi, nelle feienze, ne’ fornimenti , ne’riti 
rteffi riguardanti la Religione, in quello folo fi fono trovati d’ac- 
cordo di dar tutti briUtamete a un modo nella rete del Seduttore, 
lafciandofi cacciare in corpo fenz’ altro conforto ,- che di puro fri- 
yoliflime ciarle, non rifcontrate da alcuna efperienza, un Padrone 
invHibile, che ne produceva loro fubito al di fuori tanti de’vifibi- 
li, nè «vifibili folo, ma fi gravemente fenfibili alle loro libertà , 
al loro avere, a’ loro appetiti, alle loro fortune? 

Eh credette a me, che la faccenda non potterre andare per que- 
llo verfo. E’ vero, che molti, che fi fon meflì a volere rigirare 
Uomini, fi fon fatti di quìy dall’ infinuare, e coltivare fpecie di 
una Divinità, e hanno variato, in dipingerla, o di un umore, o 
di un altro, fecondo eh’ efli han riconofcùjto il pendio de’ cervelli, 
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che aveano alle mani . Ma per quello , che tocca il murare que- 
lla prima pietra fondamentale del loro inganno , non ci è voluto 
niente di meno, che quel fodo di Religione naturale, che a cavar 
bene a dentro, hanno generalmente riconofciuto nel cuore Uma- 
no. E quella difpofizione innata così univerfale negli Uomini a cre- 
dere una Divinità, e a voler quello Padrone invifibile, chi altri 
mai potete introdurla ne’ loro cuori , fe non quegli , che impallò 
la lor creta, e v’ incorporò quello dettame, dico la fteffa Divini- 
tà naturalmente rivelameli all’anima, e che pretefe di far l’anima 
naturalmente Religiofa, piantando in elfa una fpecie di Fede ma- 
teriale, e d’infima forta, una fpecie di Fede , per mezzo della 
quale, come dice S. Agollino, Ànima fe à Dea fati am naturaliter 
Jentit , e in virtù della quale grida S. Bernardo , riamai ei intuì in- 
nata , O' non ignota rationi jujiitia? E quella Fede io la chiame- 
rei una Fede ex fenfu , traila quale, e tra quella ex vifu , eh’ è 
dall’ opere della Natura, fi conaiziona l’ intelletto come per gra- 
di a quell’ altra ex audttu , che è dalla manifella revelazione. Che 
fe per mezzo di quella , Dio per non dipartirli da quella foavi- 
tà, onde ei difpone ogni cofa, nè meno volle rivelare tutte a un 
tratto Arcana Domut Augujhr , piacendogli aver gl’intelletti non 
forprefi, ma illuminati, onde, come fcrive S. Gregorio Naziàn- 
zeno, fatto predicare chiaramente nel Vecchio Tellamento il Pa- 
dre, e ofeuramente il Figliuolo, e nel Nuovo chiaramente prima 
il Figliuolo, indi chiaramente ancora lo Spirito Santo, condufle 
gli Uomini per gradi, o vogliamo dire, per afeenfioni di gloria a 
contemplare gli fplendori della Trinità,- quanto più era egli ra- 
gionevole, che egli oflervafle una fimil difereta attenzione nel far 
fare il primo paffo dell’ Uomo animale nella prima manfione del- 
lo fpirituale, quafi inneftando iti fulla Quercia l’Oleaflro, per 
farvi poi fopra tanto più facilmente il fecondo innello del do- 
meftico Ulivo? Poiché, ficcome era mal ficuro, non confeflata 
per anche la Divinità del Padre , che il Figliuolo fi predicale e 
che non accettata per anche la Divinità del Figliuolo, fi foprac- 
caricalTe agl’intelletti lo Spirito Santo, così farebbe fiato molto az- 
zardofb l’avere a far credere alla Fede l’ invilitole, l’incorporeo, 
1’eterno, e l’infinito, fenza farlo in un certo modo fentire alla Na- 
rura, ed’ un fenfo così vivo, che te/ìimonium reddehte illis confcien- 
tra ip forum, bafiafle a verificare, che in dolo renuerunrfeire, e ren- 
dergli per confeguenza incfcufabili . 

Nè occorre , che mi venghiate alla vita con dirmi , che gl’ 
Idolatri mi danno una mentita, poiché quelli non fi fono altri- 
menti immaginati una Natura invifibile, una Natura più perfèt- 
ta della loro, ma fi fono attaccati a cofe viliffime, fiacchilfime, 1 
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mettendo la loro fperanza in tronchi, in falli, in laghi, in ani- 
mali, e quel che più è ridicolo, in opere delle mani degli Uo- 
mini. 

Perchè qul’bifogna prima vedere quello, che veramente fia Ido- 
latria. Quel che ella ha, dirò cosi, nel fuo corfo, ognun lo ve- 
de j nella fua forgeote non lo fo. Io non avrei difficoltà a creder- 
la nell’ intenzione dc’fuoi primi Inlìitutori meno torbida aliai di 
quel che ella poi divenne correndo per la tradizione, e molto 
più per la confuetudine de’ loro feguaci. - ne’ quali trovato un gran 
fondo d’ignoranza, e (lagnatavi per lungo tempo, e con ella incorpo- 
rar a fi divenne fango di fuperdizione quello, che da principio fa 
vena puriflima di Religione Naturale. 

E di qui è, che io (limo, edere (lato fupremo intendimento 
della primitiva Idolatria , il render culto alla vera Divinila .* 
Ma fu culto mal regolato, e fi abbagliò nell’ ideilo oggetto. - On- 
de poi la Fede meflole in mira il vero Dio, e depuratole quel 
culto della fuperdizione , incontrò con eda minori difficoltà , che 
con altre Sette, non elfendo l’Idolatria rea per ragion di prin- 
cipio, ma bensì di mezzi, e di fine. E’ ben vero, che avendo 
ella potuto, e non avendo voluto afcoltare la quali fempre a fe 
coetanea revelazione, rimanendofi fempre attaccata alla Creatura, 
quindi ella è rea, quindi giudamente redarguita, fommahiente efe- 
crabile , e fieramente abbominata da Dio. Del redo, che il pu- 
ro materiale dell’Idolatria poda edere cosi buono come cattivo, 
vedetelo da quedo, che fe io m’inginocchio davanti all’immagi- 
ne d’un ferpente avviticchiato fu un albero nel ParadifoTerredre, 
idolatro il Diavolo; fe fopra un tronco di Croce nel Deferto, ado- 
ro in figura (otto il geroglifico di quel medefimo ferpente il Figli- 
uolo di Dio, rendendo leggittimo il mio culto, l’appropriazione 
fattali una volta di quel midico Emblema dall’idedo Dio. 

Io non dico, che ad efaminare l’erudizione profana noi non ab- 
biamo un principio d’idolatria molto bado, facendocela quella 
vedere incominciata in Egitto dall' adorar l’ Immagini de’ morti 

f >arenti, degli amici, de’Re. Ma queda io non la chiamo Ido- 
atria, la chiamo un trafporro di tenerezza, o un attentato d’ 
adulazione facrilega , del contagio della qtjale s’infettarono fuc- 
ceflìvameniela Grecia, e Roma. La vera Idolatria dovette comin- 
ciare molto prima , trovandone io fatta menzione infino nella 
Genefi , dove fi parla degl’ìdoli dil-aban, il quale viveva inMe- 
fopotamia. Nè io m’indurrei fari mente a credere, che Laban , 
il quale s accordò con Giacob a condituire un Altare in onore 
di un Dio invilitile a comune con i fuoi Idoli vifibili , e pal- 
pabili, di made i fuoi Idoli non altro, che quattro fantocci d’ 
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oro, o d’argento, ma mi do ad intendere, che ei gli confide» 
rafie, o per ('empiici fegni d’una non intefe, e folamente da 
lontano, e in confufo fubodorata Divinità, o come aventi in lo- 
ro una particella di queft’idefla Divinità; il che cflfendo, come 
pare che non potefle efTere altrimenti , «certa cofa è , che in quel- 
le fue adorazioni refe nell’efterno a quelle figure materiali, ei 
veniva a rendere un’indebita, e mal intefa confelfione a quella 
Fede di feitfo piantata nell’umana Natura da Dio, naturalmen- 
te rivelamefi all’Uomo. 

L’ ideilo diremo di moiti altri Idolatri-, e de’ Romani medefi- 
mi, i quali quanto più impazziti gli vedo dietro il gran numero 
de loro. Dii , tanto maggior teftimonio mi rendono a quella ve- 
rità , vedendoli , che badava loro l’ adorare qualche cola , e l’in- 
vocar qualche cofa, per vedere fe tra tante s’ imbatte fiero una 
volta in una , che gli efaudiflc , giudo come quelli , che fan me- 
lliere di fare gli fpafimati di tute le femmine, e chi gli Spagno- 
li chiamano Enamoradores , che non hanno altra mira, che vede- 
re fe riulcHTe loro dutn tot fagittas emittunt , unatn tangere aberrarti 
tibut cceteris . Voi fapete, che alcuni de’prementcrvati Romani non 
s’adennero dal facrificare nel Tempio di Gierufalemme, e di man- 
tenervi quotidiani Sacrifizj alle loro fpefe, tuttoché poteiiéro, an- 
zi dovellero, intendere che facritìcavano a un Dio molto diverfo 
da’ loro, fc non altro per efTere invifibile, e non rapprefentato , 
nè rapprefentabile da alcuna Immagine, delle quali il Tempio 
degli Ebrei per propria elezione non ne alloggiò mai neffuna.E 
non folamente il Tempio degli Ebrei, mai loro medelimi riti furo- 
no percento fettant’anni nell’ideflb modo, avendo Numa proibi- 
to il credere, e il rapprefentare fotto forma umana, od’ altra cofa 
la Natura Divina, come irrevelabile al fenfo, e folamente com- 
prenfibile alla ragione. L’idelfo trovo aver praticato i più anti- 
chi Per/iani, e i più moderni Peruant, i quali avvegnaché ado- 
raffero il Sole, riconofcevano , e adoravano un’altra maggior Dei- 
tà, la quale efprimcvano, con un nome fignificante , 1 Anima ani- 
mante VUniverfo , e quella non l’adombrarono mai con fimboli, 
non le fabbricarono mai nè Tempi, nè Altari, nè le dedinaroi- 
no mai nè vittime, nè Sacerdoti, adducendone per ragione, eh’ 
eflendo ella invifibile, non potevano dirne niente, contenti fem- 
plicemente di adorarla, il cne per maggior riverenza facevano 
più volentieri col cuore, che colla lingua, quafi obbedendo in 
ifpirito all’ infegnamento dell’ Apodolo , che non debemus extinta - 
re amo , aut argento , aut lapidi fculptur<e artis , Ò' cogitationis bo~ 
minit Divinata effe fin He. 

Con tutto ciò non è dubbio, die ogni Idolatria è infame ; 

ma 
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ma eflendovi anche tra lebbra, e lebbra la fua differenza, iodi, 
co, che T Idolatria delle cofe naturali, come delle piante, de’ fallì, 
de’ laghi, degli animali, l’ho per meno rea, e per più nobile di 
quella delle figure umane , la quale è propriamente 1 oggetto del- 
1 efecrazioni di tutti i Profeti. La ragione, perchè la prima è 
un’obbedienza mal predata in vero, ma però tuttavia predata a 
quel dettame infito di naturai revelazione, e perciò più compati- 
bile y dove la feconda è un’aperta ribellione a qued’ ideilo det- 
tame , configliata dall’ interelfe , o dall’ adulazione , e però è affat- 
to inefcufabile. In quella vi è della femplicità, vi è un non fo 
che di buona volontà, vi è un indinto di onorare Dio ncll’ope- 
re della Natura y e che da il vero, vedete, eh’ è l’ Idolatria uni- 
verfale del Mondo barbaro. In quell’ altra vi è della malizia, e 
vi è un non lo che d’Ateifmoy c che da il vero, vedete eh’ è 
l’Idolatria del Mondo pulito. Una fola feufa io trovo per affol- 
vere in parte queda feconda, non dalla notoria abbominazione , 
ma dall’ indiziato Ateifmo, ed è: che la virtù inclina natural- 
mente gli Uomini all’adorazione, e dopo aver rialzato con lodi 
il virtuofo, vien voglia di farne qualche cofa di più y di con- 
facrarlo in fommay e qued’ideffo è un barlume di Religione, 
ed una confeffione di una fuprema Divinità, alla cui participa- 
zione fi vorrebbe ammettere, quel tale, non pretendendoli di far- 
lo Dio, ma renderlo fimile a un Dio di già fuppodo. 

Ma ritornando a quei primi più compatibili Idolatri delle co- 
fe naturali, io dico, che oltre alla femplicità, e a una certa buo- 
na volontà tra’ loro primi Inllitutori, vi può edere data della 
fàviezza non affatto empia, e a tempo, e luogo anche tra’ loro 
feguaci del midero. De’ Pittagorici Tappiamo, ch’efli hanno vo- 
luto dire qualche cofa di più, e paflar più là della corteccia de’ 
loro fignificati, clfendo certo, che Pittagora tenue la prima cau- 
fa per invifibile, e incorruttibile, e folamente intelligibile; e de- 
gli Egizj gran letterati polliamo credere l’ ideilo, e reputare quel- 
la loro Idolatria cosi vile nell’apparenza per più fublimc nell’in- 
tenzione di quella cosi fadofà degli Affirj, qual ora difautorando 
le datue di legno, alle quali poche ginocchiia lì piegavano , al- 
zarono i Colofli d’oro, e d’argento, e avanti a quegli fi proder- 
nevano, fupplendo alla dupidità delle figure il prezzo della ma- 
teria, e la nobiltà del lavoro. 

Gli Egizj dunque, e altri dudiofi della Filofolìa corrompendo 
fecondo gli elementi di quella i dettami della Religione naturale, 
diede ciò in quegli due principi, Jovii omnia piena, & meni agi- 
tar molern^ i quali potendo efler buoni, gli fecero divenir cattivi, 
intendendo Iddio come Anima del Mondo, e il Mondo, non 

come 
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come un gran Corpo feparato dall’ influita c ffcnaa di Dio, ma 
come la parte vifibilc , e materiale di effo Dio, e per e Sa fola- 
mente, ed unicamente percettibile da’ noftri fenfi materiali. Ora 
chi là, che a feconda di quello concetto non eleggefsero di ado- 
rarlo nell’ erbe , ne’ legumi, e in tutti quei viliffimi animali ( con- 
tro l’ indegna venerazione de’ quali s’ invcilce si fieramente Orige- 
ne, feri vendo a Celfo ) per ricordare agli Uomini, niuna cofa 
efeere vota di Dio. p Nel Sole, per efempio, non giudicarono si 
necefsario il rammemorarlo, parendo forfè loro, che a baltanza 
dovcfse fameli fovvenire la fua bellezza, la Aia luce, la fua at- 
tività, il fuo moto.* Ma forfè nelle Cipolle no.* Dunque fi ado- 
rino le Cipolle, e non il Sole. La Chiefa il Venerdì Santo dà a 
Crifto Crocefifso i maefiofi attributi di Santo, di Fotte, di Im- 
mortale, e non il giorno della Refurrezione; perchè? Perchè il 
patibolo, l’infermità, la morte della Croce non ci tolga di me- 
moria l’Innocenza, la Fortezza, la Divinità del Crocifìfso, Ec- 
co come la più bafsa Idolatria nell’oggetto è forfè la meno rea, 
la meno ignobile, e la più mifieriofa dell’intenzione, perchè nel 
venerare le Creature, almeno le venera, o può venerarle, non 
come (empiite mutabile amitto, ma come membra, ma come ce- 
neri, in fomiti a come credute fcioccamcntc , ed empiamente sì , ma 
però fempre, o in un modo, o in un altio veramente credute re- 
liquie della Divinità. 

Io confiderò, che voi direte, che quello è un difeorfo apologe- 
tico in difèlh dell’Idolatria. Egli è ben infino a quel fegno però, 
che può far fervir l’ Idolatria di bafe alla Religione , e a cavar 
la fallite da’ noftri nemici. Io non difèndo l’Idolatria, e molto 
meno pretendo guarirvi con efsa dell’ Ateifmo , con darvela a be- 
re per medicina. Io ho folaraente pretefo di fame come una di- 
flilla/.ione , e farvi vedere, che tra tanti ingredienti veleno!! vi è 
uno fpirito di Religione univerfale, iofufo beneficamente da Dio 
nella malfa della Natura Umana, il quale avvengachè o fnervato 
dall’ignoranza, o alterato dall’adulazione abbia degenerato in ve- 
leno , non ha talmente perduto la fua forza , eh' ei non fi raffigu- 
ri per quello, che egli è, e donde ei viene. E quello mi fon 
meffo a farlo per andare alla parata di quella voftra inftanza, 
che tutti gl’ Idolatri fi fono attaccati a cole più vili, e più fiac- 
che di loro medefimi, onde venga a fallire il mio alfunto, che 
quel proclive , che hanno gli Uomini alla Religione, vada confi* 
aerato per qualche cofa di più, che per un’infermità, la quale 
abbia la fua Sede nella carne , e nel (àngue , come tutte le altre paf- 
fioni , e che per confeguenza non venendo dagli Uomini, ncn 
tocchi a gli Uomini il dichiararlo di niuna lignificazione . 

Ella 
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Ella è dunque l’Idolatria nella fua pratica poco meno empia 
«lelT Ateifmo : Ma ciò non toglie, che io non porta confiderarla 
fecondo un’ afirattiflima Teorica, con lederti molto differenti, an- 
zi non devo lafciar prevalere in voi a tal fegno i concetti d’i chi 
confiderà l’Idolatria cosi materialmente, e grolfolanamcnte , co- 
me appunto confiderano i piò fiolidi Idolatri i loro Idoli’, da 
pregiudicarvi il vantaggio, che Aimo potervene far ricavare in 
ordine alla Religione. 

Un sì fonile fminuzzamento non conveniva farfi da’ Profeti 
•con gli Ebrei, cosi naturalmente portati all’ idolatrare ,• nè co’ 
Criftiani dell’ Oriente da Origene, da Tertulliano, da Cipriano, 
da Agoftino, da Lattanzio, e da tant’altri gravitami, e fantiffi- 
mi Uomini, che hanno declamato contro l’Idolatria: Prima per- 
chè quelli fcrivevano contro quello, che s’intendeva, e fi prati- 
cava da’ Pagani, e poi perchè trovandoli erti fcmpre coll’inimico 
a fronte dovevano praticar quella regola, che corre tra i Solda- 
ti, che in fulla Sella non fi conofce nefliino. Ma io, che conef- 
fo voi fono in un cafo molto differente, che mi trovo a goder 
della profonda pace , che hanno partorita al Crillianefimo le vit- 
torie di quei grandi Uomini, particolarmente nella noftra Euro- 
pa, porto, ben confiderai la vinta Idolatria con quella equità, 
colla quale fi ufa confiderai gl’ inimici finita la fazione , dami- 
nando la loro condotta indepcndentemente dagl’inteiiiì della 
Guerra , allora particolarmente, che fe ne può cavare qualche 
cola m ordine al miglior tifo della vittoria. 

,° I ’ Cr ? m °’ chc 1,Id °l«ria è un innefio 
pefiifero fatto fui falvatico di una Religion naturale, la quale 
forge lido per 1 Anima per maturarli a fuo tempo in frutto di ve- 
ra Religione deviata dal fuo dritto cammino pruduce la fuper- 
ftizione . Del refio ,n sè come in sè quella Religione naturale è 

le e der, Va m C /fk lun, l? e re,e un culto puramente raziona- 
re’ Ju ' da CnCrn ° d Una dotazione terminata alla Creatu- 
ra, fi abilito m ogni tempo alla Salute, anche prima della vifibil- 
ente, e materialmente operata Redenzione. Trovandofi, dice S. 

menzione ne’ Libri Sacri d’ alcuni, i quali fin dal 
tempo d Abramo fenza effere della fua Stirpe, nè del Popolo Ifrae- 
alh Da«rr a ^V elI ° j" a,c “ n modo aggregati, pur furono ammetti 
noi fXn Pa p'°, ne dl Sacram entoy perchè non crederemo 

Polazioni fl IdÌ aCn ’ C dl S” anCOra f Parl! qua, e là fra le Po- 
Scritturi J t ancorc ^ non g^ troviamo mentovati nella 

quella fola ver' i — F ° ’ C, C la Salute unicamente promeffa per 
fi- Ir nn Religione , non mancò mai ad alcuno, che ne f of- 

fe degno, c a eh, mancò, -non ne dovette effer degno. 
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Fermato adunque, che gl’idolatri abbiano avuto in sé quei 
buon fondo di Religion naturale, che io vi diceva da principio 
efsere fiata la vera pietra fondamentale di tutte le Religioni , ro- 
llerà, che voi neghiate un tal fondo (blamente in quei pochi 
branchi di Barbari, foliti a vivere a ufanza di bedie falvatiche, 
nelle montagne più inacceffibili , e ne’bofchi più impenetrabili 
dell’Africa, o dell’America, poiché in quegli non fi raffigura al- 
cun vedigio di Religione . E quelli vi toccherà a mettere in cam- 
po per idee d’Uomini di miglior fenfo, i meno ingannati nella 
cognizione della verità, i più autorevoli nel loro iftituto, e i 
più venerabili per la loro foperiorità a quello deplorabile ingan- 
no, che una Divinità vi lia. 

Avvertite però, che io 'vi fo una gran cortefia a concedervi, 
che colloro non abbiano alcuna Religione, perchè a rigore bifo» 
cnerebbe prima vedere, fe in qualche occafione apparilca in co- 
Aoro qualche velligio d’interno fofpetto d’una Divinità, non ba- 
llando a convincer di no, il non avervelo ofservato i primi Sco- 
pritori de’ loro Paefi , potendo efser più cofe . La prima , che non 
£li abbiano praticati, fe non alla sfuggita, come fuccede di tut- 
ti gli abitatori di quelle Regioni, dove non ci è da far bene 
per il guadagno . La feconda , che lìccome la fuperlìizione , e le 
cirimonie efleriori fono un’addizione gratuita, che fa l’Uomo al 
fentimento foprannaturale di Religione, che e i porta fcolpko nel 
cuore, così può efsere, che vi fian Genti di una barbarie cosi 
rpzza , che non abbiano aggiunto alcuna elìeriorità di culto a que- 
llo fentimento interiore, il quale a poter afficurare, eh’ elfi non 
l’abbiano onninamente, bidonerebbe prima avergli fìudiati a fon- 
do, c o (servatigli ne’ pericoli, nelle malattie, e in limili altre (Ia- 
sioni, nelle quali quelle rofe foglion fiorire. La terza finalmente, 
che quell’addizione vi fia, ma vi fia così in compendio, e così 
equivoca, che fia difficile il raffigurarla per quel ch’ella è, e nel- 
la loro intenzione. Per efempio, vi fono alcuni Popoli delia nuo- 
va Francia, tutta l’ elìeriorità de* quali confille in un Cencio Rof- 
fo , che efpongono in alcune poche occafioni , fuor delle quali è 
aflolutamcnte imponibile avvederfi, che abbiano ombra, non che 
velligio di fuperdizione . Fi pure bada quel po di Cencio a con- 
vincete, che cofioro hanno nel cuore tutto quel Capitale di fei> 
fo, che bada a rifentire le più delicate impreffioni d’una Divi- 
nità nafeoda . 

Ma accordatovi, che quedi, e altri non abbiano nè meno que- 
llo fenfo, voi vedete venirne fubito in confeguenza quello, che 
io diceva, che la gente più barbara della Terra, farà la più av- 
veduta, la più favia, la più degna di dima. Qui non mi pare.* 
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«he ci fia ufcita, Conte mio. Se un Dio ci è, tutti quelli, che 
hanno qualche feme nel cuore di quella gran verità, vedono più 
chiaro di quelli, che non l’hanno. Se non ci è un Dio, quelli 
che non hanno nel cuore un tal feme , e vivono quieti , e paghi , 
che Iddio non ci fia, fono i meno ingannati di tutti gli altri. 
Dunque apprettò di voi, che credete, ch’Ei non ci fia, ognuna 
di quelle beflie feroci, in quella cofa, che importa piò, e che 
ben intelà può dirfi il collitutivo , il fommo della fapienza, c del- 
la felicità degli Uomini, merita di elfere Rimata affai più di tut- 
ti quegli altri, che avendo avuto in sè un tal feme, ne raccol- 
fero quello al vollro gullo feipiriflimo frutto e pur meritarono 
per cent’ altre ragioni la Rima della Gentilità, del CriRianefimo, 
e dell’Ateifmo ancora. 

Una cofa mi potreffe dire . Che il non trovarli tra qualche Po- 
polazione affatto barbara veffigio di fuperRizione , non confiituifce 
coloro in riga d’Uomini di più acuto intendimento, ma di più 
ottufo, conRituendoli anzi in riga di befiie, fe pur fi conceae, 
che le beflie non abbiano alcun lenfo di Religione, ciò non vo- 
lendo dir altro in quei Barbari , fe non che la lor fomma flupi- 
dità gli refe talmente inadattabili a tutti quefli dettami , che non 
fono puramente animali y che non nacque mai tra di loro chi fi 
avvilàlTe di oprare il gran fegreto confidato dalla Natura a tutte 
quafi le generazioni degli Uomini, di fottometterfi gli altri per 
via dallo fpauracchio di una vita avvenire. Baflare in un Paefe 
un fol di quefli , fenza aver di bifogno di trovar altro feme di 
Religione naturale in tutti gli altri, per farne creder milioni/ E 
perchè da pertutto gli Uomini, che da vero han la tefta, fon que- 
gli, che menano gli altri, e a menargli torna bene l’avergli per 
una fimil fune, però dove fi è trovata maggior copia di condut- 
tori, ( che vuol dire fra le Nazioni più fcaltre ) aver fempre alli- 
gnato maggiormente la fuperfltzione , fenza che punto gl’inganna- 
tori ne reftaflero contaminati ne’ loro cuori . Quelli per tanto ef- 
fer gli unici, che vanno tenuti in conto de’ più rifehiarati, avendo 
efli avuto così buona tefta da poter preparare, e rimaneggiare tut- 
to giorno un veleno cosi potente per gli altri , fenza averne rifen- 
tito per loro de’ giracapi / e non altrimenti quei balordi, i cervel- 
li de quali furono, è vero, efenti da una fimil perniziofa impref- 
fione, ma ne furono efenti, perchè non nafeono in quel Paefe i 
Semplici da comporne ilMagiftero, e non Ridiede la contingenza di 
chi portatocelo di fuori, ne facelfe loro ingojare qualche boccone . 

A quello però vi rifpondo, che il fuppofto di una tale -affbluta 
flolidita in quelli Barbari non ha luogo, perchè, fatemegli barba- 
ri quanto volete, non gli avete a lafciar fempre nella rigad’ir- 
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razionali, c come tali hanno ad avere molti dettami di ragione 
naturale, hanno a eflfer capaci d’amare i figliuoli, gli amici, han- 
no a conofcere quelche torna lor bene, e quelche torna lor ma- 
le, e la loro fieffa Solidità gli ha a coftituire più capaci degli 
altri per quelche fpetta al grand’inganno d’effer fatti credere, che 
ci Ila Dio, ove fi metta loro dattorno qualcheduno di quei fur- 
bi folenni, a’ quali farà venuto fatto di farlo credere a Nazioni 
più colte. Se dunque Iddio non ci è, poftochè coftoro non cad- 
dero in quell’ errore di crederlo, bifogna confettargli per più fe- 
lici di tutti gli altri , perchè non hanno avuto chi alternile loro 
la mente con quell’ errore , che il non averlo contribuifce tanto, 
fecopdo voi, alla tranquillità della vita y e fe non volete con- 
felTargli per più rifehiarati di tutti gli altri pofitivamente , gli 
avete almeno a confellàre per più rifehiarati refpettivamente, per- 
chè con tutta la capacità di avere nella teda un fimil inganno, 
fe ne trovano efenti. Io vi porterò un folo efempio, che vale per 
molte ragioni. Fra le Nazioni più barbare, delle quali io trovi 
fatta menzione ncH’Illorie, io per me do il Mafgalano ai Cir- 
huani , Popoli cosi chiamati dal nome di una gran Provincia dell’ 
America meridionale, polla nel Paefe chiamato Antis all’Oriente 
de’Ciarcas. Il lor Paefe, il più flerile , il più falvatico, il più 
orrido di tutto quel gran Continente ; il loro modo di vivere il 
più brutale, lenza Re, fenza Legge, fenza Dio, fenza Religio- 
ne, fparfi in quà, e in là Tulle montagne come beliie lalvatiche , 
fenza Città, e fenza Cafe. L’unico loro intereffe, il trovar car- 
ne umana da divorare y il trovar carne umana da divorare l’u- 
nica ragion di Stato del far guerra a’ vicini. Spedo non rilparmiar- 
fi fra di loro medefimi, e credere di udire un grand’atto ai pietà, 
l’indugiare a mangiarli i loro vecchi parenti dopo la lor morte na- 
turale. Nonfo, fe vi parrà, che la ferocia di colloro fia tanta 
che ferva ad accreditare la loro non curanza'di Dio, per effetto di 
qualche cofa di più, che di una mera llolidità, Dite ai sì peramo- 
re , che altrimenti l’ Moria ve lo farà dire per forza , raccontandoci 
quella, che per quanto travagliatile il buon Y rtea yup angui peraddo- 
mefticare quelle fiere coll’Umanità, e colla Religione, tenendo per 
due anni continui un corpo di dieci mila Uomini filile loro terre, 
non ne cavò altro, che’l ritirargli dalla brutalità di mangiarfi i lo- 
ro morti, e l’affuefargli a vivere anzi a mandrie, che a comunità 
in alcune miferabili capanne . E il Viceré D. Francefco di Toledo, 
che non volendo credere a queft’efperienza, fu vicino ad effere man- 
giato vivo da una brigata ai cfli, non arrivò a corre altro frutto 
da una difpendiofiflima , e penofiflima Marcia fatta in quelle parti 
con animo di ridurgli Cnlliani , che un ultimo difinganno della 
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loro inflefiibilità alla Politica, e alla Religione. Eccovi dunque 
Gente, che fé non merita nome di faggia , c di rifchjarata per non 
aver dato di fuo proprio inftinto nel comune errore di credere quai- 
chè Divinità, lo merita per non averla voluta ricevere, offertale, 

3 uando dall’Idolatria, e quando dall’ Evangelo. E quella al Mon- 
o è fiata fola ad avere il gran privilegio di non errare in un 
negozio cosi importante,- quella fola ha avuto fenno, e vigore 
ballante per difenderft dalle infidie di coloro, che voi dite, che 
vanno veramente tenuti in conto de’più rilihiarati, per avere 
faputo maneggiare il gran fegreto di fottoporfi gli altri collo 
fpauracchio della Religione. 

Ora che ve ne pare? Vi contentate voi di riconofcer quelli 
Barbari per i pili favj, e per i più avveduti tra gli Uomini? Per 
vita voftra non fate come quei litiganti, i quali puramente per 
affaticare la Pane, fi mettono a negare il Sole di mezzo giorno, 
perchè io troverò poi la via di chiarirvi in ogni modo, col dar- 
vi parola di credervi, fe voi in parola di Cavaliere mi dite di 
llimar veramente quelli buoni Americani più di tutti quelli, che 
fuori dell’ occafione di quello difeorfo chiamerelle tra di noi, Uo- 
mini grandillìmi, e che torrelle di patti il baratto del vollro 
Cervello con un Cirhuano. 

Rillringendo dunque in poco tutto quello, che vi ho detto ri- 
guardante la Religione,- la revelata è dall’udito, la naturale dal 
fenfo, e quella non l’hanno fatta gli Uomini, l’hannoportata dal 
Pacfe, di dove ei fon venuti. La revelazione, e la Fede l’han- 
no raffinata, rivolgendola a Dio,- la politica, e l'adulazione 1’ 
hanno corrotta, rivolgendola alla Creatura. Lafciata nel fuo ef- 
fère naturale, 1 ignoranza l’ha precipitata nell' Idolatria j la fei- 
enza 1 ha follevara infino a un certo fegno al Creatore ; tellimo* 
nio tutti quei Filofofi , che fon arrivati a raffigurarlo fotto quei 
concetti, che ne potevano cadere in un intelletto non offufeato 
dall ignoranza, non ammaliziato dalla politica, e non contami- 
nato dall’adulazione. Alcuni non fono andati più là del confidi- 
rarlo per Autore, della Natura, altri in un certo modo l’haa 
fatto Autore della Grazia ancora , avendo tenute l’ Anime Uma- 
ne per immortali, e capaci di premio, e di gafligo nell’altra vi- 
ta, col quale accopiamento hanno moflrato da una parte, d’in- 
tender meglio degli altri l’ interne voci di quell’ illinto, che in 
tutti è fonte di Religione, o pur egli è la llellà Religione Na- 
turale, e dall’altra fi fono piu accollati a i veri infeguamenti 
della medefuna fublimata, e confacrata della rivelazione. 
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LETTELA vii. 

fjon Jìffragar punto agli Atei per negare Dio F eccezioni, che e]Ji dan- 
no a' Riti della Religione Criftiana , e /penalmente delia Cattolica , 
Quanto fta irragionevole la calunnia degli Atei , e degli Eretici con- 
tro il divieto de' Libri Sacri nelle Lingue volgari. 

Belmtmte primo Aprile 1681 . 

M I rallegro del viaggetto d' Inghilterra predo, e felicemen- 
te terminato. Io vi veggo far così fpeffo quello peliegri' 
saggio, che mi bifogna credere, che abbiate in quel Paefe qual- 
che nuovo Santuario, del quale il voftro cuore ha molto tene- 
ro, giacché a quello, che regnava a mio tempo, intendo, che 
fia già un pezzo, che non gli date più ni incenlo, nè offerte: £ 
veramente r»qn faprei darvi il torto, confiderandolo io appunto 
in quello (lato di mezzo , che non puh più muover ni colla gra- 
zia della novità, nè col venerabile dell’antichità. Ma qualunque 
£ fia quello di nuova erezione, bifogna dire, che Madama non 
ci abbia ridetta devozione, che ci avete voi, poiché non vedo 
mai, ch’Ella vi ci accompagni; forfè il Dottore N. N. l’averà 
confortata a rinvedire il merito di una pietà deambulatoria nell' 
cfercizio di una domedica fofferenza. Povera Donna, quanto la 
compatifco/ Cariflime mi lono date le nuove della fua fallite, 
e dimat iflìmi i rifcontri della memoria , eh’ ella conferva del- 
la mia fervitù. Non la chiamo antica, benché ora mai di 17. 
anni, perchè colle Dame non può mai effer finezza il profetare 
di avere a comune con effe qualche correfpettività , che meriti 
quello brutto nome. Orsù diamo dentro a quedo nodro più to- 
lto procedo che lettera , non per finire oggi, ma per comin- 
ciare . 

Voi mi dite di effervi determinato di non imbarazzarvi gran 
fatto della Fede, fu’l fondamento di quel che avete udito dagli 
Uomini, e da’ libri, e vi dichiarate, che quantunque intendiate di 
quei libri, e di quegli Uomini, che glie l’ intendono contro, in- 
tendete ancorale forfè principalmente di quegli, che le fono in 
favore , e che pretendono di fodenerla , 1 quali fono appunto 
quelli, che hanno finito di farvici perdere tutto il credito, col- 
pa del mal modo , con cui corrifpondono al loro impegno , delle 

1 ;ran debolezze, che fon coflretti a dire per falcar l’ incongruenze , 
e inverifimilitudini , le manifefie contradizioni della Scrittura, e 
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Soprattutto della Genefi , e colpa finalmente delle puerilità de’ riti , 
c delle cirimonie della più ttrepitofa Religione, eh’ è la Criftiana, 
C più particolarmente la Cattolica, La quale in nefluna cofa trovate 
siù ragionevole, che nel divieto, eh’ Ella fa della lettura de’ Li- 
Sri Sacri in volgare, mercechè avendo ella la fua fede tra Na- 
zioni accortiflime, non intendono i Tuoi Rigiratori, che s’Ella 
folle raffigurata ne’ fuoi principi , e che a ognuno fòlle lecito il fallar- 
ne i fondamenti , non vi farebbe nè ignoranza cosi goda, nè femplicità 
cosi credula, che non appaile gli occhi, e non vi perdefle la Fede. 

Per rifpondere adequatamente a quelli uni vedali, pare, che fa- 
rebbe necelfario l’andare efaminando i particolari di quello, che 
voi adducete per provare quelle incongruenze delle Scritture , per 
un faggio delle quali vi riftrignete a confiderai alcuni pochi luo- 
ghi del primo, e del fecondo Capo della Genefi.- Nel che ave- 
te fatto beniffimo, perchè il voler dir tutto, e io rifpondere a 
tutto, farebbe «attuilo da altro .che da lettere familiari, oltre di 
che, a me non ne darebbe il cuore, non avendo io un tanto ca- 
pitale d’erudizione, e quando io lavelli, vedete fe vi pare, che 
dovefle farvi più fòrza il Cernirlo nelle mie Lettere, che il leg- 
gerlo in fonte in tanti graviflimi Autori , che hanno trattatoque- 
Jle materie ex profejfo , quando prevenendo, e quando rifponden- 
do agli argomenti di fortiffimi Contradittori . Io però fon d’ opi- 
nione , che quella neceffità di replicar per minuto a tutto non ci 
fia , nè punto , nè fioco, perchè quando anche mi venifle fatto 
di rifpondere concludentemente alle voflre difficultà, potrelle Tem- 
pre dirmi, che ne rimangono dell’ altre da fopire, che voi non 
avete propofte. Con tutto ciò ficcome voi dite di farmi quelle 
pbjezioni per modo dj un femplice faggio, cosi può eflere, che 
^ncor’io per modo di un femplice faggio mi lafci talvolta anda- 
ne a dirvi qualche cofa, che vi faccia riconofccre, che molte di 
quelle objezioni , che a voi pajono infolubili , a decorrerla per 
un altro verfo , hanno rifeontri affai chiari della loro infuflìften- 
?a. Intanto prima di pattar più avanti, bifogna, che io vi dica 
due parole in termini generali. 

In primo luogo, in ordine a quello, che voi chiamate puerilità 
di riti, e di cirimonie della Religione, bifogna, che io vi ricor- 
di, che quello viene addotto fuor di propofìto,* perchè non va a 
ferire nè l’efittenza di Dio, nè la Religione; ma al più il modo 
di praticare la Religione j e cosi non attaccando voi per quefto 
capo la Religione, mi lafciate tuttavia fermo ri fuppoftodell’efi. 
flenza di un Dio, e di un Dio, il quale fi compiaccia d’efigere, 
p efiga dagli Uomini più un culto cne un altro, poiché la ve- 
f? Religione confitte nell* accerto di quel culto, che piace uni- 
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camente a Dio. Effondo voi dunque quegli, che mi portate un ar- 
gomento fuppofitivo di quella Religione, non vi paja in flran© 
che io rifponda a quello argomento, come fo già vi fotte quello 
Dio elàttore di effa, e che vi dica effere indubitato in quello ca- 
fo, che quella maniera di culto, del quale quello Dio unicamen- 
te fi compiacefle , avrebbe a effer modellata lull’ idea di un modo 
praticabile da Uomini , nè avrebbe quello Dio a pretender di effer 
fervito, e adorato all’ angelica , verbi grazia. Or ditemi j che co- 
fa vi digredita la Religion Crilliana? O per dir meglio, qual 
carattere avrebb’ella ad aver quella Religione per pervadervi, eh’ 
ella vernile da Dio? In qualunque idea ve la formiate, credo, che 
vi troverete del duro . Dunque il duro della Religion Criftiana non 
dee effer quello, che ve l’ha a difcrediiare . 

E poi, o la Religione Chrilìiana è parto dell’intelletto Uma- 
no , o del Divino. Se del Divino, ella è veray fe dell’Umano, è 
certo, che chi la trovò, pretefe, e anche credette di renderla cre- 
dibile per del Divino. E cosi ogni altra che ve ne figuriate voi» 
o chi fi pare , per modello di una Religione non indegna di efferc 
Hata architettata da Dio , ma però fempre col dovuto riguardo di 
poter effer profeffata, e praticata da Uomini, averà gli lleffi, o 
poco dilfimili inconvenienti , che ha al vollro giudizio la Criftia- 
na . E fe non gli avrà agli occhi del fuo Inventore, gli averà a 
quegli di un altro , che non la vagheggi per parto del proprio inge- 
gno. E 1’ifteffo Dio, fempre eh’ ei vorrà accomodarli alla porta- 
ta dell’intelletto Umano, e lafciargli la libertà del fuo arbitrio, 
tion Sfuggirà la cenfura dell’ ifleffo intelletto Umano . Onde quando 
anche la Religion Criftiana non foffe il», od ei volefle ftabilir* 
ne una di fua invenzione, darebbe appretto a poco, fiami lecito lo 
fpiegarmi così, negl’ifteflì fcoglj, ne’ quali ha dato colla Crilliana, 
Come li ha da fare a infinuare agli Uomini qualche Ipecie, 
qualche attenzione, qualche rifpetto per la Divinità, altrimenti 
cnc per via di fegni ellerni? In Olanda, e ne’ Cantoni Svizzeri, 
non vi è dubbio, Baldacchini, Corone, Scettri, Pomi Imperiali ^ 
fon mobili di niun ufo, e fi renderebbe ridicolo chi ne faceffeprov- 
vifionc. Non così a Vienna, a Londra, a Parigi. Voglio inferire, 
che fe mi riducete il Mondo a un governo popolare di caufe fe- 
conde ( che in tal cafo diventerebbono prime, ma non già libe- 
re, nè in confeguenza eforabili ) Altari, lo sò ancor’ io, Oflie, 
Incenfi , Sacrificj , fono tutte bajate , ma fe a forte ci fotte un go- 
verno Monarchico, e fe fi làpeffe, potere il Monarca grvocard’ar* 
bitrj , ci vorrebbero fubito tutte quefle cofe , fe non come necel* 
farie al Principe, come utili al Suddito, il quale, come dice S, 
Tomnufo ad altro propofito, avendo d’ avanti agli occhi la fon* 
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tuofità del Re, o fia per delizia, o per la magnificenza, o per la 

S ubblica ficurezza, a mifura che ricrefce nella fua mente Pldea 
el Principe , ricrefce ancora nel fuo cuore la venerazione , la do- 
cilità, l’obbedienza. 

L’onore poi, che voi fate alla Religione Cattolica, lodandola 
fopra tutte l’ altre di quel favio avvedimento, ond’Ella proibifce 
la lettura de’ Libri Sacri in lingua volgare , glie l’ hanno fatto un 
pezzo prima di voi tutti gli Eretici, acculandola di tener folto 
chiave il comun pane de’ Fedeli per occultarne l’intelligenza agl* 
idioti, e renderli più docili a’ dettami della fuperdizione. 

Veramente avete tutti una ragion grande a far tanto rumore , of- 
fendo il ferrame di quello divieto una faracinefca cosi forte , che ci 
vuol forza d’argani piegarne la molla, e a venire a capo d’ aprir- 
la. Una leggiera infarinatura di lingua latina fa il fato, che vuol 
dire, che ogni ragazzo dell’infima claffe della Gramatica la può 
aprire ; per modo che a quei foli viene a e/Ter vietata la lettura 
di quelli Libri, che a e;ran pena fon capaci d’intendere il filo, e 
forfè la collruzione de V periodi delle Novelle, e de’ Romanzi. 

Siafi, che da noi fi proibifca la lettura de’ Libri Sacri nelle lin- 
gue volgari, e fiali, che noi facciamo anche male a proibirgli, 
egli è però fempre a torto, che altri ci alleghi fofpetti d’un fine 
tirannico in tal fatto , mentre la qualità delle perfoue , falle quali 
unicamente fi pofa tal proibizione, e la moltitudine immenìa di 
quelle, che ne fono efenti, dichiarano a badanza, che bene, o 
male, che noi facciamo a proibirgli, il nodro fine non è mali- 
ziofo. Se noi gli proibimmo in ogni altra lingua, che nella Greca, 
nell Ebraica, o nella Caldea, e nell’ ideila tempo proi biffi mo tut- 
te le Grarnatiche, e i Vocabolari di quelle medefime lingue, al- 
lora ci farebbe luogo di dire, che noi miraffimo a qualche fine; 
Ma fe per poterla leggere , bada lo dudiare il Donato , o Lilly t 
Grammar , anzi fe anche fenza di quello, non fi fa caredia di con- 
cederne tutto giorno licenza a Dame, a Monache, e a tutti que- 
gli , che in difetto di lingua latina fi dimano ricompenfati d un 
po di difereto difeernimento , com’è egli poffibile, che abbian luo- 
go tante invettive, tante detrazioni, tante calunnie? E che non 
s’ intenda, o non li voglia intendere, che il proibire i Libri Sa- 
cri m lingua volgare è giudo un proibirgli in quella lingua, nel- 
la quale correrebbero rifico, per un modo di dire, d’edere intefi 
meno che in alcuna alrrs . 

• P cr . ‘ nten( * t:re a fondo i primi capitoli della Genefi , 

ìlenfi dell Ecdefiade , gli affetti de’ Cantici, gli ultimi capi d’ 
Ezechiele, 1 miderj dell’ Apocaliffe, le revelazioni di San Paolo, 
giova affai a quel grolfo Beef-Eater , dopo elferfi cacciato in cor- 
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yo una mezza lombata di Bue, e due gran mifure di Birra, 8 
poter leggere nella fua lingua quella lacera Bibbia, che Aa attac- 
cata alle fine Are della fala delle Guardie di Vvitheall . 

Che fc mi diranno, che Iddio gli parla al cuore, e si gli fpie- 
ga gli arcani delle Scrittture, ( lafciamo andare, che quei, che 1’ 
hanno intefa cosi , hanno anche fuppoAo , che queAo folle un par- 
ticolar privilegio degli Eletti ) io domanderò a quelli tali, fe elfi 
hanno per buone tutte le Sette de’ Nonconformilti d’Inghilterra, 
anzi tutte le particolari fantafie, che dependentemente da queAa co- 
si artoluta libertà di leggere le Scritture in volgare, li formano 
come modelletti di nove Religioni coloro, qui predicatore forin- 
fecus fonante foris audiunt , intur non audiunt , neque difcunt? So , 
che mi rifponderanno di no. E io tornerò a rifponder loro, che 
queAe fono le inconvenienze , alle qnali la Chiefa Cattolica s’ in- 
gegna d’ovviare il piò ch’Ella può, con certa difcreta limitazio- 
ne della lettura de’ Libri Sacri, fenza lafciar neli’iAdTo tempo di 
provvedere, acciocché i fanciulli, e i lattanti abbiano chi fran- 
ga loro il pane della parola di Dio . 

Ecco il fondamento di tutti i rimproveri , di tutte le efecrazio- 
jii, che s’avventano dagli Eretici contro la noAra Chiefa, facendo 
de viAe d’ignorare, ma non già ignorando il fine, e i mezzi deh 
la di lei condotta, anzi artifiziofamente tacendoli, e iniquamente 
interpetrandoli per allarmare i Popoli , e render più deteAabile il 
fuo coAume. Nunc ( fon parole del Cafaubono, parlando de’ Li- 
bri Sacri proibiti dalla Chiefa Romana in lingua volgare ( Jub a - 
natbematis pena vetantur attingi fine venia , adeout inter libros prò - 
bibitos prnnum locum Libri Sacri, & a Deo proferii ( borrendum d ititi ) 
teneant. Epocofotto, nam illit, cioè alle potcAà Spirituali della 
medefima Chiefa, velie Dei verbum fobrie , CT reverenter legere be- 
re fts ejì . Io non voglio dar qui una mentita al Cafaubono , fe pure 
è del Cafaubono quella lettera, perchè fo, eh’ egli nello fcrivere 
queAo fentimento cosi petulantemente efagerato, riceveva la men- 
tita da’ taciti rimproveri del fuo cuore, che l’accufava di calun- 
niare infamemente l’Intenzione della Chiefa Cattolica nel proibi- 
re queAe traduzioni, non potendo egli ignorare due cofe . La pri- 
ma, che il divieto non cade mai lulle Divine Scritture, ma fui 
pericolo, che, o l’ignoranza, ola malignità de’ Traduttori,* ove- 
ro l’ ignoranza , o la debolezza de’ Lettori non trasfigurino troppo 
irreconofcibilmente la faccia delle medefime Scritture. La fecon- 
da, che la trafgrelfione di qualunque le legge cosi tradotte non 
parta nella Chiefa per Erefia, ma per difubbidienza , e folamente co- 
me tale vien condannata . E poi non è nè anco vero , come lo fan- 
no vedere il Cardinal Bellarmino, e’1 Cardinale di Richelieù, che 
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1.1 Chiefa Romana proibifca onninamente le traduzioni in volga- 
re della Scrittura; e quando la cofa delTe nella foftanza in quei 
termini, ne’ quali si maliziofamente la figura il Cafiiubono, voi 
non liete così digiuno di quelle materie, che non lappiate, che 
vi potrei addurre , e il coftume degli fteffi Ebrei , e 1 opinione 
di diverfi gravitimi Padri, e un luogo di Calvino mede uno, 
che approva, fenza volerlo chiaramente dire, un fumi giudizio- 

fo rifervo della noftra Chiefa. . .. , ...... 

Dio folamente , che il dir , che noi nafcondiamo a pupilli il 
teftamento de’ loro Padri, che noi (frappiamo di mano alla Spo- 
fa il contratto del fuo matrimonio, e dieci altre cofe fu quelto 
andare, fon tutte belle parole „• ma il fatto fi è, che noi non na- 
feondiamo altrimenti a’pupilli il teftamento di lor Padre . Noi ( per 
illare fulla loro allegoria ) facciamo quel che fi un buon cuftode di 
un pubblico Archivio co’ figliuoli di un Padrone, che vi abbia 
fatto regiftrare il fuo teftamento, e che effendo venuto a morte, 
quegli vadano a riconofcerlo , che fe vengono 1 maggiori , egli 
(Palanca loro fubitq i pubblici Protocolli, e gli lafcia foddisfare 
lenza darfi penfiero immaginabile di quel che facciano; ma fe vi 
vengono i minori, non folo ei recufa di mettere loro nelle mani 
quello, che domandano benché vi abbiano interefle al 1 pari de 
primi, ma perchè quandiu bxres pavvulus eji , nibil dtjjert a J ev- 
ia , ridendofi della loro femplicità , gli manda via, e dice, che 
fieno da’ loro Tutori, da’ quali potranno meglio reftare informati 
di ciò, che da loro medelìmi non fon capaci d intendere. Cosi 
parimente noi non (frappiamo di mano alla Spofa il contratto dal 
fuo Matrimonio. Noi, perchè il corpo miftico di ouefta Spola è 
comporto di differenti membra, non vogliamo, o che le mani Io 
lfraccino , oche i piedi lo calpeftino; ma vogliamo, che (piamen- 
te gli occhi fiano quegli, che leggano, e che gli orrecchi fi con- 
tentino di afcoltare . E con quello, che 10 profeto aver detto di 
paleggio, e come per incidenza, farò conto di aver finito quelta 
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Difficoltà almeno pari in tutti i ftjìemi per intendere, come abbia potata 
e ft fiere il Mondo y o fi voglia creato in tempo, o fi voglia eterno. In- 
J uffici etnea degli Atomi , non fola a fervire di principio aniver fiale, 
ma ancora a finivate T evidente apparenza degli effetti particolari . 

Belmonte & Aprile \ 6 $i. 

S olamente dopo fcritto mi avvidi la fettimana p affata di aver 
fatto troppo onore a cjue’ due voffri primi argomenti . Ora 
per non accompagnarlo almeno così predo con altri limili, giac- 
ché poco diflimile è la maggior parte delle v offre cavillazoni fo- 
pra a diltefo ddl’Iftoria della Geneft, mi voglio oggi sbrigare 
affai più fpeditamente , decorrendo cosi. 

Da tutto il voftro efame , o fia anotomia , che dite di aver 
prefo a fare dell’ Moria della Creazione del Mondo , io non veg- 
go, che fi cavi altro, fe non che ne’ due primi capi della Gencli 
vi fono alcune cofe, delle quali parte non danno foddisfazione, 
e parte par, che facciano violenza all’ intelletto . Pretendete voi 
altro? No; filmo d’ accordo . Guardate franchezza, e- difinvolti*- 
ra eh’ è la mia! Ma qui entra quello, che foglio dir fempre.* 
Perchè s'ha egli a dire, quello è falfo, e non, quello non s’in- 
tende . Spiritar Domini fierebatur fiuper aquas . Che fpirito è que- 
fto ! dite voi : Se egli è lo fteffo Dio , dunque fi attriouifee a Dio 
il moto locale / e quello non cammina j fe fi ha a intendere let- 
teralmente per il vento, di dove può egli venire quello vento, fe 
ancora non fi legge creata l’aria? Ora? Ora, dite voi,, non è ve- 
ro. E ora dico io, non l’intendo.- Ma ei s’ha a intendere.- Via, 
ei s’ ha a intendere •• Ma s’ ei non s’ intende , al più farà errore , 
ch’ei non fi lafci intendere, ma non farà neceffariamente fàlfo quel 
che non s’intende. E poi voi dite, ch’ei fi ha a intendere. Se mi 
trovate quella legge, e il modo di praticarla, io l’averò più ca- 
ro di voi ; ma intanto non pigliamo, o l’ofcurità del paradoffo per 
riprova dell’ affurdità dell’ allerto, 0,1’ inintelligibilità della cagio- 
ne per riprova della falfità dell’effetto. 

Voi fate come gli Eretici, che voglion combattere la Chiefa 
Cattolica, con attaccare, ora l’uno, ora l’altro articolo della 
fila credenza, non bifogna farfi di qui.; bifogna farfi dal prova- 
re, che la Chiefa fondata da Ciifto è un’ altra j e quello giuo- 
co nell'un lo vuole. 
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Noi fiamo in oggi fui punto di confiderarc il principio della 
Genefi, come un liftema ai Filofofia, il quale voi pretendete d* 
impugnare, ma non bifogna farfi dal confiderare le conclufioni 
particolari, e dire, quella non s’intende, quell’ altra fi contradi- 
ce. Bifogna a volerlo convincere di falfo, proccurar prima d’in- 
tender bene in quel che confifle il fondamento di quello fillema, 
il quale non confitte in neftiina di quelle cofe, che fon dette ef- 
plicitamente nella Genefi, e poi dopo averlo imefo, provar, che 
il principio della Natura è un altro, il quale, quando non fi tro- 
'vafle, bifognerebbe , o ricever quello, o contentarfi di confiderar- 
lo nella riga di quegli di tanti altri Filofolì, a’ quali non ufa il 
rivedere il conto cosi per minuto, nè il dare delle mentite cosi 
per poco. Che fe poi all’incontro fi trovafle, che quello è di ne- 
ceflità il vero, allora non occorrerebbe più afìaticarfi a convincer 
di falfe le conclufioni particolari, ma bifognerebbe chinar la te- 
dia a quella regola magillrale di S. Agoftino. Quando nelle Sa- 
cre Carte, o profetizzanti alcuna cofa avvenire, o narranti al- 
cuna cofa pallata, o infegnanti alcuna regola per il vivere, il let- 
tore da qualche apparente contradizione , o fi trova forprefo , o fi 
fente tentato , tenga per certa, c indubitata Fede , che quell’ unico 
itteflìflimo fpirito, fuori del quale non vi è nulla di vero, unpo più 
chiaramente in un luogo, e un poco più ofcuramentc in un al- 
tro rivela i fuoi Millerj. E perciò, fe vi è qualche cofa, o un 
po più coperta folto un occulto fignificato, -o accennata un po 
più brevemente, o dilucidata un po meno di quel che avrebbe 
avuto di bifogno l’ottufezza dell’umana comprenfiva, fappia più 
vifibilmente nlplender quivi, quivi più profondamente nafconder- 
fi, ma non mai in alcun luogo effer manchevole la verità. 

Che però lafciando ora da parte i vollri argomenti , e venen- 
do alle corte, vi dico. Quello Mondo ci è, non è egli vero? E 
c’è in un di quelli due modi. O ei fu per fe fteflb ab eterno, o 
ci fu prodotto in tempo. Mi faprelle voi dire in qualche Filofo- 
fia più intelligibilmente di quello che lo dica Mosè, come ap- 
pretto a poco polla elfere andata quella faccenda. 9 

Eh Conte, Conte, da ogni banda vi è da tritar di gran folli. 
Se facciamo il Mondo eterno, in quel primo perdere di villa quei 
molla di arduiffime difficoltà , che vengono dietro al Mondo , o 
creato, o prodotto, ci par cosi a un tratto di ufcir di guai, è 
vero; male poi a poco a poco alfuefatto l’occhio a quel bujo, 
che da principio ci occulta la noftra dubbietà, cominciamo a dittin- 
guere, a raffigurare i pericoli di quell’ alilo, dove ci fiamo rifugiati 
con tanta fiducia , ah che prello ci accorgiamo di non aver proccu- 
fAto miglior rimedio alla noltra ignoranza di quel che proccura 
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taluno alle fue afflizioni col bere, mercecchè Tetemo a’noftri in- 
telletti è un fonnifero, che fui principio tanto par che gli ac- 
queti, quanto a forza d’invafargli eli priva del (enfo, e della co- 
gnizione del loro non intender nulla. Che fe però difingannati , 
e chiariti del niun guadagno fatto coll’ eterno, ritorniamo al tem- 
poraneo , ci par dolce in quel primo arrivo il toccar la rena de- 
gli Atomi, e il ricominciare a lavorare con effe il fiftema del 
noftro Mondo j ma feguitando a camminarvi, ci fentiamo tron- 
car te gambe fotto, poiché ella sfonda, e non regge nè putito, 
pò poco al progreffo del noftro raziocinio. 

Qui adeffo vi fento dirmi: A che giuoco giuochiamo? Voi par- 
lar cosi della dottrina degli Atomi? Sentite Conte. Il voftro A- 
mico, primo Inftruttore , e Direttore d’Ateifmo, confidecando 
quello che gli poteva fuccedere, dopo che la gran mutazione fegui- 
ta in Olanda fui principio del 73. all’ifteffa mifura, che abbafsò il 
partito degli Ariminiani, rialzò il credito, c l’autorità de’Mi- 
niftri del Calviniano duro, Tuoi tanto più fieri nemfei, quanto più 
plaufibilmente coperti dal pretefto di Religione j in congiuntura,' 
che nel Maggio dell’iftefs anno io mi portai da Brufsellcs all”, 
Aia, mi pregò, che io voleffi intercedergli dal Gran-Duca il do- 
micilio in Livorno. Potete credere, come io rice velli dentro di 
me quella propofizione ; tuttavia perchè, come fi dice, il domani 
dare è cortefia , e il rispondere è gentilezza , dopo avergli difere-. 
tamente rimoftrate le ftroppiature di quello difegno, e perfiften- 
do egli , che finalmente non era tanto gran cofa quella , cn ei do- 
mandava, l'interrogai. Ma le il Gran Duca, ( il quale io già 
fàpeva , che lo conofceva beniflimo ) mi domanaa della voftra Re- 
ligione, che gli ho a rifpondere? V. S. gli ridonda, mi replicò. 
Egli" fi dice Criftiano. Tanto era coftui zelante confeflbre dell’ 
Ateifmo, che nè pure in cafo di sì temuta perfecuzione voleva 
dichiaratamente abiurarlo. V. S. gli rifponda, non, Egli è, no- 
tate bene, egli fi dice Criftiano. Vengo adeffo al propofito. Co- 
llui non mai fiato Criftiano, fcomunicato dalla fua Chiefaper Ateo 
dichiarato della fui fuperftizione , e Ateo veramente di tutte le 
Religioni, per non reftare in affo, fi contentava di chiamarli 
Criftiano. Óra fate voftro conto, che quello, che era coftui in 
materia di Religione, io lo fono in materia di Filofofia. Io in- 
ternamente non fon più Democritico, che Platonico, o Peripa- 
tetico, o Stoico, o di qualunque ahra Setta di antichi, odi mo- 
derni Filofofi. Io fon Ateo di tutte. 1 Solamente per eflèr di qual- 
che partito, mi dirò, fe volete, Democritico, perchè quella in 
oggi par la Filofofia più alla moda pe’ Secolari , come quell' 
altro, mi ha cera, che fi didelfe Criftiano, perchè gli parelio 
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ui Europa quella folle la Religione più alla moda pe’ Galantuo- 
mini . 

Io non vi negherò già di non offervar neH’eftemo gualche ri- 
to di più del Democraticiimo, che non olferva quell' altro del 
Crillianefimo y ma non vi negherò ancora, che il cuore n’è mol- 
to lontano , e folamente l’ onoro colle labbra , facendone una ta- 
le quale profèffione cllerna, dove fi tratti di cole naturali per if- 
fuggir le difficoltà, che ini fanno i principi dell’ altre Filofofie 
nell’ adattargli a render qualche apparente ragione degli effetti par- 
ticolari. Per efempio. - Io veggo l’Ambra tirar la paglia y fe 10 
la riduco a fiampatia, o a virtù occulta, io pollo ben dirlo, ma 
dopo che l’ho detto, non arrivo a Infingami i di faperne più, 
che per innanzi; e tutto il mio guadagno fi riduce ad aver det- 
to un non lo fo un po meno intelligibile al volgo , che non è il 
dir non lo fo. Dunque, che s’ha egli a fare? Ricorrere alla 
dottrina degli Atomi, e dire, che aperti i pori dell’Ambra col- 
lo llrofinarla, o col ribaldarla , ne fcappan fuori certi filamen- 
ti , o corpicelli invifibili per ragion della loro ellrema fottigliez- 
za, i quali incontrandofi in corpi leggieri, o come giurinoli, lì 
appicchino, o come lavorati a uncini fi piglino colle fuperficie 
di quegli, e fe gli lìrafcichino dietro nel ritornare, che fanno 
verlo quei minimi orificj da’ quali fono fcappati . Come appunto 
i Tartari del jCrim, e i Precopenfi quando voglion fare Schiavi, 
non fi affacciano alla frontiera d’ Ukraina acchiappando i pri- 
mi che trovano y ma feorrono dentro ’l Paefe per due , o tre 
giornate , fenza fare maggiore ollilità , che il levare una gran pol- 
vere per dove paffano, e poi quando tornano verfo cafa condu- 
con lèco tutto quel che dà loro tra mano. 

Ecco il vantaggio, che io trovo in valermi della dottrina d’ 
Epicuro: Figurarmi un giuocolino, che fia un po più viva im- 
magine di quel gran giuoco, che fa la Capienza Eterna nel Mon- 
do. Vero è però, che quella immagine, e quello giuocolino a 
andar più al fondo non m’ iflruifcono poi di quello gran giuoco, 
molto più di quello che m’ inllruifcano della Guerra il giuoco de- 
gli Scacchi, e la Caccia, che fe ne dicono parimente immagini. 
Aggiungete, che fe io comincio ad eliminare le diverfe fullanze, 
che hanno quella facoltà d’attrarre, ( dico d’attrarre per adat- 
tarmi al comun modo di parlare ) i diverfi modi co’ quali que- 
lla facoltà fi eccita, e i diverfi modi, co’ quali ella fi reprime, 
o fi rende oziofa, io trovo, che il mio giuocolino non mi con- 
duce, nè meno a mezza llrada, e che la mia immagine è un ri- 
tratto onninamente irrcconofcibile del fuo naturale. 

Perchè io trovo in primo luogo, che non è l’Ambra fola, che 
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ha quella facoltà, ma che l’hanno molti-dime gioje. Trovo, die 
non folamente vien fuori collo ftropicciare, ma col femplice mo- 
derato calore della brace. E trovo finalmente, che meda in mo- 
to, e cavata fuori col calore, le io l’ appretto alla fiamma, o piti 
da vicino all’ iftelTa brace, che l’ha rifvcgliata, o ella rimane 
oziofa, o fi diftrugge. OfTervo poi , che tutta* l’Ambra, o gial- 
la, o bianca, o nera che vuol dir tralparente, e non trafparen- 
te, e l’ Metta Cera Lacca tirano, ma delle Gioje, (blamente le 
trafparenti. OfTervo, che quantunque elle tanto ftropicciare, che 
rifcaldate, per lo più tirano con maggior forza nel primo modo, 
che nel fecondo , e pure vi fono alcuni corpi , a’ quali (Impiccia- 
tele quanto vi pare, non farete mai niente. Dr piu vi fono al- 
cuni liquori, che a untarne le fuftanze elettriche, non impedi» 
(cono 1’ ejaculazione della facoltà attrattrice, ed altri si; e final- 
mente vi fono alcuni cali, ne’quali un corpo elettrico folleverà 
un pefo venti volte maggiore, che in un altro. 

Vi darebb’egli il cuore di fpiegarmi tutti quelli vendimi effetti co’ 
filamenti glutinofi, e co’ corpicelli a uncino? E dirmi qual cor- 
rifpondenza vi fia tra foflanze apparentemente cosi diverfe, co- 
me l’Ambra, la Lacca, e le Gioje, onde in tutte abbia a farvifi 
conferva d’aliti, o corpi cosi fimboli fra di loro? Perchè quella 
teflura, che rende non tralparente la Lacca v. g., pur lafci fluir 
la fua virtù, e non lafci fluir quell’ altra tritura, che rende non 
tralparente la Turchina, o’I Diafpro? 

Ma lafciando adeflò queflo minuto efame pef non trafcrivere qui 
tutta 1* Moria delle foflanze elettriche , che ho già fcritta una volta 
nel Libro de Saggj di Naturali Efpericnze , intendete voi folamen- 
te, come vada quel primo (implico notìflirao effetto del tirar del- 
l’Ambra? Che cola abbia che fare Io ftropicciare col far venir 
fuora quei corpi? Oh Signor si, perchè collo {Impicciar l’Ambra, 
v. g. a un panno, que’peli del panno acchiappano l’eftremità di 
quei filamenti giurinoli, che fanno capolino alle (inedie de’ pori 
dell’ Ambra , e gli coftringono a fvolticchiarfi , e fptolungarfi fuo- 
ri de’ loro ripofliglj a guifa di tante molle di orivoli, che poi 
lafciate in libertà, tornano ad avvolticchiarli nelle loro fpire, e 
intanto che efli danno in queflo moto di reduzione verfo le loro 
piccole tane, ghermifcono tutto quello, che trovano tra via, e 
fe lo portano a cafa, fe non che per cfiere quella così piccina, 
la preda rimane all’ufcio. 

Bene, e meglio ancora, li queflo giuoco feguiffe folamente per 
iftropi cciare , ma quando legue per il femplice moderato calar del- 
la brace? Chi acchiappa allora i capi di quelli fili, e tira? Oh 
allora , direte, bada la gagliarda dilazion del poro. Ma bifogna, 
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clie quelle molle) fieno molto deboli , fé il (èmpi ice allargamento 
del poro bafla a fare, ch’elle fi fvolgano, e ncafchino, e dopo 
fvolte, e ricalcate non veggo poi ragion, che vaglia, perchè elle 
abbiano così pretto a ravvolgere, o ritornare in cafa. E fe batta 
la dilatazione del poro operata dal calore, perchè ha da guadar 
la tanto maggior dilatazione oprata dalla fiamma? Oh avvertite, 
che la fiamma può ftemperarle ,* *na una volta ttemperate, chi 
torna a riftemperarle per modo che fubito rimofla l’Ambra dalla 
fiamma, e ttropicciata un tantino, fi vedano tornare a ufeire con 
più forza che mai ? Eh , Conte mio , che fon tutte baje , crede- 
temelo ; la falute operata dalla confelfione della dottrina degli 
Atomi è una falute limile a quella, che fi confeguifce da’rimedj 
palliativi, una falute a tempo,* non cavando il nottro intelletto 
altro beneficio ( diciamo quella freddura ) dal pigliare anzi la 
polvere d’ Epicuro , che il magiftero fimpatico d’ Arillotile , che I’ 
indugiare un tantin più a dare nell’ ultimo difperato parofifmo di 
tutto il genere Umano. Quello uno io fo, che nulla 10 fo. 

Quando entrai in quella materia, fu mio penfiero il di (eredi- 
tarvi gli Atomi per principio univerfale, e ammettervigli per 
buoni, e comodi a difeorrer con qualche maggior foddisfazione , 
fe non chiarezza, di qualche effetto particolare,- ma eflendomi 
venuto fatto lenza avvedermene di dimottrarvegli infufficienti an- 
che a quello fecondo ufo, mi farò lecito il pigliar molto più per 
provata la loro infufficienza al primo, in ordine al quale credo, 
che non fuftraghi gran fatto qualunque de’ fittemi , o fia degli an- 
tichi, o de’ moderni Filofofi,- < quello farà l’alTunto della mia 
Lettera d’oggi a otto. 

L ET T EH A IX. 

L' Ijìoria della Creazione del Mondo riferita da Moti a con ftder aria 
come un fjìema Filofi fico perderebbe tutti i pregiudizi , co ella ba 
*PF"ff° gl* Atei . Anzi , fe un tal ffiema non fervijfe di fonda- 
mento alla Religione , fi finterebbe il migliore. Nelle opinioni degli 
Antichi Filofofi , intorno a principi delle cofe . fi trova adombrato 
il Dio della Fede. 

Belmonte 15. Aprile 1681. 

T) Uò elfere , che io m’ inganni , ma io {commetterei qualche 
-1 cofa di bello, e che voi mandate quella volta alla Polla con 
fcn gran batticuore , e forfè date al volito Lacchè una mezza doz- 
zina 
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zitta d’ Ungheri , col fuppofto di avere a ricevere in cambio del 
folito pieghetto, un involto di parecchi quinterni, con una (bien- 
ne critica a tutte le opinioni de’ Filofofi, intorno a’ Principi del- 
le cofe. Orsù mi rallegro, che alla villa del piego della lolita 
dofe, intenderete Cubito, che gli Ungheri fono in Calvo; ma fap* 
piate, che di quella mia brevità, che tale almeno me la propon- 
go, non ne avete a Caper grado alia mia diferizione, ma alla 
mia infingardaggine, la quale nti ha fatto fovvenire un ripiego, 
che Ce non m’ inganno, non vuol tornar bene a voi, quanto a 
me. Il ripiego è quello, che in cambio di durar io la fatica di 
mettermi a rivedere in Plurarco, in Diogene Laerzio , tutte le 
varie fantafie de’ Filofofi intorno a’ principi per confutarle , ho 
penfato di far durare quella fatica a voi, perchè dal vedere, che 
un po più , o un po meno tutti par , che abbiano ragione , ne ca- 
viate per confeguenza , che non la debbe aver neffuno, non effen- 
do poflibile, che una cofa medefima llia a modo di tutti, quan- 
do quelli tutti la difcorrono diverfamente . 

Io già vi veggo venirmi con quella rifpolla , che hanno fempre 
in bocca molti de’ voltri Democritici . Effer finalmente una gran 
foddisfazione il fentir difeorrere le coCe in un modo, che Ce non 
è quello per l’appunto, nel quale elle Hanno, l’intelletto almeno 
Io capacita per uno di quegli , nel quale potrebbero (lare . Si .* 
Ma mi avete a concedere, che di tutti quei modi, che fi difcor- 
rono, un Colo è quello, nel quale danno di fatto, e per confe- 
renza ha da edere vero, che ladiverlìtà delle opinioni de’ Filofofi 
intorno a’ principi delle cofe, è una riprova indubitata della fàl- 
fità di tutte, o di tutte da una fola in poi; e queda fola. quan- 
do pur s’ abbatteffe a elfer la vera , chi la riconolcerà incogni- 
ta, e traila folla? Io penfo molte cofe, dice S. Agodino, e pe- 
rò ne penfo molte, perchè quella fola, che tra di effe, o fuori 
di effe è la vera, c alla quale per avventura, io non penfo, non 
la poffo rinvenire. 

Quanto poi alla Genelì , io mi dichiaro per tutto quello , che 

10 potelfi oppormi all’ eccezioni , che voi date all’ moria della 
Creazione fcritta da Mosè , che io non intendo di fpacciarvi con 
Filone queda medefima breviflìma Idoriaper un fidemadi Filolòfia , 

11 più fpianato, il più lifeio, il più adattabile all’ Umano razio- 
cinio j, - ben fapendo , e liberamente confeffando , che a efaminarlo 
nelle fue più minute circondanze col femplice lume della ragione 
naturale ha le fue difficoltà effo ancora . Dico bene tre cofe . La 
prima, che quello, che rende maggiormente odiofo quedo fiftema, 
e in confeguenza più impugnato , e più difereditato degli altri , 
è appunto il venir effo confederato per fondamento della Religió- 
ne 
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ne. La feconda, che levato quelto pregiudizio d’addolì'o a que- 
llo, e meflòlo addoflb a quello d’ Epicuro, fi muterebbero fubuo 
le forti. La terza, che il lillema di Mosè non confille in quelle 
minute- circonftanze, nelle quali non ho detto a calo , che fi tro- 
vano le fue difficultà, v. g. che lo fpirito di Dio folle portato fo- 
pra Tacque, che folle creata la luce tre giorni prima del Sole 
che fi divideffero Tacque fopra, e fotto il Firmamento, e limili! 
Il fiftema di Mosè confille in mettere per primo principio un 
Dio, non come quei di Platone, di Arillotile, di Pitagora, ma 
un Dio aleutamente , e illimitatamente onnipotente. Ora il co- 
minciare a criticare, e dire, come voi dite.- Che fpirito è que- 
Ilo, che va a fpaflo fulT acque ? Di dove ufciva queltorivo di lu- 
ce, fé non vi era ancora la fonte ? Qual’ è quello Firmamento 
che fepara Tacque? E feparandole, che cofa fanno quelle, che gli 
rellan di fopra? S’egli è fluido, come fanno a reggerfi? S’ egli è 
folido, come fi falvano tante apparenze? Quelli fon difcorfi, cha 
gli può fare ognuno, che fia leggiermente infarinato di Filofofia, 
perchè fi rigirano intorno a’ rami, e non alla radice del lillema - 
ma il dire, quell’ Ipotefi d’un Dio, che polla fare ogni cofa è" 
falfa, o irragionevole, quella è la radice, e’1 mettervi la falce 
non è da ognuno. 

• Y 1 A co P oi di P iù ’ che P er trov a r ragionevoli quelle particola- 
ntà della Genefi, che vi fanno tanta difficoltà, non ci vuol ni- 
ente di piu di auel che ci voglia per trovar ragionevoli le particola- 
ri conclufiom di qualunque più applaudito fiftema di Filofofia , 
che finora fi fia fentito al Mondo. Sapete voi quel che rifpofe il 

al ileo a un fuo Amico, che lo configliava a fiabilirne uno, che 
vote le Ieri ire di fondamento a chi aveffe voluto feeuitar la fua 
lcuola < Eh Padion mio: In fettant’anni , che io ho "in fulle fpal- 
rj’ a y" Ò /° rfc ntrov ato la foluzione di una mezza dozzina di pro- 
blemi Filici, ma per trovar tutto il refio, dubito, che il tempo 
non mi voglia fervirey e foddisfarmi, come vedo foddisfarfi certi, 
e a ”Ogaie certe poche verità in un mare di verifimili, non me 
ne da il cuore. Bifogna dunque dire, che ’l Galileo, che pure 
aveva fiomaco afla‘ buono, non avelie per di più facile digefiio- 
"f 1 li? dd ^° n ndo ’ fabbricato fecondo i Fiiofofi, di quello 
che abbiate voi 1 Ifiona del Mondo creato lecondoMosè. E pur 

Sìm™ r’ Ch r incont L rate in °g n * non ballando a di- 

Arli a 1 ’ a ," n ° che non troviate tanto quanto da foddis- 
J °§ n ‘"toppo, che incontriate nella Genefi per far- 
vela gettar da banda come una favola. 

o trovo, c e in tutti i problemi Filici, de’ quali non è facile 
.1 tender la ragione à priori, il modo più ordinarlo, e che Felpe- 
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rienza approva per il più conducibile al fine del rinvenirla, Tuoi 
eflfere l’ offe r vare tutta la ferie degli effetti, e poi efcogitare un 
Principio che tomi a tutti, e quando quello fuccede, allora quel 
Principio efcogitato fenz’ alcuna immaginabile anticipata riprova, 
ch’ei foffe il vero, acquilla un dritto quafi indifputabile d’ infai* 
libilità; Quafi Principe, che riceva l’ invellitura da’ Sudditi, o per 
dir meglio, Padre, che riceva la paternità da’ Figliuoli: Óra in 
tanto ne’ problemi Fifici quell’ evidenze fi ottengono d 
non mai, in quanto di rado, o non mai avviene di 
quel Principio , che rifponda a tutta la ferie degli effetti 
li un folo cne contradica, va, come nelle Diete di Pollonia, ogni 
colà a monte. 

O trovatemi un poco adeffo voi tra tutte le opinioni deTilofo- 
fi un Principio, che falvi tutto il vifibile, e l’invifibile, come P 
affoluta Onnipotenza revelata, o per valermi di una parola, che vi 
fia meno odiofa, fuppolla da Mosè. Io fo, che voi non me lo tro- 
verete, e fo ancora, che più vi foddisfarete d’ ogni altro, per difet- 
tofo ch’egli fia, che di quello,- difcreditatovi non tanto dalla fua 
troppa foprabbondanza , quanto dal faper voi, come ho detto di 
fopra,e(Ter quello un fondamento per l’edìfizio della Religione . Ma 
Dio buono! Perchè non pofs’io fare a voi rifteffo che fpcffo fa a 
me il mio Cameriere , che cominciandomi io a lamentare d’ un ra* 
fojo, fe a lui pare in ogni modo, che levi bene, va alla Pettinic- 
ra, e promettendofi della mia allrattaggine , torna col medefimo, 
e in capo a due llrifciate, domandandomi, fe quello non fa bene, 
io gli rifpondo di si, e mi lafcio finir di far la barba con elio, 
fenza mai più fovvenirmi, ch-ei faccia male? Eh che fe io potef* 
fi ritornarvi addoffo col Dio di Mosè, e coll’ ifieffo' filo d’ Onni- 
potenza, ma farvelo credere di un altra tempera d’umore, quafi 
un Dio tutto gioviale, buon compagnone , e di genio di vivere, 
e lafctar vivere, vorrei, che mi làpelle dire allora, fe quella fua 
Onnipotenza ellefa per infino al poter fare qualche cofa del nulla, 
vi parcffe un’Ipotefi cosi llorpiata, e cosi repugnante, come vi pa- 
re di raffigurarla adeffo, che leggete in un libro, che avete tanto 
intereffe a follenerlo per apocrifo . 

Io offervo, che fe voi altri fcartabellando i Salmi, o i Libri Sa- 
pienziali, o quello di Giob, che pajono dettati con un certo pii» 
entufiafmo di Filofofia, trovate qualche paffo, che paja adaat- 
tarfi a’voflri concetti filofofici, per poco non fate fuochi di gio- 
ja, e veggo, che ve gli affezionate, e che v’ingegnate di llirar-. 
lo a fargli dire affai di più di quello ch’ei non vuol dire, e o- 
gni volta che parlate di quella tal materia, lo mettete alla te- 
tta dc’voftri argomenti. Io fo bene, che in limili cafi voi non. 
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fate maggiore (lima de’ voftri argomenti, perchè gli troviate coe- 
renti a qualche fenfo della Scrittura, ma che fate qualche ftima 
di quella tale Scrittura, perchè la trovate coerente a voftri ai-, 
conienti, e che in tanto ve ne valete, in quanto confidcrate il pe- 
lo, ch’ella può loro aggiugnere nell’eftimativa dc’femplici. Ma 
quello non fa contro di quello, che io voglio inferire da quell’ ufo, 
che voi fate delle Scritture J volendone io folamente dedurre , che 
liccome voi adeflò vi fervite di alcuni luoghi della Scrittura per 
illuftrar le opinioni, che avete in tefta prima di leggerli, cod e 
molto verifimile, che fe potelle leggere la Geneli, come un fem- 
plice libro di Filofofia, vi riufcirebbe il farci qualche maggior re- 
fieffione, che non ci fare a. leggerla, come un libro di Legge. Che? 
No ? Ah Conte , mal mi fa , che quella è un efperienza , che 
non lì può fare . Ma fe non effendo ancor mai ftato parlato nel 
Mondo d’un Dio onnipotente, e trovandoli gl’ intelletti in quell’ 
ideilo penofo martirio, al quale prefentemente gli tien condennati 
a vitata lor fuperba curiofità, fui divifar d’un Principio adatta- 
bile a tutta la natura, ci venifle per la prima volta portato dal 
Cairo, come teforo nuovamente cavato di fotto li fondamenti di u- 
na piramide Y In princìpio creavi t Deut Cai tim, CF terram, in un 
codice Egizio tutto velato di muffa, e tarlato, e che fotto vi fi 
leggeffe, come in forma di contento, V In principio erat Ver bum , 
infino alle parole , & tenebre e am non comprebende) unt , allora vor- 
rei, che mi fapelle dire, che fracaflò farebbe quella Dottrina , do- 
po elfere Hata un po ruminata dall’incontentabile fvogliatura de’ge- 
nj di quello Secolo . Oh che belle fantafie fi. ecciterebbero dalla fpe- 
culazione di quello Verbo, ch’era appreso Dio, e che era l’iftef- 
fo Dio, per il quale, o dal quale tutte le cofe furono fatte, e fen- 
za il quale, non fu mai nulla! Che nobili idee full’ efsere tutto quel- 
lo, che fu fatto, ftato prima, che fofsc fatto, non altro che vita in 
Dio, e quella vita efser luce degli Uomini, luce rifpleudente trai- 
le tenebre, e le tenebre non eterne rifehiarate! J Quid in dobirin 4 
fana poteji inveniri grandini} Non vi par egli, che ci fofse da farli 
onore, quanto nell’ interpretare i verfi Orfici, o i mifterj Pitago- 
rici, o gl’indovinelli, cne pafsano fotto nome del Trifmegifto? E 
non credete voi , che ficcomc i Platonici Criftiani hanno raffigurato 
.a dottrina dell’ idee nel fecit Caelas in intellebìu, e nell’ex utero an- 
te luciferum genui te in / plendoribus , cosi anche taluno d» voi altri 
non li fofse dato carriera per quella gran piazza? 

Voi mi direte, e bene. - Fra tante frenefie de’Filofofi ci farebbe 
quella di più, ma quello non la farebb’ efser più vera di quel eh* 

.111 \ * * 

-eli e . 

Certo , che non la farebb’ etere più vera di quel eh’ eli’ è , 
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ma la farebbe ben efsere più rifpettata . E vi parrebbe, che mi- 
gli ora fse di poco le fue condizioni apprefso voi altri Signori il 
Dio Onnipotente di Mosè, quando egli arrivafsc a efser tenuto in 
quel conto, nel quale v. g, è tenuto l’infinito d’ Anaflìmandro ? lo 
non veggo, che vi fia ( fe non è qualche femplice ) chi fi dia ad 
intendere di rinvenir più di quell’ Ipotefi , che di quella ; E con 
tutto ciò ella non lafcia di elsere confiderata al pari d’ ogni al- 
tra, e per un di quei tanti modi, ne’ quali fi fuppone poterli dar 
cafo, cne fia l’Univerfo. 

Ma vedete ftravaganza! Certo è che ficcome Sant’ Agoftino dall’ 
incorporare inficine alcuni fentimenti di Platone, e di altri Gen- 
tili ne cava fana , e intera la dottrina della Refurrezione de’ Cor- 
pi, e della Beatitudine eterna de’ Santi, cosi a fare un Mufaico di 
quello, eh* è fiato detto di Dio da varj Filofofi, e in fpecie dall’ 
aftefso Platone , fi cava un ritratto fimiliffimo al Dio di Mosè , 
e de’Criftiani. Voletelo vedere? Orsù, giacché parlavamo d’ Anaf- 
ftmandro, facciamoci da lui. 

Dice Anaflimandro, 1’ Infinito efser principio di tutte le cofe, 
perchè tutte da quello fi producono , e in quello fi rifolvono : 
Dall’ Infinito generarfi diverfi Mondi , e il loro corromperfi non 
efser altro, che un certo modo di fvanimento nell’iftefso Infinito. 
Eccovi fubito i primi contorni dell’ Ih principio creavit Deus Ca*- 
lum & Terram , e del Cechini & Terra tranfibunt. Qui l’Infini- 
to è Dio, il Cielo, e la Terra creati, fono il Mondo prodotto 
unicamente dall’energia di quell’ Infinito ; c il Cielo, e la Ter- 
ra tranfitorj» il Mondo rifolvibile , o diciamo cosi , Vaporabile 
in quell’ iftefso Infinito . Qui domanda Plutarco , ma dove è la 
# materia da far quello Cielo, e quella Terra? A quello Anaffiman- 
dro non può rifpondere, perchè ei fu prima di Plutarco .• Ma a 
rilponder io per lui dico, ch’ei non potrebbe rifpondere altro, fe 
non ch’ella li produfse da una necefsaria, quantunque non intefa 
onnipotenza di quell’ Infinito preefiftente a tutte le cofe. Conte, 
llatemi faldo : 1’ non clamino adcfso , fe Anaflimandro abbia 
detto bene , o male , ofservo folamente , eh’ egli ha detto il 
medefimo , che hanno detto Mosè del principio , e Giesù 
Crifto della fine del Mondo . Vien Platone a accordo con 
Socrate , e cambiando nome all’ infinito d’ Anaflimandro , co- 
mincia a riempire i contorni del ritratto , dicendo , che 
primo Principio di tutte le cofe è Dio , Natura unica , e 
fempliciflima , efiftente per fe medefimo , e folo unicamente, e 
Risolutamente buono , Intelletto univerfale , Forma feparata , nè 
mai intrifa da Materia , nè Soggetta a che che fia di pafiibile,. 
Pafsa poi avanti, e dice, che in quefto Intcllet'o v’ è l’Idea, 

Sufun- 


Digitized by Google 



Parte I. Lettera IX. 85 

Suftanza anch’ella immateriale, imbevuta, inzuppata in tutta 1 ’ 
eflenfione di quell’ illeffo Intelletto, e per niun modo da effo fe- 
parabile, come congenca, e per natura una cofa medefima con 
effo feco. E’ vero, ch’ei feguita adelfo, e guada con mettere una 
pietruzza, che fa perdere tutta la fomiglianza, e quella è la Ma- 
teria eterna. Ma 10 rigetto quella pietruzza dal mio Mufaico, e 
in quello {cambio vi ferivo fotto il fentimento di due veifi d’ 
Euripide, e finifeo il ritratto. Nel primo dice Euripide, s’ egli 
è Dio, è dunque imponibile, che non gli fia poflibile il fare o- 
gni cofa. Nel fecondo, ( e ferve di parafrafi a quello del Salmo 
Deus meus es tu, quoniam bonorum meortnn non eges ) un Dio, 
che fia veramente Dio non ha che far di neffuno. 

Ora, torno adire. Vedete llrav aganza Si mafehera il Diodi 
Mosè da concetto d’ Anaflimandro, e trova rifpetto fra voi . Com- 

E arifce il medelimo Dio a faccia feoperta nelle prime parole del* 
1 Genefi , e fe gli levano dietro le fìfchiate . Torna a mafche- 
rarfi un’altra volta, o per dir meglio, a coprirli con un {empii- 
te velo, e ben trafparente in un abbozzo, che fa Platone della Tri- 
nità nello fpiegar la Natura dell’Idea, e fi venera per un fentimen- 
to pieno di altiflimo fignificato . Torna di nuovo a fvelarfi nell’ In 
principio erat Vcrbum , e fe gli ride in iàccia, fi tratta da Ente di ra- 
gione, e fi qualifica d’impofiibile. Più: Vien capriccio a un Poeta 
di veftirlo da Onnipotente in un verfo, neffuno ha che dire. - 
Vuol far l’ifteffo Mosè in un’Moria, ed ha tutti contro . Dunque, 
> Jpprended flores de mi. 

Dice di fe la Rofa nella famofa copia Spagnola. 

/Ipprended Diofes de mi 

Direi ) le non foffe una mezza beftemmia ) che poteffe dire il 
Dio di Mosè agli Dii de’Filofofi. 

Apprended Diofes de mi 
Lo que va de ayer a oy. 

Quee ayer maravilla fui 
Y oy S ombra mia non Joy. 

Tanto importa appreflo di voi altri alla fortuna di Dio, o che 
lo fognino gli Uomini, o che fi dica, eh’ Egli medefimo fi ri- 
veli. Nel primo cafo, pur qualche ginocchio fe gli piega, nel 
fecondo, tutte le fpalle fe gli rivoltano. 

Ma per finir con pace quella mia Lettera, giacché m’accorgo 
d effermi qui un poco lafciato trafportare dal zelo, conchiudo, e 
dico, che voi vedete, non avere io coftituito la riprova princi- 
pale della verità deUTftoria della Creazione, fecondo Mosè, nel- 
la chiara, lifeia, indifputabile evidenza di tutti i fuoi particola- 
ri, ma cilermi per ora contentato di coftituire una gran ripro- 
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va della fua non irragionevolezza nel farvela riconofcere per noli 
peggior condizione de’fiftemi di molti altri Filofofi y e quello, eh’ 
è un affunto affai difereto, parmi averlo appoggiato affai ragione- 
volmente a quella confiderazione : Che la Filofofia Sacra non diffe- 
rifee in altro dalla profana , che nell’ attribuir l’ Eternità , e l’ On- 
nipotenza, più torto a una mente viva, che a un corpo morto. A 
un corpo morto l’ hanno attribuita tutti quegli , che hanno confi- 
derato la fola Materia, e volutala Madre, e Architetta di fe me- 
delima : E febbene è vero , che altri , non foddisfacendofi di quello 
cadavero, gli hanno dato un’Anima, che lo moveffe, e lo vi- 
vificane, quelli certo fono flati i meno, e hanno fempre avuto po- 
co feguito. Mosè prefe l’altro partito direttamente oppofto al pri- 
mo, e indirettamente al fecondo, proponendo una Mente viva in- 
corporea , e attribuendole quell’ ilìeffa Eteniità infinita , e Onnipo- 
tenza , che i primi avevano attribuito alla Materia . 

Pare dunque, che refli folamente da confiderare, qual fia più a- 
dattato provvedimento per la fabbrica di un Mondo, o materia- 
li fenz’ Architetto , o Architetto fenza materiali. Del poterci effere 
per fe lleffo ab /eterno così ben l’Architetto, come i materiali, non 
ve n’ è dubbio •• Il fatto Ila in vedere , con qual di quelli due affe- 
gnamenti farebbe andato più innanzi il lavoro, Direi coll’uno, e 
coll’altro parer la cofa egualmente inconcepibile. Dell’avere l’Ar- 
chitetto a provvedere i materiali dalle cave del Nulla , è inconce- 
pibile il Come . Dell’averfi i materiali a trovar belli, e fatti ab 
t eterno è inconcepibile il Perchè. Potrefte dire, che un fumi Per- 
chè fa guerra anche all’ efiftenza ab «eterno dell’ Architetto , onde 
vien egli ad aver contro il Come, e il Perchè: il come poter 
lavorare, e il perchè dover effere, laddove i materiali hanno 
contro il folo Perchè dover effere. Rifpondo, e ragguaglio tanto 
quanto le partite, dicendo, che anche ì materiali hanno contro 
un Come, avendo contro il Come da fe foli potutili ordinare. 
Direte, che poteva fupplire il cafo, e la neceffità. 

Beniflìmo.* Ora qui contentatevi di farmi un po di tempo, e vi 
prometto di rimoftrarvi , non folamente non avere l’ Ipotefi della 
Materia morta alcun vantaggio fopra l’ Ipotefi del Dio vivente , ma 
anzi quella del Dio vivente averlo grandiffimo fopra quella della 
Materia morta. Intanto io non credo, che voi refliatc con un 
credito così liquido contro di me , che io non abbia a poter effer 
udito fopra la domanda, che io fo per ora/ Che refti approvata 
fe non la poziorità, almeno l’uguaglianza delle ragioni del Dio 
vivente, con quelle della Materia morta j poiché pareggiati i con- 
ti dell’ eguale inconcepibilità del Perchè doveffe «filiere tanto 1’ 
uno, che l’altra, la cofa fi riduce a doverli difputare il folo 
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punto .* Se fia più inconcepibile il Come aver l’ Architetto potu- 
to fabbricare lenza Materia, o il Come aver la Materia potu- 
to ordinarli fenza l’Architetto. 

LETTERA X, 

Lt prove dell' eftfienxa di Dio non fi hanno a dedurre dalla delucida - 
gioite dell' ofi unta della Scrittura , e quefie non fono indico difal- 
fità . Nel ri] pondero incidentemente a un obietto contro un punto Ijìo- 
rico , 0 Geografico della Gene fi , fi JhabiliJce una profumatone univer- 
fale a favore della Filofofia Sacra. Qualche apparente contradigjone 
della Scrittura feco medefima è an^t argumento della J'ua verità , t 
molto piu le contradigjoni di ejfa Scrittura colla profana IJloria . 

Belinoti te zg. Aprile l63i. 

Q Uefta è la quarta volta, che io fono addoflo alla vortra de’ 
6. di Marzo, e forfè, e fenza forfè non farà 1’ ultima, e 
che cofa ho io conclufo? Nulla. Ma e* mi fla il dovere, perchè 
io ho pretefo di fcaramucciar coneffo voi , tenendomi fu gli li- 
ni verfali il più che ho potuto, e quella era una lettera , che o 
bifognava'gettarla là , o mandar la buona creanza da banda , e co- 
minciare a pefare a uno a uno tutti i voflri argomenti contro 1’ 
llloria della Creazione del Mondo , e farvi vedere di quali la fal- 
lacia, di quali la debolezza, quanto miferamentc voi affoghiate il 
più delle volte in un bicchier d’acqua, quale ftranilfima olla po - 
drida voi vi facciate de’Principj, lafciandovi di quand’in quando 
quafi con negligenza artificiofa fcappar le gale del Democritif- 
mo di fotto la giornea Peripatetica , per far, cred’io, una Mai- 
fette™ di nuova invenzione j in fomma bifognava obbligarvi a do- 
mandare quartiere , con farvi conofccre , che fon molto più fpeffe , 
e molto più chiare le voflre contradizioni di quelle, che preten- 
dete di ritrovare nella Genefi . 

Ecco l’alternativa, nella quale bifognava Rare, a voler ufeir 
con reputazione da quella lettera: E perchè io ho voluto pigliar 
un terzo partito, rimango fenza la foddisfazione di averla apprez- 
zata, e fenza l’onore di averla combattuta altrimenti, che fcara- 
mucciando. Ea fententia ejl , qtue neque iniaiicor tollit , neque anticoe 
parar . Perchè febbene io fo di non effer andato a tartare il poi- 
fo a’vortri argomenti, e poi battutomi co’ più deboli, in ogni 
modo farà Tempre in voftro arbitrio il dire , che io ho rifpofto a 
quegli, che mi tornava conto: Ma non importa, perchè quando 
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anche io non avefli rifpofto a nefluno, filmerei di aver fatto mé* 
glio/ Che le prove dell’ efillenza di Dio, e l’evidenza della cre- 
dibilità della Religione, non hanno a dedurti dalla dilucidazione 
di ogni, e qualunque ofcurità, che fi ritrovi, non tanto nella 
Genefi , quanto nel refto della Scrittura : Se folle altrimenti voi 
non mi fentirefle fiatare s Veramente voi avreflc trovato il vo- 
ftro Teologo. I miei impieghi a quello Mondo voi gli (àpe- 
te, che tanto quanto mi avete conofciuto in tutti. Da Giovi- 
netto pollo dir veramente di aver fatto qualche lìudio nell’ una, 
e nell altra Filofofia, e di aver alfaporato tanto di Geometria, 
da potermi ridere di molti, che fenza intenderne punto, pur fi 
tengono Filofofi folenni. Di lettura per verità non gran cofa, 
ma qualche cofa di ogni cofa y nè farebbe tanto poco, fe la me- 
moria, come mi ha Servito nell’ imparar le lingue, cosi mi avef- 
fe fervito in ritener le cofe lette in quelle medelìme lingue. Quel- 
lo, che io confiderò per il mio miglior capitale, è che nelle pra- 
tiche, e nelle introduzioni, tanto di Uomini di Lettere, che di 
Stato, e di Guerra, così in Italia, come fuori, ho avuto qual- 
che fortuna, e nello ftudiare i temperamenti grandiflima curiofi- 
*à , e qualche accerto nel giudicarne. 

Eccovi il carattere della mia povera letteratura: Ora vedete, fe 
vi farcite addirizzato bene per avere lo fcioglimento delle vollre dif- 
ficultà fopra i luoghi ofeuri della Genefi. Oltre di che io fono 
perfuafifiìmo, che quando io fapelfi farlo per eccellenza, non fervi- 
xebbe a niente, perchè Voi mi rifponderefte , come rifpondeva il 
noflro Dottor Gio: Alfonfo Borelli a chi glirifolveva qualche proble- 
ma tifico, fecondo la dottrina dei Det-Cartes. Quelle fon cofe, 
che ammelfa quella podi bagattella de’ Vortici, ne vengono tutte 
in confeguenza, come ammelfo, che la lancia di Marfifa folle fata- 
ta, ne vengono fubito in confeguenza tutte le di lei prodezze. Co- 
sì voi, dopo che mi fofie riufeito accordarvi quelle pive, che vi pa- 
iono difeordanti, mi direlte, che’l fifiema di Mosè potrebbe confi- 
derarfi, come quello di Tolomeo, che febbenea forza d’ eccentrici , 
di concentrici , e d’ epicicli , di retrocefiioni , e di mille altri ar- 
zigogoli, arriva a laivare 1’ apparenze, non lafcia per tutto que- 
llo di edere falfo nel fuo fondamento. E poi penfate, fe mai è Ha- 
ta mia intenzione il perfuadervi dell’efillenza di Dio a forza di con- 
ciliazioni di luoghi della Genefi. L’Autore ifleffo della Genefi non 
pensò mai a far credere Dio dependentemente dall’intelligenza del 
fuo racconto, ma fi mede a fcrivere il fuo racconto dopo di ef- 
fere vifibilmente graduato a Intcrpetre degli Oracoli di Dio già 
creduto. Aggiugnete, che il Dio della Genefi, Egli è il Dio del- 
la Fede, e quello, che io per adefio m’ ingegno di farvi credere , 

non 
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non è il Dio della Fede, Egli è il Dio della Natura, il quale 
benché in verità fia l’illefl'o che il Dio della Fede, tuttavia, 
quand’Ei fa le funzioni in qualità di Dio della Natura, ha un 
treno d’attributi molto più limitato, giulìo come un Principe, 
che fia Gran Maeftro ai un Ordine Militare, non comparifce 
nell’illeffa Maellà da Sovrano della milizia, che da Sovrano del 
Principato, 

Voi non mi fentite dire, che nella Genefi non vi fieno delle 
cofe ofcure/ ve n’è teftimonio il vedere, che gli lleflì Padri ne 
fpiegano per diverfe ftrade; ma ciò non dà loro maggiore indi- 
zio di falfe, di quel che lo dia all’ opinioni di Platone, e d’ Ari- 
notele la difcordanza de’ loro interpetri, nè la Fede obbliga a in- 
tendere i luoghi ofcuri, obbliga a credere, che fono la loro of- 
curità vi fia il vero/ e quell’ obbligo fi cava da cofe chiare . Di- 
co bene, che fono impropri i mezzi, che voi tenete per- convin- 
cer la falfità di alcuni di quelli luoghi, e fono irragionevoli le 
confeguenze, che pretendete di dedurre in difcredito dello Scrit- 
tore. Difcredita ben voi a me quel vedervi far capitale d’ogni 
cofa, e foprattutto di una mano di dottrine Peripatetiche , le qua- 
li benché io abbia per belle, e per buone, o almeno, come v’ 
ho già detto, per cosi buone, come le Democritiche, tuttavia 
fapendo cffervene voi profeffato fempre cosi grande , e cosi ingiu- 
fto derifore, il vederfi fare aderto tanto fondamento , mi vi faconfi- 
derare come un reo, che fentendofi convinto, dice tutto quello 
che gli mette in bocca non la ragione, ma la paura/ e rillefl'o 
direi, fe avendovi io concetto di Peripatetico, vi vedelfi far ca- 
pitale delle dottrine Democritiche. 

Quanto poi alle vollre critiche fopra i punti Iftorici , e Geografi- 
ci, che avete prefi a cfaminare della medefima Genefi , hanno meno 
che fare affai col nollro principale 'intento di quello, che abbiano 
che fare con effo le difficultà, che mi avete fatte contra la Creazio- 
ne del Mondo, come la dcfcrive Mosè. Nondimeno venite via , che 
oggi mi Tento d’umore da darvi qualche piccola foddisfàzione anche 
in quello. Trovatemi un luogo, dite voi in tutta la terra, dove li 
fola concepire, che una volta forgeffero i quattro Fiumi, che dice 
Mosè effere fcaturiti da un’ illeffa Fonte nelParadifoTcrrellrc; Del 
Tàgri, e dell’ Eufrate, palli/ ma che direte del Gange, che fi cre- 
de il Phiton, e nafee nell’India, e del Geon, che dicendofi correre 
per l’Etiopia, fi vede non poter effer altro, che il Nilo, e nafee 
nel Regno di Gojam nell’Africa. 3 Vorrete voi dire in oggi quel 
che differo alcuni più di mill’anni fono, che tutti forgono inMe- 
fopotamia, e in Armenia, e che per vie fottcrranee vadano a 
far le ville di naftere tante decine di gradi lontano? 

Ho: 
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No.* Benché quegli, che lo diflero allora fodero compatibili, 
perchè fapendo elfi di foflenere una cofa vera per mancanza di lu- 
mi, ©Geografici, olftorici, e di notizia, di lingue, non ebbe- 
ro poi fortuna di dilucidarla in un modo da appagar gl’ intellet- 
ti della fua verità: Fatemi un piacere. La Garetta è un Fiume 
della Sicilia, che mette in Mare fra Catania, e Augufia. Sup- 
ponete , che fra tre , o quattro mill’ anni la Garetta feguiti a chia- 
marfi Garetta, Catania Catania, e Auguila Augufia y ma che la 
Sicilia non folamente abbia mutato nome, e chiamifi, figuratevi, 
col fuo antico di Trinacria, ma che non fia più rimalla memoria 
immaginabile, nè nell’ Moria, nè nella tradizione, che ella fi fia 
una volta chiamata Sicilia. Supponete in oltre, che moltiplicata 
in Tranfilvania quella popolazione, che per efl'er, o per fupporfi 
ufcita della Sicilia, palla ancora al dì d’oggi fotto nome di Siculi , 
e che quelli, dilcacciati gl’indigeni, abbiano da tempo immemo- 
rabile mutato il nome di Tranfilvania in quello di Sicilia , ne fi 
trovi più Illoria, nella quale la Tranfilvania fi chiami Tranfilva- 
nia . In quello fiato di cofe venga a ritrovarli un Codice antichiffi- 
mo. dove, fenza darfi altro lume degli antichi nomi dell’uno, e 
dell’ altro Paefe, vi fi trovi folamente detto per incidenza, efler 
la Garetta un Fiume della Sicilia, che mette in Mare tra Cata- 
nia, e Augufia. Che dirà mai per vita voftra fopra quello palio 
il Geografo di quel tempo? Egli troverà la Garetta, troverà Ca- 
tania , e troverà Augufia dov e ora la Sicilia , la quale egli non 
conofcerà per altro, che per Trinacria.,- e troverà quella, che uni- 
camente ei conofcerà per Sicilia, in Tranfilvania •• Dirà. - Quello 
Scrittore ha prefo un granchio, e Io piglierà egli medefimo. Quel- 
la mutazione di nomi , che farà allora parer falfo quello racconto, 
non facendo elfcrlo men vero di quel che egli è adelfo. Ma fup- 
ponetemi in oltre quello Geografo prevenuto di motivi ragionevo- 
iilfimi, anzi pur convincentillìmi per credere, che lo Scrittore ab- 
bia fcritto il vero: Vi fovverrebb’egli con tutto il voftro bell’in- 
gegno altro ripiego per conciliar, come un Fiume, ch’egli in- 
tenderà nafeere nella Sicilia d’allora, che vuol dire in Tranfil- 
vania, polla metter foce *ra Catania, e Augufia, fuor che quel- 
lo di dire; bifognar neceflàriamente , che la Garetta creduta fin 
allora nafeere in Trinacria , non nafea veramente quivi , ma effere 
un acqua della Sicilia, cioè della Tranfilvania, che per vie fot- 
terranee, come il Guadiana, e qualche altro Fiume, benché per 
tratti più brevi affai, attraverfanaol’ Ungheria, l’Illirico, cil fon- 
do dell’Adriatico, dell’Italia, e del Tirreno, venga a riforgere, 
a cgnderfi nuovamente vifibile, dove la medefima fi crede nafeere 
in Trinacria. Or confideratc, effere flato giuoco forza il dir l’ifleiTo. 

a que- 
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a quegli, che in udir, che il Geon correva la terra d’Etiopia, 
l’ hanno creduto il Nilo; non fapendo quello, che fi è faputo tan- 
ti Secoli dopo da i più intimi viaggiatori dell’ Affrica, che gli 
Etiopi moderni hanno per tradizione di venire dall’ Armenia , la 
quale, o una parte della quale abitata da elfi dovendofi in quei 
tempi chiamare Etiopia, il Geon, che fi dice bagnarla, non farà 
più il Nilo, ma verifimilmente l’Araffe, che in Perfiano viene 
a Tuonare l’ifteflo, che Geon in Caldeo, cioè Fiume grande. 

Nè mi dite in aggravio, e maggior derifione di quei Padri, 
che diedero in immaginarli quello paffaggio fotterraneo del Nilo, 
che il noftro Geografo coftituito nell’impegno di aver a fai vare la 
faccenda della Garetta aderita nafcere in Tranfil vania, e morire 
in Sicilia, anzi, che ricorrere a quello frivoliffimo futterfugio, po- 
trebbe più verifimilmente avvifarfi di fofpettare dell’occorfa mu- 
tazione de’ nomi di quefli due Paefi. Perchè io vi rifponderò, che 
quello, che a voi par cosi facile a fovvenire adeffo che fapeteil 

S iocchetto di quella tranfmigrazionc d’ Alia in Africa del nome 
'Etiopia, depcndente mente della trafmigrazione de’ popoli dell’ 
alleilo nome, non farebbe così facile a fovvenire al Geografo, s’ 
egli ancora non aveffe notizia di quello, o di altro fimile efem- 
pio. Teftimonio l’efperienza di quell’ ideilo, che è fucceduto fui 
fatto dell’Etiopia, la quale niuno in tanti Secoli fi è mai avvi- 
fato d’ immaginarli potere una volta, diciamo cosi, eflere Hata di 
cafa in Afia , infinattanto che una più intima comunicazione con 
gli Abiflini , non ci ha informato della loro trafmigrazione in Af- 
frica, e si di quella del nome del Paefe coneffo loro. Per far 
reggere un Uovo ritto fopra un marmo piano, evvi egli invenzio- 
ne più fucile , che recarli l’Uovo in mano, e con belliflima grazia 
dargli un po fortetto del culo in fui piano del marmo? E pure 
ella non fovvenne a neffuno di quei gran Bacalari in Architettu- 
ra, chiamatici di Francia, di Alemagna, di Spagna , e d’Inghil- 
terra per voltar la Cupola del noftro Duomo di Firenze , e fu- 
bito, che il noftro Filippo Bruncllefchi l’ebbe fatto in barba lo- 
ro, tutti a quella foggia l’avrebbono faputo fare. 

L’ifteflb apprelfo a poco del Phifon , fe taluno in fentire, eh’ 
ei portava dell'oro, l’ha creduto il Gange, tal fia di lui; egli 
ha prefo equivoco . Per quello , che uno ha detto una cola poco 
adeguata al vero, fi ha a foftenere, ch’ella fòlle quella che prete- 
fe di dir Mosè ? Perchè non pub egli eflere il Phafis , che, fe 
non altro, gli è più fimile di nome, e porta anch’egli dell’oro, 
contraffegno le miniere fparfene per la terra, eh’ ci bagna y che 
ficcome diede occafione per la fua ricchezza alla favola del Vello 
degli Argonauti, così non farebbe gran cola invcrifimile il cieder 

la 
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la la terra di Evilath, che Mosé dice bagnata da quello Fiume, 
c nafcervi l’oro? 

E’ vero, che cosi quello, come l’Arafle, e gli altri due han* 
no prefentemente diverfe forgenti, e quelle affai lontane / Ma non 
tanto finalmente, che non polla concepirli edere una volta Hate 
una fola : Poiché nelle più moderne relazioni dell’ America fi leg- 
gono altri llrabalzamenti di Fiumi , e di Laghi , e 1 altre muta- 
zioni di Spiagge marittime cagionate da’diluvj, da’ terremoti, e 
dalle rovinofe vicende del Tempo. E cosi o vogliafi mettere il 
Paradifo Terrellre nell’Armenia Maggiore alle radici delle Mon- 
tagne d’ Ararath, o nel Paefe tra il Tigri, e l’ Eufrate nella Me» 
fopotamia , dove ha inclinato a crederlo la maggior parte de’ Pa- 
dri, tutto è ragionevole/ e’1 non ufcir prefentemente quefti quat- 
tro Fiumi da un’iftefla Fonte, non fa, che non ne potcffero u- 
fcire allora, e al tempo diMosè, il quale fervendone ne parla, 
come fe ne ufeiffero ancora. Che fe foffe fiato altrimenti, ei non 
farebbe fiato così goffo da non faperfi mettere al coperto dalle 
critiche de’ Geografi, con aggiungervi qualche ragione di tali mu- 
tazioni, come fi vede, ch’egli ha faputo fare in altri corfi, e 
per crederla così, mi par, che ferva di qualche fondamento, il 
vedere, che non folamente lTftoria Sacra, ma la profana, e l’ 
ifieffe favole tutte s’ accordano a mettere il principio delle gene- 
razioni in quefti contorni / Siccome le memorie di un Diluvio ifl 
Grecia, e di un altro in America ( dove non direte efferne tol- 
to il Modello dalla Srittura, come forfè poteron fare i Greci ) 
mi par che facciano qualche fiato per non creder cosi favolofo 
quello, ferino da Mosè: Andiamo avanti. < J r - 

Ma fiate. Dimenticatevi di tutto quello, ciré ho detto in fin 
qui, che mi fa anche male l’aver durata quella fatica. Io voglio 
rifpondere a tutte quelle voftre feccaggini a un tratto i pochi 
pochi periodi. fVoi avete certamente veduto il nuovo libro del 
Burnet Tellurir T teorica Sacra , n’è vero? Orsù, poiché voi ride- 
te dello fpirito di Dio , che da principio andava a fpaffo in full* 
acque, non vi riderete voi neH’ifteflb modo dell’Abifso, e delle 
Tenebre, che ricoprivano la faccia di quefto Abifso? Ed il Burnet 
vi fa vedere quell' Abifso per 1’ iftefso , che tutti i Filofofi dal 
folo Ariftotile in poi, fotto un altro nome, e i Poeti fotto un al- 
tro hanno immaginato, e cantato per primo arfenale de’ materia- 
li della noftra Terra abitabile . E quelle tenebre per la prima 
pietra, diré» , mefsa in calcina in fui fodo , anzi pur in fui flui- 
do dell’ Abifso medefimo , in quanto addenfatefi , appartateli , e fer- 
ratefi infieme come faponata velocemente , fortemente , lungamen- 
te dibattuta, e a poco a poco al calor del fole profeiugatefi , for- 
ma* 
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marono l’epidermide, la cotenna, e fucccdfivamcntc difeccated « 
la crolla, e da ultimo la cocchiglia della prima Terra abitabile. E 
del Diinvio non vi ridete? E il Burnet vi dimoltra fificamente l’e- 
videnza dcll’effervi (lato, e quafi geometricamente pretendedi ino- 
ltrarvi la neceflìtà dell’ avervi avuto a edere. L’ iitdTo di quell’ 
Iride vantata da Dio per infallibil riprova del non aver mai più 
la terra a rimanere inondata da un fecondo Diluvio j l’ iddìo del 
Paradifo Terredrey l’ iddìo de’ fonti, de’ cord, delle derivazioni 
de’ Fiumi di quello, l’ ideilo finalmente di una nece (Paria, e forfè 
in fin da quell’ ora avviata difpolizione a un ultimo fcioglimento, 
o fia trasfigurazione di queda Terra per via di fuoco. Parlatemi 
da Cavaliere: Infino a poche fettiraane fono, che avete potuto ve- 
der quedo libro, vi farebb’egli mai caduto in penderò, chefoffe 
efcogitabile da mente umana una fantada, la quale non dirò fola- 
mente falvalfe tanti luoghi dell’Idoria Sacra, ( perchè l’Autore 
non ha punto fatigato con quedo oggetto, almeno come primario, 
fecondo, ch’ei fe ne lafcia intendere affili chiaramente in un luo- 
go) ma la quale ( dico la qual fantada ) indnuata da attentiflime, e 
fenfatiflSme rifieffioni, oltre il corrifponder così plaufibilmentc a tut- 
ti i fenomeni, e a molti così probabilmente ancora, a vede poi per 
dir più ( mi dichiaro di parlar fecondo i fentimenti dell’Autore , 
da’ quali non hanno a dilcordare i vodri ) abbia dico per di più a 
«Aere l’ unica chiave fin ora trovatafi per penetrare nell’ifcrutabilc 
di tanti luoghi della Scrittura, ma più particolarmente di tre, non 
mai perfettamente, nè intefi, nè intelligibili, fecondo ogni altro 
ddema. 11 Primo Giob xxxvm. il Secondo Proverbio vili, il 
Terzo San Pietro Epidola n. e ni. e fi: volete, aggiungetevi 
il Qiiarto Genefi IX., tutti acutamente confideruti dal Burnet in 
molti luoghi di queda fua Teorica, ma più diffufamente al Capi- 
tolo xi. del libro primo, e al V. del Secondo, e tanto in que- 
do, che in quello verfo la fine. 

Io ho di già detto, e lo torno a dire, che quando ho parla- 
to della plaufibilità di queda Teorica, della quafi dimodrata evi- 
denza d’ alcune parti della medefima, della fua gran coerenza a 
molti luoghi della Scrittura , e della perfetta intelligenza d’alcuni 
di efli dipendentemente da quedo ddema, io ho parlato per bocca 
dell’Autore. Perchè quantunque io mi dichiari dì dare in dubbio, 
fe io im abbia in quedo genere udito cofa, che con avere tanto 
del grande, e dirò dell’orrido, abbia indente tanto del gentile , 
e che provvegga così accuratamente a tutto , rifpondendo a tutto 
prevenendo tutto; e proccurando di falvar tutto, per modo che 
ella può contarfi per uno de’più interi, de’più finiti, ede’piùgiu- 
dizioiàmente condotti liftemi, che abbiamo nell’ordine di quelle 
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eofe, dove' non può giocare gran fatto la geometria j con tatto 
ciò non devo, e non voglio dilfimularvi d averci molto che di» 
re, non folamente come Cattolico, ma come Filofofo ancora . 
Dico bene, che per voi, e per ogni altro come voi, il quale 
dove fi tratti d’accordare la rivelazione colla Filofofia, non fi 
fiimi obbligato a guardarla così nel fiottile, quello vedere in 
fu quell’ora comparire in leena un fiftema, il quale ferva di pie- 
tra angolare, in cui fi leghino la ragione, l’ oflcrvazione , e la 
revelazione , dico , che vi rende inefcufabili . Poiché le in qualche 
cola manca quello fillema di quelle, che appartengono alla reve- 
lazione, che manca certo in molte, e in moltilfime foprabbon* 
da, elfiendo a mio credere una delle lue maggiori eccezioni quel- 
la del provar troppo , ciò non di meno non vuol dir niente , va- 
lendo l’ argomentare abexemplo, che eflendofi ritrovata l’Idea di 
Una Teorica, non folamente capace, ficcome dilli dianzi di fai- 
var tanti , e tanti de’ più difereditati allerti della revelazione , ma 
si di fondare eziamdio a priori una neceflìtà affòluta della verità 
de’ medefimi , non ci è piu ragion che tenga per ombrare agli altri, 
e fieno quali elfer fi vogliano .• Se non il Burnet , può elfere un al- 
tro, e fe non oggi, dimani, che riformando quella , o immaginan- 
do una nuova Teorica gli falvi tutti . 

E a difcorrerla per un altro verfo ; o 1* Illoria della Creazione 
appaga, o non appaga. Se appaga, è difeorfo finito. Se non ap- 
paga ; o non appaga , perchè non s’ intende , e come io diceva , 
non fi può dir falla ; o non appaga , perchè fi contradice , e in 
quello cafo, quanto più le contradizioni pajono rtiartifelle, o fo- 
no più vicine fra di loro, tanto minor indizio danno di ftilfità , 
perchè chi parla all’impazzata, e nel fuo parlar par che mentifea, 
fe gli può fare il fervizio di credere, ch’ei mentifea veramente J 
ma chi parla, e fcrive lludiatamente, ancor che paja, cheei men- 
tifea, fcrivendo unacofa, che ha a rellare all’efame di tutti que- 
gli, ch’ei pretende d’ingannar con effa, per poi fondar fui lo- 
ro inganno la propria autorità , e grandezza , come voi fuppo* 
nete di Mosè , quello tale ha fetnpre favorevole la prefunzio- 
ne di averla intela in un modo da làper di poterla falvare . Che 
però diceva il Gran-Duca Ferdinando II. con un po più di giudi- 
zio, e di pietà di quel Re d’ Aragona, che fi vanta va, che Egli ave- 
rebbe fatto il Mondo meglio di Domenedio, — fe io avelli avuto 
a fcrivere la Genefi per ingannare gli Ebrei, così ignorante co- 
me io fono ( che non lo era punto ) mi farebbe dato il cuore di 
lafciarvi meno attacchi alla contradizione, il che non effendofi 
curato di far Mosè, bifogna dir, ch’ei fapeffe quello che fcrive- 
va, e dell’ averlo fcritto così, bifogna rifonderne la cagione in 

ogni 


Digitized by Google 


Parte I. Lettera X. 9$ 

ogni altra cofa , che nella mala fede dello Scrittore . 

E così con quella lezione del Gran- Duca Ferdinando, quel vo- 
ftro Achille delle contradizioni Molaiche, che conlifte nell’ udirli 
creati, e benedetti da Dio l’Uomo, e la Donna nel fedo giorno, 
e poi folamente nel.fettimo formata materialmente Èva, quando 
anche non aveffe la fua rifpoda dal modo, nel quale li parla nel 
fecondo Capitolo, che fa veder effer quali tutto il dillefo di elio , 
parte recapitolazione , e parte fminuzzamento del narrato nel pri- 
mo, a me non darebbe fallidio neffuno. Sapete voi quando mi tro- 
verei imbarazzato? Quando quella contradizione a Èva creata, e 
benedetta nel fello giorno, io la trovali! nel fine del Deuterono- 
mio,’ ma trovandola verlb il fine di un Capitolo di poche righe , 
che attacca a quello in cui pareva detto il contrario, a chi mi 
domandane come ciò porta Ilare, rifponderei francamente, non lo 
fo . So bene , che un ingannatore , che avelie inventate , e fcrittc 
nel primo Capitolo tante belle cofe, averebbe ancora avuto tanto in- 
gegno da guardarfi dal cosi prello difcreditarle con una sì vicina , e 
sì manifella contradizione, fe pure egli non avelie pretefo di far co- 
me i Bambini , che dentano un pezzo in condituire un grande edi- 
lìzio colle carte da giuocare, per pigliarli poi gudo di vederlo rovi- 
nare in un foffio: gudo da non cadere in chi li predane aver prete- 
io con un fimil racconto di cavare i fondamenti della pii! a doluta 
Monarchia, che mai forte al Mondo, come è più che certo eflergli 
riufcito . Perchè è vero , che ’l bugiardo ha le gambe corte , ma chi 
aveffe detto queda bugia, avrebbe a efsere dato un dì quegli Ani- 
mali, che Jtiper peflus Jiitim gradiuntor e dico, che a me tanto è af- 
fai più inconcepibile, che un Uomo di una Nazione per ragion di 
temperamento, e per abito di fchiavitudine viliflima, un Uomo il 
quale lappiamo efsere dato capace di farfi di Guardian di pecore 
Capitan Generale, e in fodanza Re di qued’idefsa Nazione, capa- 
ce di cavarla quietamente dalle mani de fuoi opprefsori , capace di 
prima dirò, così, agguerirla, che amarla, c agguerrirla a pura for- 
za di denti, e di neceflità, di difciplinarla, di tenerla in fede, e in 
obbedienza per quarantanni fpefi in una Marcia così mideriofi 
per un deferto a fine d’ abilitarla a combattere una Potenza cosi 
formidabile, com’era quella delle provincie unite de’Filidei, che 
polsedevano gran parte dell’Egitto, e tutta l’Arabia,’ m’èafsaipiit 
inconcepibile, dico, che un Uomo tale potefse lafciarfi ufcir dalla 
penna una bugia così gonza, e per Lui così rovinofa, che non m’è 
inconcepibile, che qued’idelsa bugia pofsa in ogni modo a difpetto 
della fua prctefa chiariflima evidenza non efsere bugia. 

Sono talora inefcogitabili, ma però vere, e naturai irti me le con- 
cordanze di due contradittorj apparenti, e poi bifogna anche ricor* 

dar* 
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darli , che noi damo così lontani Ida que’ tempi, de’quali parlano, 
e ne’ quali fcrivono gli Scrittori Sacri, che noi abbiamo una cosi 
poca pratica della lingua, nella quale fcrivono lumi così fcarfi dell’ 
Iftoria di que’ Secoli , e damo in un’ignoranza così profonda del 
genio, della forza, e dell’ufo all’ora corrente delle loro frad, del 
loro modo di fupputare i tempi, e di ogni altra particolarità, che 
farebbe affai meno da maravigliard, fe n’ intendemmo affai meno» 
o punto, che non è da maravigliard, che vi da ancora qualche 
cofa, che non intendiamo. 

Quanto poi alle contradizioni traila Scrittura, e le altre Morie, 
che parlano de’medefimi tempi, e de’medefimi fatti, fe la Scrit- 
tura foffe un Libro come gli altri, non è dubbio, la regola fareb- 
be il credere a’ più ; ma effendo la Scrittura un Codice così privi- 
legiato ( fe non altro Dio buono/ ) dalla fortuna/ mi par che in 
que’cad , ne' quali ella non fi accorda col maggior numero, fe le 
poffa far l’onore di rimanere in quell’ ifteffa rifpettofa perpleffità» 
nella quale moftrò di rimaner colui che dille > 

Magno Je judice quifque tuetur. 

Fiùìrix caufa Diis pi acuii, fed viEia Catoni. 

Intendete bene / Io non vi propongo addio di credere la Scrit- 
tura per dettatura di Dio: Se avete altre ragioni da difcrederla ta- 
le, difendetela, ma non fate mai capitale di quella,. eh’ ella non 
d accorda in tutto colla dettatura degli Uomini, anzi guardate 
quel che io dico. Io dico, che non farebbe forfè tanto irragione- 
vole il pigliar quefl’ ifleffo fuo non accordard, fe non per ripro- 
va della fua verità, almen almeno per indizio della fua non in- 
capacità di poter effere vera/ Vediamolo. 

Non è egli indubitato, che fe la Scrittura foffe dettatura di Dio, 
ella avrebbe a effer vera in ogni minima fua circoftanza? Dun- 
que per quell’ ifteffa ragione ella averebbe a difeordare da ogni al- 
tra Moria di dettatura umana, non potendo effervi Moria ai det- 
tatura umana , che non da falla in moltiflime circoilanze. Ciò 
non ha a giunger nuovo a un Uomo, che intenda il rigiro del 
Mondo, come l’intendete voi, e anche fenza intenderlo, bafta 
per reftarne perfuafo l’offervar le contrarietà, che di trovano tralT 
Iftorie di diverd Scrittori contemporanei.! Ogn’ Iftorico, dice un 
grande Scrittore vivente, può condderard per un mentitore di buo- 
na fede, s’egli è dnccro; di cattiva, s’egli è corrotto. E di ve- 
rità, come può edere altrimenti, fe i Principi mededmi, che fan- 
no tutto il iòggetto dell’ Morie, fon quegli il più delle volte , 
che fanno meno degli altri i veri motivi, che gli hanno fatti agi- 
re? Voi dite ottimamente, mi diffe un giorno a Colonia in cer- 
to propodtoun grandiffimo Miniftro , che fi trovava a quel Congreffoj 
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ma dite male in ogni modo, perchè voi la difcorrete, fecondo 
il vero interefle di quello Principe J e rade volte i fatti de’ Prin- 
cipi gli fa il loro vero interelTe s e fu in tale occafione , che mi 
toccò la fortuna di edere ammeffo al fegreto di una Pace, e di 
una Guerra feguita in quello Secolo, i veri motivi delle quali 
fono forfè, e lenza forfè ignoti anche al dì d’oggi, e lo faran- 
no femore a chi fece la prima, e la feconda.,- guardate quel che 
ne toccherà a fapere alla pollerità dalle relazioni dell’ Idoria, e 
qual fede incontrerebbe quella, che io ne fcrivefli fecondo la ve- 
ra lettura, s’ella fi trovaffe tra due mil’anni, e fi trovad'e fmen- 
tita da tutte quelle , che ne fono fcritte fin ora , e che per av- 
ventura fe ne fcriveranno. 

E poi a ben confiderare i fondamenti deH’Illoria, fi troveranno 
tutti pofare in falfo, e più quegli, che pajono i più ficuri. Qual 
più ficuro fondamento in apparenza di quello, che l’ Idoneo feriva 
di cofe operate da lui medefimo? E quedi , fe ei non è un goffo, 
non ha egli a mentir più indigrodò per interede della fuadima, che 
un altro meno appadionato per colpa della fua ignoranza ? Dopo que- 
do , i fondamenti più ficuri fono i regidri delle lettere originali , e 
delle cifre de’ Mimdri Vediamo qual capitale poda farfene. Se il 
Minidro non ha parte nelle cofe, delle quali fcrive, può ingannarli 
come tutti gli altri. Credo pure, che voi lappiate, quanto ci voglia 
ad adìcurarfi d’aver appurato un fatto fucceduto in un’Armata noit 
più di quattro leghe lontana dalla Corte , dalla quale uno fcrive , e 
d’una cabala menata nell’ ideila Corte, dove un frequenta mattina, 
e fera Uomini, e Donne, e cerca, e intende, e vede, e fruga, e gli 
giyoca il vantaggio dell’ introduzione, della dima, della confidenza, 
co Minidri del Paefe, e con gli Stranieri . S’egli ha poi le mani in 
pada, peggio che peggio. Bella cofa, diceva il Gran-Duca Ferdinan- 
do, fono le repliche , che fanno i Minidri a’ Principi appreflò a’ qua- 
li rileggono, a vederle ne’ loro difpacci: Non fo poi, fe elle fiano 
femore fatte a quel modo a quattr’ occhi , e all’ improvvifo. Mafen- 
za di quello, che altera i Ior ragguagli la vanità, quanto glie li fa 
rapprefentare diverfi dal vero l’ amor proprio, l’interefTe, ilbifogno 
difeufar l’omiffioni , l’ inavvertenze , la ncceflità di metterfi al coper- 
to dalla malignità degli Emoli , dalla difapprovazione di chi è con- 
trario di maffime, in fomma dalla cenfura, che a torto, o a dirit- 
to un s’afpetta fempre da chi fiede a quel tavolino, dove fi tien ra- 
gione della fua condotta? E pertanto concludiamo, che non poten- 
do efservi Idoria umana, che in moltiflime circodanze non fia fal- 
la , ogn Idoria che fofTe Divina , e per confeguenza in ogni circo- 
ilanza vera, non potrebbe di meno di non aver l’ ideilo pregiudi- 
zio, che ha la Scrittura, dico quello di contradirfi coll’ Idoria pro- 
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fma in tutti quei luoghi, dove l’Idoria profana fvaria dalla ve- 
rità. Io da quello non ne deduco, torno a dire, che mentre ciò 
fegue nella Scrittura, la Scrittura fia Divina. Ne deduco fola» 
mente, che tanto è lontano, che ’l contradirfi alcune volte la 
Scrittura coll’Idoria profana, fia un eccezione y che a rovefcio, 
fe ella non è riprova dei fuo e (Ter Divina, ella è almeno un ca- 
rattere, che fi accorda col poter efferlo. 

E’ aggiungo, che fe Tavelle dettata un Uomo, ogni volta, eh’ 
egli avelie pretefo di feria credere per di Dio, aveva a fare come 
fanno i ragazzi delle Scuole, ma con diverto fine.- I ragazzi ru- 
bando per abbellire una loro compofizione un intero fenio di un 
Autore , e trafcrivendolo in quella , fogliono ufare la malizia di 
{lordarne qualche cofa, per render meno riconofcibile l’eccellenza 
dell* originale . L’ ingannatore aveva a variare in qualche cofa dal 
tellimonio umano, anche in pregiudizio della verità, per non 
tirarli addolfo la critica de’ piu fenfeti, i quali fapendo di quan- 
te fallacie hanno per necefiità a efler lèminate Tutorie, anche le 
più giudiziofe, ed ingenue, avrebbero prefo argomento della fin- 
ta revelazione dal vedere , che Iddio Tempre veritiero non avefi 
fe mai fentito diverfamente dagli Uomini Tempre bugiardi. 

LETTELA XI. 

Efame di diverfe Filofojìe in ordine alla loro maggiore , o minore adat- 
tabilità a poter fervire alla Fede. Tutte riujcir molto fcarfe per un 
[mite intento , e di tutte nondimeno poter fi valere in qualche modo 
la Teologia , e di quella di Democrito forfè non meno che dell' altre. 

Bel monte 13. Maggio 1681. 


Opo quello che io vi fcriffi tre fèttimane addietro della fa- 
ll ) cilità, colla quale fi polfon ricavare da divertì fidenti di Filo» 
fofia divertì tratti appropriati a formare com’ un abbozzo , o una 
macchia del Dio della Fede , fecondo che io m’ abbattei allora a 
trafeegliere quedi lineamenti , principalmente da Anaffimandro , e 
da Platone , mi è poi dopo rimado Tempre uno fcrupolo di aver- 
vi potuto dar motivo di credere , che non farebbe ugualmente facile 
a ritrarfi T ideilo vantaggio da quede Filofofie, che fi dicon mo- 
derne, benché più antiche dell’ antiche, e che fon tanto in vo^a, e 
hanno tanto credito appreflo alcuni, e apprelfo di voi piu de- 
gli altri. Ora fapendo io, che voi appoggiate dimolto le vodre 
ptaflime in materia di Religione alla poca adattabilità, che fi 
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dice avere colia Fede una tal Filofofia da voi prediletta Copra o* 
gai altra, e perciò da voi unicamente fpofata , ho rifoluto di far 
oggi due cofe. La prima di levare a voi infra i piedi quella pie- 
tra d’inciampo, mollraadovi , che per quel che riguarda l’adat- 
tarfi, o il non adattarfi diverte FilofoSe alla Fede, li può dire in 
generale , che tutte abbiano 1 iftelfo vantaggio , e fvantaugio , e 
che tutte le Filofofìe degli antichi ( parlo di quelle eziandìo, c’he 
fono (late meglio ricevute nella Chieia ) prefe dans leur fource, 
iunno rifteifa inadattabilità v ma prefe con qualche difereto cor- 
rettivo, hanno l’ iftelfa idoneità a fervire almeno in qualche cafod’ 
interpetri alla Teologia . La feconda è il redimere da ogni peri- 
colo di fintftro concetto una mano di Galautuomini , che avete 
per compagni nella Filofofia , ma non già nè punto nè poco nella 
Teologia, poiché la parte più fana di quegli, che (piegano le co- 
fe naturali alla mente di Democrito, c d’ Epicuro, non fe ne slon- 
tana poi meno nelle foprannaturali , di quello che fiano coftretti 
1 Peripatetici a slontanarfi dalla mente d’Ariftotile nello fpiegare 
gli articoli più principali, che fervono di fondamento alla Fede. 

Ecco fubito fpiegare! M’accorgo, che fo ancora io, come gli 
altri. Non ci è che dire; quelli fon di quei termini, che ci ven- 
gono in bocca da quell’abito naturale di magiftralità prefuntuo- 
ia, che ha il noftro intelletto di voler non folamenre intendere, 
ma infegnare ogni colà. Le cole della Fede non fi pofl'ono, nè 
intendere, nè (piegare, fe non colla Fede.- Onde beniflimo dice 
il noftro Marchefe Vicenzio Capponi j che ficcome l’occhio fo- 
lamente pieno di luce, la luce difeerne, e l’orecchio per l’aria, 
che ricetta, ode rifuonar l’aria, cosi per intendere Dio, ci vud 
le Dio; e come il Sol fenza Sole non fi feorge, cosi Dio, fen- 
za Dio non fi conofce. 

Diremo dunque più rilpettofamente , e più ragionevolmente in- 
ficine, che ficcome elfendo uno, e determinato quel concerto di 
movimenti Celeft, la fetenza del quale fu chiamata da gli Aftro- 
de Puneu nefce tuttavia di fai varne l’ apparenze , 

* l£ d - V f rfi I P° tefl d ‘ Var > Memi i cos) ^el mirabile ad 
5?., ° dl verità rivelate, che ferve di fondamento alla Teorica 

na te X\ P r "V" Tra ma in ^ Ualchc 

^ n r d m ° rar fi COrt dive rfi fiflemi di varie Filofofìe. 

Il fatto ft a in faperfi guardare dal non volerne troppa, come il 
voftro povero Amico, chepretefe di coftituirla Filofofff regola del- 

r1n F • e ,r° n u a Fede L re g° la della Filofofia . Bifogna però da prin- 
cipio intender bene , che trovandofi tutte le Filofòfie infufficienti a 

V i rnò/ l! U U p f ,1on ? em della Natura » è gran pazzia l’ argomentare la 
amia della Fede, dal non poter ella fpiegarfi a baftanza da una Scie n- 
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za , che non balla a fpiegar 1* oggetto di fe medefima . Del redo , 
il fervirli talvolta di qualche dottrina Filofofica, ma per modo 
di efempio, ma per modo di pura, e anche ben difettofa fimi Il- 
ludine per farli un letto di confolazioni intellettuali, dove la no- 
ftra infirmiti fi ripofi per manfuefare la fierezza delli fpiriti pii 
repugnanti alla fuggezione della Fede, quello fe non è necefsa- 
rio, che non lo è certamente, efsendo anzi da non curarfene, 
poiché fides non babet meri tu m , ubi umana ratio priebei experimen- 
tum , egli è almeno non biafimevole, e perciò permefso, e prati- 
cato da i più venerati Dottori della Chiefa. E S. Tommafo, che 
intefe meglio d’ogni altro quella infermità dell’ Uomo, andò an- 
che più d ogni altro alla parata di nuella durezza, che il cuore 
viene a contrarre dalla fuperbia dell intelletto fempre mai recal- 
citrante ad ogni cognizione, ch’ei non ricavi dalla propria fpe- 
culativa. Che però dopo efserfi egli in più luoghi proteftato dell’ 
infufficienza delle ragioni naturali, ch’ei chiama effeìdus , caufevir - 
tutem non tequanter , e dopo - averne ammonito di non mai prefu- 
mere di poter arrivare con efse all’evidenza de’millerj da loro 
«femplificati , o adombrati / Tuttavia egli è utile, die’ egli, che lo 
Spirito Umano fi occupi in quelle ragioni , ancor che deboli , pur- 
ché ei non dia mai in prefumere, o di finir d’intendere, o di 
dimollrare. E altrove ( coerentemente a quel di San Paolo ) 
quamdiu fumar in boc corpore , peregrinami a Domino , & per Fi- 
dem ambulami , & non per fpeciem. Sii articoli della Fede non 
pofsono mollrarfi dimoftrativamente y imperocché la Fede è di 
quello , che non è manifello , 

Efsendo dunque cosi , non può alcuna Filofofia gloriarfi fopra 
.dell’altra, nè dire alcun Filofofo, io fon di Platone, io d’Ari- 
flotile. E chi farann’ eglino mai quello Platone, e quello Ari- 
ilotile? E Voi medefimi che parlate cosi, chi fiete voi? Eh, 
che non fiete altro tutti, che Icarfi, e miferabili apportatori di 
fimilitudini difettofe, quando vi mettete a parlare delle cole del- 
la Fede fecondo i principi della Filofofia, co’ quali, fe liete fa- 
vi, non potete pretender altro, che di confufamente adombrar- 
le per confolazione de’ deboli; che fe pretendelle di renderle pie- 
namente intelligibili a i fuperbi, fuperhi farelle fubito anche voi, 
ne folamente fuperbi , ma o pazzi , o poco pii . 

Da principio la Fede s’ intefe fenza Filofofia , anzi la Filofofia 
fu rigettata dal conforzio della Fede : Ut Fides vefìra non fit in 
fapientia bominum , fed in virtute Dot . E più llrettamente . Vi d et e , 
ne quir vos decipiat per Pbilofopbiam , <Sr inanem fall aci am , fecundum 
tradi tionem bominum , fecundum dementa Mund ì , Ó* non fecundum C bri- 
flum . E ciò fu altilfimo accorgimento della Divina provvidenza , 
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Acciocché la Fede Cattolica non apparifTe reggerli Culla debolezza 
delle ragioni umane, anzi che fu i rifcontri irrefragabili della re- 
lazione Divina. Avvenne bensì dalle maravigliol'e vittorie della 
Tede qualche cola di quello, che avviene dalle troppe veloci, e 
troppo valle vittorie de’ Principi: Che i Popoli novellamente fog- 

S iogati, particolarmente fe di lingua, di coitami, e di Religione 
iverfi, non accomodandofi così Cubito alle leggi del Conquidato- 
re, cominciano a tumultuare, e a pretender di cflèr lafciati vivere, 
fe non con tutte , con parte almeno delle proprie . Così trovandofi 
in quell’ immenCo numero di nuovi Cridiani , non folamente degli 
Domini rozzi, e Ccmplici, ma de’ dotti ancora; quelli abituati per 
l’ innanzi a dar qualche pago di lume naturale alla vivacità deco- 
ro intelletti , cominciarono colla mediazione, e colle rimoflranze 
della Filofofia a voler degli indulti dalla Fede vittoriofa. Che fece 
allora la Fede? NelTiftelTo modo, ch’ella avea da principio confen- 
tito a quegli della Circoncifione in ritener qualche cofa del Giu- 
daifmo, così fuggerì a quei primi Padri, e particolarmente a’ Gre- 
ci , alla condotta de’ quali ella teneva raccomandate le Cue armi ,di 
trattar con quell’ ideila potenza, che maggiormente fomentava i fe- 
diziofr, e quella fu la Filofofia Platonica: e meffavi la divilione , 
le riufeì facilmente, con ammetterne le dottrine meno incompati- 
bili colla verità de’ Cuoi dogmi, parte di contentare, e parte di finir 
di codringere gl’ intelletti più rilcliiarati . 

Ma perchè degli fcandali è necellario,che ne vengan fempre; ne 
-venne predo uno, che difficilmente fi farebbe preveduto. L’idefsa 
pietà della Filofofia Platonica nel fentir di Dio, e quell’ idefsagrof- 
folana, ma però forfè non difperatamente immedicabile corrifpon- 
za, ch’ella aveva co’fenfi della vera Religione, intorno a taluno de’ 
^Divini attributi , cominciò a far prevaricare talmente quell’ innata 
curiofità degli Uomini, di veder quanto riefea l’andare in fu per 
la fcala dell* intelligibile , che di una cofa in un’altra moltiplican- 
do in infinito gli errori, bifognò in procedo di tempo levar via que- 
lla fcala, che faceva rompere il collo a tanti. Onde Tertulliano. Dolco 
Fiat onori cortei a boriimi , btereticorum omnium condimentarium [aduni . 

La rovina di Platone fu il principio della fortuna di Aridotile. 
Eccolo Cubito in tanta voga, e feguitato con si poco difeerni- 
mento in Oriente, che S. Giudino, o altro Filofofo Platonico che 
fi fofse o di quello, o più verifimilmente del Seguente Secolo, fi 
•vede obbligato a declamargli contro con un intero libro/ E San 
Gregorio Nazianzeno, deplorando l’introduzione delle di lui dot- 
trine nella Chiefa, non fi adiene dal chiamarla piaga paragona* 
bile a quelle d’Egitto. 

Qual figura ci fi fa^efse queda prima volta in Occidente dopo 
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tradotto in Latino da Severino Boezio, non è cosi chiaro per ef- 
fervifi pretto (marita ogni maniera di Filofofare in que’ Secoli di 
ferro, che fuccedettero all’invafione de’ Goti. Quello è però cer- 
to, che intorno al duodecimo Secolo cominciarono a rinafcervi le 
dottrine Ariftoteliche verifimilmente per la cognizione , che ne pre- 
fero i Latini, pafsando, c ripafsando per la Grecia nelle fpedizio- 
ni di Terra Santa, e fu allora, che fi videro fiorile in Occiden- 
te quattro nuove maniere di Scienze , che come ofserva un Iftori- 
co Francefe, hanno poi dato molto che fare a’ cervelli degli Uo- 
mini; le Leggi Romane rimefse in ufo, la Ragione Canonica com- 
pilata in corpo, la Teologia ridotta a metodo, e la Filofofia di 
Ariftotile , la quale piacque tanto agli fpiriti cavillofi , che fatta- 
fene come una fpezie di legreto per mettere ogni cofa in difputa , 
e in argomenti l’ applicarono ad ogni forta di Scienze . 

Gilberto Porretano Vefcovo di Poitiers, Uomo per altro di 
grande integrità di vita, e di una profonda letteratura, e il famo- 
fo Eunuco Abaillard Dottore dell’ Univerfità di Parigi, furono i 
primi che cominciafsero a dimetticare Ariftotile colla Teologia; 
ma per allora con poco profpero evento, poiché San Bernardo 
nemico giurato di quella nuova maniera di trattare le materie Sa- 
cre, e che era in quel tempo 1’ Oracolo della Chiefa, e quegli al 
quale pareva, che Iddio avefse delegato il dritto d’interrogare 1’ 
azioni de’ Re, fece condannar l’uno, e l’altro come Eretico pe’ 
Concilj di Soil'sons, c di Rhems, e fucceflivamente dal Papa. Vi 
è chi dice, che quanto a Gilberto, ei farebbe (lato trattato più 
mitemente in quello Secolo, e che in quel d’ allora gli nocoue più 
la novità, che l’errore del fuo modo di filofofare, avendo egli 
peccato più d’ardire, che di malizia, trattando troppo curiofàmen- 
te, o vogliafi dire, troppo Ariftotelicamcnte de’ Mifterj della Fe- 
de, e in i'pecie di quello della Trinità; onde guittamente fe n’ al- 
larmarono quegli , che avevano fatto il gutto fulla lettura de’ Pa- 
dri. Quanto ad Abaillard, San Bernardo gli rimprovera acre- 
mente il parere, ch’egli parli della Trinità, come Arrio dqlla 
Grazia, come Pelagio della pedona di Crifto, come Neftorio in 
fomma di Dio, come di una cofa materiale, e divifibile, echefivan- 
ti con un’ infoffribile temerità di comprendere tutto il fegrcto del- 
la di Lui efsenza col femplice lume della ragion naturale ; ed ecco 
la prima fortuna , che ebbe Ariftotile Pojiliminio reverjus nella 
Chiefa d’ Occidente . 

Succedè alcuni anni dopo , che recata di Coftantinopoli , e tra- 
dotta in Latino la fua Metafifica, un tal Dinante difcepolo di Al- 
manco, allievo ancor efso di que’ primi Eretici Ariftotelici, fat- 
tofi forte con alcuni tetti del nuovo libro , cominciò « foftenere , 
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che Iddio fcfsc la Materia prima .• di che condannato per Eretico 
in un Smodo Nazionale convocato in Parigi, la Chiefa non ne vol- 
le più , e fece gettar nel fuoco indifferentemente tutti i libri d’ A- 
riftotile, come una Biblioteca, un Seminario d’Erefie^ proibendo 
il leggerli, e il tenergli fotto pena di Scomunica; e l’univerfalc 
de’ Fedeli prefe tanto errore a quella Filofofia , che Alefsand.o 
Nekam in un trattato, eh’ Egli intitola de Naturis rerum , mette, 
che in que’ tempi Ariftotile era confiderato come un libro di Ca- 
bala, la cui chiara intelligenza venifse riferbata unicamente all’ 
Amichilo, il quale fe ne varrebbe a confondere i più inligni Dot- 
tori del Criftianefimo. 

Ora voi vedete - Quelle fon fottofopra le due Filofofie, che fo- 
no fiate nella Chiefa; l’una, e l’altra è fiata buona, e cattiva . 
La Platonica buona- da principio, cattiva nel fine; a rovelciola 
Peripatetica , che li vede efser riuicita si buona nel fine , voi fen- 
tite , quanto fofse cattiva da principio Ciò che facefse parer buo- 
na da ‘principio la Platonica, già l’ho accennato ; una tal qual 
coerenza colla Fede, e quell’ iftefsa la fece poi riufeir cattiva. L’ 
Arillotelica al contrario allarmò ella cosi a un tratto colla fua 
difeordanza dalla Fede , mettendo un Dio non impacciatoli della 
Creazione, nè impacciantefi del governo del Mondo, ch’ella fup- 
pone Eterno, un Dio llupido, e fenza volontà; in una parola, un 
Dio trovato, e falariato per far andar la ruota maeltra dell’Uni- 
verfo. Ma forfè a ben confiderarla , l’ifiefsa mollruolità di quello 
Dio ha fatto riufcirla cosi buona da ultimo; in che modo? Col 
mettere in ficuro, ch’Ei non potefse efser mai tolto incambiodal 
Dio della Fede, com’era fucceduto al Dio di Platone, che per 
troppo ralsomigliarlègli , aveva quel pregiudizio, che un mio 
grande Amico confiderà nella Chiefa Anglicana , la quale, die’ egli, 
è la più deforme di tutte le Chiefe, perchè fomigliando più di tut- 
te la Cattolica, non è la Cattolica. Cosi la Bertuccia è il più bru- 
to di tutti gli Animali , perchè fomigliando più di tutti l’ Uomo , 
non è l’Uomo. 

E notare quanto fiano fiate ftimate pericolofe certe Idee trop- 
po nobili di Dio , che pofson cadere in un intelletto non illumi- 
nato della Fede. San Dionifio, o chi altri fi fofse l’Autore de’Li- 
bri , che corion fotto fuo nome , volendo render la ragione , onde 
lo Spirito Santo ci rapprefenti nella Scrittura cosi fpefso Dio, e gli 
Angioli fotto fimboli d’ Animali , come d’ Aquila, di Leone, e per- 
chè cosi fpefso attribuifea loro qualità tali da far cattiva armo- 
nia all’ orecchie, come la gelofia, la vendetta, la violenza, il fu- 
rore; fi fa dal repetere tutto quel, ch’egli ha detto fparfamente 
iu diverfi luoghi, e eh’ è in follanza la maflima fondamentale di 
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tutte le fue opere . Che parlandofi di Dio , 1* affermativa è Tempre 
meno gloriofa della negativa, per efempio.* E’megliodir, cheld- 
dio non è buono di quella bontà, che cade fotto il noflro concet- 
to, che dir, eh’ Egli è infinitamente buono y perchè quell’ infinita- 
mente, non fa altro, che multiplicare una bontà molto difettofa ; 
laddove il primo lafcia campo d’ immaginarli qualche cofa fenza 
lega d’ imperfezione . 

A qui mira el cuydado quanto pienfa. Cosi chiude un Sonetto il 
noflro Don Francefco de Mello, parlando di un rame da ritratti 
mandatogli per burla della fua Donna fenza effigie , dopo aver det- 
to nel verfo innanzi , che in quegli , dove è la pittura , il penfie- 
ro fi ferma in quel poco, eh ei vede. Ma perchè agli Uomini è 

f >ur neceflario il parlar di Dio, e non è loro poffibile il concepir- 
o altrimenti , che per via d’ Idee ,* configlia quefìo grande Auto- 
re a fceglierle anzi baffe, e comuni, come fa la Scrittura, che no- 
bili, e fublimi, per fuggire il rifico, che chi ci afcolta, non fi 
lafci fedurre a credere, ch’elle abbiano qualche fimiglianza,o pro- 

S orzione con Dio, ovvero ( il che farebbe molto peggio) che Id- 
io fia qualche cofa di quelle, alle quali lo compariamo , come 

S ur troppo fi vede effer fucceduto a chi gli ha attribuito un corpo 
iluce, e a chi altre cofe di tal natura, errori tutti, anzi be- 
flemmie, alle quali non condurranno mai quelli altri modi vili» 
« groffolani di concepirlo, e d’efprimerlo, per l’immenfa diflan- 
za, che anche al lume di ogni più fiacca ragione fi vede fubito 
correr tra l’ efempio, e l’ efemplificato . S. Tommafoconfiderando 
acutamente un fimil pericolo, che corre l’Uomo di confonderla 
Carità infufa colla naturale, avvertifee, che quanto più ci fen- 
tiamo forti di buone qualità naturali, e quanto più ci fentiamo 
portati alla mifericordia , tanto più ci convien vegliare fopra di noi 
medefimi , perchè abbandonandoci al buon dettame naturale per di- 
fetto di lume, e di debito difeernimento, non ci venga fatto di 
vulnerare la vera Carità, credendo di praticarla. 

Con tutto ciò bifbgna dire , che il vantaggio, che rifulta 
in dottrina Peripatetica del non poterfi fcambiare il Dio d’ An- 
notile dal Dio della Fede , per ragione di quel vizio radicale 
della di lui oziofità in riguardo alla Creazione, e al govemodel 
Mondo, non deffe cosi fubito negli occhi a que’ primi Contradit- 
tori del medefimo Ariftotile. Che del refto, fe averterò avuto un 
poco di pazienza, e averterò fatto rifieflione a quello, che voglia 
dire ( in ordine a dar palio alla fuperbia della Ragione Umana, 
che vuol Tempre, o poco, o affai confuitare i fuoi lumi nel ren- 
der obbedienza alla Religione ) l’aver una Filofofia, dove fi tro- 
vava almeno il nome di un Dio , di un Dio refo accetto dal po- 
terfi 
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terfi raffigurare , come Principe eletto dal raziocinio, nonrefoodio» 
lo daU’averfr a tollerare, come Tiranno affolutamente impoltodal- 
la revelazione di un Dio , che fotto quella lua prima contraffatta 
apparenza, a bene lludiarlo a parte a parte, aveva finalmente del- 
le fattezze d’ affai buon dilegno, come l’effere incommutabile , 
immobile, incorporeo ; forfè farebbero andati un poco più a rilen- 
te, non dico, ad efpurgarla f che quello era indifpenfabile a ve- 
lerie dar pratica colla Fede ) ma a darla per difperata. Vedete S. 
Tommafo. La raffigurò ben egli per quello, eh’ eli’ era , o per dir 
meglio per quel ch’ella poteva divenire, e melfofele d’ attorno, 
vedete quello, ch’Ei ne ha cavato. 

Ora dico io.’ Siccome S. Tommafo fenza farfi paura de’ paffati 
difordini, ha faputo reftaurar quella belliffima Statua della Filofo- 
fia Aiiftotelica, con rifarle la tefla, neU’ifteffo modo a rifar la te- 
fla a quella di Democrito, potrebbe forfè un giorno apparire di non 
cosi cattiva maniera. 

Si potrebbe dire, che la tefla della Statua, fulla quale ha lavo- 
rato San Tommafo, è ballato ritoccarla, reggendo per altro la qua- 
lità del Marmo, per cosi dire, tutto immateriale, al lavoro della 
Teologia, dove al torfo di quell 'altra Filofofia Democritica , che 
non ha punto di quella vena: bifogna farla di pianta. Ma chej 
Propongon forfè i Democritici, che per rifar quella tella li rim- 
pallino le fchegge de’medclimi Atomi, de’ quali è fatto il rello 
della Statua , e che fi rifaccia di quelle ? Che fe le butti giù una 
fpallay e che fi rifaccia di quella? Qual ragione d’effigiar la Na- 
tura, e Dio di un’illeffa palla? Facciafi, diranno elfi, quella te- 
fla di pianta, ma piglifi il Marmo vergine in dono dalla Fede, e 
non fi comprino i rottami dal Portico. Noi della Filofofia, e del- 
la Teologia, non pretendiamo di farne una Statua Sola, o per dir 
meglio, una Statua dell’ ideila materia. Ci contentiamo di farne 
quel Coloffo , che aveva il capo d’ oro , il petto , e le brac- 
cia d’ argento, e la terra, ed i metalli più vili dal mezzo in 
giù. 

Nè fi dica, che' riufeendo il materiale degli Atomi così buono, 
cosi comodo a ritrai’ La Natura, potrebbe venir voglia atalunodi 
fervirfene a ritrarre anche ih foprannaturale , perchè fi rifponderà 
che quello pericolo non è maggiore di quell’ altro* che uno, tro- 
vandofi l’immateriale delle forme feparate d’ Arillotile cosi buo- 
no , e così comodo a ritrarre il foprannaturale alla mente del 
medefimo Arillotile, pretenda di farlo fervire a quel modo fenza 
ritoccarlo, a ritrarre il foprannaturale alla mente della Scrittu- 
ra, e dell Evangelo. Oltre di che diranno.’ Noi non fumo co- 
si deboli , che non conofciamo fin dove fi può arrivare con gli 
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.Atomi, trovandoli anche prima di ufcir dell’ordine della Natura 
alcune parti così delicate ( v. g. l’ anime de’ Bruti ) che fe fòlle 
lecito, tornerebbe quali comodo l’anticipare a gettar via gli Ato* 
mi, c cominciare a metter mano all’immateriale / E quando ciò 
non folle , e che parelì'e ad alcuno di poter condurre tutto il lavoro 
con gli Atomi, in ogni modo un fi difingannerebbe prello, poiché 
l’incompienfibilità de’ Milterj della Fede non fa, che non ha evi» 
dente la credibilità deU’iflelfa Fede, la quale è compiacentiffima,* 
e febbene ella vuol cffer ricevuta fenza render conto di quel che 
ella racchiude ne’ fuoi arcani , fi contenta però di pailar per quel» 
la convenienza, che corre a’ Principi grandi, che veggiamo inco- 
gniti,, che fc vogliono cfente il loro equipaggio dall’ elfer vifitato 
nelle Dogane, fi accomodano a dar rifcontri ben chiari dell’identi- 
tà dèlie loro perfone. E quefio lo fa così di buona grazia la Fede, 
Che non vi farà di noi altri, chi di miglior cuore aliai non s; ar- 
renda all’ incontrovertibile evidenza della di Lei credibilità , che a 
credere di poter capire taluno di quei concetti medefimi, co’ quali 
alcuni pretendono di agevolarli l’intelligenza de’ Miller) di effa. 

E quello quando mai fi arri valle a confeguirlo, e che fpeffo non 
riufcifle lo fpiegar l’ignoro per regualmente ignoto, a che fervi- 
tebbe? Se per quello viaggio fi trovalfe una comodità, colla quale 
fi potette andare agiatamente per tutto l’arduo della Teologia, di- 
remmo, che mettelfe conto pigliarla; ma non elTendovene alcuna, 
che difpenfi dall’avere a fmontare ad alcuni palli, non è egli mag- 
gior ficurezza, e maggior riverenza infieme, fubito che fi comin- 
cia a toccar della montagna, il mettere piede a terra, che non è l T 
ollinarfi a vedere quanto fa llrafcinarne , in fu quella, o quella Fi- 
lofofia a rifico di andare una volta in precipizio coll’ una , o coll’ 
altra di effe, o a dirne buono, fentirfele cafcar folto sfiatate , e llra- 
fèlate tutte a un modo , o vederle fcoppiar full’ erta ? 

Ora finiamo quello flraccio di Apologia , che io ho creduto di 
dover fare alla Dottrina di Democrito, per pagarla di quel poco 
di comodo, che ella mi fa una volta in cento, e che confelfo di 
ricever più volentieri da Lei che da un’altra. Dico quando voglio 
d’are ad intendere a qualche femplice di capacitare qualche effetto 
naturale. Quanto alla Filofofia, io l’ho per difettolillima al pari 
di ogni altra, eziandio nell’ordine del puro fenlibile. Per fervir 
poi alla Teologia nel grado, che l’abbiamo in Lucrezio v. g. è 
certo, eh’ ella non vai niente, ficcome non va! niente la Peripatetica 
nel grado, che l’abbiamo in Ariflotile. Quel che ella folle diven- 
tata alle mani di imS. Tommafo, s’ella avelie avuto la fortuna, che 
un’ingegno come quello, fi folle applicato a riformarla, e riforma- 
tala, ad adattarla, qui non ci è chi abbia quella Scienza Media 
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per poterlo dire. Che fia verifimile , eh’ Egli ne avefle cavato 
qualche cofa di grande , e di maggiore affai , che non hanno fat- 
to fin’ ora tanti, che l’hanno profelfata, e tuttavia la profeflano , 
di quello non ne abbiate dubbiose Tappiate, che un Perfonacgio 
grandiflimo per dottrina, per virtù, e per dignità, che viveva, 
non fono ancora molti anni in Roma, mi dille una volta, aver 
Egli già pollo mano a quella riforma , e prometterfi , levata quel- 
la prima pelle di Lupo alla Filofofia di Democrito, di farla o 
apparire, o divenire una Pecora. Che quello polla elfer vero, 
oltre l’afferzione di un tant’Uomo, lo perfuade il vedere, che la 
Chiefa la conofce , e la tollera ; contralfegno che Ella non la 
giudica male in fe ftclfa, e che l’intende molto bene, che ficco- 
me la Filofofia di Ariltotile non rifana la di lui Teologia , cosi 
la Teologia d’ Epicuro non vizia la di lui Filofofia. 

Tutto quello lo fanno molto bene, e lo confelfano con gran- 
de ingenuità i veri , e fodi Peripatetici , e non poflòno foffrire , 
che alcuni cervelli avventati, che fi ufurpanol’iltelì'onome, pro- 
nunzino l’ Anatema contra Democrito prima della Chiefa; e ciò 
fui fondamento dello fvantaggio, che ha la dottrina di quello in 
ifpiegar qualche particolare articolo della Fede . Ciò non è dub- 
bio , è qualche cofa per quegli , che quafi più volentieri cattiva- 
no il loro intelletto in olfequio di Ariftotile, che dell’ Evangelo , 
parendo loro, che que’ particolari articoli fi fpieghino più facil- 
mente fecondo la dottrina Peripatetica. Ma per chi, dove fi trat- 
ti di Fede, mette fubito piede a terra, e voltate le {palle alla 
Filofofia, abballa la teda, e dice in qua fi ha a ire, non c’è di 
bifogno di tanti preparativi , e fi fa in quell’articolo , come 
fanno gli avverlàrj in tant’altri, all’intelligenza de’ quali non gli 
ajuta la lor Filofofia nè poco nè molto, ovvero fi fa come faceva- 
no i Fedeli per tutti que’ Secoli, che quell’ ifielfa Filofofia non 
«ra ancora conofciuta nella Chiefa . 

Concludo, che dall abbatterli una Filofofia ad aver qualche al- 
fioma, che fi adatti a fimboleggiar più chiaramente di quel di un’ 
altra qualche articolo di Fede, non ne refulta, che quel tale af- 
fioma, che ferve di comparante, palli nella natura del comparato, 
per modochè divenga articolo di Fede elfo ancora , e con elfo tut- 
ta quella Filofofia, dalla quale egli è prefo. Non enim dice Scoto, 
ft al iqttod antecedetti ejì de Fide , quod ex eo quii tanquam conjequeni 
neceffano inferro pu taf, ad F idem (eque pertinet ; maxime [toppo fta feti- 
tentia rum antecedente , C57* Fidei dogmate te que conciliari pvjjit: È lo 
conferma con quello efempio. Che da quel detto Deus ttius , Deut 
ttnus ejl , e da altri fimili potevafi avanti la revelazione della Tri- 
nità dedurre, elfere ficcarne un folo Dio, cosi una fola perfona j 
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e farebbe parfa affai giufla la confeguenza, e pure ella non è. 
Tutto il guadagno dunque, che faranno i feguaci di una Filofo- 
fia, che abbia quello alìioma co?) atto, nato a fimboleggiar que- 
llo, e quell’ altro articolo della Fede, li riflringerà al poter efli 
nell’ accollarfi a quell’ articolo andar a cavallo un paffo di più fu 
de gli altri: Benché quello palfo comparativamente alleilo del viag- 
gio, che iella a lare a piede egualmente a tutti , fia poco meno , che 
nulla. Anzi dico, che quelle Filofofic, che conducono, o par che 
conducano più innanzi celi’ altre nella Teologia, fon quelle, che 
obbligano da ultimo a tornar più palli addietro.- Poicl è quella 
poca di comodità, che fi ricava ad andar innanzi con elle, impe- 
gna d’ordinario gl’ingegni ad avventurarli per certi tragetti, che 
pajono andar a riufeir nella via maellra, e ne vanno lontanif- 
limi . E vedete , che la Chiefa, la quale intende molto bene 
quella verità, fanata che fu una volta la Filofofia Peripatetica, non 
fece mai più cafo della Platonica, tutto che capace di condurre 
affai più innanzi di quella. E nel Secolo pallino, allora che mon- 
tava la frenefia a Giorgio di Trabifonda di metter Platone in ri- 
dicolo, fi (limarono obbligati tanti grandiffimi, e piillimi Uomi- 
ni, e fra gli altri il Cardinal Belfarione, a fcrivergfi contro, tut- 
to che quelli s’ ingegnalfero d’ intereffarvi' indirettamente la Chiefa, 
con fare apparire, che il dillruggerc il Platonifmo, era l’ifteffo, 
che atterrare l’antemurale del Crifiiancfimo, la Chiefa ricordevole 
dove conducete una volta gl’intelletti la comodità di quella Filofo- 
fia, flette a vedere, e non fi molfe. 

Oggi a otto ritornerò fui vollro procelfo. Compatite voi intan- 
to quello breve Epifodio, e crediaiemi quel volito vero feryitorc 
di Tempre. Addio. 


LETTELA Xll 

Le diverfe opin tetti de' Teologi , e de' Padri in materia di Religione 
non fanno contro alla Religione. Il peccare de' Fedeli, empjftnta - 
mente degli Eccleftajlici non prova contra la Fede. 

Belmonte vj. Maggio I <58 1 . 


M A, dite Voi, le diferepanze de’ Padri, e de’ Teologi nello 
fpiegar le Scritture come le falvate. ? 

Le diferepanze de’ Padri, e de’ Teologi nello fpiegar le Scrit- 
ture non fi trovano per la prima negli articoli elfenzUli della Fe- 
de, c fuor di quegli non occorre ilfalvarle. Sarebbe bella, che 
* * voi 
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voi pretendere di far debitrice la Fede di contradizioni , che non 
riguardano l’iftefla Fede. La difcordia de’ Teologi, e de’ Padri 
nello fpiegare alcuni luoghi della Scrittura , non porta altra con- 
feguenza, fe non ch’Eflì non hanno intefo tutto quello, che han- 
no {limato lecito , ma non neceffario il proccurar di fpiegare . San 
Paolo, egli altri Apolli, che hanno fcritto, non hanno prefoa 
fpiegare moltiflime ai quelle cofe, intorno alle quali lo zelo de- 
gli (piriti, il fervore degl’ingegni, e il bifogno venutone, hanno 
poi moffo i padri , e i Teologi a dir qualche cofa di più , che non 
avevano detto quegli y e quero l’hanno fatto, non decidendo, ma 
puramente opinando, perchè dal vedere, che anche per via di 
difcorfo, fi arriva a poter rendere qualche ombra di ragione de* 
Divini Oracoli, intendeffero gl’inimici della Fede, che non è im- 
ponibile la nofira credenza , la quale fuori della ragionevolezza di 
un fintile intento. San Tommafo biafima il pretendere d’appoggiar* 
la a difcorfi umani . 

E’ adunque caricatura eccedente il far tanto fracafto per la di- 
fcordanza di alcune opinioni de’ Padri, e de’ Teologi. Se voi vc- 
defte o uniti i Filofofi , e però apprezzata la Filofofia, o difuniti, 
e però deprezzata , direi , avete ragione . Ma fe nè i Filofofi nè i 
principi ( *1 che è un po peggio, che in alcune conduiìoni par- 
ticolari , come fuccede tra Teologi ) nè gli Agronomi nelle fup- 
putazioni, nè i Medici nelle dottrine , nè i Politici nelle maltinte 
fi trovano mai d’accordo, e pure avete aualche fede alla Filofofia, 
all’ Aftronomia, alla Medicina, alla Politica, perchè non volete 
voi aver nelfuna fede alla Scrittura, e alla Teologia, fidamente 
perchè nelle cofe meno eflenziali non fi trovano fempre intera- 
mente d’accordo i Teologi? 

La confeguenza poi, che cavate da quelle loro difcordanze è 
mirabile, ed il fecondo fondamento, fui quale finite di aflìcurarla 
è Divino. Dunaue concludiamo, ( fono voftre parole ) che ficco- 
me i vecchi Medici Galenifìi , tutto che convinti dalle nuove of- 
fcrvazioni, e dalle nuove efperienze dell’ infuflfifienza delle loro dot- 
trine , pur non lafciano di praticarle alle fpefe de’ loro pazienti per 
foftenere il loro credito, e il loro impegno.* e ficcome in generale 
tutti i Medici più accorti, chiariti dall incertezza , e dall’irregola- 
rità degli eventi, della fallacia della loro Arte, e pur non lafciano 
di foftenerla per loro intereffe, cosi in univerfale tutti i Teologi , 
avvengachè perfuafi dalle medefime loro diferepanze della vanità del- 
la Fede, pur non lafciano di acccrrimamente propugnarla y i picco- 
li per fovvenimento della loro miferia, i grandi per foftenimcnto 
deila loro autorità, e così riftringendofi la Fede traila canaglia igno- 
rante, fi verifica il detto del Poeta Inglcfe. 

J?r* 
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E così vatti veggendo.* Si trova da ultimo, che tutto il Mondo è 
paefe , effendo i noftri più venerabili Teologi , come i Bonzi del 
Giappone, i quali infegnando agli altri la dottrina dellTmmorta- 
lità dell’ Anime fenza crederla per loro , attendono fegretamente 
a darli piacere , e buon tempo, nè più nè meno di quel che fan- 
no inoltri. Che fe avellerò quell’ evidenza, che vantano, e che 
dovrebbero avere maggior degli altri dell’infallibilità di quello , 
che predicano, non avrebbe ad aver manco forza per ritenergli 
da’ peccati l’intollerabile de’gallighi eterni, che il quali infenfibi- 
le de’ temporali . Perchè fe un Principe dicefse a uno di colloro, 
fe tu entrerai in quella Cafa, io ti farò impiccare, io non cre- 
derò mai , che tolto di mezzo l’ impegno del coraggio , o dell’ 
onore ( moventi che non fi trovano così in tutti) la fola forza del- 
la libidine ve gli facefse entrare. 

Orsù qui già fi è ufcito dalla difputa di Religione , ridottali la 
materia a efame di fatto avendofi femplicemente ad appurare , fe 
I Padri abbiano creduto, e fe i Teologi credano, o no, e creden- 
do, fe facciano quello, che infegnano. 

Il vollro moftrare di dubitare, fe i Padri abbiano creduto, io 

10 piglio per un brio della penna, per un’efpreflione enfatica, per 
una cofa detta pour ne rien negliger ; non perchè voi l’ intendiate 
cosi, e mi ci confermo dal veder, che voi io toccate cosi por 
mayor, e pafsate fubito all’altro punto del fare, o non farei Teo- 
logi quello che infegnano. E veramente io credo, che abbiate fat- 
to bene a far così, perchè altrimenti il folo vedervi motivare fui 
ferio un dubbio di quella natura, farebbe fiatala più bella ripro- 
va, che fi fofse potuta defiderare del torto, che vi fendile d’ave- 
re. Dall’altro canto, avete anche fatto male, perchè m’avete le- 
vata, o almeno non mi avete data una bella occafione di farmi 
un onor grande con pochilfima fattica. - Perchè, fapete ? Io non vo- 
leva provarvi la Fede de’ Padri con quei Padri, che hanno credu- 
to bene , ma con quegli , che hanno creduto male , e poi conclu- 
dere , chcbifogna, che credefsero veramente qualche cofa, perchè 
chi non crede nulla, non s’imbarazza, e lafciando correr l’acqua 
alla china dice , quoniam populus ifte vult decipi , decip iatur . Ma poi- 
ché non mi ferrate i panni addofso a rifpondervi gratti, parreb- 
be, che io facefli troppa flima de’ miei argomenti, e che io facelse 

11 bravo con un buon cavallo fotto, contro il nemico , che 

fi tro- 
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fi trova a piede y però offerendomi a darvi ogni foddisfazione 
fu quello punto Tempre che non vi vergogniate di chiedermela , 
mi dichiaro per adeffo, che in tanto non corro a darcela, in 
quanto mi vergogno di darvela con tanto vantaggio, e molto più 
mi vergogno di rifpondere a un’ obiezione fi ftrana , e sì irragio- 
nevole, ne videamur , dT noe exìflimajj'e alicujui effe momenti , quarti 
malu imus difput azione cobi bere , quam jilentio preterire: Però ven- 
ghiamo al fecondo. 

Io qui non ritrovo per la prima, perchè voi dal peccare de’ 
Teologi, che in buon linguaggio vuol dire di tutti gli Ecclefia- 
ffici, argomentiate il non credere de’medefimi Teologi, anziché 
il non cedere di tutti i Fedeli, dal peccare che tutti fanno gene- 
ralmente, parendomi, che quella conclufione particolare allora 
camminale, quando gli Ecclefiaftici follerò i foli a peccare. Ma 
peccando affai univerfalmente anco i Secolari, non vedo, che fe 
ne cavi altro , fe non il maggior odio , che avete contro di quel- 
li, che contro di quelli. Voi mi dite, che in tanto vi fa mag- 
gior cafo il peccar de’ primi , in quanto elfi doverebbero avere una 
Fede tanto più viva, quanto più vivi avrebbero a edere in lo- 
ro i lumi intorno a ella. Vedete bene, che appunto per quella 
ragione fono incomparabilmente meno gli fcandoli, che fi temo- 
no degli Ecclefiaftici, che de’ Secolari. Direte voi forfè adeffo, che 

3 uefto non fia vero? Avvertite, Conte, che voi per negare la Ee- 
e , verrete a negar la Natura , fecondo i principi della quale avre- 
fte pure a concedermi, che chi vive in un impegno di operare a fe- 
conda di una vocazione, fe non altro più ritirata, e più lontana 
dall’occafioni , avrebbe a corifponderle con minor difficoltà di chi 
vive colla metà meno del medefimo impegno, e con novantanove 
centefimi più degl’incentivi di fmentirla coll’ opre, nè voi dovere- 
ite negarmi una cofa de’noftri Ecclefiaftici, che io infino a un cer- 
to fegno ve l’ammetterò di quegli di tutte l’ altre Religioni, nelle 
quali tutte quelle azioni, che pafferanno per peccaminofe, fi prati- 
cheranno fempre , fe non altro con un poco di maggior cautela da 
quelli, che fi arrogano l’autorità di biafimarle negli altri. E Tappia- 
te, che io non vi dico quello per foftenervi tutti i nollri Ecclefia- 
ftici per impeccabili, perchè la Chiefa Cattolica non è così fuperba, 
che dopo 1’ Apoftafia della duodecima parte del Senato Apoftolico , 
arroffifea della prevaricazione di una parte, Ho per dire infinita- 
mente minore in proporzione all’ampiezza della fua vaftilìiraa 
Gerarchia. 

Venite dunque alla libera, e portate il voftro argomento più 
in univerfale, come mi fovviene avercelo udito fare altre volte 
in voce, dicendo, che effendo voi certo, che fe un Principe dicef- 

fe a 
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fe a uno y fe tu entrerai in quella Cafa, io ti farò impiccare, ft 
colui credelfe veramente, che quel Principe dicefie davvero, fi 
guarderebbe molto bene dall’ andarvi. E pertanto, che vedendoli 
cosi generalmente gli Uomini non guardarli dal peccare con tut- 
te le minacce, che odon farli , da che hanno l’ulo della ragio- 
ne , è fegno, che le filmano fenza fondamento, e che tutta la 
lor Fede Ti riduce a un abitaccio irragionevole, non di credere, 
ma di dir di credere, o al più a certi punti di Luna, anzi in 
certi lucidi intervalli di darli ad intendere di credere. Io me n’ 
andrò in un Amburgo, mi caccierò in una Stufa, mangierò tan- 
to Craut, ingiojero tanto /Cren, divorerò tanto Burro, berò tan- 
ta Birra, che verrò finalmente a capo d’imparar quella maladet- 
ta lingua j diceva quel nofiro Amico a Bona, che in capo a 
cinque anni, che ferviva nelle truppe Imperiali, non aveva an- 
cora tanto capitale della lingua Teaefca da poter far fare gli eicr» 
cizj a’ Soldati della fua Compagnia. Al che voi foggiugnefie fu- 
bito, Ecco il fegreto, che ci vuole per imparare il linguaggio 
della Fede: E fe io l’adopraffi, mi riunirebbe di credere anche 
a me.’ Separarli per un principio efierno, o interno di difgrazie, 
© d’ipocondria dal commercio de’ Galantuomini, cominciare a 
leggere de* libri Spirituali, converfare con de’ Preti, e de’ Frati, 
lafciarfi empiere la tefta di Novelle di efiafi, di miracoli, d’ap- 

f iarizioni , di fpaventi , cominciare a interpetrare per follctichi del- 
a grazia certe più infolite frenefie della Natura.’ Affi affi, che 
la fiacchezza dello fpirto umano fufcettibiliffimo di ogni più de- 
licata impresone di timore, e di fperanza, durerà fatica a difen- 
derfi da un attacco si regolare , e la ragione dopo aver un pezzo 
tefiftito agli affalti, a lungo andare fi renderà per fame. Orsù io 
fo conto , che voi mi replichiate adeffo quelle medefime cofe , per- 
chè così l’argomento ha una affai buona apparenza, ed io vedrò, 
le mi riufeirà di rifpondervi . 

Io dico primieramente, che quelli fono di quei difeorfi, che 
io mi ricordo avervi detto allora faur le ebamp , e di avervi an- 
che fcritto un pezzo fa, venirvi mefli in bocca da quel tacito in- 
fiinto , che vi eccita nel profondo del cuore il bifogno, che vi 
fentite di corroborare i motivi della voftra miferedenza con quel- 
la , che vi tornerebbe bene di raffigurare in tutti gli altri , per- 
chè vi parrebbe, che quella folla di rei foffe in un certo modo 

5 iù abile a difendervi contro Dio, quand’Ei ci foffe, o almeno a 
ifporlo a un’amniftia generale, come fanno i Principi, che han- 
no fcarfità di fudditi ne’cafi di ribellione, e come fanno i Genera- 
li, che per non perdere un gran numero di difertori, fanno giun- 
car la vita a tutti, e paffarne foli tre, o quattro per l’armi, nel 

qual 


Digitized by Google 



Parte I. Lettera XII. 113 
qual cafo, fé il numero è grande, è ben difgraziato a chi tocca. 

Aggiungo poi , che la forza , che vi fanno quelli fenrimenti 
fpiegati per via di certi apologhetti bizzarri, e galanti, non vie- 
ne dalla loro ragionevolezza , ma dall’ applaufo, che riportano per 
l’accompagnatura di quei medefìmi apologhetti y e fono come cer- 
ti cibi, che fciocchiflimi per fe fleflì , pure ajutati coll’arditezza 
delle falfe, acquillano grazia, e fapore. Ecco per efempio quella 
parabola dell’ Amico , che pretende imparar la lingua Tedefca a 
forza di Craut, e di Bira, è una cofa graziofifliina , e la fua gra- 
zia dìi un falfo fapore di verità a quella cofa, che fi fpiega con elfa. 
Cosi fi vede molte volte melfa in terra la llima di un Uomo di 
garbo da una caricatura fattane a tempo da un Buffone , non per- 
chè quel povero Uomo abbia veramente quella tara, che colui 

S ii appone maliziofamente , ma perchè a quelli è riufcito di rive- 
nda con certe apparenze, che fi fanno volentieri abbracciare fpef- 
fo dalla debolezza della fantafia, e fpelfo dalla malignità del cuo- 
re di chi l’ afcoltà . Del redo a efaminare un po a fondo la Novel- 
letta dell’ imparare la lingua Tedefca a forza di Craut, e di Bir- 
ra, non vedete voi fubito, ch’ella non fi adatta nè punto, nè po- 
co al vollro intento? Che volete voi dir con tutto quello? Che 
dal Craut, e dalla Birra prefi litteralmente, fi ricavi una fpecie di 
Chilo particolare , che nutrifca il cervello di vocaboli Tedefchi? 
Voi volete folamente dire, che mettendofi uno in neceflità di non 
udire parlar fe non Tedefco, gli polTa venir fatto d’imparare più 
facilmente il Tedefco, e quello è verilTimo. Ecco adunque, che 
il Craut, e la Birra, che facevano tutto il bello della nollra fi- 
ntili tud ine , non fanno altra figura in quello difcorfo a dire af- 
fai, che quella, che fanno le fpighe in quel verfo di Virgilio. 

P o/i alìquot mea Regna videns miralnr ari fiat. 

Ch è di denotare la State lignificata dalle fpighe, non le fpighe 
medefime. Da quello infuori il vollro Craut rimane oziofo, per- 
chè il vero comparante del modo d’imparare il linguaggio della 
Fede, non è altro, che il modo d’imparar la lingua Alemanna, 
che confitte in rittringerfi a parlare , non a mangiare , e bere con 
gli Alemanni. Ora voi ben vedete, che a portare il vollro penfie- 
ro in quella forma, non avrebbe più niente del frizzante, e fareb- 
be una cofa non già faporita a’ palati fimili al vollro, come quan- 
f V * ifu* me ^ co ' a ^ ** Craut, ma molto bene adattata al vero, 

£ farebbe molto più per me, che per voi/ poiché egl’è certo, 
che fe la Fede folfe una cofa, come io fo, che di fatto Ella è, at- 
ja in qualche modo a cominciare a pigliar fuoco nella ragione, e 
f'-hta a finirfi d accendere nell’interna foprannaturale revelazione, 
io credo, che la vottra ragione mcdelima doverebbe arrivare a 
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intendere ,»che una mente, che bolle di fuperbia, e di concupi» 
licenza farebbe poco difpofta a ricevere le prime faville di quello 
fuoco, che però la ritiratezza, la fobrietà, la lettura de’ Libri Sa» 
cri , la conferenza d’ Uomini virtuoli , la meditazione , la pratica 
delle virtù raccomandate dall’ Evangelo potrebbono, anzi dove- 
rebbono elfere gli unici mezzi capaci di condizionar quella- men- 
te a concepir quel primo calore che invita, e al quale rifponde 
infallantemente quell’ altra fiamma confumativa dal facrifizio, la. 

3 uale più vilìbilmente ne vien di fopra. E per tanto a voler ri- 
urre la Fede a un abito fpropofitato , contratto a pura forza di 
Novelle di Preti, e di Frati, Infognerebbe aver prima provato , 
che l’oggetto della Fede folfe chimerico, e quello non fi prova 
colla parabola di colui , che fi ferra in una Stufa per imparare la 
lingua Tedefca a forza diCraut, e di Birra.- Perché, Paaron mio, 
il latto sì è, e l’efperienza lo ditnollra, che per quelli mezzi fi 
arriva a credere , e l 'intelletto umano, auand’è un poco inclinato 
alla mifcredenza, è una certa molla, cne aggravatela quanto vo- 
lete, non fi fnerva mai. Voglio dire, ch’ei non fi arreca mai a 
credere di credere, s’ei non crede veramente, c pollo ch’ei cre- 
da , è Hata ragione follenuta da forza fuperiore , che l’ ha perfua- 
fo / e fe mi dite , che per farlo credere balla la volontà , vi ri» 
fpondo, che la volontà può bene ajutarlo a finir di vincere cer- 
te ultime reliquie di contradizione, ma non può già confandargli di 
cominciarfi aa arrendere, fe egli medefimo non ha veduto tanto 
di chiaro, da permettere alla volontà di comandargli di fottoporfi 
a quel giogo, che tanto quanto gli ha già appiacevolitola ragione. 

Per altro io non vi nego, che a confiderare il vollro argomento 
ne’fuoi puri termini egli non abbia una gran forza, parendo im- 
ponìbile, che pollano Ilare infieme Fede, e Peccato; ma che vo- 
lete, Conte? Quello della Fede è un lume, che febben rifplende 
Tempre in chi l’ha, non illumina femprc ugualmente, mercè che. 
gli Uomini, anche fenza ellinguerlo, trovan la via di mortificarne i 
raggi , per render meno fenfibile l’ impreffione , che quelli farebbero 
fui loro fpirito , fe ce gli lafcialfero cadere con tutta la loro forza . 
Talora fenza combattere, come fate voi altri, la verità della Legge, 
fi contentano di non penfarvi, non riferendovi mai le loro azioni, 
e riguardandole fempre da una veduta, che nafconda a’ loro occhi 
tutto quello, ch’elle hanno di {travolto, e di difettofo. Se poi non 
poflfono occultarli interamente tutta la contrarietà , che le medefi- 
me azioni hanno a quella Legge, fi gettano all’altro partito di 
cercare d’ indebolirne, e di diminuirne l’Idea coll’efempio degli 
altri, per cavar dalla folla de’ peccatori quell’ ifleflo benefizio r 
che ho detto pretender voi di cavare dalla folla de’ miferedenti , cj, e 
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è il credere di renderli più facile, o la difefa , o il perdono. £ 
quello fu detto cosi in generale per addolcirvi un poco della dif- 
ficoltà, che con fomma ragione avete grandiflima a intendere, co- 
me pollano Ilare infieme, aver Fede, e fmentirla coll’ opere. 

Venendo poi al particolare del voflro argomento , io vi nego 
fubito l’antecedente, e ve ne do la ragione dall’ efpericnza , veden- 
dofi, che tutti i Principi, e tutti i Magiflrati promettendo le for- 
che per molti altri delitti, che muovono l’appetito affai più mode- 
ratamente , che non lo muove la concupifcibile , v. g. il far moneta 
falfa, che il più delle volte comincia non dalla fame dell’oro, ma 
dalla fvogliatura della curiofità , pur non lafciano a capo all’anno 
di trovar molti, che gli obbligano a olfervar loro la promelfa. 

In fecondo luogo , quando voi portate l’ efempio della pretefa 
fùfficienza della minaccia delle forche a impedire a uno il frequen- 
tare una Cafa, io ho per affai facile, che voi vi troviate in quel 
grado , nel quale diceva un mio Paefano , che la fete non gli dava 
mai noja, perchè ei fe la cavava innanzi, che ella gli veniffe. 
Voglio dire, che non effendo voi avvezzo a negarvi mai lo sfo- 
go de’ voftri appetiti , non è gran cofa , che non arriviate a forma- 
re il gìufto concetto di quel che fia una tentazione forte, e vo- 
gliate chiamarla una voglia lungamente combattuta, che arriva a 
tormentare un animo cosi atrocemente , che fe fi vedelfero quivi 
le fiamme, non che le forche, a non guardar altro, che i det- 
tami dell’ appetito fenfuale, uno vorrebbe cavarfela in ogni mo- 
do. Nè ve ne maravigliate , effendo anzi queflo uno de’ caratteri 

S iù intimi, e più fpecifici dello Spirito Umano. A fangue fred- 
o, non è cola, cn ei non creda doverfegli in facrifizìo: A fangue 
caldo niuna, chi ei non eGga in facrificio A fangue bollente, 
niuna alla quale ei non fia pronto a facrificare fe medefimo. 

E che fia il vero ( ut verecundia magìs pericliter, quatti probattone ) 
confiderìamo, che uno, ch’entra in una Cafa onorata a portarvi 
il vitupero , e lordura , egli ha una molto maggior probabilità di 
avervi finalmente a reflare, che non ha il ladro d’aver da ulti- 
mo ad andar fulle forche, e pure fi vede, che quegli ci va, e 
fcappato una volta dalla trappola, con faltare una fìnefira, o un 
muro, e rottocifi una gamba, o una cofcia, che vuol dire, aver 
veduto il pugnale in vifo ben da vicino, in ogni modo ci torna. 
E non che l T Uomo, che pur finalmente è Uomo, e ha cuore, 
è può fidarli non tanto in quello, quanto nelle braccia, e bifo- 
gnando nelle gambe, e anco nelle bocche di fuoco, che egli ha 
in cintura, e non ha da ultimo da perdere, che la vita j ma la Don- 
na, che oltre la vita vi ha l’intereffe dell’onore, o del vitupero, 
che anco làlva la vita le rimane addoffo per fempre , pur ci s’ efpo- 
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ne, « fi arrifchia, e fi foggetta non folamente a tutti gli acci- 
denti del cafo , ma ( che molto più è ) alla padronanza , anzi al- 
la tirannia di quanti di mano in mano fono a parte delle fue difgra- 
ziate indifpenlabili confidenze. E la ragione di tutto quello non 
è altra, fe non che l’Uomo è fatto per attualmente godere, e 
perchè il peccato glie ne tolfe il dritto, ma non già l’attitudine , 
o più torto l’ efigenza ; di qui è , che quella , di prerogativa eh’ 
«Ila era, gli reftò graduata a pena, e divenne quel fomite, da 
cui piglia fuoco la mina di quei corrotti criminali appetiti , che 
bene fpelfo non la perdonano all’ ideilo minatore, ed egli mede- 
fimo n’è ben contento. Della bellezza dice una cofa galante il Pa- 
dre Vieira in una fua orazione funebre: Che la bellezza in quan- 
to a fe s’eleggerebbe anzi di morire, che di mutarfi. Cosi di una 
voglia forte fi vede , che il prefentc momentaneo del cavarfela 
prevale al futuro, quantunque eterno del pentimento, e della pe- 
na. Morta si, mutata no, dice la bellezza. Punitosi, negato no, 
dice il piacere . La morte della fto, per dire , è men contraria 
all’Uomo, che non è lo ftare attualmente penando in tenere a 
fegno una voglia forte , particolarmente ove egli veda effere in 
iuo arbitrio il venirne a capo. La morte è una pura maturità, 
«he farebbe cadere foavemente il pomo dall’albero, fe nonché que- 
llo pomo è così intralciato fra i rami delle tante paffioni, che lo 
foffogano , che fe ne rende poi talvolta molto penofo il diftaccamento . 

Io con tutto ciò voglio adelfo concedervi, che badi talvolta il 
dubbio del capeftro, del pugnale, e del vitupero per tenere a fe- 
gno il Ladro, l’Adultero, la Donna ben nata, e che non badi 
la certezza di un Giudice indeclinabile , e di un gartigo eterno a 
tenere a fegno il Peccatore, che ha Religione. Che credete voi 
d’aver guadagnato per tutto quello? Che coftui non abbia Fede? 
Io vi dico, che fi può dare il cafo, che egli tenga le cofe della 
Fede per molto più certe, che non tien per certo l’Idropico, il 
Podagrofo, che quel piatto di latte gelato, che quella bevuta di 
vino di Canaria gli ha a fruttare tra poche ore fpafimi atrocità- 
mi, e affanni mortali, e che pecchi in ogni modo, come peccano 
di fatto l’ Idropico difordinando col latte , e ’l Podagrofo col vino 
in faccia a quella fede, che hanno de’ guidamente afpettati dolo- 
ri s fede infinuata, anzi pur revelata dalla ragione, e refa infal- 
libile dall’ efperienza . In codoro mi faprerte voi dire , come polla 
unirli querta Fede, e quello Peccato? Fate vodro conto che nell* 
ideilo modo, e a più fòrte ragione aliai potranno unirli in un 
Peccatore la vera Fede , ed il vero Peccato . Dilfi a più forte ragio- 
ne affai , perchè non vi è proporzione alcuna tra quella Scien- 
za Pratica, ebe il noftro modo di comprendere ha di oggetti 
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tutti materiali, familiari, vicini, e che cadono fotto l’ efperienza 
di tutti i cinque ("entimemi, e tra quell’ attratta , e per mille ca- 
pi difettofa Teorica, ch’egli ha di oggetti tutti inviabili, appreli 
per remotiflìmi, conofciuti folamente in enigma, di rado, o non 
mai profondamente confiderà», oggetti in fomma, che hanno tut- 
ti quei pregiudizi, che può avere un’Idea per avere a edere ab- 
bracciata un po tenacemente dall' immaginativa. Voglio dire, che 
di capeftri, de’ pugnali, de’ Giudici, de’ Manigoldi , d’impiccati, 
di trucidati, fe ne vedono ogni giorno: Di un Dio irritato, dì 
un fpirito abilitato a foftenere dolori di fuoco , di un fuoco in- 
vifibile, di un’Eternità inconcepibile, non fe ne vede mai nien- 
te; c quando ci fi rapprefentano fotto le cifre della Fede, per far 
contrappoflo al prelènte pur troppo chiaro fenfibile del piacere cri. 
minale, o non ci muovono nè punto nè poco, o fe ci fanno qual- 
che imprelfione, non manca in tal cafo ancora il male adattato 
lenitivo di una temeraria fperanza nella clemenza del Giudice. 
Vedete dunque, che non folamence fi può peccare, e aver Fede, 
ma che fi può far lervir la Fede al peccare . 

Ma fentite quello, che adeflo mi viene in mente. Voi credete, 
che a viver come vivono molti, bifogni neceffariamente, che noit 
fi creda la Religione, che fi profelfa : Non è cosi? Orsù voi non 
avete una ragione, ma mille a portar di loro quelle opinioni, e 
però vi compatifco, fe animato da quello concetto, vi conferma- 
te in fare così poca dima della Fede. Sto per dire, che mi ar- 
renderei io medefimo a quello vollro argomento, fi; io non prò- 
valfi in me dello un’ infelice efperienza, ch’ei non vai nulla. Io 
fo di credere con tutto il mio cuore, con tutto il mio fpirito, 
con tutta la mia volontà, e pure io nou lafcio di vivere, come 
fe io folli certo della falfità di tutto quello, che io credo, e mi 
do ad intendere, che l’ irtelTo intervenga a tutti i Crilliani, che 

S eccarlo . Quella è cofa di fatto • fe poi voi per non guadar il vo- 
ro filicina, che vi ficee formato dell’ infedeltà di "tutti quegli, 
che peccano, mi negherete la mia particolare efperienza , dicendo- 
mi, che poiché io confeffo di peccare. Infogna, ch’io vi dia li- 
cenza, che nou crediate nemeno a me, quando vi dicodi crede- 
re y qnefio non è più negar la Fede Soprannaturale, e Divina, 
ma la Naturale, e l’Umana, quella di un Uomo ben nato, di 
un Amico riconofciuto capace di ogni altra colà, che di mentire, 

« quello, con vollra pace, è ima poca cortefia. 

Oli via, direte, per non fare queda feortefia a voi di non vi 
credere , e non la lare a me di guadare il mio fidema in'compli- 
mento, teddtun tièivoces tu.is , dicendovi, cheanche voi, c tutti gli 
nitri, che fanno come voi> pollo che crediate, e pecchiate, dove- 
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te penfar poco a quello, che credete, che fe vi c’immergefte, 
che fe vi ci profondafte, anche voi non peccherefte j e cosi tor- 
nerà per un altro verfo a efler quel che io diceva, che la Fede 
è un abitaccio naturale, che li può far Tempre che un voglia a 
forza di Craur, e di Birra. 

Quando voi mi rifpondiate quello, che altro certamente non po- 
tete rifondermi, già voi mi accordate quel che vi pareva tanto 
Brano da principio, che pollano Ilare inficine, Fede, c Peccato. E’ 
ben vero , che in quella volita replica , io riconofco adelfo un cer- 
to non fo che , che m’ obbligherebbe a dir delle cofe , che non riu- 
fcirebbero cibo adattato al vollro ilomaco.,* poiché a volere io re- 
dimere la Fede dall’ ingiuriofo concetto, fotto il quale me l’ incul- 
cate di un abitaccio naturale, mi ^fognerebbe farvela riconofcere 
per quell’abito foprannaturale , che noi la crediamo, e che Ella è 
veramente. Ora quella, Fratei mio, non è faccenda né da voi, nè 
da me j non da me, perche non ve la fapret mallicare j non da 
voi , perché nello llato della voltra mifcredenza non la potrclle di- 
gerire.- Tuttavia, perchè quello che ho detto di fopra del van- 
taggio, o fvantaggio , che rifulta alla Fede dal penfare, o non 
penfare a quel che fi crede, temo, che ( colpa della vollra mala 
difpofizione ) polla corroborarvi nella vollra maffima di aver la 
Fede per un abito naturale • voglio dirvi fempliciflimamcnte quel 
che talvolta, anzi tutto giorno fi olfcrva fra di noi,- ed è, che 
quegli eziandio che penfano il più alle cofe della Fede, anzi, che 
non penfano ad altro, di rado avviene, che o prima, o poi non 
fi vedano in procinto di perder la Fede.- E per l’ oppofito, che 
talvolta quegli, che vi penfano il meno, fe la trovano a un trat- 
to nel piu fegreto dell’ Ànima, fenza rinvenirli come polla effer- 
vi entrata: Argomento per ogni cuore, che ritenga qualche po- 
co d’indifferenza abile a convincere, che è tanto lontano, che la 
Fede fia un abito naturale ottenibile da qualunque sforzo, o fia 
della volontà, o fia dell’ immaginazione degli Uomini, che anzi 
non può riconofcerfì per altro, che per un dono gratuito di quel- 
lo Spirito, che fpira dov’egli vuole, e quando egli vuole. 

Ditemi ,- qual più bello Amburgo per imparale il linguaggio 
della Fede, di un terzo piano di una Cafa nobile, dove fotto P 
educazione di una Dama piena di Religione, c tal volta di un 
poco di fuperfiizione , in compagnia di Fanciulle credule, e innocen- 
ti, fi rallevi una figlioletta di un’ indole facile , femplice, timida, e 
naturalmente portata a una pierà materiale < Qual piu bella Stufa di un 
Noviziato di una Religione aufiera, dove paffati i Tedici anni fi 
rinchiuda quella Creatura innocente, e fi nutrifca quotidianamente 
per gli occhi, d’immagini devote, per gli orecchi, di fpavcntij 
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per bocca, di digiuni, per il tratto, d’afprezze, per l’intelletto, 
in Comma, di dillillati di Religione a tutto parto? Come poter 
mai quella Verginella dimenticarli la lingua della Fede imparata 
in quell’ Amburgo, in quella Stufa, e pallatale in nutrimento coll’ 
ufo cosi familiare di quelli cibi? Di dove ricaverà Ella fantaf- 
mi d’irreligione, barlumi di Ateiimo? E pure troverete radillì- 
rae di quelle Anime innocenti , che prima o poi non diano in tre- 
mende tentazioni di Fede, per modo che arrivi a parer loro di 
non credere nè Dio, nè Religione, nè Sacramenti, e tuttoché fia 
facile a chi le dirige il convincerle ( ingannarle , direte voi ) full’ 
evidente credibilità della Fede, contuttoch’ Effe medefime li con* 
feflino perfuafe, tuttavia non lafciano di fentire nella loro parte 
inferiore una legge d’infedeltà, che repugni alla legge della Fede 
accettata, e venerata dalla ragione. Com’ entrano per vita vollra 
in quelli intelletti fpecie non mai pallate per alcuno de’ loro fenli 
cfterni? Direte voi, che fieno voci della natura naturalmente ir- 
religiofa, che una volta in tutto il tempo voglia ufar quella ca- 
rità co’fuoi individui d’ avvertirgli a non fi lafciare alfoggettire 
dalla tirannia della Fede? Ma chi è poi quello, che confumata que- 
lla dura probazione, fenza portar nulla di nuovo, fenza limitar 
nulla di vecchio, fenza dilucidar nulla più chiaro, reftituifce a 
quelli fpiriti di già allarmati la tranquillità, di già ammaliatati 1’ 
innocenza, di già infofpettiti la ficurezza per modo che non pof» 
fano nè comprendere come aver potuto dubitare, nè intendere quel 
che ha fopito loro le dubbierà , e vivano tutto il fello de’ loro 
giorni affai più fermamente perfuafi di quel che credono, che di 
quello che vedono, di quello che fperano, che di quello che pof- 
feggono, lènza faperne rendere altra ragione, che il dire, a Da- 
mina faSum ejì ijlud , & ejì mirabile in oculis nojlris ? 

All’incontro, che direte voi di taluno, ohe perfuafi» di' lungo 
tempo della vanità della Religione , che perduti non fidamente di 
villa gli oggetti della Fede, ma di memoria le fpecie di aver ere-’ 
duto, che impelagato nelle diffolutezze, abituato nelle crapule , im- 
bracato nella gloria della fortuna, e degli Amici, affuefatto a non 
refpirare altro, che Guerra, e Corte, nel fior de’fuoi anni, nel 
piti bell’afpetto delle fue fortune, nel |»iù bel verde delle fue fpe- 
ranze, e fenz’ ombra d’acciacchi, nè d ipocondrie, torni una fera 
tutto fiori, e fronde da una Cena apparecchiata dal Genio, imban- 
dita dal ludo, regalata dall’ inclinazione , dalla delizia, e dall’alle- 
gria, fe n’entri in letto con animo di ruminare più regolatamente 
collo fpirito, prima di dormire, quel che aveva materialmente pa- 
fciuto pochi momenti prima tutti e cinque i fentimenti; gli ven- 
ga dato d’occhio a uu libro devoto rimano a cafo, non fi fa come 
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full’ inginocchiatoio , ftenda la mano per veder che libro egli è, 
ne legga due rigne , dove gli viene aperto , e ad un tratto fi fen- 
ta rimutato da capo a piedi, vegga una Terra nuova, e un Cie- 
lo nuovo y quello che era montagna diventato piano y fentirfi in- 
ternamente, e veementemente di odiar tutto quello, che fin allo- 
ra ha amato, di amare tutto quello, che ha odiato, non veder 
niente della Fede di più chiaro di prima, ma tutto di più certo, 
e in quella improvvifa mutazione della Scena interna mutar egli 
fubito l’ellerna ancora, e balzando fuori del letto ignudo, get- 
tarfi a piedi di un Crocifilfo, nuotar fubito nelle lagrime, fin- 
ché fatto giorno fi ponga la mano all’aratro, fenza voltarfi più 
addietro. Qui po/fibilir e/l tanta convergo , ut repente ac perniciter 
exuatttr quid vel genti intun /itu materia naturali* cbdttruit , vel w- 
furpatum diu fenio vetnjlntis inolevit? A che cofa ridurremo noi , 
Conte, una trasformazione di quella natura? Apprelìo di voi lo 
Spirito Umano è un Corpo, e come tale non potendofi egli muo- 
tvere in illante dall’uno all’altro diremo, ha di bifogno di con- 
durvi per gradi , come tutti gli altri corpi . Voi ftimerelle mi- 
racolo, che un feme fiato lungo tempo fepolto nel terreno, e di 
già filmato perduto, a occhi vofiri veggenti germogliane fuori 
di ftagione, e germogliane in tronco, follevandofi dal terreno, 
tutto veftito di foglie, e carico di frutti, come fi vedono fcap- 
pare gli alberi fulle Scene y e vedendo quell’ iftefia maraviglia in 
un feme di Religione fepolto di lungo tempo , e {limato perduto 
nella fantalìa di un empio, la giudicate una cofa da non farne cafo? 

Conte, io mi protetto di aver parlato fu quell’ultimo, più per 
mia confolazione , che per volita inftruzione , e ben conofco , 
che vi riderete della mia femplicità, ma io mi rido dell’imba- 
razzo, nel quale fon certo, cne vi troverefte, fe mai per vofira 
difgrazia, o per vofira fortuna vi abbattelle a efiere fpettatorc di 
una di quelle mutazioni : Vi fo dire , che la vofira difinvoltura 
fi troverebbe corta, e che le rifa vi anderebbero poco in giù 
credetemelo. 
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Le Scienze Umane fempre fcarfe, fempre dìfettofe , e fempre l imita, 
tijftme ne' lor progrcffi , non pojfono fervire di bilancia per pefa- 
re la verità della Fede, e qucjle non fon piu inintelligibili di 
quel che fieno molte cofe , tanto naturali, che artificiali, tuttoché 
indubitatamente vere. . t 

Loncbio 17 . Maggio i68i, 

Q Uefta lenza dubbio ha da effer l’ultima in rifpofla alla vo- 
ltra de’ 6. Marzo , e me la potrei anche rifparmiare benifli- 
tno.' ma un certo tallo, che voi mi toccate, m’impegna a dirvi 
qualche cofa, che quantunque non paja adatto al fuo luogo il par- 
larne, qui da ultimo tornerà poi bene l’averne parlato. 

Voi dite non doverli pretendere, che tutti quei concetti, che 
pacavano per ragionevoli, quando il Mondo vagiva ancora in cul- 
la, Fieno come tali ricevuti in oggi, che Egli ha aperto gli occhi, 
ed è slattato d’un pezzo. Efler delle Lettere , come dell’ Armi.- 
Gli Ercoli, gli Eritrei, i Tefei , e gli altri fulmini dell’antica 
Guerra, aver fatto poco altro, che dar fuoco a quattro capanne 
di ladroncelli, e pure avergli confagrati la Grecia, dove oggi non 
fiderebbe loro una partita di dugento Cavalli la Francia. Cosi fe 

S ii Agoflini , i Grcgorj, i Grifoflomi, feri veliero in oggi le me* 
efime cofe, che hanno fcritto, non trapalerebbero a’ Secoli avve- 
nire coll’ifteffa venerazione, che fono trapalati a quello noflro, 
mercè quel lullro venturiere di una llima acquillata nella cecità di 
quei tempi, ne’ quali beato, chi aveva un occhio. 

Per rifpondere a tutto quello, io vi domando in virtù di che il 
Mondo fia slattato, c abbia aperto gli occhi? Mi direte, che in > 
virtù del gran raffinamento della moderna letteratura, e principal- 
mente della Filica, e della Geometria. Ma un Pafcal, un Nico- 
les, un Bacon, un Tommafo Moro, un Lipfio, un Cardinal Pal- 
lavicino, un Cardinal di Richelieu, un Cardinal Ricci, un Mar- 
citele di Pienezza y e mettiamoci ancora il nollro Signor Ruber- 
to, fon pure Itati tutti chi gran Filofofi, chi gran Geometra, e 
i più l’uno, e l’altro infieme, e poi, per dir di più, fono Itati 
grandiffimi Uomini di Corte, e d’affari, hanno tutti veduto il 
Mondo per di dentro, e pure hanno creduto, e hanno fcritto fu 
quello cne credevano. Vi par’egli , che le loro opere, la loro 
toemoria fia per palfare a’ tempi avvenire col lullro acquiflato in 
un Secolo barbaro, in una terra di cicchi, nella quale beato eh» 
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aveva un occhio? Ora non è ftato, nè lulla lor Filofofia, nè fili- 
la lor Geometria, nè fulla lor Politica, che effi hanno imparato 
a fentire, e a fcrivere quel che hanno fcritto,e fentito, cosi fe- 
damente , cosi altamente , cosi nobilmente anche al pari voftro in 
materia di Religione.- E’ ftato full’ incongruenze della Genefi, 
Tulle contradizioni delle Scritture, fulle debolezza de’ Padri, Tulle 
baffezze dell’ Evangelo , fulla femplicità degli Apoftoli, fopra Ge- 
sù Crifto, e Gesù Crifto Croci fido. 

Oh Conte, vi è pur che differenza a leggere un libro, non di- 
co con una credenza , o un’ altra ; ma in una tempera di umore , 
o in un’altra/ In una Commedia Spagnola, una ferva trova in 
mezzo alla ftrada un viglietto amorofo, e ne vuol divertir la 
Padrona. Taci, rifponde quella da favia, e difcreta.* Non è giu* 
fto che legga tali Scritture chi non è nell’ifteffo grado di chi le 
lia ferine. Io per grazia di Dio non ho mai dubitato, che non 
foffe vera la Fede, e voi lo fapete. Ho ben vilfuto una gran par- 
te della mia vita, prima per mia colpa, e poi per mio gaftigo, 
come fe io teneffi per fermo, eh’ Ella foffe falfa. lo non poteva 
in quel tempo recarmi un libro devoto in mano, e prima eh’ e fi 
fer coftretto a leggerlo, avrei tolto a farmi una difciplina a lin- 
gue . Altre volte non è ftato cosi , ed ho poi offervato , che a mi- 
fura, che allentavano le mie refipifeenze , tornava la prima nau- 
fea, e quello viene, perchè, come fo d’a vervi un’altra volta fcrit- 
to,i fenfi fanno più guerra alla Fede, che la Ragione. Cura ejfetis 
alienati, & inimici Jenfu, San Paolo: E Pafcal. Noi fiamo com- 
porti d’ Anima, e di Corpo, e però a voler perfuader l’uno, e 1* 
altro, ci vuole della ragione sì, ma un poco d’abito ancora. La 
ragione guadagna il Padrone, l’abito i Miniftri, e i Miniftri, 
che il più delle volte governano il Padrone.* Onde ferve a po- 
co, che quelli -conofca la verità, fe quegli altri hanno ragione, 
« intereffe per intenderla in un altro modo. 

Ecco, voi mettete in Cielo le refleflioni, e P amor Ieratico del 
Signor Ruberto. Sapete voi perchè? Per l’ifteffa ragione, perla 
quale talora voi mi lodate quelle mie Lettere: Di chi lefcrive, 
non di quel che Elle dicono ,* Se l’ifteffo bene, che voi volete 
al Sig. Ruberto, e a me, lo volefte a S. Gio: Grifoftomo, a S. 
Agoftino, a S. Gregorio Papa, a S. Bernardo, a S. Francefco de 
Sales, i loro concetti non vi piacerebbero meno a vedergli ne’ 
loro Libri , di quel che vi piacciono a vedergli in quegli del Si- 
gnor Ruberto, perchè gli ricevete per del Signor Ruberto,* cosi 
certi, che. fi cacciano in tefta di non poter mangiare di una tal 
Torta di carne, col dargliela in particelo, e fargliela mangiare* 
per un’altra cofa, il piu delle volte fe ne leccano le dita. Voi 
. „ ' non 
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uon avete mai letto, nè mai leggerete i Padri, fe non prevenir- 
to di difprezzo, e di rabbia •• Come giudicherete de’ Padri? Pro- 
vate un poco a legger S. Agottino in quell’ opere, che vi avreb- 
bero a effere più indifferenti: De Mufica , de Grammatica , detfuart - 
tifate Anime, vedrete, ch’ei vi riufeirà un grand’Uomo, anco a 
confiderarlo per nato, e ammaeftraro in quello Secolo. 

Quefto vada non già per una fufficiente reparazione d’onore a 
gl’ingegni de’ Secoli pagati $ ma più torto per una femplice pro- 
tetta di nullità contra le voftre derilioni. Vediamo un poco ader- 
bo quelche meritino in rigore gl’ingegni del Secolo prefente. 

Se voi non pretendete altro, fe non, che in oggi di molte co* 
fe fe ne fappia più che per l’ innanzi, ve lo concederò: Se poi 
pretendete, che fi fappia più di tutto, quando io per mera cor- 
telia non ve lo negarti, pretenderei, che voi per mera giudizi» 
vi difpenfafte dall’ affermarlo . Prima , perchè le noftre notizie fo- 
no addizioni al faper de’paffati , e poi , perchè io non farci lonta- 
no dal credere, che il capitale del fapere fia flato apprefTo a po- 
co fempre l’ifteffo in tutti i tempi, e che la differenza lia confi- 
ttila nell’ eflcrfi in un Sècolo faputo più di una cofa , in uno più 
di un’ altra , come quel magazzino , che oggi è pieno di fpezie- 
rie, domani di tele, quell’ altro di lana, e va difeorrendoy m* 
di tutte, quelle mercanzie non ve n’ è mai più di quello che im- 
portano i corpi, e il credito di quella Cafa di negozio, che lo 
tiene in affitto. Da quefto io non voglio tanto inferire l’accen- 
nata uguaglianza di quello, che s’è faputo in diverfi tempi, quan- , 

to l’ effervi una mifura fitta di quel che fi può fapere in tutti: E 
quello lo deduco dal faper io, che il contante, che s’impieg* 
nelle diverlè fpezie dello feibile, è un’intelletto finito, del qua- 
le ditte bene Arirtotile, ch’egli è ogni cofa, perchè ei diviene 
tutto quel, che ei penfa, eh e tanto è dire, quanto fi rinvefte, e 
fi commuta in tutto quel ch’ei penfa. Ma oltre che ei non fa 
fempre bene in tutti 1 negozj, è fempre certo, ch’ei non può 
mai rinveftirfi per più di quello ch’ei vale. * 

O via , mi direte , ma almeno in quello Secolo più che negli 
altri, gl’intelletti fi fono rinveftiti in quella mercanzia, che è 
più conducibile al ritrovamento del vero. 

Sentite. Quando ciò fia, e che gl’intelletti del tempo prefente 
abbiano fatto progrefli maggiori nelle Scienze, che è quello, che 
voi volete dire,- mi retta tuttavia un dubbio, fe per quefto efli fi 
fiano inoltrati verfo la verità, più di quel che s’accorti verfò l* 
infinito, chi multiplicando i numeri col contare, fi feofta dall’u- 
nità. Perchè fapete Sig. Conte? Io non avrei per cosi gran fpro- 
polito, come per avventura parrebbe a qualche prefontuofo Filo- 
•vi . fofo, 
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fofo, il dire, che quanto più ftwrfe, più slegate, e più fhinote 
noi contaflimo le pretcfe verità «elle particolari conclufioni intor» 
no alle colè naturali , tanto più lontani ci rrovaflitno dalla neceffa» 
ria unità del loro vero principio.* Il che fé mai fieffe cosi, tutto il 
vantaggio, che verremmo ad aver ricavato da quelli prandi acquili» 
in materia di Scienze, fi ridurrebbe al trovarci noi, quanto pili 
preoccupati di falli, o di veri dubbiofi, altrettanto più incapaci 
di dare in quella prima certa univerfalillima verità , nella quale noi» 
erano forfè tanto incapaci da colpire all’impazzata, fe non di mi» 
ra quegli, che non nefapevano, o non credevano di faperne tan» 
ta, e colpita la quale, li ha tutto il refto.{Che però forfè fi rideva 
M. Tullio della troppo facile contentatura di Neoptolomo preflo 
Ennio, il quale Soldato per prdèffione , e non avendo gran tempo 
da dare alla Filofofia, e per altro dilettandofi di fapere, prole flava 
di Filofofare affai alla leggiera: Difficile enim eft, dice Tullio, pam 
ca effe ei nota cui non fiat, aut pierà que, aut omnia. rUdite di grazi* 
un difeorfo, che io udj lare una volta a un mio Maefiro , al quale 
mi glorio di effere unicamente debitore del mio rifeatto dalla tiran- 
nia de’ verilimili , e dalla fchiavitudine dell’ opinioni. 

Quando io ftudiai, diceva egli, gli Autori claffici della Geome- 
tria, e fra gli altri Archimede , io mi diedi a credere, che non 
foffe poffibile l’ andar più là colla meditazione di quel ch’egli era 
andato ne’ fuoi trattati della Sfera; c del Cilindro, in quegli del- 
le Spirali, de’ conoidi, e sferoidi, della quadratura della parabola, 
e filtrili: Vaiti poi Veggeudo nell’ andar più avanti mi fon accorto, 
«he quei Teoremi ^ che mi apparivano tanto reconditi, e ainmi» 
jrandi, e eh’ erano fiati da liu ditnòfirati con tanta profondità di 
fpeculativa, fon diventati in oggi femplici corollari di Teoremi 
vafiiffinii, che fi dimoftrano con fomma femplicità, mercè l’efferfi 
incontrato metodi univerfali , che comprendono virtualmente quan* 
io alla fpezzata avea ritrovato effo Archimede , quali frutti penden- 
ti da un ifieffo ramo. E pure è credibile, che Archimede fi aeffe ad 
intendere di non aver fatto poco; e forfè, che per arrivare infin 
11, non vi foffe altra firada, che la tenuta da lui. Ma che avrebb’ 
Egli poi detto quello buon vecchio, fe gli foffe toccato a viver? 
ne’ tempi di Pappo Aleffandrino, e aveffelo veduto venire, corri’ 
Egli dice di fe medetìmo fui fine della prefazione al VII. Libro, 
a mani piene con quei propriamente beftioni di Teoremi , che 
hanno poi fatto tanto onore al Guidino, o fia a Giovanni della Fa- 
ille, della mifura univerfale di tutte le fuperficie, e di tutti i folidi 
rotondi , generati dalla rotazione perfetta, o imperfetta intorno 
a un alle fermo di qualfifia curva linea, o di Qualunque figura 
piana, fegnata in un de’ piani, che palli pel pie de limo alle ? E al 
, . ù * ‘ ’ **' * ' piede» 
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medefimo Pappo non farebb’egli parlo bene di Arano, fe avelie 
veduto venirli a ridoflo un Torricelli, un Cardinal Ricci con altri 
Teoremi fopra Teoremi, l’uno più mirabile dell’altro, e com- 
prendenti quei di Archimede, e i fuoi, con altri mille di più, nè 
dall’uno, nè dall’altro nè pur fognati? Io medelìmo mi farò le- 
cito il dirlo .• perchè in quelli cafi ( aggiungeva egli per fua mo- 
deftia ) vai talvolta più la fortuna, che l’ingegno, col non tra- 
feurar mai barlume, che mi fia balenato alla mente, mi fono in- 
contrato a feoprire un vergine Marc, anzi un Oceano immenfo, 
non mai più per l’ addietro fofpettato, non che tentato da alcu- 
no, e aver melfo piede a terra in Continenti vafliffimi, appetto 
a i quali ardifeo dire, che diventino minute Ifole i Continenti più 
amnj del Mondo conoiciuto; e tutto quello mercè di una nuova ar- 
te ai navigare, e per latitudine, e per longitudine ancora. E pure 
quando io refletto a quella medefima fortuna degli altri, ed alla 
mia, io non mi aflìcuro,ma che dico non m’afficuro? Io tengo per 
indubitato, che quella nuova marineria non fia Tunica, che ri- 
maneva a ritrovare, che per confeguenza quello quantunque fmi- 
furato Continente, non Ila l’unico, che rimaneva a feoprire, e 
che in proporzione al rimanente della Terra incognita, non fia 
che un’ Ifola maggiore , quello ben si , dell’ altre , ma finalmente 
Ifola ella ancora, e ben piccola rifpetto all’ immenfo, che rimane 
occulto, non eflèndoli per anco arrivato a fapere, fu quale im- 
menfità di Sfera li dillenda il terreno della Geometria . Infin qui 
il Viviani. 

Ora dico io : fe di una Scienza , della quale abbiamo principi 
così certi , progredì così valli , e fortunati, verifimilmente ci ri- 
mane ancor tanto da feoprire s che farà d’ un gergo , come la 
Filìca, d’un indovinello, come la Medicina? Qual’ è quel marcio 
principio dell’ una , o dell’altra, fui quale fi accordino i lor pro- 
ieffori ? Qual è quella ferie di effetti , che fi deducano via T un 
dopo l’altro coerentemente a un principio univerfale di tutti? E 
chi fa, che quelle, che noi confideriamo , come piante feparate, T 
una dall’ altra , a cavar ben a dentro fotterra , non fi trovaffero , 
come ve n’è de’ fortiffimi indizi, elfer tutti rami procedenti dalla 
pianta univerfale della Geometria y nel qual cafo, che diverrebbe 
di quei frutti di novelle verità , che pretendeffimo averne colto io 
quello Secolo per mano dell’ opinione ? Non doverebb’ egli in 
quello cafo, dependere la foluzione di tutti i problemi delle Sci- 
enze Naturali, che confiderano le paflìoni, diro cosi, della quan- 
tità viva, da quel folo univerfaLiflìmo Teorema, dal quale è ve* 
rifimile , che dependano tutti quelli della Geometria ingiuriofa- 
«nente reputata dagl’ ignoranti di effa, non ellenderfi oltre Telarne 
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delle paffioni della quantità morta , e cosi confonderli in quello , 
ficcome tutte le nature, cosi tutti i nomi delle Scienze Fifiche par- 
ticolari , e rifultarne una nuova creatura , e un nuovo nome , che 
per ancora neffuno l’intende, perchè neffuno l’ottiene / Il che fefof- 
fe vero, non vedete voi, che non reflerebbe, altro di vero nella Fi* 
lofofia, che quel che fi fa del Moto, delle Mecchaniche, delle Gal- 
leggianti, in una parola, di quel poco, che s’intende dependente- 
mente da’ principi della Geometria, e che tutta la fàragine de’ pro- 
babili fi rifolverebbe nel nulla dell’ opinione ? 

Ma perchè potrefte dirmi , che quella per ora è una Scienza Me- 
dia, lafciamo di farne cafo, e vediamo, fe mi riufciffe per altra 
ftrada di limitarvi quello Vallo concetto, che avete delle gran 
conquide, che hanno fatto gli Uomini in quello Secolo filile ter- 
re del Vero, e lafciando relpirar la Filofona , giacch’ egli è un 
pezzo, che fi vive ollilmente fui fuo, facciamo una piccola (correria 
fulla Medicina. 

Gran procedo hanno fatto i Medici co’ foccorfi della Noto- 
mia, non è egli vero? Eflfì han fatto la guerra a tutti gli errori 
degli Antichi, e dopo una lunga alternativa di fcoperte, e di vit- 
torie, battuto finalmente in giornata cample il Fegato, che fece 
tanto fangue a’fuoi giorni, l’han levato di pollo, e in qualità di 
vifcere gregario, e poco meno che oziofo l’hanno in finefeppel- 
lito vivo, e celebrategli l’efTequie per ignominia non per onore. 
En fin ( come fa dir Moliere a Sganarelle nel Medecìn malgrex. 
luy ) nous avons cbangè tout cela , tious faifons maintenant la Medeci - 
ne d' une Metbode tonte nouvelle. Dunque allegramente. Adelfo il 
viver comune degli Uomini, dopo tante nuove offcrvazioni Me- 
diche , e Anatomiche , fi farà prolungato almeno a quei cento ven- 
ti, a quei cento trenta, a quei centocinquanta anni . la talvolta 
{ mi diffe un gran fignore Inglefe ) mi fon prefo gullo di domandare 
a qualcheduno de’nollri Virtuofi della Società Reale ; dove credete 
voi veramente , che fia in oggi la prima Scuola di Medicina in Eu- 
ropa . 9 Subito, che in Inghilterra. E la feconda? In Francia, eco' 
si via via, fino a confiderare Algieri, e Salè dove i maggiori per* 
fonaggi averanno per lor Medico un Ciarlatano , o , a dire affai , 
un Ebreo . A confiderare dunque il Re d’ Inghilterra infermo , con- 
verrà dire, ch’Egli abbia un gran vantaggio fopra tintigli altri 
Principi, e Potentati di Europa, e fuori di Europa più che più/ 
N’è vero . 9 F. pure, Signori miei, fempre che mi vogliate dar da- 
nari in pari grado, faro indifferente a pigliarli, o fulla vita del Re 
d’Inghilterra, o fu quella del Re di Tombur, il quale, Dio fa, 
fe malato avrà un Manefcalco, che gli dia un beverone con unpo 
di farina. 

Mi 
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Mi dicano di grazia i Signori Medici, qual è quella difgrazia- 
ta febbre, che poflan vantarli di mandar via a lor porta depen- 
dentemente da quelle lor tante nuove ortervazioni , e ritrovamen- 
ti? Mi diranno, che alle volte la Quartana, ed ogni altra febbre, 
che cominci con freddo. Ma lappiane anche grado ad un nuovo 
Semplice, venutoci di un Paefe, dove fenza faperli nulla di quel 
che erti hanno imparato in quello Secolo della conllituzione del Cor- 
po Umano, non lafcia di operare l’ iftelfo, ch’egli opera alle loro 
mani . E’duncjue il guarir la quartana, e limili febbri effetto del ri- 
medio, e dell azzardo, che l’ha loro pollo in mano , non della 
fcienza di chi l’adopra, la qual nè meno dopo veduto l’ effetto, 
è ancora arrivata a intendere il modo , come operi il rimedio. E 
di tanti altri innumerabili mali, fe mi levate il Mal francefe,di 
cui a i Medici meno milleriofi fi è refa oramai da per tutto così 
focile la cura, contro di pochi altri poffono erti dir d’avere il col- 
po ficuro. Vi vo’ concedere , che in ogni paefe vi pofs’ edere il me- 
todo di curar qualche infermità, che gli Antichi non avrebber 
curata con tanto accerto; giacché io veggo, che qui tra di noi 
liamo arrivati a poterci tener ficuri di guarir dalle dilfenterie,de 
itenefmi, e degli altri fintomi di quella natura coll’ufo delle no- 
llr’ acque del Tettuccio, o del Bagnolo. Cosi da’ dolori Colici , 
che oltre il guarirgli quafi ficuramente, fi può dir, che fi faccia 
fenz’ incorrer nel pericolo in altri Paefi sì familiare del Volvulo, 
dove nel combattere il dolore dell’ inteftino con medicamenti ca- 
lefacienti, e irritanti, ne fuccede fpefiflimo l’ infiammazione . Così 
vediamo in Firenze dopo il bando dato a tanti pretefi interni, ed 
ertemi prefervativi del dolore dello Stomaco, sbandito altresi con 
erti il dolore del medefimo rtomaco, giurto come nella Lapponia 
Svetefe colla moderazione de’ rigori dell’Inquifizione Luterana con- 
tea gl’incantatori, fono in gran parte ceffate le denunzie degl’ I11- 
canrefimi . Ma quando pure in ciò averte femprc avuto più parte 
la Scienza, che il Cafo, è da confiderai , che in tutto quefto 
non bada a formare un’ firtema per la Cura de’ Mali univerfali , 
perchè quand’anche io porta credere, che vivendo in Firenze, io 
non mollò verifimilmente , nè di Diffenteria, nè di dolori Coli- 
ci, nè di Volvulo, nè patirò lungamente di dolor di Stomaco , 
nè di altro male, dove porta giuocar con più vantaggio la noftra 
Medicina, fon però certo, che in tutti i Paefi non farò niente 
piu ficuro dalla febbre, e da tante altre infermità, di qualchedu- 
na delle quali, niente più tardi di quel che avrei folto prima di 
quefli nuovi ritrovamenti , io me ne andrò nel Mondo di là , 
giacché inquanto a’mali univerfoli non (ò, che fi fia trovato al- 
tro, che qualche Idea galante, più da pafccre l’intelletto, chedafoc- 
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correre il corpo, e quella molto ben corredata di termini, e di 
vocaboli nuovi, e fpeciofi, come fermenti, cribrazioni, precipita* 
zioni, filfamenti, fufioni , e fonili, giutto come hanno fatto i Mi- 
Ilici moderni, che quafi Alchimilli dell’ Orazione han’ ripieno i 
loro Scritti di tutti quei gerghi, o fiano nomi enigmatici di pu- 
ra Fede, guardo fiffo, tenebre milliche, attrazioni, fofpenfione, 
Amplificazione , e tanti altri termini barbari, che non fi trovano 
nel vocabolario de’ Padri, e della più fana Teologia. 

Un’altra cofa/ ( di grazia permettetemi oggi il digredire forfè 
un po più dell’ «nello dal rigore del nottro primario iftituto, perchè 
mi fento bifogno di dar fuora certa roba, che ho fililo Stomaco 
contro la preiùnzione del nottro Secolo. ) L’ultima volta, che 
io fui in Inghilterra, che fu nel 6g. fervendo il Gran-Duca mio 
Signore allora Principe di Tofcana, io mi ammalai di febbre il 
di 4 . di Maggio in Londra, ed ebbi l’ultimo accedo il di 
Novembre tra Parigi, e Lione nel tornarmene folo in Italia, due 
mefi dopo la partenza del Principe da Parigi , il quale io aveva 
feguitato infili lì a forza di China-china, che in tutto quel tempo 
prefi fino in fette volte, e l’ ultime tre in rre giorni confecutivi, 
fenza, che ella mi rifparmiafle un folo termine della mia febbre, 
allora ridotta a quartana tripla: Potete credere, che in un male 
si lungo, e portato a fpaflo per tanti Paefi , io avelli l’ onore di 
elTer paziente di quante Scuole di Medicina in quegli fi ritrova- 
vano, perchè fenza contare di Medico Italiano di S. A., che 
non potetti aver fempre, provai Inglefi , Olandefi, Fiaminghi, 
e Franzefi. Ora io non tengo conto, che a nclfuno riufcifle il 
cavarmi la mia febbre d’addollo/ Lo tengo bensì grandiffimo 
dall’ aver’ avuto campo d’olfervare il poco, o nulla, che influì* 
fee il metodo, e forfè i medicamenti medcfiini nel vivo, dirò 
così, dell’infermità, e quello tanto in bene, che in male / Per- 
chè fe folle altrimenti, io non fo concepire, come avendo io por- 
tato da per tutto il medefimo corpo, e le medefime difpofizioni , 
e avendo incontrato metodi, e medicamenti cosi divelli, fe ta- 
luno averte influito con qualche efficacia, io non aveffi a edere, 
o guarito, o crepato alle mani di qualche Medico. Ma forfè io 
ebbi la fortuna ai dare in Medici così giudizio!!, e onorati, che 
conofcendo l’infufficienza dell’arte, fi contentarono di darmi ri- 
medi limili a quello cosi famofo in Fiandra del celebre Jean de 
Nivelle alla fua già morta Cavalla, che fe non le faceva bene, 
era almen certo, che non le faceva male. 

Lafciando le burle; io non cavo quell’ oflervazione da quello, 
che avvenne a me una volta, la cavo da quello, che fuccede a 
ognuno in tutti i Paefi, dove medicandoli diverfamente gl’iftefli 
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mali , il numero de’ morti , e de’ guariti farà apprelì'o a poco 1’ 
illeflo. Nè fi può dire, che ciò avvenga dalla diverfità de’ Tem- 
peramenti, perchè conviene affai più il Temperamento degli Spa- 
gnoli con quel degl’Inglefi, che non conviene il modo di medi- 
car la febbre in Ifpagna, con quello di medicarla in Inghilterra,* 
e pure di cento febbricitanti Spagnoli non fi vedrà morirne nota- 
bilmente più, o meno, che di cento Inglefi. Aggkignete, che que- 
lle diverfità di metodi non fi trovano folamente tra Nazioni diver- 
fe. In oggi a Napoli trattar di cavare una gocciola di fangue in 
una terzana, guardi Dior A Firenze non fi fa altro, e pur fiamo 
tutti Italiani a un modo. Ma peggio.- A Firenze venticinque anni 
fa era una Scuola tutta diverfa da quella d’ oggi , e pure fi campa , 
e fi muore, come fi faceva allora. E ne’Paeli dove non fon Me- 
dici? Etra i Contadini, che non hanno il modo di farfi medica- 
re? Ma fapete che? Può efler, che talvolta faccia un po di cafo la 
moda, non alla natura, ma all’ immaginazione, la cui forza è ta- 
le , che Galeno confeffa , che quel Medico più cura , e rifiuta , nel 
quale i più confidano,- e ne’ Contadini , e nella gente balla, che 
non fi lafcia prevenir cosi facilmente dall’ immaginazione , non fi 
troverà mai, che la natura fi fia rifatta del benefizio, che talo- 
ra avrà portato la moda traile perlòne di condizione, le quali 
fe da fani fono cosi facili ad accomodarfi alla Religione della Cor- 
te, quanto più da malati alla Medicina? Io non ho il minimo 
dubbio, che a Firenze non fia per venire un tempo, nel quale 
fi rideranno del metodo di medicar d’ aderto, come noi ei ridia- 
mo di quello di quarantanni fono, ma non camperanno già più 
di noi, come non campiamo noi più di quegli altri, innanzi a.’ 
quali, corfe per avventura l’ifteflò metodo, che corre in oggi, 
non più diverfificato di quel che vediamo ricorrere di dieci in 
dieci anni diverfificato il taglio de’Giuftacori. 

Veramente noi abbiamo qualche ragione di pavoneggiarci dell» 
nofira difinvoltura, nell’ effer arrivati nelle febbri a far precetto 
vitale di quel bere , che già era divieto . Anche a Parigi mi ri- 
cordo, che diciott’ anni fono nell’ Aflèmblee degli Uomini di lette- 
re, non fi difcorreva di altro, che della cura della Gotta fatta fe- 
licemente da Monfieur Bourdelon in perfona di un Signore della 
prima qualità a forza di fcorpacciate di Vifciole colte colla ru- 
giada, e dategli a mangiare la mattina a digiuno. Noi qui fiamo 
arrivati a purgarci la Primavera colle Fravoley e il Redi medefi- 
mo la State pallata in un rigurgitamene© di acidi , eh’ Ei pati , non 
trovò ricetta migliore per cavarfegli dal fondo dello Stomaco , che 
1 attutirgli, e impattargli in una pappata di fichi gentili, e noi 
Miti qui generalmente quanti fumo, quando negli ardori delie •*'" 
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terzane la gentilezza de’ noftri Medici ci regala di una tazza di Vi» 
fciole, o di Pernicone in neve, non ardiremmo, fio per dire, di 
porvi fu le mani aflfetate, che prima in tributo della noflra grati- 
tudine verfo la favia galanteria de’ Moderni , non aveflimo pronun- 
ziata 1’ Anatema contro 1’ irragionevole aufterità degli Antichi . 
Ma per quello abbiamo noi ragione. 3 Quante volte, lenza che noi 
lo Tappiamo, può elfer ricorfa una fimil deliziofa cavallerefca ma- 
niera di medicare? Io trovo, che in Francia appunto nelle ter- 
zane, come oggi fra di noi, e nella medefima Francia ella do- 
veva effer la moda infino ne’ tempi di S. Bernardo, il quale nel- 
la fua lettera apologetica a Guglielmo Abate di Clugny la deferive 
incidentemente , ma però molto individualmente in quelle paro- 
le: Se uno, che ha la Quartana , configliando a un altro , che 
ha la Terzana, acqua, e frutte , e generalmente ogni cofa fred- 
da, intanto che egli per sè fe n’aftieae, e in quello fcambio bada 
a tirar fotto di buon vino, e a pigliar cofe calde, come appro- 
priate al fuo male , quell’ altro gli di ceffi: / Molto lodate l’acqua 
a me, e non la bevete per voi. 3 Non gli rifponderebb’ egli bene, 
fe gli dicelfe. Io la do a voi per buona fede, e la levo a me per 
buona ragione. 

Ora, e quella, e dieci altre fimili cofe i Medici valentuomini, 
e galantuomini infieme, e nemici della ciurmeria le fanno benifli» 
mo, nè incocciano a volere fpacciare per cofe nuove , e manco 
che manco per loro proprie invenzioni. Io polfo dirvi, che il Re- 
di, dopo aver ritrovato una nuova, breve, ficura, e non più fov* 
venuta maniera di curar l’ Itterizie coll’ufo delle noftre acque fal- 
mallre , potendo francamente, e anche giufiamente appropriarfene 
l’invenzione, faceva gala d’ attribuirne tutto l’onore all’antico 
Afclepiade, il quale, come fi legge in Cornelio Celfo, dava a be- 
re agli ammalati di quello male per due giorni confecutivi, dell* 
acqua falata purgatimi; gratia. E non fono molti giorni, che di- 
feorrendo io feco di non fo qual pretefa nuova ricetta per la Scia- 
tica, mi dille ridendo, che in capo a tanti Secoli, che vi fon Me- 
dici, e Poeti, Ei non ha per meno difficile il trovar una ricet- 
ta nuova in Medicina, che un penfier nuovo in Amore / Avendo 
Egli per altrettanto antichi i medicamenti, quanto fono antichi i 
mali, ellendo il forte della Medicina confifiito Tempre, a fuo cre- 
dete, nel buon difeernimento del Medico Uomo da bene, in fa- 
perfi, e volerfi accomcdare , non all’ impegno, non al millcro, non 
alla novità, e all’ antichità de’ medicamenti, che fono in voga, 
tuttoché accreditati dall’ ignoranza , o dalla credulità de’ Medici rin- 
fiancata, e importunamente follecitata da quella de’pazienti, efpeffo 
degli amici, de’ congiunti, e quel che è più intollerabile, delle 
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Donne loro, ma bensì a’ tempi, a’ luoghi, alle circoflanze , alle 
couiplcllioni , e fpelfo ancora alla debolezza dell’ immaginazione de- 
gli ammalati, citandomi a quello proposto l’Oracolo d’Ippocra- 
te, che la Medicina non è altro che prudenza. 

Del redo tutto quel che ho detto in generale della vanità dell’ 
Arte, trovo averlo le non detto, almeno creduto, e praticato tut- 
ti i Medici, che oltre all’ intendere aliai, hanno avuto confcien- 
za, e onore y de’quali,guai a noi, fe non ne folser molti in ogni 
tempo, ed in ogni luogo. Il nollro buon Vecchio Magiotti lo di- 
ceva a lettere di (carola, e al Gran-Duca Ferdinando, che gli do- 
mandò un giorno con che confidenza Ei pigliafse il denaro dagli 
ammalati, giacch’Ei fapeva di non potergli guarire? Io Serenia- 
mo, rifpofe, gli piglio, non in qualità di Medico, ma di Guar- 
dia, perchè non venga un giovane, che creda a tutto quel’ ch’ei 
trova fcritto ne’ Libri, e cacci loro qualche cofa in Corpo, che 
me gli ammazzi. Di Lionardo di Capoa non parlo, perchè Egli 
ha parlato afsai fuor de’ denti nel fuo ultimo Libro, dove ha di- 
moltrato inconte (labilmente l’infufficienza della Medicina in tutti i 
Secoli. Dirò folamente, che il nollro Redi, le cui Opere hanno 
trovato Altari , e culto infin nell’ ultimo Settentrione , avendole io 
trovate tenerfi in qualità di Oracoli in Uplandia nell’ Univerfità d’ 
Upfalia, e in quella d’ Abò in Finlandia, non meno coll’autorità 
del nome, che colla pratica de’ medicamenti fempliciflìmi , e fola» 
mente atti a fecondar la Natura, fi vede ora mai vicino a di- 
ftruggere un’opinione così nociva agli Uomini, com’è quella della 
fufficienza della Medicina, e tanto abbarbicata nella loro Ipocon- 
dria, che nè di fvellerla, nè di diminuirla in minima parte la- 
fciava alcun adito alla fperanza, e quali dilli al defiderio. E pe- 
rò concludiamo, che a dir affai, la Medicina fia in oggi a quel 
fegno, che farebbe (lato un Oriolajo, al qual da principio folle 
fovvenuto il concetto di ridurre a galanteria da tafea quell’ Or- 
digno, che per l’ innanzi era fonia folamente da Torri, e da Cam- 
panili, e che già avelie fabbricato, e mefsc infieme le fue piccole 
ruote, il tempo, mefsavi in cambio della corda la catenella, e an- 
che fatta la cullodia prima d’ argento, poi di criflal di monte, 
e finalmente d’oro, e gioiellata,* ma non gli fofse ancora venuto 
in mente il ripiego di fupplir colla molla a i contrappeli, nè di 
adattarvi la Spirale in cambio del Dondolo. Che cofa avrebb’egli 
guadagnato collui? Certo afsai per la leggierezza, per la galante- 
ria, per tener l’ Oriolo più efente dal rifentirfi delle variazioni del 
tempo, più difefo dalla polvere, e tutto.* Ma in ordine al fuo fi- 
ne primario di poterfene fervir camminando,* di farlo andar più 
giullo, di farlo durar più, egli farebbe ancora da capo. 

I 2 La 
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Da quello difcorfo potrebbe un Filofofo pigliar animo, e ét- 
re, che la Fifica in quello Secolo è andata molto più là dell* 
Medicina. Rifpondo, che pare, ma non è, e del parere n’è ca- 
gione una fallacia fimile a quella, che pigliano alcuni, che di- 
cono aver la Pittura moderna fuperato 1 antica, ma non già la 
Scultura / del che la fallacia confille in quello: Che della Pittu- 
ra noi non abbiamo il confronto, che abbiamo della Scultura, 
avendo noi moltiflime Statue maravigliofe , Greche, e Romane* 
c delle Pitture pochiflime, e Dio fa, di che mano, e quanto mu- 
tate nel colorito. Che fe aveflimo Pitture quante Sculture, e dell’ 
iflefla confervazione , forfè giudicheremmo altrimenti; e in tanto 
è moltd probabile, che avendo tanto la Pittura, che la Scultura 
per fondamento il difegno, giacché non abbiamo agguagliata la 
feconda, non abbiamo nè anche agguagliata la prima j fe pur 
non voleflimo creder efferfi dato quello llraniflimo cafo, che tut- 
ti gli Scultori antichi fi follerò abbattuti a dillegnar meglio de’ 
moderni, e tutti i Pittori moderni meglio degli antichi.* Vo- 
glio dire, che dovendo fondarfi fu gli fteffi principj, tanto hi 
Tifica, che la Medicina, quelche non ha fatto quella, non lo 
pub aver fatto quella; e le pare il contrario, avviene, perchè 
T una noh ha riprova, e l’alrra sì. Che fe le Conclufioni lira- 
volte de’Filofofì producetelo gli fìefii effetti, che le Ricette a 
rovefcio de’ Medici , allora vorrei , che ci riparlaflimo . Anzi 
per l’ilìefla ragione, che delle prime non fi rifentono cosi vi- 
abilmente gli animi, come delle feconde i corpi, è molto v«- 
rifimile , che fieno molto più gli errori della Filofofìa , che 
quelli della Medicina, non avendo quella il vantaggio, che ha 
quella di poterne correggere qualcuno dc’fuoi dall’ infelicità delle 
Iperanze. 

Bifogna poi ricordarli, che quello, che hoi fappiamo addio, 
fi fapeva tremili’ anni fa, e eh’ è della Filofofìa, come delle Mode, 
che non fono Mode, perchè comincino a ulàre adelfo, ma per- 
chè è un pezzo , che non erano ufate . Io ho conofciuto un Servi- 
dore del Cardinal Barberino, che quando fu feco in Francia fece 
una grandiflima provvifione di Cappelli. Appena tornato in Italia, 
per fua difgrazia fi muti la moda. Egli fodo a feguitare a porta- 
re i fuoi Cappelli ognuno gli rideva dietro, ma perchè èfempre ve- 
ro, che chi la dura, là vince, tanto fi giri, e rigiri, che pri- 
ma, eh’ Egli averte confumati tutti i fuoi, ritorni la tnedelìma for- 
ma, e cosi quegli, ch’era flato il più indietro all’ufanza, fu il 
primo a portare il Cappello alla moda in Roma, e ne riceveva 
le congratulazioni di tutti .* Nè bifogna far gran cafo di qualche 
nuova Efpcrienza , c di qualche nuovo ritrovamento , che non 

abbia- 
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abbiamo negli antichi; perchè de’Sidemi degli Antichi antichi, 
noi non abbiamo, che gli Scheletri; e non bifogna credere, che 
in tutto il tempo , che vilfero Talete , Empedocle , Aliatimene , e 
.tutti gli altri, non pronunziaffero altro, che quelle quattro parole, 
che mette loro in bocca Plutarco, e colle quali ei fi sbriga del 
/acconto delle loro opinioni. Levatemi la Stampa, e datemi, che 
fucceda all’ Italia, alla Franzia, all’ Inghilterra, all’ Olanda quel 
eh’ è fucceduto alla Grecia, che prima, o poi ha da fuccedere in- 
dubitatamente, e fappiatemi dire fra tremili’ anni quelche fi faprà 
delle particolari Efpericnze dell’Accademia del Cimento, di quelle 
xlel Boyle , del Redi , del SWammerdara , e di tant’ altri dili- 
genttflìmi OfTervatori di quello Secolo . Io fon ficuro, che ogni 
minuzia, che fi ritroverà allora, farà regidrata traile nuove inven- 
zioni di quel tempo, nè fi darà a conliderare , s’ ella fia un tro- 
vato moderno, o un ritrovato antico. D’ Aridotile , è vero, abbi&> 
mo un Corpo di Filofofia molto perfetto, e benché paja, che nel- 
le cofe fifiche Egli abbia fatto maggior capitale della via del ra- 
ziocinio, che di quella de’ Senfi, vediamo non dimeno, che nelL’ 
Illoria naturale Egli ha ofservato a&aiflimo,- e fe in quello ge- 
nere abbiamo ofservato qualche cofa più di Lui , quei cne verran- 
no , ofserveranno anche più di noi , e ritroveranno de’ nolfri er- 
rori , come noi n’ abbiamo ritrovato de’ fuoi .* Anzi dal vedere , 
■che Arillotile tanto attaccato alla via del raziocinio, non ha la- 
rdato di camminare per la via de’ Senfi, bifogna credere, che quei 
che andarono unicamente per la via de’ fenfi., ofservaflero anche 
più d’ Arillotile . 

Concludiamo , che tutte quelle noflre conquille in materia di 
Scienze , per arrivare alla Monarchia univerfale , fono poca cofa , 
e quel poco ch’elle fono, manca di un gran pezzo a poter dar 
giudo titolo a’nodri intelletti di riderfi di tutto quello, che non 
s’ accorda col loro raziocinio , perchè s’ averebbono a ridere di 
troppe co fe,’ e non fidamente nella Natura, ma nell’ Arte anco- 
ra , perchè fe noi fatta prima una retrotrazione del nodro efser 
prefente a quei Secoli , ne’ quali non fi fapeva nulla , nè dello 
fcrivere, nè della virtù Magnetica, nè della Colomba d’ Archita, 
nè dello Specchio Udorio, nè della, Stampa , nè della polvere, 
nè del fabbricar le Cupole fenza centina , nè dell’ Occhiale , nè 
della virtù dell’Unifono, c’ immaginaflìmo aver trovato nel quarto 
della Genefi , che Lamech fu Padre , non già di que’ tre primi 
tozzi inventori di Capanne, di Pive, e di lavori di Fabbro, ma 
sì di nove figliuoli, l’uno più ingegnofo dell’ altro, e che il pri- 
mo trovò 1’ Arte di parlar da lontano dieci milla miglia. - Il fecon- 
do di far ballare il ferro, e 1’ acciajo.- 11 terzo di far volare gli Uccelli 
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morti.* II quarto d’abbruciar fenza fuoco, e che abbruciò di fatta 
con quella invenzione due Armate in Mare/ Il quinto ( quibifogna 
adeffo concepire d’aver già l’idea dello feri vere ) di far, che un 
Uomo potette fcriver folo in un giorno, quello, che prima non 
li farebbe fcritto in quattr’anni dall’ iftefs’ Uomo: 11 fedo di far 
muovere un Grave d una velocità foprannaturale perchè di gran 
lunga trafeendente quella, ch’ei farebbe capace d’acquiflare con 
tutta l’ accelerazione acquidabile a difeender perpendicolarmente, 
e che con tutto quello fegreto ei pattava fuor fuori con una pal- 
la di ferro ogni grolla muraglia, e ciò fenz’ altra fatica, che d’ 
accollare un capo d’una fune accefa a un poco di polvere/ Il fet- 
timo di fabbricar Volte grandiflime in aria fenza verun appoggio 
nè di terra, nè di legname/ L’ottavo di far vedere gli oggetti 
inviabili: E finalmeme il nono, di fare che ogni Strumento di 
corde fonaffe da per sè, e fenz’elfer tocco qualfifia più difficile 
compolizione di note,* io mi do ad intendere, che fimil raccon- 
to ci averebbe fatto girare il Capo, quanto fenza la Fede ce lo 
farebbono girare, non folamente i paffaggi ofeuri della Genefi, 
ma ( Ho per dire ) i Miilerj più ineffabili della nollra Religione . 

Ora non credete Voi, che quello che ci avrebbero fatto allo- 
ra bete nova reperì a , non ce lo face (fero adeffo fila nova reperì- 
bilia , che per avventura non fi troveranno mai, & illa nova re- 
perienda , che trovandofi finalmente, parranno cofe trite , facili, e 
di niuna ammirazione a’ viventi di que’ Secoli fortunati? Vi fo 
dire, che etti fi rideranno forfè ben bene della nollra feempiatifi 
lima dappocaggine, in effervi noi forfè flati talora cosi vicini, c 
pure non ci aver dato dentro, come noi adeffo ci ridiamo degli 
Egizj, de’ Greci, e de’ Romani , che avendo avuto la Stampa 
fotto gli occhi nell’ifcrizione delle loro Medaglie, in ogni mo- 
do non la videro mai. 

Iofounacofa/ Che da principio l’Arte de’ Giocolatoli patta- 
va per foprannaturale, e che quella femplicità durò per molti Se- 
coli. Leggete il Naudè, e vedrete quanti Uomini da bene, e ta- 
lora Santiflimi, a conto di qualche loro fegreto naturale furono 
indiziati di Magia, e non a folo conto di Segreto, ma di Scien- 
za, e bene fpeflòd’Arte ancora. Balli il dire, che i Mattemati- 
ci paffavano per Negromanti, i Fifici per poco Religiofi , gl’in- 
tendenti di Lingua Ebraica per Ebrei occulti, e per infino 1 Pro- 
iettori di belle lettere, punto punto che la loro erudizione fopraf- 
faceffe quella degli altri, erano fubito diffamati per Eretici / Tanto 
era fopraffina in que’ tempi l’ignoranza. Ma che dico io in quei 
tempi? fe è fama, che non ferviffe a falvar Galeno dallTnquifizie- 
nc Pagana la gentilezza del fuo Secolo,- poiché riufeitogh di di- 
vertire 
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vertice con una Sangria di cinque libbre a un tratto una fluflìone di 
occhi, che un altro Medico della Scuola d’Erafiftrato non avea fa- 
puto rifolvere in due anni fe non erro, reftò indiziato per Ma* 
go. 

Digrazia non ci ridiamo della barbarie del Secolo di Galeno, 
che ancor ancora mi darebbe il cuore di farci dar voi , e dieci 
altri pari voflri. Non dico a farvi credere qualche cola di natu- 
rale per qualche cofa di Magia, no. - Peggio affai; dico, a farvi 
credere per naturalmente imponibile qualche cofa di naturali (lì ma- 
niente poffibile v il che vi avrebbe pure a convincere, che potreb- 
be darfi cafo, che voi forte cosi a difragione Ateo dell’ Onnipo- 
tenza di Dio, come a difragione lo farefte della potenza ordinaria 
della Natura. Mi dichiaro ( vedete ) di non pretendere, che mi 
confefliate il vero di quel che fentite , pretendendo io fedamente di 
fare, che il vortro Cuore in una battuta più rifentita lo confeifi 
a voi. Se prima di vedere que’due Ciarlatani, colle maraviglie 
de’ quali voi pretendete di diftruggcrc tutti i Miracoli di Crillo , 
e de’ Santi, avelie trovato nell’Efodo, che uno di quei Maghi 
di Faraone, o fia l’ifteffo Mosè receva dallo ftomaco inchiortro, 
e poi acanto acanto ogni forta d’acque odorifere, di limonata, 
e ai forbetti più delicati , ficcome ancora di altri fluidi variamen- 
te, e viviffnnamente coloriti , fottoponendogli tutti al giudizio, 
ficcome della villa, così del palato, e dell’odorato de’circoftan- 
ti, e che data fuori la profumeria liquida, venivano i fiori d’o- 
gni forta, che ne poteffe fornir la flagione, e tutti frefehiflimi co- 
me allora allora colti , e dopo i fiori i legumi , i quali tenendo 
egli in confufo nel fuo ftomaco , ne rendeva di man in mano di 
quella fpezie, che fe gli foffe addimandata, e finalmente, che fa- 
cendofi fopra una conca piena d’acqua , vomitafse in quella una 
quantità di pefee vivo, che fubito vi cominciava a guizzare , che 
avrefte voi detto/ 1 E che avrefte voi detto in fentire, che un al- 
tro foffriffe fulla lingua carboni accefi; zolfo, e cera di Spagna 
ftrutta, intanto che uno foffiandovi col foffietto ne faceva levar 
la fiamma , e cuocervi delle braciuole , che poi l’ ifteffo illcfo pazien- 
te fi mangiava? E pure, come voi medefimo dite, fe dobbiamo 
credere al Padre Bartoli , quello ancora è nulla in paragone delle 
maraviglie, e delle deftrezze de’Chinefi, che fanno prodigio!* 
forze di vita, falti fpaventofamente mortali, figure morte moven- 
tefi, e atteggiami al pari delle vive, fenza poterfene indovinare 
il Come, ed altri tali fpettacoli da far trafecolare gl’idioti, e im- 
pazzare tutti quégli , che fi mettelfero a voler indovinare le fot- 
tigliezze della lor Arte. Il mal è, che quelle cofe prima fi vedo- 
no, e poi fi difeorrono ,• e faputofi prima a buon conto, ch’el- 
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le fono, T appurarne il modo non importa tanto. Che fe prima 
di vederle s udifsero raccontare, e raccontarli per feguite le mi* 
gliaia d’anni avanti, e quel eh’ è peggio, con circoftanze odio* 
fe, c che li tirano dietro confeguenze di fuggezione, vi fon fer- 
vidore, non fe ne crederebbe nulla a trovarle in Plinio, o pen« 
fate nell’Elbdo. 

Ma egli è, che quello, che non intendiamo noi, che pofsa ef- 
fere , non polliamo capacitarci , nè che pofsa efsere flato , nè che al* 
tri pofsa averlo intefo : Simili in ciò ad una Vecchia Cafiera di u« 
na Villa d’un mio Amico, la quale non intendendo un mio Lacchè 
Inglefe, che non parlava una parola d’italiano, diede in quello bel- 
liffimo Epifonema. Tant’è, Difogna confefsare, che la noftra lin- 
gua è la più bella di tutte. Oh perchè Madonna? Replicò un altro 
Servitore y Perchè almeno ella s’intende, rifpofe colei y dando a 
conofccre, ch’ella fi credeva, o che la lingua Italiana avefse il pri- 
vilegio d’ efsere intefa da tutte l’ altre Nazioni, o che quei dell’ al- 
tre Nazioni , nè anche quando parlano fra di loro inrendano ; 
fe pur non voleflimo dire, che ella avefse pretefo d’ accreditar la 
barzelletta trita, che gl’ Inglefi non parlano, e che non fanno al- 
troché cacciarfi la lingua tra i denti, e tentennar le labbra per 
dare ad intendere a’Foreftieri d’aver l’ufo della loquela Eflì ancora. 

Io lo conofcoy Mi fono più volte fcandalizzato de’ Franzcfi, 

S erchè ufeendo di Francia, giudicano afsai per rapporto agli ufl 
el loro Paefe. Se quella cola fi fa, o è fimilc a quella, che fi 
fa in Francia, buona: Se non fi fa, o fi fa molto di verfamente , 
mala. Ho poi finalmente riconofciuto, che fumo tutti così, c 
quel che me n’ha fatto finir d’ accorgere è ftaio il gran dire, 
che fi è fatto in Firenze d’una facciata di Cafa fatta fopra un 
difegno venuto di Roma: Perchè non v’eran quelle bozze di pie- 
tra appena dirozzata, che fanno tutto l’ornato delle noftre Fab- 
briche, ella non valeva niente. Se le pofe nome la Facciata di 
bafso rilievo y e vi fu chi fubito mefso fu il Frontefpizio della 
prima fineftra , andò a trovare il Padrone dicendogli , che lo fa- 
ceffe buttar giù allor’ allora, per non avere, come fi dice, il ma* 
le, e’1 malanno, collo fpendere , e farfi minchionare. 

Diceva bene il Torricelli per deridere con miftica galanteria 1’ 
opinione della leggerezza poltriva, che fe i Tritoni , e le Sirene 
aveffero a formare un Siftema di Filofofia, metterebbero tra’ gra- 
vi poc’ altro che le pietre, e i metalli , e tra i leggieri tutto 

5 [uello, che galleggia full’ acqua; nè caderebbe trai loro in peri- 
terò, che quella lor partizione riufeirebbe ridicola tra gli Abi- 
tatori d’un mezzo, dovè tutti i loro leggieri difcendelfero. 

Di quelli apologhstti fe ne potrebbero far cento , ma io voglio 

con* 
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contentarmi di due efempj veri, e reali, che appunto ferviran 10 
di farfe per chiuder quella Commedia. I nodri ragazzi delle Scuo- 
le, mi dille un giorno a non fo che propofito il nodro buon Si- 
gnor Niccolò Heinfio, fono eretici a quel verfo — 

bìunqunm ne relabitur ninne -- poiché avvezzi a veder tutte 1’ 
acque del noftro Paefe correr fei ore per un verfo, e fei per un 
altro, non polfono figurarli un Canale, che corra fempre all’ in- 
giù fenza rimaner predo afeiutto. E l’anno 74. trovandomi io a 
Colonia, mi raccontò Monfieur Coartili, che v’ era Ambafciado- 
re, e Plenipotenziario di Francia, come nel fuo ritorno dall’ Am- 
bafeiata di StofColm , pafTando per Amburgo , Monfieur Bidal qui- 
vi Confole Franccfe, gli confegnò un fuo Figliuoletto, perchè gli 
faeefle il favore di condurglielo a Parigi / Il Ragazzo, che era 
nato, come io credo, o per lo meno allevato in Amburgo, co- 
me cominciò a elfer fuori di quegli eterni Brojeri, che li diften- 
clono in tutti quei contorni, alla prima Collinetta ch’ei vide, fu 
il più contento, e infieme il più maravigliato Uomo del Mon- 
do, eflfendo quello per Lui un Mondo veramente nuovo ( e ben- 
ché facelfe un freddo crudele, e mettelfe una neve terribiìiffiina , 
non c’era modo di farlo dare col capo dentro la Carozza, come 
quegli che non avendo mai veduto altre Montagne, che le Sca- 
le -delle Cafe , e de’ Campanili d’ Amburgo , non fi poteva faziare 
di vederne una fatta a un’altra foggia, e che a Lui pareva d’un’ 
altezza fmifurata. Ora crediamo noi, che il piccolo trafecolato 
Bidal, anche dopo veduta quella Collinetta, avelie avuta fantafia 
per immaginarfi le Montagne della Savoja, e degli Svizzeri? No 
certo; e pure qui non v’ era da far altro, che inventi! aJdere . Quan- 
to meno crederemo, noi aver queda capacità un grofl'o Padano del- 
la Nort-Holanda, nato come farebbe a dire nel didretto d’AlAT- 
maer, odi Purmerent, e non ufeito mai del fuo Villaggio, dove 
per avventura, non che di Scale, non fi fappia, per dir così, 
della facoltà, che hanno gli Uomini di filile, e di Rendere, e 
dov’Ei non fi fia nè anche abbattuto a fentir mai parlar delle 
Dune? Al contrario un Contadinello de! nodro Chianti, volendo- 
mi infegnare una Starna, ch’Ei mi aveva guardata, badava a di- 
re, in quel piano, in quel piano. Io, che non aveva pratica del 
Paefe, e che al vedere non intendeva la lingua, mi badava agi- 
rare intorno, e non vedeva cofa , che a piano fi ralfomigliafse. 
Per farla corta, quedo piano era un Monticello un poco più baf- 
fo di quello dove noi eramo. 

Orsù finiamo le novelle, e lo fcrivere con una rifledione da pia- 
cer poco alla vanità del noftro intelletto , ma da far gran be- 
ne al raidirizzamento del noftro giudizio. Che cofa è quefta? Efcla- 
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ma un grande Autore di Morale, che vive in oggi.- Se non fi 
diftingue la firada, un fi fmarrifce.* Se fe ne vede più d’una, un 
fi confonde. Quell’intelletto, che vede più, è anche più capace 
d’ingannarfi di quell’ altro che non vede nulla. Spello c’ ingan- 
niamo , perchè ci fanno impreffione gli errori degli altri, e fpellò 
c’inganniamo, perchè fcopriamo gli errori degli altri.* Mentre 
efsendo talvolta errori fidamente in parte , gli vogliamo far e f- 
fere in tutto y Gran miferia! 

LETTERA X1K 

Poter fi per avventura concepire la Creatone dal nulla fiotto qualche 
• Idea , che faccia meno orrore agli Intelletti di quella , / otto la qua- 
le ordinariamente fi concepì [ce. 

Loncbio 12. Agofilo 1681. 

M I trovo d’accufarvi tre delle vofire lettere. La primi del 
primo Maggio di Hannover, dove mi dite aver ricevuto 
le mie prime due refponfive alla voftra de’ 6 . Marzo , che fono del 
primo; e degli 8. Aprile, e che vi farefte riferbato a rifpondermi 
dopo aver ricevuto tutto. La feconda de’ 23. Giugno d’ Ambur- 
go, dove parimente vi erano capitate quella de’ 29. Aprile rimef- 
favi di Hannover, e quelle de’ 13. e de 27. Maggio a dirittura, e 
finalmente la terza de 24. Luglio da Cala, dove avevate trovato 
l’ultima mia de’ 17. Giugno, e quello, che più importa tutta la 
voftra Famiglia con perfetta (alute. e crefciut* di una Bambina 
nata di quindici giorni , e così bella, che fe non dà addietro nel 
crefcere, fiete certo, che a fuo tempo farà di gran conquifte. Io 
mi rallegro per ora dell’acquifto, che intanto avete fatto voi di 
quella futura Conquiftatrice , o per dir meglio dell’acquifto, che 
ne ha fitto Madama, colla quale v’impongo di rallegrarvene da 
mia parte , efsendo in codefto Paefe le figliuole Femmine acqui- 
li propriamente della tenerezza delle Madri, i Mafchi efsendolo 
unicamente dell’ambizione de’ Padri, nafcendo tanto Primogeniti, 
che Cadetti per la guerra.* Cofa che non futcede tra di noi, 
mercè di quell’infelice condizione, in cui ne coftituifce l’impo- 
tenza di un Paefe cosi divifo, che rendendovi afsolutamente ne* 
cefiaria la Pace, diviene maffima imprudente, e zarofa troppo l’av- 
venturare a comprar l’ingrandimento delle Cafe, coll’efporre maf- 
(imamente i Primogeniti a i pericoli fempre certi della Guerra, 
per le mercedi di un fervizio (tramerò, tanto incerte, e fempre 

tarde. 
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tarde, Icarfe, e flentate a i non Nazionali. Orsù vamos al negocio. 

Voi mi dite in poche parole tre cofe di grande importanza,* 
vediamole a una a una, Voi mi dite in primo luogo, che non 
vi difpiace il mio ripiego, il quale chiamate ingegnofo inlieme , 
e mahziofo, di ridurre il fondamento della Filolb'ia Molàica all’ 


Ipotefi di un Dio Onnipotente, perchè quello ajuta a ufcire di 
molti fondi, da’ quali non fi ufcirebbe a voler reniere un conto 
ragionevole una per una di tutte le afsurdità, che s’incontrano 
nell’ Moria della Creazione. Ma dite poi, che quella è una pol- 
vere buona folamente a foffiare negli occhi de’ Ciechi , perchè chi 
vede punto chiaro, dopo aver fentito frizzare un poco , torna 
pretto, a vedere, che il ripiego, o non batta , o non bifogna. 
Non bifogna, perchè a non far altro, che quello, che li vede ef- 
fère ttato fatto, e andarli facendo nell’ Univerfo, fi pub fupporrc 
efser d’avanzo la Potenza ordinaria della Natura, la quale quan- 
do pur voglia chiamarli Onnipotenza, poiché i Numi fono a pia- 
cere, chiamili Onnipotenza, chiamili tutto quello, che pare, e 
piace, ma non fi vada a cercare a polla un Dio, per locare in 
efso un attributo, che può reggerfi cosi bene nella Natura, come 
in Lui. Non batta poi quello ripiego, quando fi pretenda, che 
l’Onnipotenza ritolta alla Natura, e trasferita in Dio, fi abiliti 
in Lui a poter fare la minima cofa di più di quello, che non lì 
arriva a concepire per fattibile dalla Natura, e in quello genere 
fpecificate tre cofe.* Crear la Materia dal Nulla ,* Creatala, muo- 
verla coll’Immateriale, e verificare contradittorj , che niente meno 
ci vuole, dite voi, di tutte tre quelle po di bagatelle a pretende- 
re di fottenere tutto quello, fopra di che fi rigirano la Scrittura, 
la Fede, e la Teologia, 

Conte mio ; ejios tuo fao pajfarinbat , ed io me ne confefso non 
meno infufficiente al diicorfo di quello , che voi giuttamente ne 
ftimiate infufficiente la Natura all’operazione. Tuttavia 1 ’ arduo 
dell’ argomento, che prima di parlare mi dà contumacia della te- 
merità d’ intraprenderlo, dopoché avrò parlato inadeguatamente, 
mi fervirà di feufay vediamo quel che faprò dirvi. 

Se io non vi conofceffi , ftarei in dubbio , fe la vottra folle 
franchezza di difinvolrura, o mera fimplicità. A non far altro, 
che quello, che apprefs’a poco fi vede elfere fiato fatto, e andarli 
facendo nell’ Univerfo, fi può fupporre elfere d’avanzo la Poten- 
za ordinaria della Natura. Q_ietto al mio Paefe fi direbbe con 
uu idiotifmo afsai bafso, fare il gonzo per non pagar l’ Otte. Per 
vita vottra, che cofa intendete voi per quello, ch’è ttato fatto, 
e fi va facendo nell’ Univerfo? Le piogge, i tuoni, il variar del- 
le Stagioni, la vita delle piante, la generazione degl’ Animali. 
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V’accordo, che per tutte quelle cofe polla forfè non riufcir dif- 
ficile il follenere, che non ci voglia di più di quello., che ci 
vuole a fare andare un Oriuolo. Ma quelle fon cofe, che fono 
nell’Univerfo, e il dubbio è, fe la Potenza ordinaria della Na- 
tura fia Hata fufficiente a fare, che efifteffe l’ Univerfo, cioè fe 1* 
Univerfo medefimo tale quale Egli è, e della Natura eh’ Egli è, 
fi pofla prefupporre polìcnte ad edere flato fempre efl'euzialmente 
per sè fteflò di una neceflità aflòluta; e ben dovete credere, che 
chi introduce Dio, non l’introduca per fargli paleggiar la Scena 
in qualità di Perfonaggio mutolo, e oziofo, ma per fargli far 
tutte quelle parti , che non può fare alcun altro degl’ Interlocu- 
tori. E per tanto, che dubbio, che l’Onnipotenza non già come 
voi dite, trasferita, ma riconofciuta in Dio ( poiché a trasferir, 
gli quella deila Natura, e non altro, Egli non potrebbe far al- 
tro, che quello, che fa la Natura ) che dubbio dico, che quefla 
Onnipotenza, vera Onnipotenza, non fi prefupponga capace di 
poter fare qualche cofa di quello, che non fi arriva a concepire 
fattibile dalla Natura? Che però la chiamo Onnipotenza ricono- 
fciuta in Dio non trasferita, pretendendo io, che non da quello, 
che fi va facendo, ma da quel che fi vede edere fiato, ed efier 
tuttavia, debba riconofcerfi, che chi lo fece aveva quella Onrm 
potenza per fua propria Natura, 

Non v’afpettate già, che io mi metta a dedurvi, nè le ragio- 
ni della inverifimiglianza, che una Natura, qual è quella del co- 
itofciuto Univerfo, fi trovalfe poHente ad elTere elfenzialmente per 
sè ftelfa di una neceflità alfoluta ; nè quelle della probabilità , che 
in una fimil guifa pofla eflere fiata fempre una Natura, qual è 
quella, che la Fede fuppone in Dio. Di quello ci verrà forfè più 
in acconcio il difcprrernc, quando averemo a trattare dell’Eter- 
nità del Mondo: Per ora io non farò altro, che quello, che 
Quintiliano preferivo all’Oratore, quando Egli ha alle mani cer- 
ti argomenti, che hanno fubito contro la prevenzione di chi af. 
colta. In quello cafo Egli vuole, che fi cominci dal levare i pre- 
giudizi; e quello è tutto quello, che m’ingegnerò io di fare fui 
punto di quella apparentemente difperata inconcepibilità di come 
un Agente, ( fiali qual efler fi pare ) polla del Nulla far qual- 
che cofa. 

Gran cofa, dite voi, che non trovandofi pazzia fovvenuta a 
Uomo, la qtiale un po prima, o un po poi non fia fovvenuta ad 
un altro, o non abbia trovato qualche feguace razionale, quella 
dell’ immaginarli, che dal Niente, fi pofla far qualche cofa di 
più dell’ifteflo Niente, non fia fovvenuta ad altri, che a un foloi 
( fe pure chi feriiTe, che Iddio creò il Cielo, e la Terra, intefe 
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dire, che Egli lo facelfe di niente, ) e che non abbia mai tro* 
vato altri feguaci, che o ftolidi, o forzati. 

Quella è un’ efclamazione molto enfatica, e fe la cofa dede , 
come voi dite, il concetto, che del Nulla fi polla fare qualche 
cofa, ne rimarrebbe molto difcreditato . Ma Padron mio, ella non 
idà cosi. Io lafcio adeflo di confiderare, fe il confenfo, che hanno 
predato a queda Dottrina tutti i Cridiani, debba confiderarfi per 
un confenfo di gente tutta o dolida, o forzata. Io confiderò in 
primo luogo, che Anafiimandro, che fi figurò la produzione d’ in» 
finiti Mondi da un folo Infinito, può prefumerfi, che avefse un 
concetto afsai analogo a quello di Mosè. E perchè mi direte, che 
non fi fa quello, che Analfimandro s’ intendere per quedo Infinito, 
e che verifimilmente Egli doveva intenderlo di Materia, e di Ma* 
teria per avventura congenea a quella degl’ infiniti Mondi , che fe 
ne producevano, lafcio Analfimandro, e piglio Aridotile medefi- 
rao. Quedi con ammettere il poterli far Nulla di qualche cofa, co- 
me fuccede nel trucchiarfi delle fue forme , delle quali la trucchi.ua 
non reda mai in giuoco, ma fi può dire, che vada fempre in 
buca rimanendo didrutta, e annichilata, non vien egli per la re- 
gola de’contrarj ad ammettere il poterli fare qualche cofa del 
Nulla. 3 Mi rifponderete , che qued’ annichilazione non è di tutto 
il compodo, perchè vi rimane la Materia. Bada, egli è finalmen- 
te un gran pafso, perchè la Materia fenza le forme è poca cofa 
afsai, Io vi confefso, ( e fe volete parlare con {inceriti, confef- 
ferete ancor voi ) che a ogni intelletto non prevenuto delle Dot- 
trine peripatetiche , non ha da efser meno duro il concepire , che 
di una cofa pofsa rifolverfi in Nulla tutto quello, che fi dice 
forma, che pofsa crearfi di Nulla tutto quello, che è Materia. 
E poi tra’ Profelsori di quede Dottrine, non mancano di quegli, 
che fi danno ad intendere di concepire, che fe fofse podibile P 
arrivare una volta a fpogliare la Materia di qualunque forma, ella 
fi didruggerebbe. E’ vero, che il primo cafo del redar la Materia 
infórme, non fi può dare, ma non è queda la difputa: La difputa 
è, fe il concetto del poterfi far Nulla di qualche cofa, o qualche 
cofa di Nulla, abbia mai trovato chi l’alloggi; e poiché codoro 
confiderano un cafo, nel quale dicono, che fi farebbe di qualche co- 
lò Nulla, il non aver elfi per podibile il cafo, non fa, che non 
fi capacitino della cónfeguenza , che ne verrebbe, fe mai il calo fi 
deirey e tanto mi ferve . 

lo oltre lafciando di far capitale di quedi concetti d* Aridotile, 
e de’ Peripatetici: Nella China ( e quedo l’ho imparato poche po- 
che fettimane fono dalla lettura di certi dialoghi di un dotilfitno 
Religiofo mio grande Amico, e Parente ) nella China dico vi è 
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una fetta diFilofofi, e ben numerofa, confiderai i generalmente per 
Atei , e per ciò odiofiffimi a tutta la Gerarchia Ecclefiaftica di 
quel Paefe. Quelli feguitano la Dottrina di un certo Libro chia- 
mato il Bubbò , il cui Autore mette per fondamento primario del- 
la fua Filofofia, 1’ effere una mattina ufcito 1’ Univerfo, così co- 
me Egli è, in anima, e in corpo dal Nulla, e per l’iftelfa fi ra- 
da dovere una fera ritornare a riiolverfi nell’ incitò Nulla. 

Io fo bene, che tutto quello non può obbligarvi ad altro, che 
al più a ritrattar l’ affluito della vollra efclamazione , confidan- 
do, che mentre audio fia, faranno Itati al Mondo due, o tre al- 
tri cervelli così Urani, come quello di Mosè, e niente più. Que- 
llo però per me è qualche cofa , togliendoli da quella piccola plu- 
ralità quel primo pregiudizio, che aveva il concetto della Crea- 
zione del Nulla, riftretto in un cervello folo. 

Aggiungo adelfo, che quando anche folte fiato folo Mosè a con- 
cepire la non implicanza di quello modo di efiilere le cofe, e che 
la fua opinione non avelie incontrato nè altri affertori, nè altri 
feguaci , che o ilolidi , o forzati ; bifognerebbe a mio credere pri- 
ma di efcluderla, riconofcere, fe quella difgrazia di non avere 
quadrato, e non quadrare a neffun altro, le folle accaduta per 
la fola ragione della fua incongruità, o per non effere così faci- 
le il trovare le menti degli Uomini in quella perfetta indifferen- 
za , che ci vorrebbe per appagacene .• Io credo quello fecondo , 

S erchè non avendo noi altre fpecie di fare , che quelle del no- 
ro modo ordinario di fare , non è gran cofa , che non polliamo 
disfarci di un abito di avere per imponìbile di fare altrimenti, 
che come noi facciamo/ ed effendo quell’abito così antico in 
noi com’ è antica la pratica del nofiro fare , o del parerci di far 
qualche cofa, ne fegue, che quello concetto di poter fare del 
Nulla, altro, che Nulla, non ci trovi mai in quella perfetta in- 
differenza, che potrebbe lafciarcelo efaminare lenza i pregiudizi 
di una contraria preoccupazione. 

Noi lappiamo tutti quel che può fare un Leone, e quel ch’ei 
può fare in un bofco , in una tana , dove egli viva .• Andare , Ila- 
re, mangiare, bere, dormire, generare, sbranare, rafpar la terra, 
fmuover qualche fallo , e poco altro. Quelle fono tutte le Idee di 
fare. Supponiamo di poter dare fpirito a quello Leone da riflet- 
tere difcorfivamente fu quel ch’ei vede, e conduciamolo, figurate- 
vi, a fpaffo per la Francia. Quivi oliarvi le Fabbriche, i Giar- 
dini, le Fontane, le Statue, le Pitture, i Carnei, gli Avorj, le Fi- 
ligrane, gli Arfenali, le Flotte, gli Eferciti. Che concetto farebb’ 
egli di tutte quella cofe quello Leone/* Io credo l’ifteffo, che la 
maggior parte degli Uomini fa della Terra, del Sole, della Luna, 
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delle Stelle. Gli confiderano per cofe che fono, e qui finifconoj 
non dandofi il minimo penfiero di confiderare , nè come fono , nè 
perchè fono. Immaginiamoci adelfo di poter eccitare nel noflro 
Leone una fpecie interna, per la quale egli venga in cognizio- 
ne, che di tutte quelle cofe quarantanni fa non ve n’era nefsu- 
na, e che fono Hate fatte, e non altro. Dove fi troverebb’egli 
mai quello povero Animale, a voler cominciare ad adattare le 
fue fpecie di fare, all’efcerfi potute fare tutte quelle colei 3 Quan- 
do arri verebb’ egli a cavare dalla varia combinazione di efse, 1’ 
Idea di tutti gli ftromenti d’un Torno, di tutti i ferri di uno 
Scultore, de’ Pennelli, delle varie Melliche della tavolozza di un 
Pittore, e cosi di man in mano? Figuriamoci adefso di mollra- 
re a quello Leone il Re , e di fargli comprendere ( fenza però , 
che egli ci veda parlare ) che quell’Uomo ha fatto tutte quelle 
cofe col folo mezzo di una tal altra cofa , della quale è pieno tut- 
to quel luogo illefso, dov’egli fi ritrova, la quale lo tocca, e la 
circonda per ogni parte , e della quale egli ha pieno il petto , c 
i polmoni. Arriverebb’ egli mai a comprender l’Aria? E che 1 ’ 
Aria refpirata dal Re, e articolata in parole di comandamento, 
ha dato l’efsere a tanta varietà di colè? Alla fe, che io non fo, 

3 uanto più in là ci andiamo noi a comprendere il Nulla, e che 
el Nulla articolato da Dio in un Fiat rellafse creato l’Univer- 
fo. Io fo bene, che altro è il creare a dirittura dal Nulla l’Univer- 
fo , altro il fare di fallì per via di un fuono precettivo formato 
nell’aria, la fabbrica di Verfailles. Dico tuttavia, che è tanto 
gran pafso quello che ci vuole a tiapafsare dall’ Idee di fare che 
ha in telìa un Leone, a i modi di fare che ha in tella, e nelle 
mani un gran Re , che a volerne fare un altro fimile dall’ Idee 
di fare che hanno in tella gli Uomini, a’modi, che avrebbero a 
competere a un primo Principio univerfale, quale fi fuppone Id- 
dio, non fi può di meno di non dare fubito nell’ attitudine a po- 
ter fare del Nulla qualche cofa. 

Leviamo un altro pregiudizio. Si vede per elperienza, che 1 ’ 
univerfale degl’intelletti li arreca più mal volentieri a credere il 
Mondo Eterno, che Creato, e fe non Creato, Prodotto. O fia, 
che ne venga la Creazione determinatamente dalla volontà di un 
Dio, o ne venga la produzione accidentalmente dal concorfo degli 
Atomi y balla all’intelletto di avere quel ripofo di dire, il Mondo 
ci è, perchè è fiato fatto. E’ vero, che a venire ad efaminare que- 
llo Dio, e quelli Atomi, di nuovo fi trova l’intelletto nell’ifiefsa 
penola fofpenfione, circa il modo dell’ aver potuto efsere , e Iddio, 
c gli Atomi y ma poiché egli non gli vede m vifo, la colli non gli 
«là tanta noja, e intanto eh’ ci non gli vede, fi lufinga, che per 
• aver 
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aver potuto eflere Iddio, c gli Atomi, militerà forfè qualche pò» 
ziorità di virtù, o di ragione , che non gli pare, che militi per a- 
ver potuto eflere il Mondo. Il fatto fi è, che all’ intelletto balta im- 
maginare un modo , come aver potuto eflere quel eh’ ei vede y per 
quel ch’ei non vede, non fi dà tanta pena. 

Ora di dove crediamo noi, che avvenga quello patimento, che 

S rova l’Intelletto a immaginarli il Mondo (lato tempre, e que- 
o ripofo, ch’ei ritrova in crederlo fatto. 3 Credo dal non avere 
Idee di altri modi di poter eflere le cofe, fe non in quegli, ne* 

3 uali le polliamo far efler noi y che vuol dire facendole . Il Mon- 
o ci è, dunque vi farà chi l’ha fatto, e quello, che l’ha fatto 
lo chiamo Dio. Ma quello Dio ancora bifognerà, che 1’ abbia 
fatto un altro Dio, e quell’ altro un altro, e cosi in infinito. Siali 
come fi pare, dice l’ intelletto , un facitore egli ù, e ci ha da efle- 
re y o ita un folo, o fian molti, quello poco importa. Quando io 
dico, che l’ha fatto un Dio, io non intendo più un Dio, che un 
altro. Quando anche bifognafle intendere infiniti Dii, l’uno Fat- 
tore dell’altro, quando dico Dio, intendo quell’ aggregato infini- 
to di Potenze facitrici via via l’una maggiore, e più antica dell’al- 
tra, incorporate, e confufe in una potenza fola, abile ad avere fat- 
to , che quello Mondo fofle una potenza , in fomma una fufficienza 
maggiore, di quella, che mi par, che abbia un lavorio, come il 
Mondo, a poter eflferc fiato fempre eflenzialmente per fe di una 
neceifità affòluta. 

E a dir il vero, quello ripofo, del quale fi mofira cosi avido l’ 
Intelletto, io nonio confiderò tanto per delizia fattali appetire 
dall’infingardaggine, quanto per bifogno fattoli lèntire dalla ra- 
gione. Veramente nefluno di noi ha mai veduto lo fpirito umano, 
nè fa quel eh’ ei fia .• Con tutto ciò non vi è chi non lo creda di 
una natura molto diverfa dalla natura di quelle cofe, all’ efler del- 
le quali mofira l’efperienza, che ci vuole l’operazione di elfo fpiri- 
to. Ora l’afpetto del Mondo ce l’infinua più per di una Natura 
bifognofa di eflere fatta , che atta a poter fare , come m’ ingegne- 
rò di provarvi, fe mai parleremo dell’ Eternità del Mondo . Ha dun- 
que ragione l’Intelletto, vedendo il Mondo con faccia di paziente, 
in repugnare a credere, che l’Agente non vi fia, parendo, che 
( diciamo così ) l’operazione di un non Agente, dovefs’ eflere più 
torto un voto, che un pieno un nulla, eh’ è un quafi infinito di 
roba. - Nè può fuflfragare all’Intelletto l’intendere folamente que- 
llo nulla, rifpetto all’ordine, che fi vede avere l’ Univerfo figu- 
randoli , che tutta l’ operazione dell’ Agente fi riduca ad una fem- 
plice difpofizione di parti per prima efifienti: Perchè a conto di 
quelle parti ancora gli ritorna il bifogno di ripofarfi in un Agente , a~ 
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fia Facitore di effe j e così ei non può fperar di condurti in un 
perfetto ripofo , fin tanto, ch’ei non fi trovi in un voto afloluto, 
e univerfale di tutto quello , che gli pare di riconofcere per di 
Natura più bifognofa di effer fatta, cne capace di poter fare, o 
almeno ai poter efifiere per fe ftefla eflenzialmente di una neceflitA 
afloluta, quale gli appanfce tutto il Materiale. Ma direte, bifo- 
gna pur che l’ Intelletto dopo aver penfato al Facitore, trovi il mo* 
do, come quello Facitore abbia potuto fare. Scufatemi: dopo aver- 
ne intefa la neceflìtà non s’inquieta, fe non gli fovviene il modo. 
Anche voi quando confiderate il Mondo per (lato fempre , vi quie- 
tate, nè per non interdente il modo perdete la voftra quiete. Io 
confiderandolo per creato , vo un paflo più là di voi, e mi ripofo 
più alto di voi , ripofandomi in parte , dove non giungono a tur- 
barmi i fàntafmi delle troppo conofciute infufficienze della mate- 
ria a me nota. Io ripofo in una natura, che per eflermi ignota, 
ho almeno il vantaggio di poterla prefupporre capace di tutto 

3 uello, di che voi malamente potete prefuppore capace la Natura 
i un Mondo, che conofcete così bene. 

Qual maggiore inconcepibilità trovate voi in dire y II Mondo 
ci è, perchè lo volle un Principio invifibile, che in dire il Mon- 
do ci è fenz’eflere fiato voluto, nè da sè, nè da altri? Quando 
io dico il primo, io mi figuro di vedere una lampada fofienuta 
da un Puttmo in atto di volare. Io fo bene, che quel Puttino 
ancora ha bifogno di eflere retto da qualche altra cofa, che io 
non vedo,* ma quell’ ali, che io gli veggo alle fpalle, fanno, che f 
il mio occhio fi quieti, è non cerchi più là. Così quell’ afloluta, 
e non conofciuta femplicità , quell’ invifibilità , quella volizione di 
quel primo principio, dal quale riconofco l’artifizio, lavabilità, 

1 obbedienza del Mondo vifibile, danno al mio intelletto quel 
pago, che mi danno all’occhio quell’ ali di legno, o di bronzo 
di quel Puttino. Ma quando io dico, il Mondo vifibile ci è, e 
ci fu fempre, fenz’efsere fiato voluto, nè da fe medefimo, nè da 
altri, mi fi rapprefenta la forza di quello Schiavo, che il Duca 
di Guifa raccontava per barzelletta di avere veduto fulle Galere 
di Francia, che fi acchiappava pel ciuffetto, e fi follevava così 
da sè da sè quattro braccia da terra. 

Egli è un gran dire ; tutto quello , che ci è , ha potuto farlo 
una Mente col folo volerlo, lo confefso. Ma non è nè anche una 
bagattella il dire., - tutto quello, che ci è, ci fu fempre, e non 
poter concepire alcuna efigenza , nè interna , nè eflerna del fuo 
averci dovuto efsere. Oh Dio/ ( dice il Viviani ) fe nefsuno ve 1 ’ 
ha mefso, perchè non più torto non vi fu egli nulla? Oh tornerete a 
replicare : Ci è pur anche Dio a quell’ ifte&a foggia. Verilfimo, già 

K ve l’ho 
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ve l’ho conceduto; Egli ci è a quell’ ifieffa foggia.,- ma la ne- 
ceflità del fuo efserci viene infinuata dall’altra neceflità di trovar 
compenfo a come abbia potuto efserci un’altra colà di una tal 
natura, che l’ Intelletto repugna troppo infleffibilmente a crederla 
capace di aver potuto efsere da fe medefima, e quella tal altra 
cofa è il Mondo. 

Dico in oltre, che nello llato, nel quale noi fiamo d’incom- 
prenfibilità del primo «fiere, a voler dire, che quello primo efse* 
re, fia il Mondo, noi andiamo a caccia di difncultà maggiori. 

Mi varrò di un efempio.- parlando dal tetto in giù „* convengo- 
no tutti , che il fommo della virtù tra gli Uomini fia il faperfi 
fare di privato, Principe. Lafciatemi dunque dire, che il fommo 
della virtù tra gli Enti fia il potere efsere fiato primo Ente. E’ 
dunque ragionevole di concepire il primo Ente dotato della mag- 
gior virtù, di cui noi Enti inferiori, e fecondar] liamo atti a 
concepire l’Idea. Se noi facciamo primo Ente il mondo, diamo 
il fommo della virtù degli Enti a un Ente, del quale non ere-* 
diamo, ch’egli abbia virtù di produrre la minima cofa fuori di 
fe medefimo . Dove fc concepifchiamo primo Ente un Ente ca- 
pace di creare il Mondo, concepifchiamo una virtù infinitamente 
maggiore di quella del Mondo, e però più capace di aver potu- 
to efsere il fommo, al quale pofsa giugnere la natura delT En- 
te. Di grazia abbiamo un’po di buona opinione di quello primo 
Ente. Se il noftro penfiero va tanto in fu co’fuoi concetti, con 
( qual cofc lenza gli faremo noi rimanere addietro una cofa tanto di 
lui più perfetta/* Io per me riguardo il primo Ente nel fupremo 
auge della più alta da me inconcepibile eccellenza, e fe altra più 
fublime ne conofcefii, quella ancora gli attribuirei, nè crederei di 
far troppo . Che ? Averemo forfè paura di andar noi colla nofira 
immaginazione piu là di quello, ch’ei non ne polla aggiugnere col- 
la fua perfezione ? Cercar dell’ Altifiimo, dice S. Bernardo, fotto , 
la Sfera della Mente Umana, e cofa ridicola, pretender di confi- 
narvelo, è impietà.- Sopra, fopra convien cercarne , non fotto. 
Salghiamo, fe ce ne dà il Cuore a un Cuore piu alto, e verrà 
degnamente efaltato quelli di cui fi parla . Non accade il metter- 
li a pretendere di mifurarlo colla fcala delle nofire proporzioni.* 
Ei non è formato, Egli è forma,* Ei non è copia, è originale; 
Ei non è Creatura , è Creatore ; e noi non polliamo accattar mi* 
fure, che gli tornino giufle, nè dalla quantità continua, nè dal- 
la dìfereta, nè fio per dire, dalla razionale. 

Fatemi un piacere . Se tutto quello che ci è , ci fu fempre ; 
poiché egli ebbe l’atto deH’efTere, egli n’ebbe anche la potenza, 
e potenza infinita, n’è vero? O perchè oon polliamo noi con una 
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precifione obiettiva d intelletto, levargli l’atto dell’ etere, e con, 

cepire trasferita la fola potenza in qnell’altro principio invidi- 
le, in virtù della quale ei fi abil.taire a conferirgli per propria 
elezione di volontà quell iftejTo atto, ch’ei fi fuppone avere per 
neceflità di natura . Conte , io falto precipizi , lo conofco , ma 
per 1* ftraJa dove noi fumo, camminate un poco voi in punta 
di piedi, fe ve ne dà il Cuore.- e ricordatevi, che ficcome io 
non ho obbligo di dimoftrarey molto meno avendo io obbligo 
d intendete quello, che non intendete nè anche voi, al pifi 
mo due ciechi, che facciamo le baronate. P 

• Ah f n n rift ^ tile metteva una ne S ativa meno nella fua defi- 
nizione della Materia, con alcune poche coferelle, ch’ei ci avefTc 
aggiunte . Egli andava un pezzo in là a dir fifiete, che io ho 
pietelo di accennare in quello concetto. La materia, die’ egli 
non è, nè che, ne quale, nè quanto, ma è quella tal colà del- 
la quale fi dicono tutte quelle altre; Se Ei diceva, non è nè qua- 
le, nè quanto, ma è quella tal cofa, non della quale fi’ dicono 
ma della quale fi fanno tutte quelle altre, e dalla di cui pura’ 
potenza fi cavano tutte le Forme.- Dico, che per aiutare ff de- 
finizione a Dio non fi aveva a far altro, che aggi ugnelle quell’ 
intellezione , ch’ete, Arrotile ha data , e quella folomà e S 

“2" 1 * Ch 7' Ha ne8a < - tC al fuo P rimo E nce. In oltre ’ pigliare 
quel nome di pura, in fenfo d’incorporea, e quello di potènza 

torme per un modo di generazione ad intra, ma letteralmenrr n P r 
lèrok medef ^ U " VaIore > dal quale fi produci- 

fui definizione . e t rz 'T a v e r‘ °É(, U ppòrtr'l V "°’ C - ' U ‘ 

itti' “ n^Td'Ìv^ ci ' ,|U C ° nC ' P r ,n ™ 

lo ,- M ’ chc ? come vi diflj in altra mia, e forfè voi 
vito di òietra e ^ , *° ,,C ^ nma dl mc » queflo fuo concetto ha fer- 

r-,* P idd» 4 r“'»K; Ì“T' plurc 

diSz OÌ cr=tT r ;° : M ”E' iè >■* vero, che l'efperienz. 
r* „!! ’ ° 7 , ho toccaro nel Principio di quella Lette- 

concetto AnftmS* * ra S ion naturale il S più duro del 

fuTSntf v n r d P °J erfi una «* «vare dal 

che fe ne cavi A °r * 7 , CoPa ’ c ^ e non ^ nul,a q ue H*> 

Peripatetici Óra f plr°r’ che la concepirono tutto giorno i 
reripatetici Ora fe Effi fi contemafsero di cambiare i nomi e 

'iatture Materia le forme, e forma immateriale, la Materia, col 
, * v K i rifer- 
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rifervarle però l’ifteffa potenza, o energia di produrre la Materia,' 

0 fia forma materiale del fuo niente, in guanto tal forma. Credo, 
che farcbbono un grande acquifto , in ordine allo fcemar repugnan- 
za agl’ intelletti all’ accomodarfi a’ loro principj, e adombrerebbe» 
no tuttoché imperfettamente con un molta nobile Geroglifico la Di- 
vina Onnipotenza nel fatto della Creazione . Io almanco ( confef- 
fo la mia incapacità ) fecondo il concetto, che ho della Materia in 
vederla Tempre riverita di forma , di qualità , e di quantità , innan- 
zi , che raffigurare per Materia quella , che concepirono per Materia 

1 Peripatetici , m’ accomoderei a concepirla per una pura pura poten- 
za, intefa litteralmente, come diceva dianzi , in fenfo di forza, o 
valore, locata in una forma aftretta, e aflfolutamente immateriale. 

Orsù ancora un altro pregiudizio , che forfè è il maggiore di tut- 
ti, e finiamola. Quando noi diciamo, il Niente, noi ci rappre» 
Tentiamo, non è dubbio, una cofa brutta, vota, Iterile, infelice, 
che ha cento mila malanni addoflb .• Quefto è tutto vero . Con 
tutto ciò fe ci facciamo bene rifleffione, troveremo, che fenza av- 
vedercene ci vien fatto di figurarci il Niente, come una tal cofa, 
che è, e che Ita di cafa in qualche luogo y giufto, come a legge- 
re quelle parole di Giob, nojii tenebrarum , quit locus [t • fiali 
un intelletto abituato quanto fi pare in avere le tenebre per una 

I mra privazione, a prima giunta fi lafcia portar via a figurarfe» 
e per qualche cofa di pofitivo. Ora da quefto, che ne fegue. ? Ne 
fegue, che quando noi poi ci mettiamo a confiderai la Creazione 
dal Nulla , tuttoché c’ immaginiamo Dio per un edere infinito, 
ci vien fatto in ogni modo a noftro difpetto l’ immaginarci anco- 
ra fuori d’ Iddio il Niente , come un pozzo , una voragine , un 
abiffo , full’ orlo del quale vengano per modo di dire a morire 
languide languide l’ ultime efpanfioni , e ondeggiamenti dell’cfsen- 
za Divina, le non quanto cavando Iddio a volta a volta le brac- 
cia quafi fuori di fe ftefso, le tuffi in quel pozzo, e ne cavi fuo- 
ri le Creature . Eh Capperi , lo lo ancor 10 , che coi pregiudi- 
zio in tefta di una maniera di Creazione, nella quale ci fi rap- 
prefenta fubito il Niente, come una cofa pofitiva, di cui s’ impa- 
lli in un certo modo la cofa Creata, l’intelletto ha da fare le 
fue difefe. Ci bifogna per tanto intendere bene, che quefto Ni- 
ente dal quale fi dice ufeita la Creatura, non è nome d’ingredi- 
ente concorfo alla di lei produzione , ma è femplice denotativo 
di fiato, e non vuol dir altro, fe non che la Creatura, che non 
era, fu. Del refto ficcome il Niente non ci è, cosi nè ci è, nè 
ci fu, nè ci potè mai efser alcun voto, tutto efsendo pieno dell’ 
efsere infinito di Dio, e da quefto pieno, non da quel voto ebbe 
principio la Creatura , non come parte congcuca di efso , tagliata fuori 
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dalla mafia, dirò cosi, della fua infinita efpanfione, ma come no- 
vella produzione eterogenea della fua onnipotente feconditi . 

Per agevolarfi l’ intelligenza di quella nuova maniera di produ- 
zione , polliamo confiderare in Dio, intendendo fempre in quei 
modi, con quelle limitazioni, con tutti quei falutari, e rifpettofi 
rifervi, a’ quali non s’intende mai eh’ abbiano a derogare quelle 
miferabili efemplificazioni , che lè gli adattano dalle Creature ; 
polliamo dico confideraie in Dio una doppia fecondità y fecondi- 
tà di Madre, fecondità di Padre.' Fecondità di Madre può chia- 
marfi quella, colla quale Ei genera ad intra • fecondità di padre, 
quella colla quale Egli crea ad extra. Nella prima, Egli mette di 
{e fleffo, come di fe fleffa mette la Madre nella generazione del- 
la Creatura .• Ma con quella differenza , che dove la Madre tra- 
sfonde tutta la fimilitudine folamente con parte della follanza, Id- 
dio trasfónde altresì tutta la fimilitudine , ma coll’intero dell’ ef« 
fenza, e quello è il Verbo. Nella feconda Egli non mette nulla di 
aè, come fecondo le Dottrine più accreditate dall’ efperienza , e 
dalla ragione, nulla di sè mette il Padre della parte almen della 
carne, e del fangue nella generazione del Figlio, e quefla è 1* 
Creatura. Io vedo al pari ai voi tutto quello, che manca a que- 
lla fimilitudine ; ma nel cafo , che io la porto , credo di meritare , 
che mi fia avuta un’po di diferizione, e perchè io me la promet- 
to dalla voflra equità, piglierò l’ardire di cimentarmi a vedere 
di fuppfire a qualche difetto de’ più effenziali di effa, con accen- 
narvi una certa fantafia, la quale avvenga che più poetica, che 
Filofofia, non lafcierà forfè d’andare alla parata di affai più difit 
ficoltà di quelle, che non vedete finora. E avvertite, che io non 
ve la porto mica per un efempio, ve la porto per un molto baf- 
fo, ofeuro, e infelice Geroglifico del Miflero, che vorrei adom- 
brare? che però voi non mi fentite dire, che quefla fantafia vi ri- 
folveffe le difficultà, ma che n’andrà alla parata.- Mentre facendo- 
vi riflettere fu qualche cofa, che fuccede entro di noi miferabili 
Uomini , e fu qualche cofa di più, alla quale potrebbe concepirli 
eftendibile la fufficienza della noflra mente , vi preverrà forfè di 
una certa docilità, di una certa reverenza, d’un certo facro ama- 
biliflimo orrore per allora, che vorrete follevarvi a confiderar una 
mente, qual potrebbe, e dovrebbe effere la Divina, che o non vi 
lafcierà fovvenire quelle difficultà , o fovvenendovi , vi conforterà 
a difprezzarle anche fenza faperle rifolvere. 

Quando io fogno di effere in una folla, e di effere pigliato, e 
urtato da -quello, e da quello, tutta quella gente prima, che io 
fognarti dov er’ ella?. Nella mia mente? L’ho per difficile ,• perchè 
lafciando da parte, che io vi vedo il più delle volte dc’moilacci, 
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che io non conofco, eli’ è una gran difgrazia, che quando fon de- 
llo, per molto che io frughi quella mia mente, a quella foggia, 
che io gli vedo fognando, non ne trovi mai neffuno. Si creano 
dunque allora. Da chi? Certo dalla mia mente. Di che ? Dell’ 
eflènza raedefima della mia mente, non lo direi mai, d’altre par- 
ti di me, manco che manco. Dunque dal Niente. Non dal Nien- 
te pofitivo y poiché dentro di me , nè v’ è , nè vi potè mai ef* 
fer voto , tutto eflèndo flato fempre pieno di me y dunque dal 
niente dell’antecedente effer loro y E quello non vuol dire altro, 
fe non che la fecondità deH’elIere della mia mente ha dato loro 
il paflare dal non edere all’ edere, fenza efler parte di lei medeli- 
ma. Ma la noflra mente direte , è immateriale, e quelli fantafmi 
pajono materiali, fentendofi loro al tallo la carne, i vefliti , la 
voce ec. fcufatemi y tutto è inganno. Non vi è altro che diverli 
modi di edere.- Diverfi fra di loro, e diverfiflimi rifpetto all’ ede- 
re della mia mente , che gli produce . 

E le vi piace, ch’io vi conduca più avanti in quello viaggio 
edafico, quale flrana incompatibilità trovate voi in concepire una 
mente cosi vegeta , così forte , cosi ^mattamente viva , e che ar- 
rivi eziandio ad edere altrui vitale, influendo vita, azione, e di- 
fcorfo ne’ fuoi fantafmi? Se io potefli far quello fervizio a’ miei, 
che direbbono eglino fra di loro, e qual giudizio formerebbon egli- 
no del principio del loro edere, e di quel piccolo Mondo dove par- 
rebbe loro di rìCovrare, che in foilanza non farebb’ altro , che la 
mia mente medelima? Quando mai alcuni di loro divifando del prin- 
cipio di quel loro ordine di natura dettero in immaginarft , dover 
depender tutto da una mente incorporea , univerfale , occupante tut- 
to il loro piccolo Univerfo, certo darebbero nel fegno. Ma quan- 
do poi comparando fe fteffi a quella Mente, e ponendo nome di 
corpo a quel loro diverfo mono di edere, giudicadero, che la 
differenza da corpo, a non corpo, confiftede in qualche cofa di 
più, che nella varietà de’ modi di rapprefentarli , e di denomina- 
re diverfi modi di edere y ftimo, che andrete d’accordo, che s’ 
ingannerebbero affai. 

• D’accordo finalmente credo, che andrete ancora in immaginar- 
vi, che l’Epoca della loro creazione non la piglierebbono dal 
tempo, che la mia mente gli avede creati, ma dal punto in cui 
avede loro permefso di riflettere fopra di lor medefimi : Onde eflì 
quanto al loro efsere potrebbero efsere cosi antichi, come la mia 
mente medefima, tuttoché quanto all’ avvedetene fofsero molto 
più nuovi. In fomma andate decorrendo fopra tutte le varie av- 
venture degli abitanti di quello nuovo Mondo, e fopra molti 
problemi, che fogliono venire in confiderazione nel trattare della 
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non incompatibilità dell’ immutabilità di Dio, colla Creazione fat- 
ta in tempo, e poi tornando a ridifcorrere le dilficultà, che di- 
fcorrete adelso, fappiatemi dire, le non trovate molte monta- 
gne, non dirò appianate, ma ridotte a colline carrozzabili lino 
a un certo fegno. 

E per finire dove ho cominciato, io dico, che difcorfa la Crea- 
zione dal Nulla independentemente da quelli ultimi pregindizj, 
che mi fono impegnato di levarle da dofso, e conliderata fem- 
plicemente per un effetto della fecondità di un elitre infinito, fe 
ella in ogni modo non fi lafcia intendere, almanco non repugna 
così fieramente. Nel modo ordinario di concepirla, io la chia- 
merei una porta chiufa , e con molte ferritoje da ogni parte , dal- 
le quali per ogni poco, che l’intelletto vi armeggi d’ attorno, 
vengono mofchettate di libbra. In quell’ altro una porta chiufa, 
che al più refille a chi va per tentarla, ma non offende. 

LETTELA XP. 

Attitudine , e /ufficienti dello Spirito a muovere immediatamente da 
Je Jieffo la Materia. 

Loncbio 30. Settembre 168 1. 

L A vollra de’ 5. dante capitatami fei giorni fono per Straordi- 
nario, mercè la cortefe attenzione del Minidro della poda d’ 
Infpruch, che le ha fatto godere di quello pafsaggio, ha trovata 
la rifpodu bell’ è fatta, e confegnata del giorno avanti a chi a- 
veva a ricavarla da’ miei fcartafacci. E’pcrò vero, che avendone 
io avuto il motivo dalla vodra di già altra volta acculatavi de* 
14. Luglio , tanto fon’ io lontano dal pretendere punti di diligen- 
za per queda efattezza , che auzi confefso meritarne molti di ne- 
gligenza per aver lafciato correre tanti ordinarj lènza profeguir la 
replica incominciata fotto gli 12. del pafsato. C’è folo di buono, 
che fe i’ ho fatto il male , voi me ne avete anche fatta Ciré la pe- 
nitenza, fcrivendomi una lettera cosi afciutta, cosi arida, che a 
(premerla fotto il torchio, non è poflìbile cavarne una dila, non 
dirò d’approvazione, odi cortefia, no- Ma buono Dio/ Di un’ 
po di tintura di aggradimento - Ho ricevuto la vodra de’ 12. 
Agodo : In vendetta voglio obbligarvi a rileggerla a (àngue fred- 
do , nella quale pare, che abbiate pretefo di dabilùe, poterli per 
avventura concepire la Creazione dal Nulla fotto qualche Idea, 
die fàccia meno orrore gl’ intelletti , che non fa quella , fotto di 
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cui ordinariamente fi concepifce. Quando ciò forte, anzi quando 
forte pur mai concepibile, che un’Effenza incorporea per un pu- 
ro fempliciflimo atto di volontà averte potuto creare dal Nulla i Ma- 
teriali del Mondo , non fi farebbe fatto fe non la metà della fira- 
da, rimanendone altrettanta, e niente meno difficile, e difaftrofa 
per arrivare a concepire, come quella medefima Ertenza incorpo- 
rea dopo creati quelli Materiali, averte potuto muovergli, afior- 
tirgli, ordinargli j Muover pezzi cosi fierminati di Materia, un 
puro Spirito/ Far alla palla per cosi dire, co’ Globi più fmifura- 
ti, che fono come le vifcere primarie dell’Univerfo , e in aggua- 
glio de’ quali, le più alte montagne della nofira Terra, anzi pur 
quelle della Luna, non fono niente più di una bafsa fuperficialc 
clfiorefcenza di minutiflime bolle filila pelle di un Elefante! 

Prefemi aderto le mie foddisfazioni col rinfacciarvi la voftra fie- 
rezza, io dico, che quella voftra difficoltà ripropofta con quello 
brio inveftifce con tanto impeto, che non vi è intelletto, che 
porta refiftervi di piè fermo. Bifogna aprirti, Iafciarla paflare, e 
.poi pigliarla in fianco. 

Vediamo un poco quali fieno i più gagliardi moventi in Na- 
tura . Tutte cofe , che non hanno per mo di dire nè fimiglianzr. , 
nè proporzione alcuna colle cofe mofse .• per cfempio. Che cofa 
muove quella Guglia di tanti milioni di libbre, che fi folleva in 
alto/* Forza di argani, e d’ innumerabili taglie, per le quali ri- 
girano canapi fierminati : E quelli argani , e quelle taglie , chi le 
fa andare? O braccia di Uomini, o petti di Cavalli / E quelle 
braccia, e quelli petti? O gran mifure di biada, o gran fornate 
di pane . Ma quella biada , e quello pane , quando fanno girar 
quelli argani, e quelle taglie, non fon più ne pane, nè biada j 
erti fono ridotti a una tal cola, che fi chiama Spirito: Non è 
egli vero? Vero, mi direte, ma quello Spirito egli è finalmente 
un Corpo/ Veriflimo. Ma quello Corpo è invifibile, ed impercet- 
tibile, e in certo modo immenfurabile , leggieriflìmo, velociffimo, 
in fomma egli è nel più remoto grado di fomiglianza , e di pro- 
porzione, che porta umanamente efcogitarfi col mobile y dalla qual 
lontananza a mifura , ch’ei tornarti: a rapprortimarfi , riordinandoli 
a poco a poco a natura di pane, e di biada, non vi è principio 
di dubbio, ch’ei perderebbe altrettanto di forza, di abilità, e di 
attitudine a porerlo muovere: Non è così? 

Diciamo dunque : Un difcoftamento del muovente da ogni fimi- 
glianza , e proporzione col mobile l’ abilita a muovere , e un rap- 
prolfimamento 1’ inabilita / Dunque il principio intrinfeco dell’ a- 
failità del movente a muovere, par che fia impiantato nella diffi- 
digli anza, e nella difproporzione dal Mobile. Crefcerà dunque il 
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principio di quella abilità colla proporzione , che crefce tal dilpro* 
porzione, e dilfimiglianza / Dunque fé farà infinita quella, farà in- 
finita quella, e diverrà Onnipotenza; ma l’infinito di quella non 
può trovarli, che nella ceflazione di ogni corporeità dalla par- 
te del movente .* Dunque fe vi è Onnipotenza , ella è nell* in- 
corporeo . 

Sm qui io era arrivato a fcrivere ftamane , quando è venuto da 
me un Amico, ed avendogli io letto quello difcorfo, mi ha det- 
to, che non è vero, che lo Spirito degli Uomini, e de’ Cavalli 
abbia cosi poca proporzione colla Guglia, poiché la forza degli 
argani, e delle taglie lo riproporziona non folamente a bilanciare, 
ma a prevalere alla refiflenza di ella Guglia, che però ne vien fot- 
levata . Io gli ho rifpollo, che io non confiderò adeffo quello Spi- 
rito, inquanto pura forza, o momento y fapendo ancor io, cne 
come tale a voler, ch’ei muova, o folo, o accompagnato, egli ha 
avere proporzione colla reliftenza del Mobile: Ma confiderò a quel, 
che è biiògnato, che fi riducano quei Corpi , da’ quali per via 
divarie digeltioni fi è feparata quell’ Effenza , che fi chiama Spi- 
rito, e quanta dilfimiglianza, difconvenienza, e difproporzione, 
fi fia introdotta fra il fuo primo edere , c ’l prefente . Ma perchè 
ancora voi non abbiate a farmi una limile difficoltà , lafciamo 
gli argani, e le taglie, e confideriamo qual fimiglianza , e propor- 
zione abbia la corporeità dello Spirito del mio braccio , colla cor- 
poreità di un falTo, ch’ei muova, o quella dell’ Uracano co’ Va- 
l'celli , ch’egli affonda, colle piante, ch’egli sbarbica, colle fab- 
briche, e come fpeffo egli fa (opra alcune code di America, colle 
intere Città, ch’egli attera. Ora l’ Uracano è Vento, e la materia 
del Vento è l’aria diffimililfima dalla materia di tutte quelle al- 
tre cofe; e movendo, e agitando l’ ideilo Vento, anche l’acqua; 
non fi troverà mai , che un colpo di Mare portato dall’ Uracano 
abbia abbattuto un Baluardo fondato full’ ifleffo Mare . Vedete , 
che l’aria più dilfimile dalla materia degli Alberi, e delle Cafe, ne 
può più dell’ acqua, che ha tanto maggior convenienza con elle? 

Mi direte, cne quel che abbatte gli Alberi, e le Cafe, non è 
nè anche l’aria, ma il moto. Veriflìmo .• Egli è il moto, ma 
tanto meglio, non è egli il moto molto più diffimile ancora dal- 
la materia degli Alberi , e delle Cafe , che non è l’aria? Ecco dun- 
que, che quanto più ci difcofiiamo dalla fimilitudine, e dalla pro- 
porzione del Movente col Mollò, tanto più crefce l’attitudine al 
muovere. 

Ma non ci slontaniamo per ora tanto dal Materiale y anzi per di- 
portarcene più infenfibilmente , io lafcio di confiderare in primo 
luogo la Luce medcfima, perchè il difcorfo finirebbe troppo prefto 1 , 

non 
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non fapendo io vedere come pofsa revocarli in dubbio , che il pri- 
mo Movente , dirò cosi dell’ Univerfo , non fia la Luce , e che la 
Luce non Ha nell’ Univerfo una cofa delle più depurate dalla qua- 
lità del corporeo: Facciamoci da cofe un po piu fenfibili. 

Efaminando il Galileo in una fua lettera , che non è ancora aK 
la luce, il concetto di certi, che davano per eccezione alle Stel- 
le Medicee la lor piccolezza, quafi eh’ Elle non potefsero efsere 
di alcuno ufo in Natura. Veramente, die’ egli, quelli Signori han- 
no gran ragione a far tanta (lima dell’attività delle cofe grandi, 
e così poca di quella delle piccole. A detta loro faranno dun- 
que più maravigliofe l’ operazioni di un gran palo di ferro j che 
quelle di un mmutiflimo Ago. E pure, a confiderare il primo 
in mano al maggiore lngegniere del Mondo, non veggo cn’ei fe 
ne potefse fervire ad altro, eh’ a fmuoverc, e a rompere qualche 
mafso, ed il fecondo, veggo, che in mano ad una Fanciullina, 
che ricami, mi rapprefenta fiori, frutti, uccelli, animali, Paefi, 
figure al naturale al pari del più eccellente pennello. Così de’ 
fuoni. Il Tuono, che fa tanto rumore, fa egli altro, che riem- 
piere i cuori di timidità, c di fpavento? La Tromba gli riem- 
pie di brio, e di coraggio. 

Ora io palio più oltre , e dico ; Non {blamente la Tromba , che 
pure ha un fuono affai vivo, e gagliardo, ma gli flrumenti, de’ 
quali fi lèrvivano i Lacedemoni nelle battaglie , erano eglin’ altro , 
che Pifferi toccati fur una ccrt’aria particolare, quando volevano 
dare il fegno dell’ invertire ? E che faceva quell’ aria? Metteva fot- 
tofopra la Grecia, l’Afia, e l’Europa, mutava la fortuna delle 
Repubbliche, e de’ Regni, faceva il delfino del Mondo, e tutto 

2 uefto non era , che un Piffero toccato in un modo , o in un altro . 

lonfideriamo adeffo Saule meffo dalle fue furie in quello flato di 
«gitazione, in cui erano meìfi i Lacedemoni da i loro Pifferi . 
Sente Egli toccare un inftrumento •• Eccolo rappacificato, ecco fal- 
vato David, eccolo Re, gran Capitano, fondatore di Monarchie, 
ecco Re Salomone, ecco la pace, la tranquillità, il commerzio, 
l’opulenza, Ecco edificato il Tempio, ecco la Grandezza, la feli- 
cità deU’Imperio, e tutto quello non è fiato altro, che una toc- 
catta di certe note patetiche fulle corde di un’ Arpa . Ma quella 
finalmente è forza di Mufica, e la Mufica può dimolto fii gli ani- 
mi. Vince Demetrio una Battaglia, manda un Buffone a portarne 
Ja nuova a fuo Padre , viene in teda a quella beflia di chiamarlo 
Re, Titolo, che infino allora non fi era ardito di attribuirli al- 
cuno de’ Succeffori d’ Aleffandro . Egli fe n’ invaghifee , comincia 
da quel maledetto punto ad ufurparfelo. Vien voglia a tutti gli 
altri dal folo Caffandro in p^, di farne altrettanto, vedete quel 
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clic ne fegui, e tutto quello non è flato altro, che una parola 
detta a cafo da un Buffone. 

Ma a che ferve il confiderare ì gran movimenti , che hanno ope- 
rato la Mufica, e le parole, che fon finalmente qualche cofa di 
Materiale , benché non fia forfè nulla di Materiale quella forza , 
che rifiilta dalla proporzione delle note nella Mufica ! Quando io 
muovo un faffo ( facciamoci di qui ) egli non è nè anche il mio 
foirito.,* egli è l’atto delia mia volontà, che muove lo fpirito, lo 
ipirito la mano, la mano il faffo. Qual fimiglianza, qual pro- 
porzione ha l’atto della mia volontà col mio fpirito animale? 
Neffuna affatto.* Effendo l’atto della mia volontà affolutamence 
incorporeo, ed il mio fpirito animale, rariflimo , leggieriffimo , 
fottiliffimo, invifibile , impercettibile , ma finalmente corporeo.* 
Dal che ne fegue, che non fi può nè anche dire, che l’atto della 
mia volontà non potrebbe muovere il faffo, s’ei non fi valeffe 
dell’ inftrumento materiale della mano: Perchè, ficcome e i muove 
immediatamente lo Spirito animale, che è corporeo, così potrebbe 
anche muovere immediatamente il faffo, s’ei poteffe effere così' 

{ •refente al fafso, come egli è prefente allo Spirito animale. A 
apporre dunque una mente univerfale così prefente a tutto il Mate- 
riale della Natura, come la mia mente è prefente al mio Spirito 
animale, potrà quella mente univerfale con un femplice atto di vo- 
lontà, muovere così facilmente tutto quello gran Materiale, come 
la mia mente muove il mio Spirito, al quale ella è prefente; E po- 
llo che poffa dirfi di quella dixit, &fa(la funi, mandavi! , & creata 
funi, non farà più difficile a concepirfi, che voltili, & mota funi. 

Così la collruzione delle Città, e delle Leggi, gli armamenti 
degli Eferciti, e delle Flotte, gli Affedi, le Battaglie, le Defo- 
lazioni, gl’ Inccndj, farann’eglino mai altro, che muovimenti im- 
prelfi dall applicazione immediata della volontà delle mente uma- 
ne alla materialità di quegli Spiriti, i quali poi per via di var j 
movimenti di lingua, le gli ordini fono in voce, o di mano, fe 
fono in ifcritto, hanno fucceffivamente determinato le volontà lo- 
ro fuddite a volerne, e a praticarne l’efecuzione? Per modo, che 
a fupporre di nuovo una mente così valla, che potefs’ effere pre- 
fente a tutti quegli ordigni, a tutte quelle Macchine, a tutte quell’ 
Armi, in fomma a tutti quegli Attrezzi, che vengono molli dal- 
le menti di tutti coloro, che efeguifeono sì fatte cofe in diverfi 
luoghi, ed in diverfi tempi, potrebbe quella mente far tutto da 
per sè fola in un attimo.* Perche a far tutto quello, che tutte 1’ 
altre fanno , non vi vuole altro , fe non eh’ elle vogliano , quel 
che vuole quella, che comanda, e tanto bada, perchè la Mate- 
ria tenuifliroa degli Spiriti, che Hanno loro intorno, e che è come 

inter- 
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interpctrc dell’autorità del movente all’obbedienza del mobile, 
muova afce , lime , falli , legnami , ferro , piombo , e quanto fa di 
meftieri per lo fconvolgimento di un Mondo . Cosi Ariftotile dif- 
fe, il primo Ente attratto agire, e trafmutare i Sublunari coli’ 
intervento del Corpo celefle. 

Che fe mi dite, che a volere, che tutte quelle colè lì faccia- 
no, bifogna, che quelle volontà fiano racchiufe in organi, che 
abbiano dieci dita nelle mani, torno a dirvi l’accennatovi poco 
dianzi,* che lìccome per muovere quelle dita, la volontà non ha 
di bifogno di altre dita, ma le muove immediatamente coll’ ap- 
plicazione , dirò così , della propria immaterialità al materiale di 
effe dita, nell’ ideilo modo a fuppore la volontà così intimamen- 
te prefente a quei materiali, che vengono moffi da quelle mede- 
lime dita, ella muoverebbe quelli materiali ancora . Per efempio; 
a disfare un maffo a punta di (carpello ci vuole una mano, che 
vada ritrovando infinite parti di quel malfo. Se potettero efièrvi 
d’ attorno nel medefimo tempo tante mani, quante volte quella 
fola lo ricerca collo fcarpello, egli andrebbe via in un momen- 
to . Or quel che non poflbno fare quelle tante mani , perchè ( co- 
me fi dice ) il lavoro , che fa un Uomo in cento giorni , non lo 
fanno cento Uomini in un giorno, nè lo pub fare una fola ma- 
no,* perchè ella non può effe r prelènte colla fubbia a tutte le par- 
ti del maflb, lo fanno pochi granelli di polvere.* Perchè? Perchè 
rifoluta la polvere coll’ accenderli ne'fuoi ultimi, altiflimi, infini- 
ti , indivifibili componenti, che vuole dire con trapaffare da pol- 
vere a luce , o da corpo a quali non piò corpo , ella può trovar» 
fi , e muovere , e di fatto fi trova , e muove fenz’ altre dita , e 
fenz’ altri fcarpelli, che col moto di sè medefima, in tutte quel- 
le parti, nelle quali fidamente con lunghiffimo tempo fi può tro- 
vare la mano del guadatore a dare il fuo colpo. Òr figuratevi, 
che quel che nella polvere è immaterialità di moto, immediata- 
mente applicato a una moltitudine di fchegge , in quel vailo ag- 
gregato di menti fia immaterialità di volizione veemente imme- 
diatamente applicata a una moltitudine di materiali $ e avrete fat- 
to tutto , e lenza dubbio il maggior paffo , che io creda poterli 
fare per abbozzarli qualche rozza Idea dell’efficacia della volon- 
tà di Dio in ordine al moto deU’Univerfo. 

Nè quello concetto è cosi puramente fìlofofico , che ei non lì 
ritrovi fovvenuto a Padri graviffimi. Sant’ Agoflino efaminando la 
natura dello Spirito Umano, par che ne riduca non fidamente 1’ 
eccellenza, ma l’attività, la forza, e la potenza ideila alla fila 
immaterialità, e quel che è piò, all’ indi vifibilità. ancora, cofti- 
tuendolo della Natura del punto matematico di cui enumerate 

tutte 
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fatte le prerogative, ed in fpecie l’attività, e la potenza, derivan- 
dole altresì dalla fua g doluta incorporeità, e indivifibilità , con* 
elude. Qual maraviglia, fc l’Anima ancora, effenza cosi perfet- 
ta, non è nè tirata in lungo, nè ftefa in largo, nè rinfrancata in 
profondo, e nulla di meno può tanto nel corpo, che a Lei ap- 
partiene il governo di tutte le membra , ed è , come il polo di tut- 
ti i movimenti corporali? Anzi ? ( foggiunge con un progredii fi- 
milidimo al mio precedente ) tanto è lontano dal vero, che la Na- 
tura corporea vaglia gualche cofa, che quei, che arrivano a ve- 
dere 1’ animo coll’ anima ifteffa , cioè coll’ intelletto , intendono 
molto bene, nulla efiftere nell’ Univerfo, nè di più nobile, nè di 
più attivo delle Nature non quante. Che fe folle altrimenti, e che 
la mole valelfe qualche cofa , gli Elefanti ne avrebbero a faper 
più di noi .• O fe non gli Elefanti ( giacché io fo , che alcuni , 
che debbono edere lor parenti ne Hanno in dubbio ) il cervello di 
un Alino avrebbe ad edere più acuto di quello di un’Ape, e 1’ 
occhio di un Uomo di quel di un’ Aquila , che levata in tant’ 
altezza, di dove appena arriviamo a difcerncrla fui bel mezzogior- 
no, pure difeerne ella un leproncino nel fuo covo, o un piccolo 
pefee di fotto l’acqua. Ora fc nell’ordine de’fenli non fa nulla all’ 
efercizio del fentire la grandezza degli Organi, è egli punto da 
temere, che l’Anima non fia un qualche Nulla, o cne non pofsa 
nulla, perchè Ella fia priva di tutte quelle dimenfioni, che conten- 
gono fpazio , e fia per confeguenza incorporea ? E S. Bernardo 
parlando del fupremo Spirito, dice, che quello fenza inftrumento 
di corpo, e fenza conforto di altre qualità fenfibili a’ corpi , col- 
la fola fola attività, e profiimità della propria natura è valevo- 
le ad arrivare nell’ alto , e penetrar nel profondo. Riferbifi per 
tanto, ( dice egli poco dopo ) quella eccelfa prerogativa al fom- 
mo, ed incircofcntto Spirito , che è l’unico, che ammaellrando 
l’Angelo, 0 l’Uomo, non ha che fare d’ inftrumento, nè di pro- 
pria bocca, nè di orecchio altrui. Si mefee immediatamente per 
■sé llefso , per sè ftefso fi manifella y puro , fi fa capir da’ puri , fo- 
lo, di niente ha di bifogno, folo, a sè e agli altri della fola fua 
Onnipotente volontà è lulìiciente : Non per tanto non lafcia E- 
gli d operar cofe immenfe, e innumerabili , mediante il minifte- 
ro della fqddita Creatura , o Corporale , o Spirituale ; ma per fa- 
llo , non per bifogno , comandando , non mendicando . 

Ritornando adefso alla mente Umana, ofservate come ella coll’ 
immateriale della fua volizione, non folamente muove il Materiale 
del proprio fpirito, ma aftiftita dalla fapienza, e dirò dalla fola 
opinione della potenza, muove anche l’ immateriale dell’ altre men- 
ti, o tenendole in foggezione , fe elle già fi trova» fue fuddite, 
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o tirandocele fe non lo fono ; e una volta ridotte in quello flato , 
balla, ch’elle arrivi ad intendere, che la mente loro Sovrana è 
tale, perchè fi determinino qual per amore, e qual per timore a 
far tutto quello, che fanno, e anche non fapenao s’indovinano , 
che ella richiegga da loro: Teftimonio la cieca, e talvolta flolida 
obbedienza delle Nazioni Orientali a’ loro Signori, ma fopra tut- 
to i facrificj della roba, della vita, e bene fpefso dell’ onore , e 
dell’Anima de’ Cortigiani in tutti i Paefi di quello Mondo. 

E’ vero, che la volontà trova talvolta refiftenza nell’efecuzione 
de’fuoi difegni, ma ciò non avviene per ragione della fua fcarfa 
attitudine a muovere i mezzi materiali per condurvifi .• Avviene , 
perchè le refiflono altre volontà , le quali avendo uguale attitudine 
a muovere gl’ iftefli mezzi , ne nafce 1’ equilibrio , che vien poi 
tolto da quella parte, dove prevai la fapienza.- Che per ciò dove 
farà maggior fapienza, vi farà maggior potenza ancora, e faranno 
reciproca mifura la fapienza della potenza, e la potenza della fapi- 
enza y l’una, e l’altra delle quali fupponendofi , ed effendo infinite 
in Dio, non è maraviglia, cn’Ei poffa tutto quello, eh’ Ei vuo- 
le, e che fi dica di Lui Cujus volumar potentia. Che cofa è Id- 
dio? Chiede il fopraccitato S. Bernardo. Iddio, ( foggiunge E- 
gli fu queft’idea ) non è men pena degli Empj, che gloria de- 
gli Umili. Egli è una certa razionale direzione di equità ugual- 
mente imponìbile a fmuoverfi , e a declinarfi imperocché arrivan- 
do ella da per tutto, ed occupando tutto, che vi urta fi ha a fentir 
rifeuotere. Che maraviglia , fe andandovi a dare di petto ogni 
alterezza, e ogni iniquità, fe ne va in conquaffo, ed in rovina/ 
Guai al Mondo ove lo feontri, e lo pigli una volta in pieno b<ec 
federe ne foia reditudoj nam & fori nudo eft. 

Io credo, che conolciate da per voi, fin dove ci polla guidare 
quell’ Idea per ifeoprir qualche cofa da lontano, e quafi fra la 
nebbia di quel che c’ infegna la Fede intorno alla volontà di Dio , 
facendocene raffigurar qualche imperfetta corrifpondenza in quella 
degli Uomini, e sì pervadendoci, che la Fede non è così nemica 
alla ragione.* Anzi a internarli un poco con una riverente atten- 
zione ne’fuoi Miflerj, nè anche all’ efperienza è nemica. Per efem- 
pio: Dopo quel che io ho detto di fopra dell’ attitudine della 
mente Umana a muovere non fidamente il materiale del proprio 
fpirito, ma l’immateriale ancora dell’ altrui menti, con farle vo- 
ler tutto quello, che elle fono arrivate una volta a conofcere, che 
quella vuole anche in pregiudizio di lor medefime, può egli più 
parere Urano quel che fi dice comunemente da’ Teologi, che l’Ani- 
ma peccatrice all’ufcir dal fuo Corpo, per una propria elezione, 
benché det erminata dalla chiara cognizione della volontà di Dìo, 
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vada da per sè medefima a coftituirfi prigioniera volontaria della 
fua Giuftizia nel luogo , che ella fi riconofce dovuto y dal qual 
luogo, quand’anche ella poterti:, ricuferebbe d’ufcire? Perchè ha 
da parer cosi irragionevole quella Dottrina, quand’è cosi chiara 1’ 
efperienza di tanti rei, che potendo falvarfi dalla Giuftizia Urna- 
na, fi veggono tutto giorno afpettar di piè fermo, e bene fpeflo 
andar ad affrontare la morte ne’ Tribunali, con accufarfi di delit- 
ti non revelati, e per l’inappurabile delle circoftanze non revelabili 
da altri, che da loro medefimi , e particolarmente ne’cafi d’atten- 
tati contra la vita del Principe, e la libertà dello Stato? E la- 
rdando i rciy Un Criftiano, che battendoli in Duello, fi vede in 
terra colla punta della Ipada del nemico alla gola, e Dipendo quel 
che glie ne va allora, e credendo quel che glie n’andrà fra un pò- 
co, tuttavia per quella falfa idea, eh’ Egli ha in tefta della giu- 
ftizia di quel barbaro dritto, che l’ingiuftizia umana fi ufurpa 
fopra ogn Uomo, che profelfi onore, ricufa di domandare la vi- 
ta; perche avrà Egli a effere più ritrofo a conlentir dopo il col- 
po a quel che allora Ei riconofcerà richiedere da Lui k Giufti- 
zia Divina, trattandoli, eh’ Ella non richieda niente di più diquel- 

ii’> ,, Es !‘ creduto un momento innanzi di dover confentire 
all Umana? Tant è vero, Caro Conte, che a bene eliminare le 
cofe p.u ardue della Fede, fpelfo fi giuftifica la volontà di Dio, 
e vince, ea elee innocente anche dal giudizio Umano. 

Un altro palfo ci fa fare quella confiderazione dell’ attitudine 
della volontà a muover immediatamente il materiale, ed è in or- 
dine a feemar quella repugnanza, che hanno alcuni a concepire, 
come non fia (lato a Dio un tedio, una fatica da fchiavo nella 
Creazione, e non lo fia del continuo nella confervazione , l’aver 
Egli a dar mano a tutti i moti dell’ Univcrfo. A me pare una 
grancofa, diceva uno di quegli ultimi Imperadori del Perù, che 
quello Sole, che noi adoriamo, fia attaccato alla mifera condi- 
zione di aver a fare ogni giorno il medefimo viaggio pel Cielo, 
io ho per un medierò piS da facchino, che da Signore. Ora 
quello nafee dal non aver mai fatto riflefiione, nè a quel che muo- 
ve negli Uomini nè a quel che fi ftracca quando fi muovono. Ma 
confiderai che il primo movente fia la volontà, divien poi facile 

anz?KT / e ’ Che , ne d l a P uò Recarli, nè può c (Ter le pena, 
f{“ -, r ècoaforM > cd una fpezie di beatitudine il muovere, pollo 
che il fuo muovere non fia altro, che il fuo volere. Chi è quello, 
che dopo aver camminato un pezzo, fi fenta ftracco di voler cam- 
mmare. Di camminare bensì, ma non di voler camminare, fe non 
c e 8^ a bbia risoluto di quietare, ed allora non fi può 
dirli ftracca, ma mutata la volontà. Bifogna figurarfi, che la vo- 
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lontà non è prcfente a tutte le membra , ma rifiede , e galleggia pefr 
così dire in un bagno formato dalla quintefsenza del fangue , che 
altro non fono gli (piriti ; e fin tanto , che quello bagno Ila col- 
mo, e che fono pieni i canali, che fe ne derivano a tutte le mem- 
bra , la volontà muove quant’ ella vuole j perchè da per tutto 
trova chi rifente, e riceve, e comunica dove di mano in mano 
fa di bifogno l’atto della fua volizione,/ ma fe l’acqua manca, 
o per veemente trafpirazione , o per feccore cagionato da infer- 
mità, onde ella redi come in afciutto, quella è la llracchezza, 
quella è la languidezza •• Pura mancanza , o fia ritiramento di 
fpiriti d’intorno alla fede della volontà, onde redi fpazio intra- 
mezzo tra eflfa, e le parti, che fi avrebbero a muovere, c che 
per elfere mode al moto di elfa, non hanno altra via di comu- 
nicazione, che il fottiliflimo, ma però fempre material fluido de- 
gli Spiriti. Or figuratevi per l’ultima volta una mente infinita, 
o che almeno polfa dire di sè Ccelum , & terram ego impleo, e 
però fempre necelfariamente prefente a tutto il movibile, come 
jpoter fare queflo di non muoverfi ad ogni atto della fua volizio- 
ne, e come, e perchè doverfi ella faticar di muovere, podo che 
il fuo muovere, non fia altro, che il fuo volere. 3 Udite S. Ber- 
nardo, come feguendo tuttavia la traccia di qued’Idea, dopo a- 
ver raffigurato i tratti più vivi, e fpiranti della fomiglianza del- 
lo Spirito Umano con Dio nell’inalterabile libertà dell’arbitrio, 
fe non quanto trasfigurata quefla Immagine dal peccato, ha av- 
uto bifogno di chi la ritoccaffe , vien finalmente a dire , che il 
frutto di quedo ritoccamento, o fia refiituzione di fimiglianza 
aveva a confidere in quedo: Che il ritratto, cioè il libero arbi- 
trio riformato operafle nel corpo quel che l’ Originale, cioè la 
Sapienza riformante apparfa in Carne opera nel Mondo. Que- 
fla, die’ Egli arriva da fine a fine, e difpone le cofe tutte foa* 
vemente. Arriva da fine a fine, cioè dal fommo Cielo all’ infime 
parti della Terra.* Dal maflimo tra gli Angeli al minimo tra gl’ 
infetti: Arriva ella però fortemente, non già con un mobile di- 
feorrimento, nè con una locale efpanfione, o con una femplice 
ofiziofa amminidrazione alla fuddita Creatura j ma arriva con 
una tal fodanzievole, e per ogni dove prefente efficacia, e valo- 
re, ond’ella potentiflimamente muove, ordina, e amminidra 1’ 
Univerfoy e tutto ciò fa ella non forzata da alcuna neceflttà, non 
affaticata da alcuna difficultà, ma tutto difpone foavemente con 
una placida, e tranquilla volontà. 

Ora io non pretendo di farvi fare tutto il viaggio dèlia Teolo- 
gia dietro a quedo barlume di rifleffione, che io vi ho feoperto. 
Credo bene , che mi riufeirebbe con effo il farvi falcar di gran 
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forti , e particolarmente quello , dove mi fovviene avervi tal volta 
veduto parer cosi sbigottito, nell’efaminar la pofiibilità delle ope* 
razioni, che fi attribuiamo agli Angeli, e a’ Demonj. Io voglio 
(blamente terminar quella Lettera, come alle volte fi terminano 
gli atti delle Commedie, aprendo la profpettiva, e facendo vede- 
re in lontananza una rovina, un’ inondazione, un incendio, in font- 
ina qualche cofa di grande, e di mirabile, e fubito riferrando, 
perchè lo fpettatore feguiti a vedere quella rapprefentazione più al 
vivo, e più al naturale coll’immaginativa, che a lungo andare 
non avverebbe fatto coll’occhio. In quello sfondato dunque dell’ 
attività onnipotente dell’immateriale a muovere la Materia , guar- 
date tm poco quel che vi paja di due gran propofizioni di Cri* 
(lo Signor Nollro / Omnia poflibilia Inni credenti , Tuna e l’altra,. 
Qui foni! dixerit buie monti tollere , & mittere in mare , & non bteftta - 
•verit in corde fuo, f ed credi deri t , quìa quocumque dixerit fiat ,fiet ei , 
Qual grande implicanza troverelle voi in figurarvi nonfolamente 
per non imponìbile , ma quafi direi per molto conforme all’ 
ordine naturale, che arrivato una volta a farli per mezzo della 
Carità quel miferabile accordo della volontà della Cratura eoa 
quella del Creatore, fopravvenedo una viviflìma Fede, che quelli 
•voluntatem timentium fi Je facies , e sì pervadendone, che in quel perfet- 
tiflimo unifono, qualunque delle due volontà fi muova, non pub 
a meno di non rifponderc l’altra, voglia l’Umana, e comandi, 
voglia la Divina, e Sponda? E da ciò fi cava non folamente la 
raggionevolezza , ma l’aiTokita neceflità di quella claufola, Seno » 
bxfaaverit in corde fuo , che voi altri tacciate perverfamente, e sfac- 
ciatamente di maliziofa, chiamandola un’ aftutiflima Salvaguardia, 
dalle riconvenzioni di qualunque molTofi full’ adeguamento di que- 
lla promefla a pretender di far balzare i Monti in mare , fi trovali 
fe delufo; ben fapendo, dite voi, chi s’impegnò a promettere , dì 
legar l’olfervanza ad una condizione inadempibile. Bel difeorfo. 
Dunque le uno dicelfe, che fi metterà a paffare da Livorno a Bi- 
ferta fopra un Ponte di legno alto cento braccia dall’acqua, 
largo un palmo, fenza fponde, e non efiterà nel fuo cuore, gli 
riufeirà il corrervi fopra coll’ ideila Scurezza che fe i! pavimento 
di quell’ ideilo Ponte delfe pofato fopra una prateria immenfa .‘Co- 
dui a detta vodra rederebbe indiziato di metter quella claufola 
e non efiterà nel fuo cuore , per un Salvaguardia di riconvenzione? 
EH’ è ben queda claufola tanto nel primo, che nel fecondo cafo, 
una neceflaria proteda, che chi non fi lente queda rifoluzionc 
di cuore, non vi fi metta,’ confidendo tutta la forza del fegre- 
to , ficcome del correr fui Ponte , nell’ edere indubitatamente 
certo, che fi può correre, e che fi correrà / cosi del trafportare i 
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Monti, nell’effere indubitatamente certo, che fi pub far volere X 
Dio tutto quel che vuol chi lo teme, e che fi farà y il che non 
può farli con una Fede titubante, che vuol dire con una volon- 
tà irrefoluta: L’ indubitabilità della Fede, efiendo. in quello calò 
mifura dell’Onnipotenza della volonrà. 

Fermiamoci qui con una (bienne protetta, che io non intendo 
darvi tutti quelli difcorfi , inquanto ho cercato appoggiarli alla 
ragione umana, per una dimoftrazione y ardirò ben di dirne con 
qualche rifervo ciò che il Galileo fa dire al Sagredo in occasione 
di quel mirabile ritrovamento del Centro uguale alla Circonferen- 
za del Cerchio. La fpeculazione, die’ Egli, mi pare tanto gen- 
tile, e pellegrina, che io quando ben potefii, non me le vorrei 
opporre .* che mi parrebbe un mezzo facrilegio il lacerare così bel- 
la Bruttura . 11 penderò, dirò io, mi pare tanto difereto, e tanto 
ragionevolmente amminicolato da certe tali quali reciproche cor- 
rilpondenze, che mi parrebbe non diferetiflìmo qualunque preten- 
dere totalmente deprezzarlo per quefto folo,, ch’ei non e pura 
dimoftrazione. . .«.tana. 

P- - S.' Quella Lettera era di già ferrata, quando (òvvenutami 
una rifpofta, che voi mi farete certo, ho creduto, che metta 
conto il riaprirla per rifparmiarvi la briga. 

Voi mi direte, che tutta quella Lettera è un belliffimo Paralo- 
gifmo dal principio fino alla fine , pigliando io fempre in effa per 
provato quello, che è in queflioney cioè che la volontà umana 
lìa qualche cofa d’ immateriale y il che fe a forte non folle, come 
voi d’avanzo credete non ettere, tutto quello, che io. ho argo- 
mentato dell’attitudine della volontà Divina a muovere la Mate- 
ria dall’efempio, anzi pur dall’ efperienza dell’ attitudine della vo- 
lontà umana a muovere l’ ideila Materia, andrebbe tutto a terra. 

Avvertite, che le dite quello, il Paralogifmo farà dalla parte 
voftra, mentre (cambierete l’atro detta potenza, pigliandola vo- 
lontà per la mente, di cui ell’è volontà, o per meglio dire, l’ 
atto del volere, dalla potenza volente. Ór quella che è l’Ani- 
ma, dato ancora, che ella fotte Materiale, qual voi la volete, è 
certo, che quando muove, non muove puramente inquanto ella è 
Anima, che fe movette come tale, e non altro, onde il muovere 
fotte della fua Ettenza, ettend’ella Anima fempre, avrebbe a muo- 
vere fempre, e pur non muove fempre. E* dunque il volere un 
modo, un atto, un accidente, una dilpofizione , un quel che vi 
pare della Potenza, che vuole? E quello non può mai dirfi Ma- 
teriale, quand’anche fotte Materiale la Potenza medefima . Sicché 
al più ne verrà, che l’ immateriale dell'atto del volere, incambio 
di muovere immediatamente gli Spiriti Materiali, che vanno al 
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traccio, per efempio moverà prima il Materiale della potenza, dell# 
quale egli è atto , o li» della foftunza , della quale egli è acciden- 
te: E quello primo Materiale motto, muoveràpoi fucceflìvamente 
il fecondo Materiale degli Spiriti , quelli il braccio , il braccio il 
fallò ec. Ma larà però Tempre vero, che la radice del moto del Mo- 
bile Materiale, riliede unicamente nell’ operazione di qualche cofad’ 
immateriale, che era il Ejran paradolfo, che fi aveva a verificare .• 

Nè mi dite , che queir atto del volere è un non nulla , è un 
puro nome ad libitum melfo a un’azione dello Spirito Animale , il 
qual per movere non ha di bifogno di prima volere, ma {cor- 
rendo a cafo, o necettariamente per gli organi di quella tal par- 
te, che fi muove, allora fi dice aver Ella voluto muovere ; per- 
•chè quelli fon di quegli objetti, .che fi fanno per difprezzo, non 
per ragione, e sì rifpondo loro, come fu rifpollo all’argomen- 
to portato contra il moto: Col cominciarli a muovere, e non 
altro. Tuttavolta io tratterò voi con più cortelia, che voi non 
tratterefte me in un calo Umile, degnandovi di una rimoftranza 
dell’equivoco meno altiera, c /prezzante. Avete voi mai patito 
di Moti Convulfivi? Che cos’er’egli quel che muoveva allora le 
voftre braccia , le voftre cofcie a voftro difpetto? Seil voler muo- 
vere un braccio non è altro, che il flutto, o (diciamo meglio) 
l’ affluflò della Materia Animale a quel braccio, farà dunque il 
Moto Convulfivo ancora moto volontario, non potendoli nega- 
re che tanto nell’ uno , che nell’ altro non feguano apprettò a po- 
co nella Materia tutti i medefimi accidenti . Ma voi non anare- 
re d’accordo di quella confeguenza: Perchè quantunque nel Mo- 
to Convulfivo , quanto al voftro braccio , voi proviate l’ iftefsa 
pattìone, che nel libero, voi non provate già l’ iftefsa azione, 
quanto al voftro voi. - Il quale beniflimo intende, anzi fente, che 
nel moto libero comanda ed è obbedito, nel colvulfivo contram- 
manda , ed è lafciato cantare . E’ dunque l’ atto del volere qual- 
che cola di diftinto, fe non di diverto dalla Potenza, che muo- 
ve, o che fi muove. 

E finalmente , quando tutto quello non vi foddisfaccia , ricor- 
datevi , che voi mi avete obbligato a fcrivere tutta quella Lette- 
ra per capacitarvi di come una Mente immateriale avefse potuto 
muovere la Materia del Mondo. Confiderate, fe non fia un mag- 
gior paradofso il pretendere di foftenere per falfo il concetto, che 
hanno tutti gli Uomini della necefsaria prcefiftenza dell’ atto del lor 
volere a qualunque moto, che fi dica, o fi creda provenire dalla li- 
bera potenza della loro volontà . In ogni cafo, quando voi avrete 
detto a me per capacitarmi di quello llraniflìmo alsunto, quanto io 
Jioilcttoa voi per capacitarvi di quell’ altro, allora faremo del pari„ 
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e potremo decorrerla. In tanto, fe io non avelli fatt’ altro, che 
avervi melfo in neceflìtà di ufeire in campo con una propofizio- 
ne di quella natura, che non voglio credere, che Hate voi per 
farlo, llimerei di avere vinta la Lite, anche prima di rifponder- 
vi .- E (Tendo io certo , che ogni Giudice fpaffionato , (limerebbe di 
poter fondare fu quella v olirà eccezione un giultiffimo motivo per 
una fentenza contro. 

LETTERA XVI. 

La Tede non ci propine mai co/e, che implichino contr adizione , a 
quel che ne par effe diverf amente , verrebbe , o dal córto, o dal 
temerario de' nojìri Intelletti, 

Loncbio 14. Ottobre i 58 1. 

E Ccomi al cimento dell’ultima imprefa delle tre ingiuntemi 
dalla vollra de’ 14. Luglio. Ho detto male: Voi per verità 
non me l’ ingiugnete •• Voi non fate altro, che additarmele, di- 
cendo, che a pretender di foltcnere tutto quello, fopra di che fi 
rigirano la Scrittura, la Fede, e la Teologia, non ci vuol me- 
no, che creare la Materia dal Nulla.- Creata muoverla coll’im- 
materiale, e verificar contradittorj .* Il che, Conte mio, è o mag- 
gior (Impazzo, o maggior fierezza del comandare a dirittura. 
Maggiore firapazzo, in quanto il non farlo derivi dal non mi {li- 
mare da tanto Maggiore fierezza , in quanto a voi balli il fiipe- 
re di mettermi in ogni modo nell’impegno fenza volermene là- 
pere nè grado, nè grazia. In fe buona, che Arilteo con Ercole 
era più gentile aliai.- Almeno Egli falvava un po di apparenza. 
Orsù parliamo in fui ferio. 

Voi mi avete fatto il maggior piacere del Mondo a efprimervi d’ 
uno di quelli, che voi chiamate Contradittorj nella Fede, indivi- 
duando dell’ immutabilità di Dio, e della Creazione del Mondo in 
tempo. Perchè ad avere lafciato a me il penfiero d’ indovinarli , 
la faccenda correva rifico di riufeire troppo lunga, o troppo corta. 
Cosi o bene , o male , che mi riefea di rifpondere , farò almeno fi- 
curo d’indirizzar la rifpofta ad una delle voftre difficoltà. E fe per 
dilgrazia mi venifce detto qualche cofadi non affatto irragionevole, 
oltre il rendere giuftificata la Fede fu quell’ accufa , verrò a fondar- 
le un po di prefunzione favorevole per altre di fimil natura. 

Ma prima di cominciare a rifpondere, io non polso contenermi, 
ch’io non dica a conto di tutti voi altri j ch’ella è proprio una 

pietà. 


Digitized by Google 


Parte I. Lettera XVI. 
pietà, il fentirvi da una parte efagerare tutto giorno, che come 
fientra nell’ Infinito, nell’Eterno, negl’Indivifibili, il tioftro In- 
telletto fmarrifce la buffola ; perchè come dice il Galileo , i Cen- 
tri diventan fubito uguali alle Circonferenze , i Cerchi diventali 
Linee rette, l’Infinito fi trova nell’Unità, e dieci altre Arane me- 
tamorfofi fu quell’ andare , le anali guaftano tutte le mifure, e 
rompono tutti i tempi al falto del noltro raziocinio. E poi dall* 
altra, quando il cafo viene di avere a difcorrere di una di quelle 
cofe, il vedervi dimenticare fubito di tutto quel che avete opinata 
a fangue freddo della noflra incapacità d’ intenderle. E fe avete 
capacità, per efempio come adelfo, a trattare dell’ Eternità, pre* 
tendere di pelarla, dividerla, fubdividerla, e contarne i momen- 
ti, come farcite de’ granelli di rena d’ un oriuolo.' E perchè i 
conti non vi tornano, imbarazzarvi, confondervi, inquietarvi, e 
far pagare le pene della voflra ignoranza a tal verità , col negar- 
la, che per avventura la capire Ite affai di leggiero col crederla. 

Nrmpe ftc febabent mortai iwn corda , quod fcinws cum neceffe non ejl 
in necejjìtate ncfcmiur. Dio immortale/ Voi, che ci leggete in Cat- 
tedra del Tempo, e dell’Eternità,' e che non contento di confide- 
rai per così diftinto l’uno dall’altra, come una inoltra da por- 
tare in tafca dall’ oriuolo del Damo d’ Amfterdam , pretendete dì 
più affegnare principio all’ uno, e mezzo, e tratto fuccelfivo all’al- 
tra.' In ordine a chi parlate voi, quando parlate a quella fog- 
gia, in ordine all’Uomo, o in ordine a Dio. 3 

Chi vi ha detto , che quando fi parla nelle Scritture , o del 
principio, o della pienezza, o della fine del tempo, fe ne parli 
in quelli termini, altrimenti, che per relazione al noltro modo 
di comprendere,' talmente che quello, che è tempo a noi, fia 
tempo anche a Dio, come fe Egli dopo creato il Mondo avcffe 
cominciato a fufliltere con un’altra maniera di durazione diverfx 
da quella, colla quale Egli fulfilteva innanzi ch’Ei lo creaffe, 
quali Balena ulcita dell’Oceano, e venuta a correrre co’ più mi- 
nuti Pefci giù per la corrente d’un Fiume. 3 

Non v’accorgete voi, che quando voi vi mettete a confidera- 
re l’Eterno, voi non fate altro, che sfondare, dirò così, quell’ 
Idea terminata, che avete del principio del Tempo, per andare 
un po più in là colla villa, come fi fa in un Teatro coll’apertu- 
ra della Prcfpettiva, per ifcoprire in effetto poche braccia di lon- 
tananza: benché a un tratto per un certo, quafi volontario, e 
fubito inganno, vi diate ad intendere di fcoprire Campagne im- 
menfe , che poi di lì a poco tornate a rimifurare con quelle fteffe 
mifure di palmi, colle quali mifura vate la Scena prima di quella mu- 
tazione? Ornèpiù, nè meno quel piccolo sfondato della voltra, figu- 
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fatevi, interminabile Eternità, che ad un tratto in quel primo 
fpiegar di ali di una Potenza in qualche modo infinita, qual’ è il 
no/l io Intelletto , vi pare immenfo , tornate fubito di 11 a poco . 
quali fenza- avvedervene a rimifurarlo, ed a lavorar intorno, ad 
«fTo coll’ ifieffe dimenfioni, coU’iflefle correfpettività, in una pa- 
rola, con gl’ ìfleffi pregiudiz; di quel che , vedevate innanzi, con* 
fiderandolo a ragione di giorni, di meli, d'anni» e al più di 
Secoli, terminati da una parte da quel punto prefente, nel qua- 
le fiate attualmente penlando, e dall’altra, fe non da un princi- 
pio immaginato del loro eflere , da un termine pur troppo vero » 
e reale del vofiro intendere. 

Eh che a mirare 1* Eterno non bifognerebbe avere gli occhi 
(blamente davanti; bifognerebbe, come quegli Animali d’Ezechie- 
le eiTerne pieno d’avanti, e di dietro, e da tutte le bande, e 
gettata giù la Proiettiva» e le Scene laterali del Tempo, non • 
più vedere per dirittura, ma in tondo. 

Voi vi figurate l’ Eternità, e i Decreti, e l’ Opere dell' Onni- 
potenza, come una lunga carriera di Barberi, de* quali chi è in- 
nanzi, e chi è addietro / Eh non è cosi. L’Eternità è un Circo 
Maflimo interminato , dove i Decreti , e l'Opqre di Dio tatti cor- 
rono di fronte, e fe mi è lecito il valermi di quefia fimilitudi- 
ne, corrono pare). ir, e con tal giufiezza, che a vedere la Qua- 
driglia per fianco, fi vede una figura fola,- e ficcome in quefto 
Circo non vi è, ne luogo, nè tempo, nè prima, nè poi, ma tut- 
to è un immenfo indivifibile prefentiflimo adelfo, cosi quanto vi 
fi raggira è tutto fempre in un mucchio» e s’egli è lecito il par- 
lar così, è in ogni parte di eflo- 

Lo fo ancor io, che chi vede andare una Barca giù per un 
Fiume, or la vede dirimpetto a un luogo della riva, or dirim- 
petto ad un altro. Mettetemi quefia Barca in alto Mare, e fap- 
piatemi dire in qual luogo la vedete prima, e in qual poi. E fe 
voi avete un occhio cosi grande, che abbracciaffe tutto ’l viaggio, 
che ella ha da fare, per modo che ella fi trovafle fempre dentro il 
cerchio della voftra pupilla, e non vi fodero, nè foonde in terra, 
nè Nuvole, nè Stelle in Cielo relpettivamente alle quali potefte 
confiderarla vorrei, che mi fapefte dire un’altra volta, fe veduta 
in quella lontananza refpettivamente al voftr’ occhio, il fuo moto 
foffe fucceffivo , o ifiantaneo ; o vero fe ella fo/fe in una quiete mo- 
tiva , o ili un moto immanente . 

Il Torricelli diceva una bella colà del Tuono: Che il Tuono è 
uno fcoppio folo , e che quello ftrafcico non è altro , che 1* arriva 
fucceffivo al noftro orecchio delle parti dell’aria collifa da quel- 
la tal cofa, che produce il Tuono, fecondo che la breccia è più 
■ lunga, 
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Innga, e ch’elle ci hanno a venire più di lontano. Cosi, fé folle 
un’incudine lunga un miglio, c una fila di Fabbri, che vi lafciat 
/ero andare fu i loro martelli tutti a tempo di battuta, a chi 
ftelfe da una delle eftremità , tutto quello aggregato iftantaneo di 
colpi lì udirebbe come una falva mal regolata di Milizia padana* 
Ah , chi avelie un fenfo, .che potell'e coeftenderfi all’Eterno, fareb- 
be pretto fuori d’intrighi, c intenderebbe, che quello, chea tro- 
varli da uno degli cflremi ci li rapprefenta come una ferie fuo 
cefliva di decreti, e di produzioni, a dferfi in mezzo lì raffigure- 
rebbe per un folo puriffimo, e medefimilfimo atto fempre prefente ; 
mercè che le cofe, che fono create, fon quelle iftelfe , che già era- 
no per la volontà di quello, che all’ Umana s’intitola. - Qui ejì, 
qui erat, & qui venturur ejì , e alla Divina. - Ego fumquì fum . Dal 
che fe ne cava, che quello benedetto tempo, che ci tà tanto im- 
barazzo, e quelli giorni, e quelli anni, e quelli fecoii non fono 
altro che puri nomi, e che il nollro modo di comprendere ha in- 
ventati ad libitum : Figurandofi , che fignifichino diverfe parti del- 
la fempre in sè della tutta inficine diffidente Eternità: e quede, 
diciamo cosi, quafi fognate dilla didefa, di quella, - .come i Per*- 
patetici fegnano in fu 1 Continuo le parti fenza tagliarle. 

Se però mi domandate , perchè S. Giovanni dopo aver detto, 
che Dio creò tutte le cofe, foggiunga fubito, che elle già erano, 
e per la fua volontà furono create . Perche Efaja .faccia dire al 
medefimo Dio - Creavi , Ù‘ faciam, e Sant’ Agodino - Quatti am il- 
la, qu<e is promi fu e fiata futura, j am fecìt. Rilpoudo: Forfè per 
■efprimere, che l’Eterno è una Pittura, dove per non edere nè 
innanzi nè indietro, il far le cofe vicine, o lontane è 1’ idelfo, 
.avendo tutto a rimanere in un piano. E che in quella guifa, che 
il fuggir della terra a chi naviga, non è .altro, che il moto dell’ 
ideilo Navigante, raffigurato ingannevolmente nella fermezza del 
Lido , cosi il fucceffivo del tempo non è altro , ..che il paflaggio del- 
le Creature per ./.edere .raffigurato ingannevolmente nell’ immo- 
bile dell’Eternità. Onde .quanto a me direi, che fia del Tempo 
.come de’ colori, - l’uno .e gli altri Creature f lafciatemi fpiegar 
•cosi ) anzi degli Uomini, che d’iddio: Quelli .degli iocchi, que- 
gli degl’ Intelletti Intendiamoci bene. - Io non riduco a .creatura 
•degl’ Intelletti il palfaggio, o il moto,. che vogliamo dire, delle 
Creature per /’ Edere, e molto meno l’Immobile dell’Eternità ■.* 
Come parimente non riduco a Creatura degli occhi la Luce, jC 
1 Ombra. - Ma ficcome io riduco a Creatura degli occhi quella 
fpe-zie , .che l’occhio fi forma fecondo le impreffion'i, ch’ei riceve 
Jalle varie meiliche della Luce, e dell’Ombra, e fi chiama Colo- 
ire, così riduco a creatura degl’intelletti quell’idea, che fi forma- 
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no i medefimi Intelletti nel confiderare il paffaggio, o moto del- 
le Creature per l’ElTere, mentre lo raffigurano ingannevolmente 
nell’immobile dell’ Eternità , e lo chiamano Tempo. 

E di fatto avanti la Creazione dell’ Uomo non fi dice , che Id- 
dio crealfe il Tempo. - anzi la prima volta, che nella Genefi fi 
parla del Tempo, non le ne parla come di cofa da Dio creata 
ma femplicemente difegnata nelle revoluzioni de’ Corpi Celefti. 
Ut effent in ftgna , CÌJ* tempora , & dici, & annoi. Benché non fi 
ubbia a negare, che il Tempo folle egli ancora Creatura di Dio. - 
onde Sant’ Agoftino . Neque enim , & ipfa tempora creata effe nega- 
ti mut , Ma fu creato da Dio il Tempo, allora che fu creato 1* 
l’Uomo, perchè la Creazione del Tempo fi contenne virtualmen- 
te, e anche realmente nella Creazione della Natura, la quale a* 
vendo capacità di riflettere fulla durazione , e fu ’l moto dell’ ef- 
fer proprio, e di quel dell’ altre cofe create, farebbe naturalmen- 
te venuta a formarfi in quella fua intellettuale Creatura del Tem- 
po una quali immagine, o mifura di quello fcampolo, per dir 
cosi, in cui viviamo dell’Eternità. 

Ancora un’ altra confiderazione . Voi fapete, che il Galileo ri- 
conofce nella quiete l’Idea della tardità infinita. - Io dirci, che 
nella medefima quiete fi potelfe riconofcere anche l’ Idea della ve- 
locità infinita; giufto come il medefimo Galileo ritrova il nume- 
ro infinito nell’Unità. La cofa apparifee un poco fuori d’ordi- 
ne, ma fe l’andremo efaminando, lpero, che non ci apparirà in- 
teramente fuori di ragione, e ne caveremo qualche coftrutto in 
ordine a capacitarci della non implicanza deli’Immutabilità di Dio 
coll’apparente novità della Creazione. 

Conltderiamo per ora la velocità infinita in un Mobile .• Che co- 
fa ci bifognerà egli ràpprefentarci , perchè ci traluca qualche chia- 
rore di ragione , il quale ci faccia intendere muoverfi quello Mo- 
bile con velocità infinita? Non altro* a mio credere, fe non che 
quello Mobile fia nell’ iflelfo Tempo in tatti gli fpazj atti a conte- 
nerlo, per il fucceffivo de’ quali gli convien trascorrere. Iodico, 
che un fimile fiato del Mobile porta fubito di neceffità il conce- 
pirlo nella quiete, e confonde in uno le due si oppofle Idee della 
Velocità infinita, e della tardità infinita. Lo provo: Se vi è uno 
fpazio di quegli, pe’quali il Mobile ha da tralcorrere, in cui elfo 
Mobile non fia con tutto l’intero di sé Hello, ecco, che il Mo- 
bile non fi muove più con velocità infinita; effendovi un tempo, 
nel quale una parte di elfo non è ancora arrivata in uno fpazio 
di quegli, ne’ quali ha Una volta a trovarli nel fuo viaggio con 
tutto l’intero ai sé fteflò. Ma egli, fecondo il fuppofto fi muove 
con velocità infinita. - Non vi è dunque in tutto il fuo viaggio fpazi» 
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atto a contenerlo, nel quale egli non fi trovi già coll’intero di 
tutto sè ftelTo. E quello, torno a dire coflituirà il Mobile in irta» 
to di perfetta quiete , perchè occupando egli tutti gli fpazj capaci 
di contenerlo fari come in uno fpazio folo. 

Ora quello, che non è concepibile di un Mobile finito, non re* 
pugna forfè tanto a concepirfi per adattabile a un Mobile infinito. 
Di quello arrivatoli a intendere, che per muoverli con velocità in- 
finita, fi ha a trovare in un tempo medefimo in tutti gli fpazj at- 
ti a contenerlo, fecondo tutto il fuo intero, parrà cosi a prima vi- 
lla d’ intendere ancora , che tutti quelli fpazj fi riconcentrino , per 
cosi dire, e s’incorporino in uno fpazio folo, e quello altresì in- 
finito. Ma a ben riflettervi fi troverà, eh; quelli fpazj, torto che 
fi riducono a uno fpazio folo infinito , ceffono di elfere anche in- 
tellettivamente fpazj, reftando fubito come aflorbici nell’infinita 
eftenfione del Mobile, anzi divenuti una cofa (leda, c per cosi 
dire , concorporati coll’ iftelfo Mobile : Poiché fpazio contenente 
qualche cofa, dice celTazione , o confine di quella tal cofa, che lo 
riempie, e di quell’ altra, che lo circonda. Ma fuppofto un riem- 
piente infinito, ben vedete, che non rimanendo fuori di erto altra 
qualunque cofa, la quale potefs’ elfere intorno ad erto, che non fia 
dello; quel che era fpazio, fin che il fuo riempiente era finito, nel 
paffaggio, che quello fa all’infinito, certa fubito di cadere lòtto 
la nozione di fpazio- 

Bifogna dunque concludere, che la velocità infinita, non porta 
competere ad altri, che al Mobile infinito, come il folo, che può 
trovarli in un illeffo tempo in tutti gli fpazj, pe’ quali l’ abilita a 
trafeorrere l’energia del fuo moto infinitamente veloce. I quali 
fpazj riducendofi in tal cafo, come fi è detto, a uno fpazio lolo 
infinito, celiano fubito di elfere; e così fvanendo lo fpazio, per cui 
aveva a trafeorrere il Mobile, che altro può accadere all’ iftelfo 
Mobile, che ridurli in quello (lato di quiete, in cui pnò raffigu- 
rarli l’ertenza della tardità infinita? Vedete dunque, come quel- 
lo, che è tardità infinita al Mobile finito, è velocità infinita at 
Mobile infinito/ la di cui a noi apparente immobilità, non è al- 
tro che l’ infinito della fua velocità , Ed è quello uno di quei ftu- 
pendi giuochi di manti, onde ci fa (pedo travedere il finito nel 
fuo paftaggio all’ infinito . 

Che voglio io dire con tutto quello? Non altro, fe non che 
prefuppoflo Iddio ( nel che voi liete venuto d’accordo, ogni volta 
che mi avete fiuto quella objezione ) prefuppofto, dico, 'Iddio in- 
finito nel fuo elfere , e in tutte le fue perfezioni , come lo fuppone 
la Fede ; onde abbia a confiderarfi efser Egli proceduto -alla Crea- 
zione del Mondo in qualità d’ un Moventefi infinito , farà facile 1 * 
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intendere com’Egli venifle a crearlo, e potefle dar principio di mo- 
to alla Creazione, portandola dal non Eflere all’ Eflere , fenz’eflerfi 
Egli mollò per sè medefimo più di quel ch’Ei fi movefle innanzi di 
ciearla. Che perciò volendo i Profeti fimboleggiar quella quiete at- 
tiva di Dio, fogliono per lo più rapprefentarci il medefimo Dio 
fedente,* e più chiaramente quegli, che lo vide in atto di formarla 
nuova Creatura, ce lo dipigne nell’ifteflo ripofo, nel quale aveva 
formato l’ antica , & dixjt qui fedebat in Tbrono , ecce nova facio om- 
nia, e più in guitto al tenore di tutto il precedente difeorfo quell’ 
altro, che de auc Serafini, ch’ei vide occupati nell’ oflequiofo mi- 
nifierio di velar con due ali la faccia , c coll’ altre due i piedi 
di Dio, dice, che coll’ altre due volavano; quafi per tenere die- 
tro a Dio fedente convenga alla Creatura volare. 

Io guardava, fe mi fovvenivano efempj di fimbalergiare in parte 
{ e nn contenterei anche bene imperfettamente ) quello Mifìero .* E’ 
mi fovviene quel moto, che fi conferirebbe ad un’afta rigidiflì- 
ma infleflfìbile ( fìguratevela di Diamante) impernata verticalmen- 
te, immobile, e di lunghezza infinita. Or ncll’inftante, ch’io la 
fpigndfi lateralmente in vicinanza del Perno, quella nel medefi- 
mo iftante non fi muoverebb’ella tutta in tutta la fua infinita e- 
ftenfione ? Certo si.* E pure quefto moto, che non potrebbe ne- 
gar fi aver principio dov 'io la toccaflì, non (irebbe mai, e non 
potrebb’ eflere mai quivi, ch^ei non fofse nell’ iftdso tempo in 
tutta l’infinita lunghezza dell’Afta: e pna volta imprefso, tanto 
farebbe ( e (irebbe fenza diftinz ione in tempo , « fenza periodo di 
propagazione) dal luogo tocco in fu, quanto dal luogo tocco in giù, 
onde non potrebbe mai afsegnarfi nell’ Afta una parte, che ftefse 
ferma, intanto che l’altra fi movefse . Applicate infino a quel le- 
gno , che lo permette l’ infcrutabilità dell’ efemplificato , le proprie- 
tà di quefto moto imprefso nell’Afta, a qualunque operazione ad 
extra, che fucceda nell’Eternità di Dio, che non fi diftingue dall’ 
Efsenza di Dio medefimo; e vi li agevolerà il comprendere, co- 
me la novità della Creatura ha potuto efsere, fenza indurre alcuna 
•diverfità trafeorfa ( bifogna (piegarfi cosi ) innanzi che la Crea- 
tura vi (òffe , e tralT Eternità fufseguente alla Creatura creata, la 
quale nel punto medefimo, che ebbe il fuo principio, fi trovò 
( lafciatemi dire ) coeftefa all’intero di tutta l’ Eternità, di cui 
per tal ragione non fu, e non farà mai afsegnahile alcun tratto 
ximafto fterile, intanto che l’altro è diventato fecondo. 

Tutte quefte, direte voi, fon di quelle cole, che implent , & ef- 
furiant. Trovatene un povoi di quelle, che empiano, « rimango- 
no . Elle hanno bene ad efsere cosi . Le gran verità non fon coatte 
riflefli di un Sole di mezzo giorno in una gran nuvola, che vi la- 
ici 
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fci foddisfare in guardare, e riguardare, e pigliar mifure quanto 
volete ; fon come lampi fra le caligini della notte , che appena vi 
comparifcono, e fon già nafcofti . Oh, replicherete,- ma quel che 
fieno quelli lampi, non s’ arriva a intenderlo mai. Non è vero.* 
Ne’ lampi s’arriva ad intendere, che vi è del fuoco. Cosi in quelle 
cofe s’ arriva a intendere, che vi è del vero; e fe quello vi par 
troppo, s’arriva a intendere, che nella via ordinaria di difcorrer- 
le v è del fallo. Voi qui vedete, che comunemente fi difcorre 
dell’Eternità, come del Tempo.- e quello non può mai tornare. 
Tanto balla per difcreditare ogni argomento, che le ne deduca, 
e per obbligare a riconofcere, e dichiarare per difettofo dalla 
parte della nollra inidoneità tutto quello, che fi allegava nullo 
dalla parte dell’oggetto. Nunquid propterca difluri fumai quod ef- 
fe perfpicimus non ita effe , quoniam cu r ita fit non pojfumut invenire? 

Voi certamente non avete fatto rifleflione a una cofa , che io ho 
detta da principio di quella lettera; che fe avelie lafciato a me a 
indovinare quegli , che voi intendete per Contradittorj nella Fe- 
de, la faccenda correva rifico di riulcire o troppo lunga, o trop- 
po corta. Sapete voi quel ch’io ho pretefo di dire? Io ho pre- 
tefo di dire,- che febbene de’ Contradittorj nelle materie di Fe- 
de da voi altri fe ne contano molti, io credo, che in rigore 
( non parlo deU’elTere, che eflere, non polfono certo ) ma non 
polfono chiamarli tali, che pochiffimi, o nelfuno. 

Quel che mi ha fatto venire in quella confiderazione è flato il 
poco, che ho fempre trovato da foddisfarmi in quella dillinzio- 
ne, della quale veggo foddisfarfi molti. Che le cofe della Fede 
non fono mai contro la ragione , ma bensì tal volta fopra la ra- 
gione. Cosi che quattro fiano uno,- quello è contro la ragione. 
Ma che tre fiano uno,- quello è folamente fopra. Io ho, che la 
diflinzione lia giultifiima, ed anche vera; ma a parlare con inge- 
nuità, dico, che prout jacet , ella va a mettervi fubito in bocca 

S tuella rifpolla. Che fe la Fede ci avelie infegnato, che le Per- 
one Divine erano quattro, averemmo detto tutto all’oppofito, 
pigliando fempre la riprova di quel che era contro, e di quel 
che era fopra, dall’inlinuazione del medefimo Oracolo, che ave- 
vamo impegno di follenere per veritiero. 

Ora per dir l’iftelTo, ma in un modo da non rimaner fotto- 
polli a quella reconvenzione, io fenza penfar tanto in là, nego af- 
folutamente , che la Fede proponga mai cofe contro la ragione , e 
lafcio a gli altri il penfiero di provare il contrario. Qui fubito, 
che l’elTere tre e uno, due e uno, è contro la ragione .- Bel bello . 
Che tre Perfone fiano una fola Perfona,- tre Dii un folo Dio; 
quello anche fenza intender io nulla della Natura Divina, andrò 
> lem- 
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Tempre d’accordo effef cosi contra la ragione, come che tre Uo- 
mini fiano un folo Uomo . Ma che tre Perfone fiano un folo Dio r 
che la Perfona Divina, e l’Umana fiano un fol Gesù Crillo, que- 
llo è molto diverfo da quell’ altro .* ed a voler determinare s’clla fia 
contra la ragione, o no (limo, che bifognafl'e almeno intendere la 
Natura Divina quanto s’intende, o fi crede d’intendere l’Umana. 

Che direte? Che quella è una modellia maliziofa . 3 Venite qna.* 
Io non [voglio farmi aall’Oftrica, e venir via via al Cane, al Gat- 
to, alla Bertuccia. Io voglio domandarvi, come voi crediate capa- 
ce un Negro di Capo Verde di determinar quel che implichi con- 
tradizione colla Natura Umana . 3 Voglio farvi miglior partito an- 
cora. Come voi vi fentite capace voi medclimo di determinare quel 
che implichi contradizione, o no colla Natura Canina . 3 Mi ricor- 
do quando io ftudiava la Logica di avere udito dire al mio Mae- 
Aro, che Animai rationale era ben la Definizione dell’Uomo, di- 
finendolo per genus & differentiam : ma non già Animai latratile 
quella del Cane/ Che propriamente la lavabilità del Cane, cor- 
rifponde alla rifibilità diil Uomo.- Ma che quell’ ultima intrinfe- 
ca differenza del Cane corrifpondente alla razionabilità dell’ Uo- 
mo y quella nè fi fa, nè può faperfi, che però in difetto di erta, 
fi piglia la proprietà eftnnfeca della latrabilità. Ora fe l’Uomo, 
che tale è finalmente il Negro di Capo Verde, non folamente 
non fi (lima capace di giudicare alla pari della Natura dell’ Uo- 
mo, ma nè anche con tanto vantaggio di quella del Cane.* Su 
qual fondamento fi (limerà egli capace con tanto fvantaggio di 

5 indicare di quella Dio, per modo che abbia a refiare indiziata 
i maliziofa fa confeflione della di lui infufficienza ? 

Notate una cofa. Già è indubitato, ed io ve Io feci offervare 
parlandovi del Siftema della Filofofia Sacra, che la radice, o vo- 
gliate Idea primaria di quello, e si della Fede, è un Dio illimi- 
tatamente Onnipotente . Se folle Cabala d’ Uomini la Fede , porto 
che Ella averte dato una volta in fondar full’ Onnipotenza ; è cer- 
to, che Ella non avrebbe più guardato rnifure di rifpetto verfo gl* 
Intelletti , che avevano a perfuaderne , nè dato più quartiere a nul- 
la. Per rialzare la (lima, e per efafperare il tenore di quella On- 
nipotenza, fc le farebbe confentito a torto , o a dritto il potere 
far tutto; e fe implicava contradizione, e implicandone , fe una 
più, o una meno fuo danno ■ Prejopor mil , prr/o por mi! y quinien* 
tot. Introdotta una volta la fuperrtizione nella (emplicità, e mura- 
ta nell’ortinazione de’ più, che importav’egli il veder chiaro di 
alcuni più accorti, che per edere Tempre in pochiflimo numero, 
averebbono avuto di grazia lo (lare cheti? Ma Signor no.* Con 
tutto l’impegno della Fede a fare il fuo Dio Onnipotente, in quel- 
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le cofe, che implicano veramente cohtradizione, Elia non ha fat- 
to feco cirimonie, ed ha proclamato altamente eh’ Ei non pui 
farle. - Non può Iddio fare, che una cofa in un iflefso tempo lia, 
e non fia: Che quel che è (iato, non lia flato .• Far una Creatura, 
e quella non elser in nefsun luogo, e tant’ altre, che di fimil 
natura pofsono, e pur troppo fogliono immaginarfene dalla frivo- 
la impertiaentilfima curiolità degli Uomini . Dunque fe cosi è , 
Conte mio , che fiali per ora chi efser fi voglia l’ Autor della Fe- 
de, Ei non vi abbia voluto dentro Contradittorj, anche a colio. 
Ho per dire , di veder difereditata l’ Onnipotenza del fuo Dio , mi 
pare che ne venga una confettura molto, ma molto concludente: 
Che fe vi è tuttavia nella Fede alcuna cofa, la quale paja a noi 
importar contradizione, non ne fia parfo l’ iflefso a Lui: Indizio 
certamente non difprezzabile , dovere Egli aver avuto quell’ inti- 
ma cognizione della Natura Divina, alla quale non fi giunge co’ 
femplici lumi, e colle deboli forze dell’umana. 

Per capacitarvi di quelle cofe, non ci vuol di più, che far 
grazia a noi ftefli di pervaderci, che pofs’efservi qualche picco- 
la cofa, della quale non fumo capaci di giudicare. PGrande Dio] 
Noi non facciamo mai altro tutto giorno, che riderci della de- 
bolezza, o della temerità degli altri, in pretendere di dar giudi- 
zio di cofe fuperiori alla lor portata. Nè quello folo. Che ci ri- 
diamo ancora de’giudizj dati altre volte da noi medefimi delle co- 
lè • E perchè non-poter arrecarci a credere, che nella noftra ra- 
gione vi fia panno da fpiegarfi ancor più di quello, che non fe 
11’ è fpiegato da che avevamo dieci quindici, e venti anni? Ella 
non cammina già colle fattezze del vjfo, che anno una tal mifu- 
ra di /piegarli , alla quale arrivate che fono, cominciano a ripie- 
garli. La ragione feguita a fpiegarfi anche dopo le grinze, e fe 
talora ella fi ravvolge fu gli ottant’anni, non è più indizio, che 
le manchi il panno, che ’l luogo. 

Benché fia mala creanza il raccontare i fogni , voglio raccon- 
tarvene uno, che feci alle notti paffute, e che mi diede gran 
foddisfazione fqpra quell’ ifteffe materie, che però mi io lecito il 
raccontarvelo. Mi pareva di vedere il mio corpo morto , intanto 
.che io entrato per modo di provvifione nel corpo di un altro, 
lo flava accomodando in una Calla di biancherie per mandarlo non 
-fo dove. Io non potrei dirvi mai con che giudizio, con che buon 
guflo, con che galanteria io accomodava quello mio Corpo , fa- 
cendogli prima il letto con di quelle biancherie, che mi pareva- 
no piu a propofito, mettendo da parte le più minute per andar- 
lo rincalzando, e difendendo fecondo il bifogno, - e più partico- 
larmente alleGuancie, e alla punta del Nafo: in oraine a che, 

io mao» 
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io mandava giù a ogni tanto il coperchio della Caffa per aflicn- 
rarmì , che non pigiafse nè poco, uè troppo, e fra l’ altre fuper- 
flizione diligenze, mi fovviene, che io levava d’intorno al vifo 
certi Punti di Venezia, perche non venifsero a flamparfì nelle Guan- 
eie, in fommà, io ne difgrado una Monaca di Lucca, che acco- 
modi un Bambino, che abbia ad andare in Francia per le Polle. 
E pure , dilli tra me dopo dello , e pure è vero , che con una 
chiarezza di mente così limpida , così netta in tutto quello , che 
riguardava quella llrana manifattura , poteva accoppiarli un bujo 
così nero, così profondo, che non mi lafciava raffigurare l’or- 
renda moftruolità del far io trafportato nel Corpo d’un altro 
tutta quella faccenda intorno al mio Corpo morto ? Dunque chi 
mi afficura , che come dianzi il fonno, tutto che mi lafciafse giu- 
dicar fanamente di tant’ altre cofe , pure mi ha fatto giudicare 
compatibile colla ragione un’ iniplicanza sì enorfne al dcllar- 
mi Così per l’oppolito le tenebre del Corpo, o del peccato, 
tutto che mi lafctno altresì giudicare fanamente di tant’altre cofe, 
pur non mi facciano giudicar incompatìbili coll’illefsa ragione, un’ 
e dieci , e cento naturalilfime congruenze inlino al difparir della 
vita, o all’ apparir della Grazia? 

Io non voglio venir più al particolare , per non parer di vo- 
ler appoggiar la Fede alla ragione. Ma perchè non crediate, che 
io faccia come i Bambini , dicendo di fàper una bella cofa , < 
non volerla dire , per darvi un femplice cenno , che mi riman 
qualche cofa in corpo, vi domanderò.- qual millero vi paja, che 
implichi maggior contradizione , o la moltiplicazione di un iflefeo 
Corpo in tante migliaja di luoghi , come luccede nell’Eucariftia , 
« la moltiplicazione di un’ iflefsa mole di materia in tante miglia- 
ia di Corpi , come intenderete afsai facilmente anche voi aver di- 
necefiìtà a fuccedere nella Refurrezione ? Bifogna, che mi diciate, 
che l’uno vai l’altro. Ora, fe io vi conlìrignerò , come fapete , 
che io pofso fare , a confefsare , che quello fecondo della Refur* 
lezione non ha fatto- orrore alla ragione de’ Gentili (da’quali voi 
medefimo un’altra volta, che vi torni comodo, mi rinfaccerete 
«fserne derivati Ì femi , prima nella Sinagoga , e poi nella Chie- 
fa ) mi par che vi doverete contentare ai non trovar così fila- 
no , che quel primo dell’ Eucareflia non abbia a far orrore alla ra- 
gion de’ Criftiani. 

E poi, quando tutto quello non vi appaghi nè molto, nè po- 
co, vi ricordo, che anche efclufa -la Fede, e difautorato Iddio, 
vi rimane in ogni modo fotto un altro nome l’Eterno, e l’In- 
finito ; a difeorrere de’-quali anche fotto la femplice nozione di 
Natura , ne vengon fubito in -campo ( come dilli in fui principio 

di que- 
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di quella ( de’ Miderj, che ci guadai» tutte le mifure, e rompo- 
no tutti i tempi al folto del nodro raziocinio. Voi a quedo al- 
zate le fpalle, e abballate il capo. Perchè tanto diverto conte- 
gno, quando udite difcorrere di qued’ideffo Eterno, e di quell’ 
Seffo Infinito fotto nome di Dio? 

Io fo di certo, che fe queda Natura cosi infenfota, come voi 
volete rUniverfo , potette bilicarli un’anima, che la foceiTe vive- 
re.* una ragione, che la facefl'e intendere.* e poi per di più una 
lingua, che la faceffe parlale, e con efla fi mettedè a volervi de- 
ciferare il Miilero del fuo edere , ed il rigiro delle fue operazioni , 
a non edere il vodro Intelletto d’altra tenuta, poco ven’ entre- 
rebbe .* E darei per dire , troverede , fe non così alti i fuoi At- 
tributi, come quei di Dio, almeno cosi infcrutabili i fuoi Mide- 
rj, come quei della Fede, tutta la di cui aderta implicanza col- 
la ragione, concludo arditamente, non edere niente di più, che 
^un’infelice immaginaria creatura dell’ofcurità de’nodri Intellet- 
ti y come appunto per l’oppofito dilli dianzi de’ colori, non effer 
niente più , che una felice immaginaria creatura del lume nelle 
aodre pupille. 

P: S: Nel ripadar queda Lettera dopo copiata: Quell’ Ada por- 
tatavi per efempio di un moto principiato in un Mobile di eden- 
fione infinita, e trasfufo in idante a tutta queda edenfione, mi 
ha rifvegliato un ghiribizzo, che io vo pur dirvelo,- fatene poi 
voi quel capitale, che vi pare. 

lo confiderava in queda faccenda, che non folamente in quell’ 
idante medefimo , che io conferii?! un moto lentiflimo laterale ad 
un punto di quell’ Ada vicino al Perno, fi propagherebbe moto 
ad ogni punto della fua lunghezza infinita, che è quello, che fa 
al propofito di queda Lettera j ma n’avverrebbe queda maraviglia 
di più. Che quantunque il moto di quel punto vicino al Perno 
lòde tardiamo, tuttavia nell’ idante medeumo all’altra edremità 
infinitamente remota da eflo Perno fi conferirebbe moto per necef- 
Ikà infinitamente veloce y mercè che l’Arco, che fi depriverebbe 
in qualunque tempo dal punto tocco dell’ Ada in vicinanza del 
Perno, dovendo avere all’ altr’ Arco l’iddfa ragione, che il raggio 
al raggio, e (Tendo il raggio fuperiore terminato, e l’inferiore in- 
finito infinito altresì doverebb’ edere l’Arco defcritto nel mede- 
fimo tempo dal termine infinitamente remoto di quedo raggia 
infinito.- onde anche la velocità del paflaggio per effo Arco in- 
finito, ne rifulterebbe infinita. 

Ora io andava comperando , fe quedo Corollario , ctie non h* 
che far nulla coh queda Lettera, potefle aver che fare colla mia 
precedente, dove m’ingegnai d’ addomedicarvi il concetto dell* 
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Creazione dal Nulla/ e forfè direi disi: Perchè, qui, Conte mìo, 
fenza ufcire della Natura mi fi fa innanzi una fpezie , ardifco di- 
re, di Creazione dal Nulla, le non di due Corpi, almeno di due 
Entità infinite/ Moto, e Velocità. Mentre in luftanza quello Mo- 
to per fpazio infinito, e quella Velocità infinita, che prima eh* 
io toccalfi l’Afta non ci erano, fubito che io la tocco, ci fono » 
E quando io mi metto a confiderare come ci fono, e di dove 
ci vengono, io non fo vederne altro principio, che dalla quiete 
d’un punto di quello Mobile, che è quello dov’egli è itnpernato. 
Volete voi vedere che è cosi. 9 Confiderate queft’ Afta non imperna- 
ta, e fappiatemi d'ire , fe vi dà il cuore d’ immaginarvi un mode 
di farla muovere di moto infinitamente veloce, fecondo tutte le fue 
parti. Io non ce lo fo vedere. Ma fubito che impernandola ia 
ne fiffo un punto immobile, fio trovato il fegreto d’aver Moto 
per fpazio infinito, e con Velocità infinita. Non farà dunque per 
avventura affatto lpropofito il dire, che fe quello Moto, e que- 
lla Velocità, non poflono averli fenza di quella quiete, quella 
quiete debba e (sere la Madre, anzi pur la Potenza creatrice di 
quello Moto, e di quella Velocità. Di fe ftefsa Ella non gli 
crea certo : di altra qualunque cofa non la fi) vedere . Eccovi dun- 

3 ue in Natura un principio immobile, lafciatemi dire, Creatore 
al Nulla, d’una natura tanto diverfà dalla propria, quanto da un 
indivifibife immobile è diverfo un Moto per fpazio infinito con Ve- 
locità infinita. 11 che quando mai fofce vero, mi parrebbe conve- 
niente, che trapalandoli dalla Natura al principio della Natura, 
fe non per ragione, almeno per buona creanza poteffimo fargli 
tanta grazia , ed onore di crederlo capace di crear qualche cofa di 
più che puro Moto, e pura Velocità.. * 

LETTELA XML 

Se tutto quel che penfa, intende , e difeorre fojje Materia , e tutta la 
Materia pqlejfe penjare, intendere, e di [correre, parrebbe veri fintile 
ancora, c/v ella aveffe dovuto e [fiere ab eterno in quefio fiato: E 
avendo avuto a efifiere in quefio fiato , farebbe difficile a concepir fi 
ragione, ebe aveffe dovuto , e potuto ridurla in altro. 

Belmonte 17. Febbrajo 1ÓS2. 

V Oi dite beniflimo: Le corrifpondenze tra gli Amici, fe non 
fon di negozio, a volere che durino, bifogna alle volte in- 
terromperle, quand'anche bifognafse farli violenza. Quello noftrij 
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Spirito è così gelofo della propria libertà , che para eziandio , 
quell’ ombre di ferviti!, eh’ egli apprende poterfegli imporre dal pro- 
prio genio, il quale ordinariamente (iiol fare con eflo noi l’ifteda 
fine, che fanno i favoriti co’ Principi. A forza della gran compia- 
cenza, che da principio abbiamo in contentarlo, da ultimo ci vie- 
ne a noja, e mutiamo. Bifogna per tanto, quando il genio è lo- 
devole , far come fanno co’ Servidori 1 Padroni , che hanno giudi- 
zio,- andargli un poco alla mano, e non gliele dar tutte vinte. 
Quelli mefi di ripofo , che abbiamo prefo , può darfi cafo , che 
abbiano allungata la vita a quello nollro commendo per degli an- 
ni.* Che fe io nell’ozio della mia vita prefente pur cominciava, 
non dirò ad annojarmi , ma certo ad avvedermi di non averci pili 
il mede fimo guflo, penfate, dove n’ eravate voi con tanta macchi- 
na di occupazioni , e di tante forte. Or via.- Finito di pagare 
coll’ultima mia de’ 14. Ottobre in quella moneta, che io mi ri- 
trovava i debiti nuovi, bifogna, che vi contentiate di ricevere, 
e gradire ancora nella medefima la foddisfàzione de’ vecchi . 

L’origine di quelli vien dalla mia de’ 15. Aprile dell’anno paf- 
fato, fui fine della quale per ifeemarvi quell’ orrore , ch^. io ve- 
deva farvi il Sillema della Filofofia Sacra, vi pregai a reflette- 
re, come tutta la differenza di quello dagli altri confilleva nell’ 
attribuire l’Eternità, l’Infinità, l’Onnipotenza ec. innanzi a una 
mente viva, che ad un corpo morto. 

Doverfi per tanto efaminar folamente qual forte più adattato 
provvedimento per la fabbrica di un Mondo, o Materiali fenza 
Architetto, o Architetto fenza Materiali Dilli batter la differen- 
za da un Come a un Perchè .- Dell’ avere l’ Architetto avuto a 
provvedere i Materiali dalle cave del Nulla , eflendo inconcepi- 
bile il Come: Dell’averfi avuto i Materiali a trovare belli, e 
fatti ab eterno , eflendo inconcepibile il Perchè . M’ oppofi a nome 
voftro, che veramente quefl’ifledo Perchè, militava contra l’Ar- 
chitetto ancora, non eflendo meno inconcepibile il Perchè v’avef- 
fe ad edere flato fempre Iddio, che il Perchè v’avede a edere fiata 
tempre la Materia ,- ficchè le condizioni di quella venivano a ef- 
fere migliori di quelle di Dio.- Avendo la Materia (blamente con- 
tro, il Perchè aver a edere fiata fempre.- E Iddio avendo contro, 
il Perchè Egli ancora aver a edere flato fempre , c poi per giunta il 
Come aver potuto creare dal Nulla la Materia. Ragguagliai un’al- 
tra volta le partite facendovi confiderare, che anche la Materia ave- 
va contro, un Come/ cioè, come eflerfi potuta ordinare da sè me- 
defima con tutta la mano aufiliare del Cafo, o della neceflità .- 
Tanto che gl’ inconcepibili di qua, e df là ritornavano del pari, 
militando contro ciafcuno di quelli due Principi un Come, ea un 
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Perchè : E pur tuttavia ra’ impegnai di {ottenere , effervi notabili?- 
fimo vantaggio per 1* parte di Dio. Ma intendiamoci. Vantag- 
gio non in ordine all’ appagarci di ragione, perch’ Ei v’abbia % 
effere flato (èmpre.* Ma in ordine a conjettuiare per via di fat- 
to, effere più verifimiie, ch’e’fia toccato a Lui* che alla Mate- 
ria E effervi flato fempre. Sentitemi. 

Quando voi dite Materia, voi dite una cola, che tutti cono- 
feiamo, che tutti a un dif^reffo crediamo di fapere, fe non quel 
ch’EIla è, almeno quel eh 1 Ella vale; e a non ingannarci Tappia- 
mo d’ averne un’idea cosi infelice, che fenza andare a cercare di 
un Dio, al di cui paragone fi riconofca meglio la di lei battezza , è 
certo, che nel primo naturalismo concetto, che ciafcheduno for- 
ma di effa , Ella fi flima dimolto da meno dell’Anima de’ Bruti, 
non che di quella degli Uomini. E voi medefimo, che riducete an- 
che quella degli Uomini a Materia, non mi negherete, che fem- 
pre che vi fi rapprefema la Materia ridotta ad Anima, ne avrete una 
fpezie diverfiflìma, da quando la confideratc Pane, Vino, Carne, e 
andate difeorrendo .* Perchè febbene 1’ Anima fecondo voi, nè fi fa- 
rebbe, gè fi rifiorerebbe mai, a non mettere di si fatti ingredienti 
nel noftro ftomaco, che è il primo recipiente di queflo artifiziofo 
diftillatoi io , nel mirabile ordigno de’ di cui fi varj, e innumerabili 
vafi fi fublima , e fi fepara la preziofa Ettenza dell’ Anima tut- 
tavia fublimata una volta, e lèparata, ch’Ell’è, fe volete confef- 
iarvi giuflo, Ella vi vien fubito confiderata, voftro mal grado, 
per una colà molto, e poi molto diverfe da quei lèmphei da’ 
quali Ella fi diftillò .* mercè che Ella fi condiziona a poter fare 
ai quelle cofe, che quella, che volgarmente fi chiama Materia, 
non cadde mai in penfiero ad alcuno effere capace di fare.. 

Ora quando io mi Tento dire che quefla Materia per arrivare ad 
effere Anima nel tempo, ( di grazia notate bene ) non ebbe di bi- 
fogno di efserc Anima nell’ Eternità; e per potere efsere fiata una 
volta Materia rozza, ed informe ebbe di Infogno di efiqrla fiata 
{èmpre , io non polso veramente convincer concludentemente per 
via di ragione, che chi lo dice, dica male,* dico bene arditamen- 
te, che ipfn auditu homo, & ipjttm è orrore in putto fufficere ad refel- 
lendum. Oh Dio! Che vile Idea mi fi forma di quefta neceflttà, 
nella quale a ben confiderarla viene a efsere il Dio di quello voftr’ 
ordine di Natura, o almanco, la cofa più analoga a quello Dio, 
che io vorrei introdurre per Principio univerfale! Perchè io dico. 

La piccola sfera della mia efeogitativa non capifce concetto mag- 
giore di quel d’un Ente, che efifla necefsariamente per se mede- 
fimo nell’Eternità. Ora fe la Materia fecondo voi, e tale, a me 
par dovere il credere, eh’ Ella efiflefse nell’Eternità in quello fia- 
to di 
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to di più fublime efaltazione, a cui fia capace di follevarvi/i la 
di lei Natura y non elfendo veriiimile, che quel che poteva effe- 
re in più, e meno alto grado di perfezione, fi trovalfe nel fu- 
premo di tutti ( fe tale e l’elìlìere una cofa per sè lleifa necef- 
fariamente nell’ Eternità _) quand’ ella era nel luo ilato meno per» 
fettoy e che, fumi lecito il parlar cosi, nel giorno delle fue noz- 
ze in cambio di effere parata di rutta gala, ella li trovaffe dil- 

f ;raziatamente involta nel fuo abito vedovile, e nell’arredo della 
ùa maggior abiezione. 

Ma cominciate di grazia a ridere, perchè io non fon per dirvi 
nuello, che voi vi peniate/ Ridendomi io aucora al pari di voi 
di quei miferabili Filolofì, i quali formando, e diftinguendo . elafi 
di nobiltà traile Softanze moudane, chiamano più nobile il Dia- 
mante del Saffo, la Stella del Verme, la Luce delle Tenebre, lo 
fo beni/fimo, che abbiali fatto tutte quelle cofe chi fi pare, tut- 
te fono opere di un’ifteflfa mano, tutte le coftano d’illeffa fatica, 
tutte fono nobili a un modo, e .tutte a un modo maravigliofe. 
Vi domando però licenza di poter fare tra i parti della Natura 
quella fola <littinzione , che fi fa tra i Quadri , o vogliate tra gli 
Arazzi, i quali .benché di un’ niella mano, e di un’iileffa fabbri- 
xa, fi confidcrano però molto differentemente nella ilima, e ne' 
prezzi dall’effervi, o non yi effere figure. Da quelle infuori, o 
fiano Paefi, o Animali, o Marine, tutto fi manda alla pari, avu- 
to però ferapre il debito riguardo al Maellro. Ma quando fi trat- 
ta ai figure, voi ffentite fubito un altro fiiono, a fegno, che cor- 
re affai più incomparabilmente da Figura a Paefe dell’ ifleifa ma- 
no, che non corre da mano a mano, tutto xhe Ja feconda mano 
fia di gran lunga inferiore alla prima. 

Penfo, che a quii’ ora mi abbiate inrefi)/ Tuttavia bilbgna , che 
abbiate la pazienza di fentirmi dire, .anche /landò ne’ termini del- 
la volila dottrina, che o fia la Materia effigiata in fango, o io 
Rubino, in Verme, o in Elefante, in .Pipiilrello, e in Uccello 
di Paradifo, tutto (limo Materia a un modo, < tutto mando al- 
la pari. Ma quando mi date la Materia fcolpita in Uomo ( per 
Uomo intendo quel che fa penfare, intendere, e difeorrere l’Uo- 
mo ) allora, Conte mio, contentatevi, che io vi alzi il 'prezzo 
del Quadro molto in fu , e fe mi dite, che ciò non è giufto, per» 
xhe alla fine delle fini eli’ è l’iileffa Materia con quella del fan- 
go, del Verme, e -del Pipiilrello, io vi jifponderò, che anche il 
Cenacolo di Paolo , che è a S. Giorgio a Venezia , .è fatto (Coll’ 
illeffa biacca, coll’i/leffo mero di fumo, xhe i Puoi Cani, che 3 
jfuoi Gatti, che 1 fuoi Paefi. 

Conte , noi ogni giorno abbiamo davanti agli occhi tutti i Paefi, 
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tutte le Marine, tutte le Arie, tutti gli Animali, che dipigne là 
Natura , con tutto quello appena ci degniamo di girarvi l’ occhio fopra , 
non che il penfiero . All’ incontro declama un Oratore , compone 
un Poeta, ipecula un Filofofo, inventa un Geometra, traffica un 
Mercante, agifce un Capitano, tratta un Minillro, intraprende un 
Principe. - Peggio y defidera il noltro cuore, fogna il penfiero, er- 
ra la noflra mente , paralogizza il nollro intelletto , peggio anco- 
ra j tumultuano i noltri fenfi, delira la nodra ambizione , freme 
la noflra ira, bolle la nodra concupifcenza , tripudiano, trionfa- 
no, s’incoronano i nodri vizj, e noi rapiti in ammirazione, af- 
forti nella compiacenza, diamo continuamente amando, adoran- 
do in noi medefimi quell’ ideila Materia, che tanto abbiamo a vi- 
le, e a fchifo fuori di noi, e voi pretendete, che io ve la valu- 
ti l’ ideffo , tanto ridotta in Effenza , che in Corpo , tanto in Ani- 
ma d’Uomo, che in Pane, in Vino, in Carne? 

Orsù, mettiamoci alle cofe del dovere. Ditemi, qual è quella 
cofa, che voi (limate più del Mondo? Senza dubbio, che Io Spiri- 
to umano. Che dite? Che egli è Materia? Or fatemi un piacere. 
Mettiamo da un canto tutta quella Materia, che fervi di (pirico ne’ 
loro anni migliori a chi diremo noi? Diremo a Ciro, ad Alef- 
fandro , aCefare , ad Augullo, a tutti i più venerati fondatori di 
Monarchie. Pigliamo adelfo quella de’ più famoli Capitani, poi 

3 uelia de’ più fagaei Minillri, e facciamo un Olla podrida di quella 
i tutti i Filofofi, di tutti i Geometri, Oratori, Poeti, Politici, 
Pittori, Scultori, Mufici, ed altri Artidi di maggior grido. 

Forfè mi direte, avvertite, che vi verrà fatto , comeachipreten- 
delfe mettere indente Tacque di tutte le pioggie, che fono date al 
Mondo j che prcfe quelle del primo Secolo, non ce ne rederebbe 
del fecondo, perchè la medefima acqua in diverfi tempi, e in di- 
verfi luoghi ha fatto come fa ne’ giardini, diverfe calcate, e di- 
verfe modre. 

SI si si, tutto quello, che voi volete; non odante che io potefii 
dirvi, che le reclute di un’Anima fi fanno con tanto poco, che non 
ci è pericolo, che il Magazzino della Materia non fupplifea di 
là dal bifogno al loro neceffario mantenimento, ora in partico- 
lare, che con una chicchera di Cioccolate fi vive un giorno., - fa- 
te i vodri conti di quante ne vuole il Corpo, e vedete di quanto 
poco fi contenta l’Anima per fuo confumo. 

Unfolpenfiero dell’Anima di Pitagora fu tanto aplaudito, checodò 
la vita a cento Buoi, fenza che quell’ Anima, che lo pensò, codalfe 
alla Materia più della ventimillefima parte di un pan bollito fe pur quel 
buon Vecchio non fe la pafsò affatto digiuno il giorno , eh Ei 
trovò la potenza del lato fattelo all’angolo retto del triangolo. Or 
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cedete fe ci è da avere paura, che nel pigliar la Materia, che fervi 
a reclutare per una ventina di anni l’Anima di Democrito, ver- 
bi grazia, abbia a venir fatto per necertità di pigliar la mede li- 
ma, che fervi al Tamerlano, o a Bendoedar tanto tempo dopo. 

Ma aggiuntevi come volete .- A me bafla, che mi lafciate ra- 
gunare una buona ampolla di Materia volatizata in anime gran- 
di , di quelle i penfieri, e le azioni delle quali vi muovono $ 
maggior venerazione, e maraviglia, e poi con quell’ampolla iit 
mano difcorro cosi. 

Quella, che fecondo voi è Materia quanto fe lo lìa il vetro il 
Vetro di quell’ampolla, è ella aderto in quel medefimo flato, nef 
quale fi trovò generalmente la Materia ab eterno? Se mi dite dì 
si, vi domando.- Come potette ella mai nel tempo venire in quell* 
altro flato, in cui ella fi chiama comunemente Materia floliaa, e 
morta? Oh Dio/ Come s’arreca egli mai il voftro intendimento 
a concepire, che trovandofi ella in quello flato di difciogli mento, 
e di libertà, in cui ogni Anima fi fente, e fi raffigura, tornafle a 
rimpaftarfi in Corpo, ed a cacciarli fotto il giogo di quella ne- 
ceflità, che voi le aflegnate quafi neceflariamente per fuo Dio? Chr 
ne l’obbligò? Fu ella Forza edema? Chiglie la potè fare? Fu eli* 
fua elezione? Oh che cattivo guflo/ Perchè, o ella fi conobbe da 
Anima per quel che ella era , o ella non fi conobbe : Se ella non 
fi conobbe, dunque ella non era quel che la fupponiamo; e s’ella 
era quel che la fupponiamo, ella non dovea dunque avere altro fen. 
timento, che quel ch’ella ha fempre, ch’ella fi ritrova in quello 
flato, che è di eflere contenta del fuo eflere, e di non defidera* 
re la propria dirtbluzione , o per meglio dire il proprio infpefla- 
mento di cui non trovandofi in quell’ immenfo voto univerfale 
di morta, e groflifiima Materia alcun difgraziato fermento , di do- 
ve avev’egli mai ad entrare la corruzione nel puro azzimo di 
quella vergine malfa di Materia viva, e animale? 

Ma guarda, che voi mi diciate, la Materia nell’ Eternità fu nel- 
lo flato, in cui ella fi ritrova in quell’ Ampolla j poiché conceden- 
domi voi, che l’Univerfo fi forte una volta, e ab eterno trova- 
to pieno di quella tal cofa , che fa fare agli Uomini tutte le bel- 
le cofe, correrefte rifico di trovarvi un pezzo in là a dire l’iftef- 
fo, che dico io. Sarà dunque bene, che mi diciate, che la Ma- 
teria nell’ Eternità fu in uno flato molto diverfo , da quello in cui 
pofcia ella fi condurti: nel Tempo. Vi domando io aderto, quella fua 
mutazione, chiamate voi, ch’ella forte di peggio in meglio, o di 
meglio in peggio? Se in peggio, oh capperi/ bifogna , chela Materia 
forte qualche cofa di molto lottile, di molto raffinato, e di molto 
poco corpo, e per confeguenza di molto nobile, di molto eccellente , 
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e ammirabile ad efsere di una qualità più perfetta, che di Anime 
così eccelfe. E fe tutta era tale, verifimilmente ella non era come 
Ù» queft r Ampolla diftinta in più Anime, ma era un’Anima fo- 
la, univerfale, ed in confeguenza molto grande. 

Ma voi ve n’ ufeite pel rotto della maglia, dicendomi, che la 
Materia ha mutato in meglio nel Tempo, e che nell’Eternità fu 
una partaccia zotica , e grofsolana, e alla quale convenne l’ efsere 

S rima rimaneggiata per ifpazio di Tempo incomprenfibile a forza 
i Moti d’ogm forta, e di continui ravvolgimenti. 

Oh Santo Dior* Non ci è egli quel duro fuppofto, che ho det- 
to da principio, che una cofa prediletta dalla neceffità, e dalla 
neceflita coftituita in neceffità di volere innanzi quella tal cofa, 
che il Nulla, fi fia trovata abile ad elìdere neccfrariamente per 
sè medefima nell’ Eternità nel fuo fiato più vile ? Se per un impof- 
fibile noi poteffimo ignorare quell’ attitudine, che fecondo voi ha la 
Materia, a formarfi in Anime di Uomini, forfè direi come voi . 
Ma fapendo, e vedendo quel ch’ella può divenire, e quel ch’ella 
diviene tutto giorno, come arrecarci mai a credere, ch’ella pof- 
fa aver fortito la fomma delle perfezioni, che è ( tomo un’altra 
volta a dire ) l’eliftere necefsariamente per sè medefima nell’Eter- 
nità in uno fiato tanto imperfetto, quando le ne compete un altro 
che almeno comparativamente a quello fi può dir perfettiflìmo? 

Io comincio a guardar quel che ho fcritto, e lo trovo vera- 
mente poco.- Ma quelche avrei da fcrivere ( almeno per quella 
prima volta ) farebbe troppo: Facciamo a’noftri Intelletti l’ iftefi 
la cortefia , che fi fa a’ Cavalli , qnando fono fiati un pezzo len- 
za muoverfi, d’ allenargli a poco, a poco. Intanto doblemot la 
oja, e a rivederci oggi a quindici* 


LETTELA XVlll . 

Se fu prima la Materia Jlolida , e morta , che la Materia viva , e fa- 
pitnte , converrà dire , che riuf riffe piu ammirabile nelle fue opera- 
zioni quella , che quefla . Ejfer però difficile /’ immaginar un lavoro , 
o fta preparazjone delta Materia , che di Jlolida , e morta la riduca 
viva , e Japiente. 

Belmonte 3. Marzo 1682. 

S I Signore, dico efser più verifimile, che fia toccato a Dio, 
che alla Materia l’ efsere ab eterno, che tant’è dire efsere fiato 
prima l’Architetto, che i Materiali. A buon conto di ciò m’in- 
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gegnai la fettiinana pafsata di cominciarvi a dar qualche foddisfàzio- 
ne, rapprefentandovi la grande improprietà, che appariva nel con- 
ferire alla Materia il fommo delle perfezioni nel ioramo della fua 
deformità. Oggi andrò più avanti, ma prima piacciavi di ofservare 
iin’ altra grande improprietà dopo la prima già dedotta. 

Certa cofa è, che efclufo Dio, quella, che tra di noi volgar- 
mente fi chiama Sapienza ( non dico femplice raziocinio, dico Sa- 
pienza ) non fi raffigura, le non tra gli Uomini; nè credo, che 
in quello mi vorrete affaticare con fottigliezze. Dunque, fe fu 
prima la Materia informe, che digerita, c ordinata, qual ella di- 
venne mercè del Cafo, o della Neceffità, mercè di un moto, che 
non vi farà cosi facile l’infegnarmi chi glie l’imprefse, convien 
dire, che nell’Univerfo ci fu prima la Alateria, che la Sapien- 
za, o per dirlo a voftro modo, ci fu prima la Materia ftolida, 
che la Materia fapiente, pofto che la Sapienza non cominciafse, 
fe non con gli Uomini. Ora vediamo un poco, quel che abbia 
fatto la Sapienza nel Mondo, dopo, ch’ella ci è venuta. 

Per vederlo prefto, non voglio, che facciamo altro, che dar un’ 
occhiata a un’Ifola deferta, dove non fi raffiguri alcun veftigio, che 
vi fiano fiati fino al di d’oggi viventi, e che compariamo quefto 
bel paefe alla Città di Roma , qual Ella fu folto il Principato 
di Marco Aurelio , giacché in quello par che fi convenga aver 
Efsa fortito il fuo maggior luftro- Direfte voi, che tra quefta, 
e quella, a guardarla ben bene pel fonile, ci venilse fatto il rav- 
viare qualche piccola differenza - 1 .Spero , che mi direfte di si , e 
che di più mi concederefte , che tutto il vantaggio di quefta Cit- 
tà maravigliofa, nafee da quella tale azione della Materia gra- 
duata a Anima di Uomini, che ha fortito il nome di Sapienza- 
Ecco dunque come quefta Sapienza ha operato qualche cofa a fuoi 
giorni, e non è (tata come s’ ella non fofse . Contuttociò per graa- 
di, e maravigliofi , che fiano fiati i parti della Sapienza umana, 
Vci non ne troverete alcuno, che agguagli la grandezza, e la ma- 
raviglia di quelle cofe, che fecondo voi, farebbero fiate fatte un pez- 
zo innanzi, che ci fofse quefta Sapienza, fe purè vero, chefiamae- 
gior cofa la fabbrica, e l’ornato del Globo terreftre, che J’eJifizìo 
di una Città, il regolamento del Sole, e de’ Pianeti, che l’ artifizi® 
d’ un oriuolo, la fabbrica di un corpo umano, che la fcultura di un» 
ftatua di Michelngnolo? Ora vi domando.- Credete voi veramen- 
te, che fenza la "Sapienza dell’Uomo farebbe fiata mai al Mondo 
tina ftatua di Michelaguolo , un oriuolo , una Città di Roma? 
Mi prometto, che mi direte di no. Or come vorrete perfuad er- 
mi, che a e.fere fiata neceffaria la Sapienza della mente umana* 
tutto che materiale a detta voftra, per far cofe di tanto infcrio- 
: ' -M 4 =*ù* , . 
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ri a quelle, che non fono fiate fatte dagli Uomini, a far poi quelle 
di tanto fuperiori , non ci fia bifognata un’ altra Sapienza di tanto 
almeno fuperiore all’ umana , di quanto effe riunirono fuperiori alle 

f >iò maravigliofe produzioni degli Uomini, e che fia badata a tanto 
avorolanuda, e cruda Materia , avanti di effere condizionata , dige- 
rita, diftillata, e raffinata a quella purità, e fottigliezza , eh’ ella può 
unicamente ricevere nelle mideriofe fonderie de’ cervelli umani , per 
le quali conviene , ch’ella paffi, e ripaffi tante volte , e in tanti modi , 
prima di renderfi atta a far una datua, una Cafa, un oriuolo? 

Io vi confeffo , Conte mio caro, che drabilifco nel confiderà» 
re, come Uomini ragionevoli non fi avvedano dell’edrema incon- 
gruenza di un difeorfo di queda forti. A fare un Nido di una Ron- 
dine ci vuol qualche Sapienza: Più ingegnofa è la druttura del- 
la Capanna di un Lappone, dunque maggior Sapienza. Mirabile 
quella di S. Pietro di Roma, dunque mirabil Sapienza.’ Supera 
ogni comprenfiva, ogni maraviglia quella dell’ Uni verfo, dunque 
nefluna Sapienza •• Ma potè farla la Materia mofsa , o fcagliata 
prima ch’ella foffe abile a far nefluna di quelle cole, le quali, 
tutto che incomparabilmente inferiori , pur andiamo d’accordo 
non poter eflere date parto, che della Sapienza. E così non aven- 
do la Materia ancor tanto difegno da condurre un occhio in profi- 
lo , le riufeì non folamente di difegnare in sì mirabil perfezione un 
naturale, ma di colorirlo, ma di modellarlo, non in creta, ma in 
carne y quel naturale dico, che in progredii di tempo refe poi ammi- 
rabile la Sua Sapienza, qual ora ei fi mede a ritrar sè medefimo in 
pura fuperficie , fia co’ colori filila tela , fia con gli fcarpelli fui Mar- 
mo, quantunque non adeguafle a mille miglia, nè i contorni, nè 
le proporzioni, nè il colorito di quell’originale, al qual la cic- 
ca, e morta Materia plantavit aurati non audiens , ftnxit oculum 
non con fidar ans , & docuit fetenti am non arputns . 

Quelli, Conte mio, fon di cattivi paffi, e vi confeffo di dare 
con un’edrema curiofità di vedere, come fàprete ufeirne, fe pur 
vi contenterete di rifpondermi colla ragione, dopo aver efamina- 
to i miei motivi con quella quiete, e indifferenza di animo, colla 
quale fi efaminano le cofe, quando non fi è preoccupato dall’impe- 
gno, o dal defiderio di ritrovarle, quali ce le fiamo figurate a 
credenza, o quali ci tornerebbe conto, ch’elle fodero.* Perchè efa- 
minandole a paura, non fi fa mai niente di buono, mercè che 
appena elle cominciano a vederli per quel verlb, che noi non vor- 
remmo, ch’elle deffero, che il nodro amor proprio, comevihoal- 
tre volte detto, è un così fino, e fagace adulatore del nodro cuo- 
re, che fenza lafciarnelo avvedete, gli cambia fubito lecartemma- 
no per lafciarlo Infingale di aver vinto quel giuoco, ch’egli a ti- 
re bbc 
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tfebbe perduto a carte andanti j che però è verillìmo il proverbio 
Franzelc l' efprit eji tousjours la dupe du coeur. E in quello vor* 
rei veramente, che voi ponefte grandirtimo fludio, per nonfuccum- 
bere a un tal inganno, e che tanto più vi oflinafle in quello efame, 
quanto più il fofpetto di poter trovare la ragione dalla mia, vi 
conforterà ad abbandonar l’ imprefa. A me una cofa par di faper 
di certo." Che infino aderto voi non avete mai approfondato que- 
llo problema, quanto io fpero di darvi motivo ai approfondarlo 
in quelle Lettere. Non vi dirò già di averlo a convincere fecon- 
do i miei fenfi a rigore di quella forta di dimortrazioni , che voi 
vorrefte. Mà li io vi motiverò di quelle cofe, alle quali forfè, 
e fenza forte non vi è venuta mai fatta rifleflione, contentatevi 
di non paflarvela con quella inopportuna, e troppo male impie- 
gata difinvoltura, colla quale ve la liete pallata per 1’ addietro. 
Inlin’adertò voglio , che polliate edere dato compatibile, fe vi liete 
IbddisfatK) di quel primo ripiego di dire, la Materia morta dal 
Cafo, o dalla Neceflità potè tanto rimefcolare le carte, che le ven- 
ne fatto l' artortir quello giuoco, più torto, che un altro. Adef- 
fo, fe io avrò fortuna di fcoprirvi qualche rtrana confeguenza, 
che fi deduca da’voftri principi, e in accomodarfi alla quale un 
Uomo di buon fenfo non pofsa non provare una repugnanza in- 
finita; ogni ragion vuole, che diventiate un tantin più delicato 
nell’ appagarvi. Quanto a me vi dico liberamente, che io mi tro- 
vo intrigatiflimo a tirar avanti, perchè a poterlo far con un’po 
di aggiuftatezza , bifognerebbe poter indovinare a qual partito vi 
getterete nel rifpondermi, giacché fenza diquefto farà Tempre il mio 
un tirare per aria all’ impazzata, e voi potrete dirmi, che io vi fo 
rifponder quelche torna bene a me, enona voi, e che mi fo invertire 
da quella parte, dove mi Tento più forte. Bifogna per tanto, che io 
mi tolga giù dal pretendere di accertare colle mie le voftre repliche 
particolari, e che punti i piedi a un fondamento nniverfale, il qual 
regga a tutto, riftringnendomi a farvi una fola, e ultima domanda. 

Credete voi, che tutta la Materia prefa in tuttala fua cftenfione, 
fi trovi Tempre per fua natura in quell* iftefsa attitudine, nella quale 
ella fi ritrova negli organi del noltro cervello? Dico, di agire, o 
vogliate, patire quella tal cofa, che fi chiama penfare, intende- 
re, e difcorrere, per modo che quefte lìano funzioni, che non 
più le faccia quella Materia, che vi tien luogo d’anima, e di 
ragione, di quel che fe le faccia quell’ altra Materia, che vi ticn 
luogo di mano, o di gomito, o quella eziandio, che fi dirtene]® 
in quefto foglio, e che fluifee in queft’inchioftro. Vedete, Con- 
te, io fo beniflìmo, che potete dirmi di si, e che dieci altri pro- 
fcfsori di Ateifino, meno galantuomini di yoi me lo diranno, di* 
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candomelo, io ho fubito finito. Vi contenterete ben poi voi, per 
quanto vi venitfe voglia di dirmelo, che io creda nel mio filenzio, 
che mi abbiate detto una folenniflima bugia .• Ma alla le buona , 
che nè men voglio , che polliate dirmela . 

Io mi dichiarai a bafìanza colle pallate, che io fon dalla voftra 
nel credere tutte le fuftanze mondane nobili, e perfette a un mo- 
do; anzi a quefto propofito mi ricordo avere fatto in Olanda die- 
ci volte rifleflione , nel veder quegli fiudj di Nicchi , che vengon 
dall’ Indie, e in un affortimento de’ quali, li è arrivato a fpendere 
i bei venti , e trenta mila fiorini , come in tanta innumerabile 
moltitudine di varie fpezie di efli, non ne feppi mai trovar uno, 
il dilegno del quale , fe non il colorito , o per un verfo , o per un 
altro, non mi parelfe bello nel fuo genere, e maravigliolo . Vi 
dilfi bene nell’ ideilo tempo, che quella uguaglianza di nobiltà, 
e di perfezione io ve l’ammetteva ujque ad aras. Cioè a dire, in 
fin tanto che non s’ entra nel fantuario dell’ Anima , e della ragione 
umana.- perchè a quefta io do una Salvaguardia Reale, e intendo, 
che tutte le altre cofe, che fono in natura, di quelle almeno, che 
noi conofciamo di vifta, le debbano dar la mano d’amore, e d’ 
accordo. Ora lafciando tutte l’ altre fuftanze da parte, e pigliando 
le fole Anime umane, fpero, che non mi direte, che tra la nobil- 
tà, e la perfezione di quefte ancora, corra l’ilìelsa uguaglianza, 
che voi, ed io ammettiamo d’accordo tra i falli v. g. e i diaman- 
ti, e ciò non tanto per quel manifefto dilàgguaglio, che fi trova 
tra gli Uomini particolari, quanto per quello, che s’ ofserva in 
univerlàle traile Nazioni elfendo pur troppo vero , che non cor- 
re quafi meno da Nazione a Nazione che da Uomo a Uomo. Nè 
mi fiate a dire, che quella Materia, che lerve d'anime a' Lapponi 
cacciata in corpo agl’ Icaliani farebbe bravamente la fua figura al 
pari di ogni anima d’italiani, e nonché quella de’ Lapponi, quel- 
la eziandio degli Aifiuoli, e de’ Barbagianni : Perchè io adefio non 
confiderò quel che fiano diverte Anime in potenxa, dirò così, e 
quel che elle farebbero in quelli, o in que’corpi con quello, o con 
quel nutrimento, e fotto quello, o quell’ altro Clima, io confi- 
cero quefl’ Anime per quel ch’elle fono in atto, e dico, che fe- 
condo che l’ Anime umane fono in atto, io veggo correre tanti ca- 
rati dalla mente di Platone, o di Archimede, a quella di un Mo- 
ro di Guinea , che difeendendo io da quello via via giù per la fica» 
la di tutte le innumerabili fpezie degl’ irrazionali , appena mi par 
di potermi condurre agl’infetti, non che a gli Zoòfiti , fenz’etìerfi* 
perduta un pezzo prima ogni tintura di ragione. Or vedete quei 
che ne rimarrà al vollro gomito, alla volita mano, a quedo fo- 
glio, a quello mattone, che ho fotto i piedi. 

Reiìi 
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■Refti dunque flabilito, fecondo i voftri principi , che la Mate- 
ria non fi abilita, a quel che fi chiama penfare, intendere, e di- 
fcorrere in grado eroico per altra via, che di quella ineffabile fubli- 
mazionc, eh’ ella riceve nelle chimiche ampolle de’ cervelli degli 
Uomini, e infino a un certo fegno, degli Animali. Avremo dun- 
que nell’ acqua, ne’faffi, c in tant’ altre cofe una mafia immenfa di 
Materia, che non penfa, non intende, e non difeorre. Quello ben- 
sì, che trapalando ella per le vene delle piante in foftanza di erbe, 
o di frutti commeftibili, e fucceflivamenre negli llomachi degli A- 
nimali pub in varie fue parti abilitarfi , e defatto fi abilita a pénfa- 
re, a intendere, e a difeorrere . Favoritemi adefso. Quelle pani, 
che acquiftano una tale abilità fon’ elleno dell’ ifleflà natura di quel- 
le, che non l’acquiftano, o no? Se mi dite di no, ed io vi provo 
di si in un modo facile facile . 

Un Tordo fi nutrilce di coccole d’alloro, o di ginepro di quefte 
una parte, fecondo voi, dopo varie trafmutazioni fe gli converte 
in anima, e quella, che non è il cafo a quefto lavoro, fe ne va in 
olla, in penne, in eferementi. Io mi metto a non mangiar altro, 
che budella di Tordo, per non dire con reverenza eferementi, i 

S uali, come rigettati da tutte l’officine della domeftica economia 
el Tordo ( che fono i recipienti, ne’ quali fi riceve, e ^ucceffiva- 
mente fi prepara tutto quel che è buono a diventar anima tii Tordo) 
bifogna dire, che fiano il folo rifiuto di quefta piccola fonderia 
volante. Vi domando, fe credete, eh io vi verò di quefto unico, e 
folo cibo, e fe ne viveranno il mio Cane, il mio Gatto? Spero, 
che fenza mettermi in tanta fpefa, quanta ne richiederebbe il fare 
una limile efperienza, alla quale non ballerebbe le prefe di tutti gli 
Uccellari, e di tutte le Ragniaie di quello paefe, mi direte di sì. 
Or vedete quanta poca ftima voi abbiate di me, mentre confentite 
per buono a reclutar la mia Anima, quel che non (limavate buono 
e reclutar quella del Tordo. 

Redi dunque (labilità parimente fecondo i voflri principj que- 
ll’ altra conclufione •• Che tutte le parti della Matetia prefa in 
tutta la fua efienfione, pallate per le loro debite digellioni, ma- 
cerazioni, feltrazioni, efaltazioni, fono atte a penfare, a intende- 
re, ed a difeorrere. 

Vi domando di nuovo / Pallate ch’elle fono per quelle llrade, 
rimangon elleno Materia, o no? Guardi Iddio, che mi diciate di 
no; dunque di sì, F. rimanendo Materia, per condurli in quello 
flato vivente , diciamo così, e intellettivo, è egli convenuto loro 
difeiorfi maggiormente , o pur legarli ? So che mi direte difeiorfi, 
e affottigliarfi. Ora qual mifura vogliamo noi adeguare per quello 
afìottigliamento? Quella della luce, vi ball’ ella? Io per me credo 

di 
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di sì; Anzi ftimo, ch’ella non pofs’efsere nè più, nè meno. Più, 
no certo, almeno fecondo voi , al quale mi ricordo aver dieci vol- 
te udito, rammemorare con' pienifliina approvazione quell’ affioma. 
del Galileo, che la luce è l’ultima cfpanfione dc’corpi, qualora 
ne’ loro ultimi, infiniti, indivifibili , altiffimi componenti fi rifol- 
vono. Meno, nè anche.* Perchè, fe meno baftaffe, ne feguirebbe 
un pazzo imbroglio, al quale forfè voi non avete mai penfato, 
ed e.* Che tante farebbero forte d’anime negli Uomini, quante 
fono forte di cibi, de’ quali quelli fi nudrifeono; in quel modo 
appunta, che tante fono l’elfenze, o gli {piriti , che efeono da ut* 
tamburlano, quante fono le forte dell erbe, o de’ fiori, che vi li 
mettono; non elfendofi ancora trovato, nè eflendo forfè così fa- 
cile a trovarli un tal ordigno da diftillare, che da diverfe cofe 
n’ efea fempre una cofa medefima , fetiza altra differenza , che da ui* 
po più, o un po meno gagliarda: Perchè fempre che nell’eftrat- 
to rimarrà qualche minima cofa da poterli ancora difeiorre, vi 
fi raffigurerà la diverfa Natura, e le diverfe qualità del fempli- 
ce , dal quale s’ efìrae . Per evitar dunque unfimilo fcoglio, nel qua- 
le fi vede che la Natura non urta mai, converrà aire, eh’ ella 
compifca quell’opera con ridurre tutti i cibi a quell’ ultimo feio- 
glimento, ch’e’poffon ricevere. - Che vuol dire alla pura luce, la 
qual diflillifi da quel che fi pare, fempr’è luce. 

Ditemi percortefia, qual maggior foddisfazioue trova il voftro- 
cer vello in prefuaderfi, che quella pura luce fiottile, fottiliflima 
quanto vi pare, ma finalmente fempre corporea, e materiale, che 
quella luce, dico, la quale fuori di voi credete non pure ftolida, 
ma infenfibile, dentro di voi , penfi, intenda, e difeorra, anzi 
che in perluadervi quella medefima capacità in un (affò? Io mi 
protello, che io non pretendo di aver provato, che quella luce 
non difeorra y ma fb d’aver detto il vero, quando ho detto, che 
dopo tutto quefto lavoro voi non avete guadagnato un palmo di 
terreno per inoltrar la vofira intelligenza nella terra incognita , di 
come la Materia fàccia più lofio quefte operazioni in mafehera da 
Anima, che da pane, da vino, da carne; e febbene io fo di non 
aver fatto nulla in ordine a provar, ch’ella non le può, nè anche 
fare in qualità di luce, tuttavia mi par d’aver fatto alfài, ogni 
volta che io vi ho feoperto l’inganno di quefto nome fpeciofo di 
luce, il quale offufeando, anzi che illuminando il voftro intellet- 
to , vi fa creder d’aver cavato, come fi dice, la lepre del bofeo, 
e intefo qualche cofa di più colla luce, che non intendevate col 
pane.' Del quale, ficcome non vi potete affettare nella fantafia, 
che nè fuori, nè dentro del voftro ftomaco, infin ch’egli è* pane, 
abbia attitudine a far il Poema di Dante, o compilare il Timeo x 
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O i libri della Repubblica di Platone, l’ ideila repugnanza vi ha 
a rcftare per credere quell’ ifiefla attitudine in un’altra Materia, 
che fi chiama Luce, le pur per Luce intendete Materia. E fe non 
vi piacefle la Luce , pollo che cofa più lottile di lei non vi pol- 
liate immaginare, e che però volefte qualche altra cofa un po 
meno fciolta , fenza far cafo del motivo , che v’ addulfi poc’ anzi 
per credere, che a voler cavar da diverfi cibi, Anime dell’ifief- 
fa Natura, e deH’iftelTe qualità, ci voglia un totale ultimo al* 
tiffimo difcioglimento di parti , qual fi fuppone elfere quello del- 
la Luce, la difficultà fi farebbe Tempre maggiore. 

A conto di che piacciavi di olfervare, come quel che vi fa 
andar dietro a quello grande lciogli mento della Materia per ri- 
durla a Anima, non è altro, che un fommo naturale abborrimen* 
to, che ha il vollr’ intelletto a credere, che la Materia nello fia- 
to, nel quale la raffigurate co’vofiri fenfi, pofs’aver l’abilità di 
conofcer fe ftefla, e in una parola, di morta diventar vivente, 
d’ inlènfata , fenfitiva , e di Itolida , raziocinante . Ora che ve la 
figurate tale, quand’ell’è condotta a quell’ ultima elpanfione, c 
difcioglimento, nel qual ridotta eh’ eli’ è una volta, vien fubito 
giubilata dalla ferviti di quattro de’nofiri fenfi, e appena rico- 
nofee con un leggierilfimo tributo, quel della villa. Santo Dio.- 
Tanto quanto ve lo perdono y perchè mafeherata la Materia in 
un abito tanto diverfo da tutti quegli, fotto i quali fiamo foliti 
di vederla, polliamo anche lafciarci dare ad intendere, ch’ella 
divenga abile a di quelle colè , delle quali in ogni altro fiato non 
l’ averemmo mai giudicata capace . Ma , che vogliate attribuirle 
quella facoltà, quand’ancora non è arrivata a quello fiato d’ul- 
tima elpanfione, e che ancora vi fono de’ gruppi di particelle da 
poterli ulteriormente difeiorre, quello non capacita me, e non 
credo che capaciti voi e vi confelfo , che a tanto per tanto , mi 
è La medefima il creder, che la Materia anche in pura qualità 
di fangue , polla far tutte quelle funzioni, che voi non le con- 
sentite, fe non dopo ridotta a elifire, o a quintefTenza di fangue, 
o a fpirito animale, o a quell’ altra più raffinata ultima fublima- 
zione, che chiamate puramente Anima. 

Oh , mi direte , avvertite , che la fola Luce , o fia quinteflenza 
analoga alla Luce, certo non balla, ma ci vuole, ch’ella fi trovi 
agitata da un tal moto, e rinchiufa dentro tali organi, perch’el- 
la faccia quell’operazione.* Così ancora, nè il folo martello, nè 
la fola incudine produce il Tuono, ma il martello, e l’incudine 
incontrandoli interne con forza di percoflfa producono il Suono,. 

Quelle, Conte mio, fon tutte baje, e folamente buone a dirli 
per eflcr l’ultimo a dii' qualche cola. Se l’ operazioni dell’Anima 
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voftra , o della mia fi rendelfero (blamente percettibili a un terzo, 
e che il noftro difcorlo, non folle altro, che un nome dato da co- 
lui all’effetto rifultante da quella tale agitazione, diciamo, della 
Luce fciaguattata ne’vafi del noftro cervello, fenza che noi mcdefi- 
mi ne fentiffimo colà alcuna, la voftra fimilitudine dell’incudine, e 
del martello come quell’ altra da altri immaginata dell’armonia 
della Lira farebbe in punto, e belliffima.* ma ella non vai niente, 
perchè trall’ incudine , e ’l martello, e traile corde della Lira, e’1 
corpo della rifonanza, non ci è una cofa di mezzo, che rifenta, e 
si accorga di quel tale effetto rifultante dalla lor mutua collilione, 
che voi , ed’ io chiamiamo fuono , ed il quale , nè l’ incudine l’ o- 
de, nè l’ode il martello, e fenza il noftro orecchio non farebbe 
fuono. Ma quel penderò, quella cognizione, quel raziocinio, che 
è, diciamo cosi, il fuono, e l’armonia, che rimira dalla luce agi- 
tata nelle fibre de’noftri cervelli, v’èun Io, che lofente, chelodi- 
feerne, che lo raffigura per quel ch’egli è, ed anche fenza gli orec- 
chi , e l’ intelletto del terzo, e del quarto non lalcieiebbe d'efièr 
penderò, cognizione, raziocinio percettibile, e manifiefto all’iftru- 
mento, che fi dice penfante , intendente, e raziocinante. 

Se mi dite, che quel che ne riceve 1’ impreffione, o vogliate 1* 
intelligenza; non è altro che tjiieU’ifteffa Luce, e quell’ iftefle fi- 
bre; dunque l’Anima non è più fidamente una Materia fottiliffima 
come la Luce, ma un accoppiamento di due Materie, una fiottile 
come la Luce, J’ altra folida come i vafi del cervello.* e di quelle 
ricorre l’iftcfTa difficoltà, come due Softanze Materiali, fluida 1’ 

« una, e fiottile, l’altra folida, e groffa, muna delle quali per fe 
fola penfa , conofce fe fteffa , e difeorre , accodandoli , e toccandoli 
infieme fupplifcano a tutto. E fe quello può dare , come non li 
dett’egli mai il cafo, che in quel grande ftritolamento di Materia, 
che fi fece nel voflro Caos, prima che venifsero meffi infieme dal 
cafo queft’ ordigni de’ corpi degli Animali, ne’quali unicamente, * 
regolarmente fi vede ora fuccedere quefto mirabile effetto, non si 
abbattere a trovarli qua, e là feminate di quefte pozze, e lago- 
ne di Materia cafualmente ridotta, dirò così, a cottura d’ Anima, 
la quale incontrandoli in qualche piaftriccio di parti anch’clfe cau- 
falmente tefsute a fezzione di cervello umano, non penfafse, inten- 
defse, e difcorrcfse, com’ella fece dopo ne’ cervelli degli Uomini/* 
Sarebbe bella, che burlando burlando ci venifsc fatto di ritrovare un’ 
Anima uni verfale, e una fpezie di un Dio materiale, generato nel 
fieno del Caos, alla cui fortuita fapienza potelfimo appoggiare il ri- 
ordinamento di tutta quella vaftiflima mole di Materia, nel gra- 
do in cui la vediamo. Io vi giuro, che il mio intelletto sì appa- 
gherebbe più in quella fipropofitata fantafia, ch’ei non fa qualora 
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fi sforza di concepire, come il più , ed il meglio della fabbrica 
del Mondo venilfe fatto dal Calo, un pezzo prima, che l’iftelfo 
Cafo arrivalfe a far la Sapienza, la quale efletido una proprietà del- 
l’Uomo, non potè elfere, come abbiamo detto prima, che fofse 
l’ Uuomo . 

Dite il vero .• Voi addio andate dicendo tra voi medefimo , che 
io ho fatto troppo onore a quello mio concetto, dandoli nome di 
fantafia; parendovi anzi una ftrampalateria, uno ('propolitone , una 
debolezzaccia da ragazzo, non è così? E pure Conte, e pure, a 
pretender di Ilare in bilancio con quell’ altra mente niente meno 
minchiona, che fi deduce dal concetto ameno di cavar l’Anima, 
e confeguentemente la Sapienza Umana dalla Materia, non ci vo- 
leva niente di meno. Almanco, almanco io colla mia ftrampala- 
teria dopo aver cavata quell’ ilteifa Sapienza dalla Materia, tro- 
vo la via di farne conferva in qualche luogo dell’ Univerfo , di 
dove ella polla ufcir per le piazze, e gridare venite ad me , & a 
generati onibur meis adimplemini . Ma voi altri dopo che l’avete at- 
tuata, e datole l’efsere, che ne fate voi/ 5 

Uccide Autunno in :ie, e in vetri cavi 


Nell' abortivo fior d ugge il pomo. 

Dice l’ Azzolino nella fua famofa Satira contro il lufso , inveendoli 
contra l’ arte del diftiliare i fiori . Il voltro parricidio non è me- 
no atroce. Il diftillatore mettendo a diftiliare il fiori, uccide final- 
mente una madre gravida . Voi rimpaftando in Materia ftolida , e 
infentata la Sapienza d’ogn’ Uomo, che muore, noli fidamente uc- 
cidete, ma annichilate i parti dopo nati, rallevati, e condotti al- 
la lor perfezione , per rifarne il cadavero d’ una madre , che non 
fu mai viva. Commedia non è, Tragedia non è, una belliflima 
cofa è ; è fama, che folfe udito dire il Tafso , finito, eh’ Egli 
ebbe di legger la prima volta il Pajlor Fido , da un fuo amico, cne 
portatoglielo a vedere , e fatte le ville di andarfene , era rimafto 
a ofservare dal buco della chiave le fmorfie , eh’ Ei farebbe nel 
leggerlo. Siafi quel eh? li pare la Sapienza Umana, come vi dilli 
colte pafsate, una bella, una grande, una maravigliofa cofa è el- 
la, Conte, quando io confiderò, che tutta l’acqua che forge dalla 
terra, e che feende dal Cielo, efee dall’Oceano, e che a lungo an- 
dare ritorna nell’Oceano.- Che tutta l’aria, che riman pei fa ne’ 
tnifti, e che vien refpirata da gli Animali, efee dalla fua regione, 
e che a lungo andare ritorna nella fua regione, Che tutto il fuoco 
efee del Sole , e che a lungo andare ritorna verifimilirente nel 
Sole; l’acqua rimanendo acqua, l’aria aria, il fuoco fuoco: L’ 
avermi a perfuadere, che la Sapienza Umana elea da una cofa, 
che non è Sapienza, e ritorni in una cofa, che non è Sapienza, 
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fenza rimaner ella Sapienza , mi pare una cofa più grande , c più 
maravigliofa della làpienza medelima .• La quale confiderò , che a 
quella loggia viene a farli di peggior condizione del denaro del 
giuoco, che dopo aver girato un pezzo per le borfe di varj giuoca* 
tori, a capo d’ anno li trova il più delle volte non efsere rima* 
Ilo in quella di ncfsuno di effi , ma efser tutto colato in quelle de’ 
fervidori, e talora del Padrone della Cafa, dove li tiene il giuoco.' 
Avendo quello di peggio la Sapienza del denaro, che il denaro, 
fe non fi raguna in una fola mafsa apprefso di un vincitore , rimane 
almen denaro in molte borfe di perfone , che non hanno giuocato. 
Laddove la Sapienza non riman Sapienza, nè lafcia altro velligio 
di sè, fe non a pezzi , e bocconi in fu fogli fchiccherati dalle 
penne di alcuni pochi, che l’hanno pofseduta. 

Conte , che mi direte adefso per vita voflraP Che il Mondo 
non folse più ab eterno quella malsa di morta Materia ordinabi- 
le , e difponibile fellamente in progrefso di fecoli innumcrabili , a 
forza di nn moto necefsario, o fortuito, e. che in quello fcambio 
egli fia flato ab eterno, come egli è in oggi? E’ farà il fecondo 
errore maggior del primo. Però contentatevi, che prima di co- 
minciar un’altra fatica da capo, io afpetti di vedere, fe vi get- 
tate a quello partito, ballandomi l’intimarvi per ora, che fe in 
quell’ altr’ ordine di Mondo mi direte, che ci fu qualche altra 
cofa, la quale non fofse Materia, fi potrà dare il calo, eh epati- 
ci* mutati s ci accordiamo facilmente . Ma fe in quello ancora quel- 
che aveva a penfare , a intendere , a difeorrere , tutto aveva a ef* 
ter parimente lavoro dell’iflefso Mofaico, ritorneranno in campo 
tutte le difficoltà fin’ ora motivate . Intanto pigliate quello per 
adefso, ed afpettatemi tra qualche giorno con un altro pagameli* 
to, fe non per rello, almeno per a conto del mio debito, 

L E T T E 2 ? A XIX. 

Difficoltà dì conciliare alcune operazioni del P Anima ragionevole , * 
la libertà di ejfe colla natura della Materia. Immaterialità dell’ 
ijlef Anima infmuata prima da quelle cofe , nelle quali gli Uo- 
mini fon jupcriori , e poi ( e forje piti concludentemente ) da quelle , 
nelle quali apparifeono inferiori , e peggiori degl' Irrazionali , 

Belmonte 24. Marzo 1682. 

T Ant’è Conte, quanto più io vo rimuginando qnello concetto, 
che la Materia fia il cafo a far da Anima, e da Spirito. 
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umano, tanto più Arano lo trovo. Avete voi mai fatto refleflìone 
a quel luogo di San Paolo; Condeleéìor legi Dei fecundum interiora» 
hominem , video autem aliarti legern in membri t me ir , repugn. interri legi 
mentir me*,& captiv antem me in lege peccatila* ejì in membri t metri 
Non v’allarmate? che io non pretendo convincervi coll’ autori» 
tà di San Paolo. Pretendo convincervi con quell’ efperienza, che 
San Paolo pretende di fpiegar con quelle parole, la qual non è 
altra, che quella contrarieti di movimenti, che proviamo tutto 
giorno in noi medefimi di voler, e non voler in un medefimo 
tempo un’ ideila cofa. Egli per legge di membra, non intende una 
commozione popolare delle membra, fenza alcuna intelligenza col- 
lo fpirito, che le governa.- Intende una troppo veloce obbedien- 
za, che rendon le membra al primo barlume dell’inclinazione, 
del cenno, non che della volontà, e del precifo efprelfo coman-. 
damento dello Ipiritoy il quale, fe dilettandoli di quell’obbedien- 
za, l’accetta, l’ aggradile, e fe ne compiace aderendovi y allora 
li dice, che vinca la legge delle membra.- benché in realtà il 
primo Legislatore fia dato il medefimo fpirito, e le membra non 
altro, che il fuddito tributario di un’irragionevole, e mal pre- 
data obbedienza. Tutte le imperfezioni, e i difordini della parte 
fenlitiva, dice il Beato Giovanni della Croce, hanno la lor fot- ' 

za, e radice nello fpirito. Al contrario, fe lo fpirito refide, e 
fradornando il corfo di quell’obbedienza, o ( non effondo in tem- 

{ >0 a contrammandarla ) difapprovandola , e difaggradendola; ai- 
ora fi dice, che vinca la legge della mente. 

Intendiamoci beney Io non parlo addio di quei movimenti delle 
membra, e degli umori del corpo, che fono puramente animali, 
e che fi fanno independentemente da ogni appetenza criminale dell’ 

Anima y i quali trovando l’Anima a fangue freddo, e nella fua 
totale ìndiflerenza , non le fanno gran guerra. Io parlo di quei 
movimenti, che s’eccitano, dirò cosi, alle prime irragionevoli vel- 
leità dello fpirito, e prima, ch’egli deliberi di volerle fecondare. • 

Di quedi movimenti egli è certo, che quantunque fi manifedino nel- 
le membra, hanno tuttavia la loro radice nello fpirito, il quale non 
ne riman viziato, e colpevole, finche non fi determina a farne ma- 
turare i frutti, e godergli; per efempio.- 

Io mi trovo in una forte paflione d’ira per un torto ricevuto, 
e mi fi rapprefenta la ragionevolezza, il piacere, e la gloria della 
vendetta.- Infin qui non fon reo. Non afpettan già le membra, che 
io lo fia per metterfi in idato di confortarmi a volerlo elferey mi 
ribolle il fangue, mi rigurgita tutta in fpuma labile, mi fi fa di 
fuoco il vifo, non pollo tener le mani a fegno, tremo per tut- 
ta la vita , mi trema infin la voce , parlo interrottamente , 
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perdo il lume degli occhi. Ecco la legge del peccato gridata ad 
alta voce da tutte le membra .* Ma la prima minuta di quella 
legge è concepita dalla concupifccnza del mio fpirito, il quale, 
k non avelie penfato, le membra, in quanto membra non fi fa- 
rebber molle / non eflendo de’ moti carnali dell’ira, come de’ mo- 
ti puramente animali della libidine, che s’eccitano anche fuori 
della prcfenza dell’oggeto, e bene fpeflo independentemente da i 
fantafmi, e molto più dal penfiero, e dormendo. Quei dell’ira 
hanno di bifogno della previa, quantunque innocente operazione 
niello fpirito, richiedendoci almeno la ai lui prima apprenfione; 
c fon come quei Cortigiani, a’ quali bada una parola borbottata 
fra’ denti dal Principe, per efequire un fatto, che Egli arroffifcc, 
e che talora nè meno intende di comandare, e che dopo vedu- 
tolo efequire, glie ne duole, e gadiga. il troppo follecito efecu- 
tore. 

La prima legge dunque dell’ira è dallo (pìrico , le membra ob- 
bedifcono, ma con tanta efficacia, che fanno maggior forza al . 
Legislatore coll’obbedienza, che il Legislatore non ne ha fatta al 
fudditto colla Legge, ch’egli ha folamente concepita, non pro- 
mulgata. In quedo dato però di violenza, egli è delle volte, che 
lo fpirito refide, e non fedamente refide, difarma il fuddito, con- 
cepire, proclama, e fa offervar la legge della Carità. 

Domando io adeflo, quedo fpirito è egli un folo, o divedi? 
Intendetemi .* Per divertì, io non intendo gli fpiriti animali, che 
muovono diverfe membra, e divertì umori, intendo quello fpiri- 
to, quella mente, quella volontà, quell’ Ji? in fomma, dependen- 
temente dall’operazione del quale, fi mettono in moto gli fpiri- 
ti animali. Se fon divertì, bifogncrà moltiplicar le menti, le vo- 
lontà, l’Uomo medefimo nell’ ideilo Uomo, e quedo farà un gran- 
de imbarazzo. Sarà dunque un folo, o al più un aggregato di 
fpiriti, tutto d’accordo a formare un ideilo governo. E quedo 
( fecondo voi ) eflendo Materia, bilognerà dire, che competa 
all* idefle parti del continuo il muoverli nell’ ideilo tempo con 
due movimenti oppodi, e farà come una ruzzola, che giri con 
due contrarie revoluzioni .* Altrimenti a me non dà il cuore di 
fpiegar quedo fatto. 

Oh avvertite, direte, eli’ è ben Materia: Ma non è mai vero, 
ch’ella fi muova con due movimenti contrarj, quedo ben si , ch’el- 
la muta cosi velocemente le direzioni, or dell’uno, or dell’ altre, 
movimento, che non didinguendofi le varie riprefe di queda ve- 
lociffima alternativa, pare, ch’ella fi muova nell’ ideilo tempo per 
tutti i verfi, ma in realtà ella fi muove per un folo alla volta. 
Così a veder girare un fufcello accefoj par di vedere un cerchio tut- 
to di 
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to di fuoco, la celeritl del moto facendo vedere il fuoco in tutti i 
punti del cerchio, ch’egli defcrive. 

Scufatemi, non è così, perchè quando io refiflo, e fermo, e Ila- 
bilifco l’atto invincibile della Carità, non ceffi il movimento dell’ 
ira, € l’appetenza della vendetta.- La quale le membra vogliono, 
non in quanto fono carne , e fangue, ma in quanto da principio cotn- 
moffe daU’apprenfione della mia mente, e da ultimo confervate in 
tal commozione dall’allettamento, che ne riceve la mia mente me- 
idefima, la qual dilaniata, e divifa feguita come prima, e più che 
prima a feutir realmente, e attualmente di voler quell’ iileffo, che 
voleva dianzi , e fa non dimeno, come s’ ella non lo voleffe, e in 
virtù di un’operazione nonintefa, e non intelligibile, fa tutto in- 
contrario di quel ch’ella vuole. Che fe ella veramente elficacemen- 
te, e attualmente lafciaffe di volerlo, celTcrebbe, e non durerebbe la 
fatica del conflitto , la qual durando quafi mar vecchio dopo la vit- 
toria, efegno, che quegli fteflò , che vince, è quegli flelfo, che du- 
ra a combattere, e nell’atto di combattere ha di già yinto. Quelle 
contrarietà di azioni, o vogliate di paffioni. Conte mio, la Mate- 
ria non le ammette, o almeno una tal capacità in ella non è Hata av- 
vertita finora, e credo, che fuor dell’impegno di yolerla abilitare 
a far da fpirito umano, non li farebbe avvertita per un pezzo. Ma 
io per farvi piacere , mi contento di patir divifione nella mia Anima 
e contro quel che mi detta il fenfo, e la ragione dell’aflbluta unità 
di quell’ Io, e di quello Me , che Tempre mi lirapprefenta, come un 
folo, e Tempre mi parla di sè, come di un Tolo, voglio, ch’ei fi 
apra in due, come una pefca, e che una metà nella calda, e l’altra 
fredda: Cioè, che nel tempo medefimo, che una parte di quella vo- 
lontà materiale cosi divifa vuol la vendetta, d’altra non la voglia. 
Quello al mio credere è il partito più vantaggiofo, e l’ Ipoteli più 
obbligante , che voi polliate pretender da me ne’tertnini , che noi fiarao. 

Ecco dunque due volontà materiali.- Io credo, che voi intendia- 
te molto bene , che quello giuoco di volere in due modi con quelle 
due porzioni di Materia, fecondo i vollri principi, non pub far- 
fi altrimenti, che per via di moti: Poiché 1’ Animi non etTendo 
Tempre in illato di volere, bifogna dire, che per cominciare , e fi- 
nir di volere , s’ introduca Tempre in quella Maceria , che per in- 
nanzi non voleva una qualche nuova dilpofizione. Or quella nuo- 
va difpofizione , io non faprei , uè immaginarmela , uè fpiegarl* 
altrimenti, che per via di moto,- nè il moto altrimenti, che per 
via di peTo,- cioè che il maggior pefo faccia andare di man in ma- 
no il minore, obbligandolo a mutar di luogo; e quefla è l’unica I- 
dea, che polliamo avere, di come apprelT a poco fi polla andare il 
.rigiro di tutta quella faccenda nell’Anima fuppofta materiale. 
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Ora figuriamoci quelle due porzioni dell’Anima, 1’ una delle qua* 
li vuol la vendetta , l’ altra no , come due peli porti Culle fcodel- 
le di una bilancia, che ne venga meflfa in moto. Vi domando,* 
quelli due peli fon eglino uguali, o difuguali? So, che alla prima 
mi direte uguali : Ma mi darete anche licenza , che io non corra 
così a furia a crederlo; perchè, fatemi un piacere, qual proporzio* 
ne vi è egli trall’ Anima, che vuol la vendetta, e quella, che non 
la vuole? Scandigliatelo un pocò da quello, che voi fentite in 
voi medefimo. Quella, che la vuole, Icuote l’Uomo da i fonda* 
menti per la fua veemenza ,* rimefcola il fanque, e gli umori,* 
offufca, turba, e fcon volge tutto, quel, che fi chiama ragione. 
Quella, che non la vuole , apparifce così fiacca, così timida, che 
appena ardilce moftrarfi, appena ci accorgiamo d’averla. Ecco 
dunque, che quefta uguaglianza ci manca tra mano; e poiché il 
momento dell una fi riconofce di tanto maggior energia di quel- 
lo dell’altra, converrà dire, o che i pefi, o che i momenti non 
fiano uguali. Vi darebb’egli il cuore di capacitarmi, come pof* 
fa fuccedere, che’l maggiore non porti fempre via il minore, e 
che quefto non fidamente bilanci quello, ma che talora gli pre- 
ponderi. 3 Spedò vedendofi in un Criftiano la Carità o piacciavi 
chiamarla quel pregiudizio dell’ Evangelo , che proibifce la ven- 
detta, vincere, e trionfare fopra la contrària paffione. 

Orsù, direte, almeno per qualche tempo faranno uguali .• E ben- 
ché il pefo della Carità , o della dappocaggine apparifca minore di quel 
■dell’ irà; farà come un’oncia di piombo in concorrenza di un’oncia di 
ftoppa .• Quefta occuperà maggior luogo : darà maggior imbarazzo filila 
billancia,- ma il pefo farà il medefimo, e potranno Ilare in equilibrio. 

In equilibrio? Ma quando una volta quefto equilibrio finifce , 
bifogna pur dire, che dalla parte del piombo, o della ftoppa, 
venga di rinforzo qualche nuovo pefo. E che (jàrà egli , e di do- 
ve potrà egli mai diftaccarfi quello piccolo grano volante, che 
ora fi getta da quefta, ora da quella parte, facendo di man in 
mano pender la bilancia, da quella, che più gli piace? 

Direte voi forfè, ch’ei fi diltacchi da una' qualche fpecie mate- 
riale di timore, o di fperanza/ anzi, ch’ei non fia altro, che que- 
fta (pecie medefima ? Ma già fi (impone, dhehonuna , ma tutte que- 
lle (pecie fodero per l’ innanzi in filila fcodella del piombo, in tan- 
to cne fi faceva l’equilibrio; anzi, che l’equilibrio nafceffe uni- 
camente dal loro pelo/ fecondo che quefto piombo, che in fi pic- 
cola mole bilanciava ùae fla tanta (loppa, non cr’ altro, che tutte 
quelle fpecie inficine; Ora fe ad etfb preponderano , e prima no , farà 
una delle due. - o che quelle fpecie fi pelino ad un’altra bilancia più 
gelofa/ e quello non lo capaciterete voi; oche di due pefi morti, che fi 

equi- 
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equilibrano, polla l’urro di efli fenz’ alcuna aggiunta, o impulfo 
elterno, cominciare ad efercitare un maggior momento, e prepon- 
derare all’altro, e quedo non lo capaciterò io, il quale come ho 
a concepire un pefo, che si alzi, e si abballi a fuo piacere indc- 
pendentemente dal pefo maggiore , o minore degli altri corpi , eh' 
ei muove, o da’ quali egli è mollo/ io ho fubito finito di poter 
più concepire quefla fua libertà , come un talento naturale della 
Materia, e in quello fcambio mi è forza cominciarla a conlide- 
rare per una non intefa prerogativa dell’ immateriale j e fe quello 
nome non vi piace , dite , di qualche cofa non avnete alcuna fo- 
miglianza colla Materia/ di quella forta di pefi liberi, che fanno 
pender l’Anima da quella parte, dalla quale e’ fi lafciano andare, 
fo ne conofeo qualcheduno. Pefo, nel linguaggio della fede , chia- 
mandofi appunto quel tratto, c confenfo, che ci determina a tutto 
quanto ei vuole. 

Parmi, che polliate conofcere in qual intrigo vi metterelle a vo- 
ler introdurre quello terzo pefo, che fale, e feende, fecondo, che 
gli pare, e piace, e non fecondo, ch’egli è pinto, e determina- 
to, e m’indovino, che llimiate vodro maggior vantaggio il di- 
re , che quelle due volontà contrarie fi vincono reciprocamente , 
fecondo ch’elle acquidano, e feemano di pefo per accelfo, o per 
^emozione di Materia, la quale accollandoli , o ritirandofi, o di 

3 ua, o di là, e rendendo refpettivamente quelle due volontà fra 
i loro più, o meno gravi, la più grave fi leva in capo la più 
leggiera di necefiità , non d’ elezione . 

L’ufcita farebbe buona, s’ella reggelfe tra mano, e reggendo, 
ella non opererebbe di meno, che la rovina totale di quella (èli- 
ce efperienza, e di quel fenfo gloriofo di libertà, per cui ci raf- 
figuriamo godenti a volere, e rifolvere un’ ideila cofa, e al qua- 
le abbiamo podo nome Ubero arbitrio. Ma come mai poter conce- 
pire queda necefiità di moti , a fronte di una continua efperien- 
za contraria? Io mi fento combattuto dall’amore della vendetta, 
e dal timore di non offendere Dio vendicandomi. Io fento realmen- 
te in me meJefimo la libertà di dare il tratto alla bilancia dalla 
parte della vendetta, fempre che mi paja, e piaccia ; e quello 
niuno può deputarmelo, fentendomi, che io non ho a far altro, 
che predar un alfenfo mutolo, perchè queda bilancia vada giù 
a precipizio y e pur tuttavia in quedo dato io non lafcio di ri- 
fentire in me una forza capace di contradar quedo pefo (profon- 
dante della mia palli one , e di tenerlo in equilibrio col piccol gra- 
no nella Carità, e fpefib mi riefcc. 

Oia bifogna, che voi mi fpieghiate quel che lìa, e in quel 
che confida queda libertà , o vogliate chiamarlo quedo fegrc- 
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to di bilanciar peli al fenfo, e all’apparenza si difuguali, per via 
di un altro pelo, che faccia andar la bilancia dalla parte, ch’ei 
vuole. Ma io dubito, che infin tanto, che pretenderete lavorare 
per via di pefi, di molle, di pendoli, di fpirali, in fomma di arzi- 
gogoli meccanici, non vi riufcirà d’introdurre nella Materia altri 
moti , che neceflarj ; e i moti neceflarj non fo vedere , come pof- 
(ano andare in fu, e in giù independentemenre dalla loro refpettiva 
gravità, e leggerezza. Tant’è: Penfate, e ripenfate guanto vi pa- 
re ; voi non troverete mai una bilancia , che si alzi , e fi abballi 
dependentemente da altro principio, che della refpettiva propor- 
zione de’ pefi , che vi fon fopra . Quella bilancia nell’ Uomo ci è , 
forzata, ella non vay cavatene ora voi la confeguenza. 

lo non voglio aderto darvi ad ammoinare colle cofe tante volte 
dette, e ridette della gran dilferenza frali’ operazioni interne degli 
Uomini, e de’ Bruti. So quello, che da voi altri lì rifponde: Che 
forfè quell’ ideilo baffo concetto , che noi abbiamo de’ Bruti , i Bru- 
ti l’hanno di noi/ Che la mia Cagna non fi ride meno di me, 
perchè io non intendo lei, di quel che io mi rido di lei, perchè 
ella non intende me / Che tutto quello, che noi pigliamo per ar- 
gomento della noilra grandezza , lo è forfè della nofira miferia / 
Che gli Animali fon forfè più favj, e più felici di noi: Che noi 
non lappiamo nulla di quel che partì per il loro cervello, e che 
pub efiere, ch’e’fappiano, ch’e’penfino di gran colè. 

Con tutto ciò, iò non pollo non toccarvi cosi di palfaggìo, 
che fe è Materia quella, che opera ne’ Bruti, e negli Uomini col- 
la fola differenza ael maggiore , o minor raffinamento ricevuto dal- 
la maggiore, o minore perfezione degli organi, dentro a’ quali 
ella fi prepara, o pe’ quali ella fi rigira nel far le fue operazioni; 
e fe non è negli Uomini qualche altra cofa, che fenza aver che 
fare con gli organi corporali, faccia operar quegl’ ideili organi 
fubordinatamente alle fue influenze, ( quegli fpecialmente, dove 
fi dice, e in fudanza fi crede comunemente farli l’ operazioni , che 
diconfi della mente ) ha a parere una gran cofa, come quell’ idef- 
fa cornuti Materia di fpirito, non abbia a trovare in tante innu- 
merabili maniere di organi una fabbrica, che la dilponga ad ac- 
codarfi un tantin più a quella forta di operazioni, ch’ella fi abi- 
lita a fare unicamente ne’ cervelli umani . 

Aggiungete, che il materiale di qued’ organi, per quanto può 
giudicarne l’ occhio , non è poi tanto tanto diverfo da quel di molti 
altri Animali, che fe la cofa batterti: nella fola differente druttu- 
ra del vafo fittile, in quel dell’ Uomo ci fi avrebbe Tempre a ragunar 
un teforo, e in quel degli Animali pretta feccia. Tanto più, che 
noi vediamo, che in quel che fpetta alle funzioni vitali , come il nu- 
trii fi ! 
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trirfi, il generare, più,’ l’amare, l’ odiare ,• più ancora ,• il cono- 
fcere, il ricordarli ,* gli Animali probabilmente in virtù di quell’ ap- 
parente limiglianza di organi camminano realmente, e puntualmen- 
te del pari con elio noi. Ma quel vedere a un tratto in certe altre 
operazioni l’Uomo (piccar un volo, e levarli l’opra ogni polfibilità 
della loro imitazione, mi par che fia qualche indizio del farlo, 1' 

Uomo in virtù di un principio molto diverlò da quello, che l’ag- 1 

quaglia con gli Animali in tutte quell’ altre cofe. 

Che fe mi dite, anche tra Belìia, e Bellia, tutto che di or- 
gani limili, oflervarli notabilillima differenza di genj, di coltu- 
mi, e di operazioni,* jifpondo, che lo (pareggio non è mai co- 
si grande a un pezzo, come quel che fi ofierva tra le operazio- 
ni di tutte le Beftie in univerfale , e quelle, che intendo di dir 
dell’ Uomo,’ e voi ben intendete di quali io voglio dire. 

Potrelle replicarmi, che le Belile iti tanto non fanno dimolte di 
quelle operazioni, it* quanto manca loro l’attitudine degli organi, 
non quella della mente. Così anche l’Uomo non piglia iTopialbu- 
jo, come i Gatti, non le Lepri acarriera, come i Cani , non rad- 
doppia, e non lai due cerchi interra, come i Cavalli, non vola co- 
me gli uccelli,* non perchè gli manchi la icienza per dir tutte quelle 
cofe, ma il modo. E’veroy mala Bertuccia ha le mani, hal’accor- 
tezza, ha l’agilità,’ e non di meno non (èie veggon far di quelle co- 
fe, che fanno gli Uomini colle mani, benché non fieno le l’ole ope- 
razioni manuali degli Uomini quella, delle quali io voglio dire,- e 
voi, torno a replicare, ben l’ intendete; ch’elle poi facciano tutte 
quelle dell’Intelletto, fe vi pare, potete dirlo, ma non già darmi 
ad intendere, che lo crediate. Dir, ch’elle non fe ne curano, non 
fi può,’ perchè a non curarfene, bifognerehbe , che le conofoelfero ; 
conolcendole, verrebbero a farle, come per figurai» prcterkionis ; e 
dir che le facciano, torno a dire, fi può, ma non daread intendere, 
che fi creda. E s’e’non fi crede ( del che non vi polfo convincere, 
ma fo bene, che vene convincete per voi medefimo ) perchè non fi ha 
a far qualche cafo di quella notabilillima differenza, e ricercarne 1* 
origine*iii qualche principio, che non dependa dalla fola (Iruttura 
del vafo, o dalla fola varia cottura, e preparazione della Materia? 

Ma data tutta la parità, che voi volete fra gli Uomini, eie 
Bellie,- Da che vien egli mai , che tutte le fpezie degli Animali fan- 
no da per tutto, e Tempre le medefime cofe? Mangiare, -bere, an- 
dare a fpalfo? Veramente da un canto avete ragione a (limargli 
tanto ,• perchè quella è appunto quella, che da noi fi chiama 1’ 
arte di Michelaccio; che per chi la può fare, è la più bella di 
quello Mondo. Ma, Conte, diferizione. Io voglio, che le Bellie 
jper queichc riguarda la tranquillità del vivere, l’accertino più di 

a i .»oi; 
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jnoi, ma potete voi negarmi ^che quello non arguifca una fpezie di 
neceffità nel loro operare, e una neceffità influita dalla natura di 
un’anima fchiava, e totalmente ligia delle qualità corporali, che 
vuol dire , della Tempre uniforme preparazione , eh’ ella riceve nel- 
la fempre uniforme, e in tutte medefimiflima druttura di organi ? 
V’accordo, che fia una fomma imperfezione , e maggior difgra- 
zia degli Uomini quella varietà d inflinti , fe non vi piace chia- 
marle elezioni. Ma s’ella non ferve a rendergli più felici, almeno 
fervirà a rendergli più independenti , e a farfi raffigurare per ra- 
dicata in una più incomoda, ma più fovrana natura. 

* Se poi volete, che io vi dica un mio fentimento, a me tutti que- 
fti fegni diagnollici cosi poco favorevoli al buono llato dello fpiri- 
to umano, in paragone di quello de’ Bruti, danno pochiffimo falli- 
dio J Non può fare, che non vi ricordiate dell’ illorietta , che rac- 
conta Moliere di quell’ Infermo , che fi era lafciato cacciar in cor- 
po da un Medico, non fo qual fegreto non ancor provato. Due 
ore dopo, ch’ei l’ha mandato giù, vien l’amico a riconofcere il 
progrelìò dell’operazione della fua ricetta. Io ho fatto un gran 
ludare, dice il paziente. Buono, rifponde il Medico. Di 11 a tre 
ore torna, E bene. 3 Celiato che mi fu quel fudore, mi prefe un 
freddo terribile, e ho tremato come una Vetrice. Benifiìmo. Tor- 
ni la fera per la terza volta. Oh Dio, dice il povero difgrazia- 
to, io mi Tento enfiare per tutta la vita, come fe io folli Idro- 
pico. Allegramente, allegramente, foggiunge il Medico, noi cam- 
miniamo a maraviglia bene. Ora cosi ancor io, quando fento di- 
re a voi altri , e che cavano gli Uomini da quella varietà di det- 
tami, di genj, e di collumi tra Nazione, e Nazione , tra Uomo, 
e Uomo, e tra fe Hello, e fe dello da un punto a un altro? A 
che gli vai l’intelletto, e quell’ altro male, di cui ei va cosi altie- 
ro, e fi chiama ragione? Certo ella non gli ferve ad altro, che a 
fargli quel più conofcere la fua miferia, e fargli defiderare quel che 
ei nonpuòconfeguire, e raffinargli la malizia , e renderlo il più crude- 
le di tutti gli Animali , infino a quello fegno , che dove gli altri fi bat- 
tonfolamente tra di loro per propria querela, l’Uomo è il lolo, che 
non cacciato dalla fame, non perfeguitato da’ nemici, efee dalla fua 
tana, e pafla i Mari, ei Monti per andar a far medierò di tagliarla 
gola a (àngue freddo al compagno, ch’ei non condire, il più delle 
volte per far fervi/.io a un Principe, che non lo paga. Buon fe- 
gno, dico, buoniffitno fegno, ottimo. L’idoria di Moliere fini- 
fee j che il fuo malato a forza di migliorare fi muore. 1 Il mio 
•a forza di peggiorare gtiarifce anzi di morta datua femovente a 
pira forza d’ingegni, e di ruote materiali, che, fenza patir di 
«quelli bruttiHimi fintomi, putta pai er l'Uot:o, refufeita mercè 
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ài effi, fecondo la mia efiimativa fatto veramente Uomo in ani- 
ma vivente / e la cattiva maniera de’fuoi rovefci non fa, che 
non vi fi fcopra per gioja il fondo, dove fono intagliati/ mercè 
che nell’ ifielfo tempo, che da una parte del Cammeo voi vedete 
una man di 'figure llorpiate , voi vedete ancora trafparir fiotto di 
elfie il fuo diritto d’altro difiegno, e di una finezza d’intaglio, che 
la Materia da noi conofciuta non lo rileva. Che però io ho fat- 
to dieci volte rifleflione, che fe mai io mi fientiflfi tentato fui pun- 
to dell’immortalità dell’ Anima, il mio rimedio fpirituale farebbe 
il ricorrere alla meditazione della Satira del Conte di Rochefier 
contro dell’Uomo, nella quale riconofcendo io fempre per Evan- 
gelica, nonché per Geometrica, la dimofirazione dell’ inferiorità 
dell’ Uomo animale alla Befiia, quell’ ifielfo avvilimento efterno fi- 
nifce d’ aflicurarmi della grandezza interna dell’Uomo fpirituale, 
giu/lo in quel modo, che dove fi abbia fofpetto di qualche Prin- 
cipe, che viaggi incognito, mima cola più lo dillingue tra fuoi 
fervitori graduati per a tempo agli Amici, c Camerate, che la 
mediocrità dell’abito, e l’ inferiorità del luogo. 

Che vada poi confiderata per una tanto gran difgrazia quella 
varietà d’umori, e di appetiti negli Uomini, io a decorrerla fecon- 
do i principi della Fede, poflTo ben dir di si, raffigurandola per un 
marchio, o una pena di una natura corrotta/ Ma in voi mi ghi- 
gnerebbe nuova tanta delicatezza, o aullerità di genio, parendomi, 
che voi noi fiate cosi infallìbile al vero, o al fallo piacere, che ri- 
fulta da quella incontentabilità, da dovervcne Aracciare gli occhi. 
Almanco io mi do ad intendere, che fe uno volelfe farvi la gra- 
zia di temperare i vofiri fenfi, in modo, che nell’avvenire non 
vi dilettafie di altre abitazioni, che di caverne, o di bofchi, o 
di rami d’alberi, di altre vedute, che di campagne colte, o de- 
ferte, di altre armonie, che di cadute d’acque, o di fifchi di ven- 
ti, di altre vivande, che di fieno, di biada, di panico, di lom- 
brichi, o al più di carni di animali sbranati, e fubito divorati a 

3 uel mo caldi caldi/ e fe volete ancora, di latte, di ghiande, e 
i frutte, come al tempo di quell’ Età, che ognuno fofpira par- 
titale ne (firn vorrebbe di ritorno, voi gli farefie il ringraziamen- 
to di colui , ajutato a montare a Cavallo con tanta bella grazia , 
ch’ei venne a balzare in terra dall’altra parte. Obbligatiffimo, ma 
bafiava la metà della cortefia. Io polfo dirvi per voAra notizia, 
che in Firenze fu fatta quefi’efperienza molt’anni fona, e fu in una 
converfazione di Dame, e di Cavalieri fpartitifi in due truppe, 1’ 
lina defiinata a rapprefentare l’Età dell’oro, l’altra quella del fer- 
ao. Il trattenimento fu fatto una fera di State in un Giardino, do- 
ve .comparvero gli Attori in abito di mafchera , con tutte quelle accom- 
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Bagnature, che potete immaginarvi. Dopo la mufica, e ’1 ballo, 
li andò a tavola L’ Età del ferro con ogni maggior fontuofità di 
credenze, di bottiglierie, di vivande.* L’Età dell’oro all’erbetta 
con tutta femplicità , ma non difgiunta da tutta quella galanteria 
ancora, colla quale parve allo fcalco di potere arbitrare full’ eti- 
chetta d’ un’ Età dell' oro, declinante a qualche principio di cor- 
ruttela . Con tutto ciò dopo la prima feena , che fu breviflima , 

3 uei dell’ Età dell’ oro ebbero per bene andare a trovare quegli 
eli’ Età del fèrro. 

Per non finire con una novella, o per finirla almeno all’ufanza 
d’Efopo con qualche moralità. Gran cofa negli Uomini quefla lor 
chiottorniaJ E non occorre dire, che quello è un vizio, che fi ri- 
llringe tra poche Nazioni, o per dir meglio tra poche Corti d’ 
Europa*, perchè tutte le Nazioni del Mondo fon ghiotte a un mo- 
do, e tanto fuccia, e affapora di mezza State il gonzo Tartaro il 
fuo latte infortito di Cavalla, da un ture fetente, tenuto fino a 
mezzo giorno a rinfrefeare al Sole fulla groppa del fuo Cavallo, 
quanto il voluttuofo Italiano i geli mifteriofi de’ fiori, e de’ frutti 
potabili dalle fue forbettiere dorate. 

Io ofTervo, che infino a un fapor buono, queflo fi trova ( la- 
rdatemi dire nna parola, che non credo d’aver detta da 25. anni 
in quà ) a parte rei j ma quel che fi chiama delizia, regalo j queflo 
a mio credere è un Ente di ragione , che ha tutta la fua fede nello 
fpirito, che non è ufeito da quel che fi mangia, o fi beey e quel- 
che è più mirabile, non è nè anche paffaio per l’organo corpo- 
rale. Io ho detto, che quell’ Ente di ragione non è ufeito da quel- 
che fi mangia, o fi bee; ora aggiungo, tn’ei non ha più che 
fare coll’uno, o coll' altro di eflì , di quelche abbian che fare i 
Miflerj degli F.gizj co’fimboli, fotto i quali gli efpreffe la loro fa- 
cra fcoltura. E fate voflro conto, che zampe di Tordo abbruAoli- 
te alla fiamma della candella di cera, tefle di Beccaccie fpaccate, e 
bruciate fulla gratella, Oflriche crude, corna novelle di Daino, pe- 
ducci d’Orfo, nidi di Rondine di Cocincina, Tè, Caffè, Ketchup, 
Cacciunde , e tant’ altre Arane adozioni della fvogliata moderna 
fcalcheria, fono apprefib di me un alfabeto di Ieroglifici adattati 
da i ghiotti miffici a rapprefentare alle loro menti alcuni gradi 
di fquifitezza fpirituale, che nè può trovarfi ne’ cibi materiali , nè 
può trasfonderli per la vìa de’fenfi efierni . Del reflo, tanto han- 
no che fare tutte queffe cofe con quelle varie fpezie di beatitu- 
dini, che li eccitano nello fpirito di chi le mangia, quanto ha 
che fare Ifidìe coll’anno , lo Sparviere coll’Anima, il Cielo colla 
Donna, che fa figliuoli, il Cinocefalo co’ caratteri , o colla Luna. 
Che poi non fieno paflati pe’fenfi, vedetelo da quefia riprova, che 

non 
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non può fallire. Che la prima volta, che tali cofe s’ aleggiano, 
o che fe ne fente difcorrere, come non fi fia prevenuto, ch’elle 
abbiano a elfer delizie così pellegrine, non piacciono a neffuno. 
Ma gli fpiriti un po delicati fon fufcettibiliflimi della curiofità, 
e della prevenzione, le (juali fanno, che non fi atende più il fa- 
por della cofa, ma 1 * Anima innamoratane a credenza, le fi fa 
incontro, e prima che la fpecie del fapore nel fuo elfere natura- 
le arrivi a toccarla , ella di lontano afperge lei di quella dolcez- 
za immaginaria, di cui ha in fe la vena, e poi accofiandofele , 
la fente qual’ ella l’ha fatta, non qual’ eli’ era, e fruendo di le 
medefima fotto la fua immagine, penfa fruir di lei. Il Luy pre - 
moit quelque foii envie ( fcrive del Bibbiena poi Cardinale un mo- 
derno Autore di notizie recondite ) au milieu tlu repai d' apre- 
fter dei faujfei , doni a tu un Cuifmier ne s' e [ìoit j amati aviiè . Il y 
mettoit la main , & reujfijfoit toni jouri au grè dei conviei , foit qu 
il fùt maitre en /’ art de flater le gonfi ; Joit que ceux , qui en ju- 
geojent , aidaffent a fe tromper eux memes. 

Quello non fuccede folamente ne’faporiy lègue negli oggetti di 
tutti gli altri fenfi .- A conto di che fumo grazio!! noi altri Italiani 
in darci ad intendere di avere foli il privilegio di ben ufar della vi- 
lla, e dell’udito, follenendo il noflro gufto per infallibile nella 
Mufica principalmente, e nell’Architettura.- Ancor io una volta 
mi rideva di qualche Nazione, che pretende difputarci quella mi- 
ferabil prerogativa, perchè ( diceva 10 ) qui non fi tratta del ve- 
nire , cne la moda abbia a elTer ragione, e legge del piacere. Si 
tratta di proporzioni, che fon mode eterne, e immutabili della 
Natura, e delle quali l’Anima non può difpenfarfi fenza incorrer 
ilìòfatto in pena di non fi poter dilettare. Sì, baje.- Io ho poi 
veduto, che ogni Nazione trova i Palazzi incantati traile fprop»r- 
zioni delle fue fabbriche, e prova le liquefazioni più foavi traile fo- 
nature delle fue Mufiche. Nel tempo, che io era a Vienna, il 
Viftr di Buda fpedì una volta un Agà un po men barone dell’ordi- 
nario. Io fui a vederlo.* E dopo 1 foliti trattamenti di onore, e 
di cortefia, che pratica quella Nazione colle vifite, ebbi a fentire 
un Sonatore, e Mufico, che non aveva pari in tutta la Turchia . 
La maggior fatica per me fu il tener le rifa, e il maggior gu« 
Ilo il vedere gli ellali di quella gente. Vi tornai il giorno" dopo, e 
portai una furia di forbetti, e cioccolati ingarapegna, di frutti diaccia- 
ti, o per dir meglio di diacci in forma di frutte, e col fapor delle 
medefime frutte, come a quell’ora avrete forfè veduto anche voi. 
Per corrifpondere poi ancor io al trattamento della mufica , feci 
fentire un mio Ajutante di Camera Fiamingo, violinilla affai buo- 
no, e un mio Paggio, che fonava l’Arpa con affai buona difpo- 

fitio- 
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fizione. In poche parole / io mi accori! beniflìmo, che a gufto lo* 
io i miei diacci non agguagliarono le lor bevande, il mio piccolo 
concerto non ebbe che fare a mille leghe col loro virtuofo. 

Io non dirò, che l’ Anime di coftoro non faccian male a di* 
Iettarli di quelle errate proporzioni / certa colà è però, che elle 
ci fi dilettano j - e noi doveremmo compatirle, ricordandoci alla, 
villa delle noftre fabbriche antiche, che l’ anime de’noftri Bisa- 
voli ci fi fon dilettate elle ancora. 

Che cofa pretendete voi con tutto quello difcorfo? Io pretenda 
firvi vedere, che tanto poco mi mette penfiero tutto quello , die 
vi polla Sovvenire di disfavorevole all’Uomo in concorrenza del- 
le Beftie, che io carico a fette doppj fopra quella fua in alcune 
cofe pur troppo vera inferiorità. Dico a fette doppj, perchè que- 
lli raffinamenti, quelli fpiritualizzamenti , anzi pur quelle vere crea- 
zioni di piaceri allratti dal niente di quei fubbietti, ai quali poi 
la mente creatrice ne ridona l’onore, o la vergogna, non fini- 
fcono folamente ne’fenli edemi / Dove non fi tende? Per di do- 
ve non fi palla? E fin dove non fi arriva coll’onnipctinza dell’ 
Intelletto? Io non dico adefiò della buona, giulla, e legittima 
onnipotenza; dico della rea, dell’ufurpata, della tirannica. 

Voi dite, che il riconofcere i vizj degli Uomini dalla corrut- 
tela della loro natura operata dal peccato, per chi la crede è 
Semplicità, e per chi la dice è furberia: Perchè, dite voi, i Pro- 
toplalli delle Beftie non hanno peccato , e pure i loro defcenden- 
ti hanno i medefimi vizj degli Uomini. 

A quello rifpondo, che è veio, che i Protoplafti delle Beftie non 
hanno peccato, ma non è già vero, che i loro defcendenti abbiano 
gl’ ifteflì vizj degli Uomini. Elfi fanno di molte di quelle, cofe, 
che negli Uomini fon vizj, ma in loro non lo fono. Sono pure 
cfigenze di fpiriti creati in iftato di pura Natura, e tali lo farebbe- 
ro negli Uomini ancora; anzi defatto lo fono, finché non ci fi 
mefcola la malizia, che vuol dire la ragione illuminata dal giufto, 
e recalcitrante al giufto a mitigazione del piacere . Ma perchè que- 
llo farebbe un difcorfo lungo, e ammetterebbe infinite repliche, 
io vengo alle corte, e dico. 

Gli Uomini fecondo voi, non hanno altro vantaggio fu gli Ani- 
mali, che quello, che fi fon fatti da loro medefimi, ponendo nome 
di perfezioni a quegl’ iftinti , che di mano in mano paievano loro 
plaufibili, fecondo i loro lumi, e per l’ ideila ragione avranno an- 
che le Beftie le loro perfezioni, per rapporto alle quali efaminan- 
do effe quelle degli Uomini, bifogna, che di necelfità le trovino 
così poco ragionevoli, come gli Uomini trovano poco ragionevoli, 
le loro, onde ognuno averà ragione a liderfi del compagno. Cesi io 

mi 
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mi rido del Contadino, e dico, ch’egli è un porco, perchè lo 
veggo foffiarfi il nafo colle dita , e fcuotere in terra quel che ne 
viene, ed egli nel fuo , li dice forte, che fon più porco io, perchè 
me lo vede racorre nobilmente, deliziofamente in un pezzo di tela 
finilfima contornata di merletto di Fiandra, e sbruffato di Acqua 
di Cordova, e come fi fodero perle, e rubini avvolgerlo, e far 
conferva di quel preziofo depofito fopra la mia perfona .• Laddo- 
ve il Chinefe , che ogni volta che vuol foffiarfi , fi cava dalla cin- 
tura un pezzetto di carta, e foffiatocifi lo ripiega, e lo getta via, 
dice, che liamo tutti a due porci a un modo. 

Tutto quello io vi meno buono y ma datavi quella rigorofa pari- 
tà traile Bellie, e gli Uomini in tutte le cofe, egli è però ièm- 

S re vero, che elfendo così antiche le Bellie, come gli Uomini, le 
iellie hanno potuto viverci fino al di d’oggi fenza legge, fenza 
governo , fenza Religione ; e gli Uomini a fatica ci poflon vive- 
re con tutte quelle cofe. A Stocholm mi raccontavano diverti di 
quei Signori con loro gran compiacenza , e ben pittila ancora , 
come elfendo feguito pochi mefi avanti un cafo d’un fervidore; 
che aveva ammazzato il fuo Padrone, che era un Pittore, non 
(blamente non fi era trovato efempio del delitto, ma quel che è 
più, nè anche prefcrizion della pena; non avendo (limato la leg- 
je di provvedere a un cafo, clic non credè mai contingibile tral- 
a Nazione, ch’ella intendeva di regolare. Àh Conte, che fé in 
oggi 1’ Aquile , e le Tigri averterò a fare un Codice , penlèrebbe- 
ro a prefcrivere pena a molto meno generi di delitti, che non 
avevano penfato quei buoni antichi Svevoni •• Ma che dico l’ A- 
quile, e le Tigri ? Se i Conigli averterò leggi, fi troverebbero 
bene intrigati i loro Criminalilli , fe oggi, o dimani tornaffe in 
una Conigliera un Coniglio domellico, che viene alle volte a 
darci fpaffo nell’Anticamera del Gran-Duca/ di dove ei fa fug- 
gir molti, e non è fatto fuggir da nertùno , avendolo la pratica 
degli Uomini talmente cavato di Coniglio, che la più sfacciata 
impertinente Bellia non s’ è mai veduta. 

Dove fi trova per l’amor di Dio memoria, che in un bofco del- 
l’ Affrica fi fiano incontrati i vefligj di una battaglia di Leoni , o di 
Tigri, come fe ne incoatrano di quelle d’ Uomini in tutti quei de- 
fèrti , dove le popolazioni de’ Barbari non hanno altro motivo na- 
turale, nè altra ragion di fiato per farli la guerra, che la diverfi- 
tà dell’ Idioma? Ho letto ancor io delle battaglie, che fi danno 
fra loro gli Elefanti, e fo che qualche cofa n’ è vero, fervendomene 
eli tefiiraonioil bateerfi de’ Cani, de’ Montoni, ede’Toriy ma quelli 
è facile l’accorgerli dall’ ufo della vittoria , che fi batton cacciati da 
qualche bifogno , che ha fine, c fondo: Non fi frano un bjlbgno, 
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inefauribiie di una pura volontaria ambizione . In Comma quel bi> 
fogno 

Si qua tellus erat , fulvum qu<e minerei aurum , 

Ho/iis erat. 

è querela di Uomo folo , fenza dubbio di peggior natura , clic non 
fon quelle, che i Franzefi chiamano querele d’ Alemanno. 

Quella parola inefauribiie venutami a cafo, mi rimette fui filo del 
mio difcorfo, dal quale vi parrà, che io mi foifi deviato. Di fo- 
pra ho detto, che il veder trafparire di Cotto tutte le debolezze de- 
gli Uomini, certe eccellenze adatto inimitabili dagl’irrazionali, mi 
(copre la palla dello Cpirito umano per d’ una durezza , e d’ una 
finezza tutt’ altra da quella, fin dove può arrivare la loro. Adelfo 
aggiungo, che queft’abilfo d’iftinti, d’appetenze, di genj/ quello 
fegreto di dillillar dagli oggetti materiali per via di organi di CenCo 

J »ulli fpirituali d’intelletto, e llillargli in un modo, che fia mil- 
e volte più l’ellratto, che non £ il corpo, che fi mette a flilla- 
re; quelle fpezie di creazioni, o Ciano generazioni ad intra l’Idee 
di felicità, di beatitudini, di fruizioni liquefattive; quelli trafeor* 
li mentali per tutto il vifibile e l’invifibile, lo fperabile, e l’in- 
fperabiley quella vaghezza di provar tutto, d’alfaggiar di tutto, 
congiunta a quella inefplebilità dopo aflforbito tutto, in Comma que- 
llo inquietum malum quod fpiritui fiemper incumbans inexeogitabilia 
meditatar , mi fanno raffigurare in quello medclimo Cpirito un voto 
infinito, che non raffiguro in quello degl’irrazionali. E poiché que- 
llo voto, o cavo infinito c’è, Ce è vero l’affioma che Iddio, e 
la Natura niente fanno in vano, bifognerà anche credere , che vi 
fia un convello altresì infinito, ballante a riempiere quello cavo, 
che però è detto, capacem Dei , quidquid Deo minut eji , non im- 
plebit. Udite come il Beato Giovanni della Croce rende ragione 
dell’ aver chiamato caverne profonde i fenfi interiori . 

Efias Cabemas fon lasPotencias del' Alma , memoria , entendimien- 
to, yvoluntad. Lar qttalet fon fan profundas , quanto de grandes bienet 
fon capateti pues no fe llenan menar , que con lo infinito ; lar quale s 
por lo que padecen , quando efian variar eebamos en alguna manera de 
ver , lo que gogan , y fe deleytan , quanto de fu Dior efian llenas , pues 
que por un contrario f e dà Iut^ à lo otto. Quanto a lo primero et ed no- 
tar, que e fiat cabernas de la Potencias, quando non efian purgadas, 
y limpias de toda aticion de orlatura , no fienten ri vagjo grande de fu 
prof nuda capa-gidad . Por que en efia vida qualquier cofilla , queaeltas 
fe pegue , bafta para tener lar tan emb orafa dar , y embelefiadas , que no 
fientan fu danno, n) eeben mcnor fusimmenfos bienes, ny contrgean Ju 
eapaxjdad : yef cofa admirable , que con fer capa-^es de infinidos bienes , 
bafte el menar de ellos a embttrafarlas , de manera que no los putda 0 

per- 
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perfettamente rtcibir , b afila que de lodo Jevagien, corno luego diremor. 
Pero , quando ejian vagjas , y limpias , es intolerable, la fed , y b am- 
bre, y anfia del J'entido afpe\itual ; por que corno fon prof un dot lor ejlo - 
magos d' ejlar cabernas, profundamente penan , por que elmanjar qtteec- 
ban menm, tambien es profundo, que corno diga, es Dior, y e fi e tan 
grande fentimento comunmenfe acaece, bagia la fin de la ìlluminacion , 
y purificacion de /’ Alma ; antes que llegue a ttnion perfetta, donde ya 
fe fiati sfagen. Porque, corno el appetito espìritual ejtà vagì » , y Purgado 
de toda cri atura , y ajficion de Ella , perdiendo el te.nple natura ! , y ejìa 
tempi andò a lo divino, y tiene ya elvagio difpucflo, y toda via no fe le 
comunica lo Divino en union de Dior llega el penar defile vagio , y fied. 
maf que a morir', mayormente quando por algunos vifos, 0 rejquìg^ ios , 
le trasluge algun rayo Divino , y no fe lo comunica ; y ejìos fon lor , 
que penan con amo* impaciente, que no pu eden e filar mucbo Sin recibir, 
0 morir. Coerentemente alla qual dottrina il Thaulert, feguendo il 
parere di altri Teologi, coftituifce in quello tutta la fimiglianza 
dell’ Anima con Dio.* Che ficcome Iddio può dare in infinito, co- 
si può l’ Anima ricevere in infinito, e ficcome Iddio è Onnipo- 
tente in agire, così l’Anima è, per cosi dire, onnipotente in pati- 
re.* Quindi nafeer quell’attitudine, ch’ella ha a poterli trasformar 
con Dio, e in Dio. Oh vedete con chi mi riduco oggi a fpac- 
ciar la Teologia millica/ In fe d’Uomo da bene, che da prin- 
cipio a ogn’ altra cofa ho penfato, e da ultimo non mi rido ni- 
ente meno della mia femplicità, di quel che fiate per ridervene 
voi. Orsù divertitevi pure allegramente alle mie fpefe. 

LETTERA xx. 

Efiame tf altre operazioni , e proprietà dell ’ Anima malamente adat- 
tabili alla Materia. Cbe quella fiera naturale inadattabilità delT 
intelletto a concepir qualche cofa, cbe non fia Materia, non è det- 
tame di ragione, ma pregiudizio di confuet udine . Vantaggio in am- 
mettere ab eterno ungi Dio, cbe la Materia, 

Belmonte ai. Aprile 1682. 

I O ho penfato un altro poco a quella materialità dello Spirito 
umano, per vedere, fe l’inadattabilità del mio cervello a po- 
terfela perfuadere non derivalfe, anzi dalla contraria prevenzio- 
ne della Fede, che dal libero naturai dettame della ragione. Pen- 
iate' quanto più proccuro di fpalfionarmi , e di ridurmi in ifiafto 
di perfetta indifferenza, tanto più me nc veggo lontano, a e- 

gno- 
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gnochè in tutto quel tempo, che io penfo a trovar ripieghi per eie* 
darmela nel capo , non io altro , che ragunar motivi da eflerne 
fempre più alieno. Vediamo fe mi riefee fpiegarmi di una cofa, che 
mi ìòvvenne l’ altra mattina fubito dello , e che per ancora non veg- 
go , fe non in confufo . 

A me pare che non follmente vi fieno alcune operazioni dell’In- 
telletto umano, che non poflfono reggerfi in un’Anima materiale ,• 
ma che ve ne fiano certe, dirò foprintellettuali , le quali abbiano la 
lor fede in una parte più fpirituale del medefimo fpirito , la quale 
venga a elfere quali fpirito, o quintelTenza di fpirito. Non di uno 
lp trito congelato , e rapprefo in un corpo d’ Anima materiale , qual 
fi fognò quel Vincenzio Vittore confutato da S. Agofiino, ma d* 
uno fpirito vero vero fpirito, fui quale ne galleggi un altro più 
leggiero, più volatile, in fonuna più eterizato; wedrò di (piegar- 
mi con qualche elèmpio. 

I concetti del valor razionale ( lo chiamo cosi a diftinzione del 
brutale , eh’ è quello a mio credere , quando il fangue , e gli {piri- 
ti animali piglian la tuga, e fi trafeinano dietro le membra, lenza 
confultar la ragione , come avviene in quella forta di Bravi , de* 
quali il Piccolomini non fi fidava mai , perchè diceva , tanto dura- 
no a elìer bravi , quanto durano imbizzenti gli fpiriti in quel fu- 
ror cieco , e la ragione come affrontata in quell’ oppreflione palleg- 
gierà, il che può darli anche in un Poltrone ) i concetti dunque di- 
ciamo del valor razionale, dependentemente da’ quali un’Anima fi 
chiama vajorofa , è certo aver la loro fede nell’ Intelletto ; con tut- 
to ciò fi vede, che coll’ andar in là, benché non fi perda il valo- 
re, fpefl'o fi perde il brio, che è il luftro , la grazia, l’anima del 
valore. Vi è una Tragedia Inglelè , nella qùalè s’ introduce un Ti- 
ranno , che avendo incaricato , nn luo vecchio Capitano di un’ im- 
prefa, l’anima della quale aveva a eflicr forfè più la bizzaria che la 
condotta, e quegli effendofi feufato con gli anni, che non lo face- 
vano efler più in cafo a certe efecuzioni, il Tiranno gli rifponde. 
lo t’ho fempre per l’ addietro creduto un brav’ Uomo; ma ora mi 
accorgo, che il bravo debb’ elfere (lato il tuo corpo, e che il tuo 
animo è (lato fempre un poltrone.* Quel poco, ch’egli ha fatto di 
buono a’ fuoi giorni , avendolo fatto al favor del fangue, e degli 
fpiriti giovanili. Ah/ La rifpofta è rozza, irragionevole, bruta- 
le; ma ella fpiega a' ; «naraviglia, quel che io voglio dire. 

L’ ifle(To s’offerva più manifcflamente in tutte le operazioni dell’ 
inventiva in tutti i generi. Di un Pittore fi darà più facilmente il 
cafo, eh’ confervi da Vecchio lagiuftezza dei contorni, che la gran- 
dezza della fantafia. Del Poeta non fe ne difeorre: Badi offer- 
var T Iliade , t 1* Qdiffea . Quella tutta Drammatica , e pie- 
na 
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na d’azione, quella tutta racconti , e novelle, che è proprio il ge- 
nio, e il carattere della Vecchiaja, e fi può dir ch’ella Ila, come 
il reflufTo della mente d’Omero, che a guifa d’un grande Oceano li 
ritira, e lafcia in fecco le fpiagge. 

Di quelli decadimenti , e di quelle mutazioni non è punto diffi- 
cile il rinvenirne il perchè: ed è, che tanto il coraggio, quanto la 
fantafia, ancorché fumo difpofizioni della mente, rileggono tuttavia 
in quella parte di e(Ta, che fi chiama immaginazione, la qual lì’ 
può dire, che abbia qualche fegrcta intelligenza col fangue, e con 
gli fpiriri animali , e fi fi più calda , e più fredda a mifura di elfi . 
Quindi l’immaginazione ne’ Giovani è forte, c vivace, perchè il 
fangue, chele bolle fotto, le fomminiltra in abbondanza di quegli 
fpiriti, che follecitandola la mettono in ardenza, e quell'ardenza 
trasfiifa nella mente, e quivi afforbita, e fpiritualizzata , fa il brio 
aie’ coraggiofi , e la bizzaria ne’ Pittori, e ne’ Poeti. 

O vediamo adefso di quelle operazioni della mente , che non han- 
,ro thè far punto coll’ immaginazione , nè per confeguenza col fan- 
gue , nè con gli fpiriti animali . Di quelle noi troveremo , che tan- 
to elle fono lontane dal rifentirfi di quelli vantaggi, e fuccelfivamen- 
te di quelli pregiudizi, che anzi elle acquillano coll’ invecchiar de’ 
corpi, « collo fvanir degli umori; cavando forza di fiacchezza, co- 
me quell’ulivo, che aperto, rofo, e riarfo arroverfciato in tutto il 
fuo tronco, ed appena attaccato ad un mallo con una fverza del fuo 
antico pedale , ha dal mezzo in fu tutti i fuoi rami verdi , vegnen- 
ti, e vigorofi, e menò più frutti vecchio di fecent’anni in un anno 
folo , che non ne menò da i cinque , che fu trapiantato infino a’ ven- 
ti, con tutto il fuo giovane tronco, fondato nell’amichevole pro- 
prietà del terreno, e regalato col governo, e con tutte le carezze dell* 
agricoltore.- Credo, che intendiate di quali operazioni io parlo, e 
che io voglio dire di quelle della Fede, e della Carità, che fole lì 
raffinano con gli anni, ond’è, che’l Giulio è appunto paragonato all’ 
Ulivo, e la fua vecchiezza al ringiovanir dell’Aquila.- poiché intan- 
to che l’ Uomo elleriore manca coll’ invecchiare , perchè ha in fe il 
principio della corruzione, al contrario l’Uomo interiore, e dirò fo- 
pra fpirituale , fi rinvigorire d’un altro Ipirito; e ficcome non fi ve- 
de di dove ei fe lo cavi, cosi par che convenga dire, che gli vien di 
fuori. Vince l’animo gli anni, aice S. Bernardo ; e al corpo, che comin- 
cia a freddarli , bolle nel cuore la Carità; nelle membra già rifinite lì 
mantien vegeto il buon collume ; nè fi rifente degli acciacchi della carne 
la prontezza dello fpirito . Quindi l’ Apollolo : Quando io mi trovo infer- 
mo , egli è allora , che io mi fento più forte ; e più chiaramente altrove •• 
Benché il nollro Noi, ch’è di fuora fi corrompa, il nollro Noi eh’ è di 
dentro fi rinovella di giorno in giorno XAh fe non può edere per Fede, 

> O pot els’ 
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potefs’egli eflTerc almeno per curiofità di far un’ efperienza ,• che voi 
vi rifolvefte una volta a tir una piccola guerra a un appetito veemen- 
te, di quegli in fu quali torna poco bene refemplificare . M’impe- 
gnerei a promettervi, che riconolcerefie al tutto, fio per dire , la 
verità, cn’ io promuovo. Che vi penfate? Che in quelli cali il più 
forte della battaglia fia qùello, che ci fa la carne? Si pe’ Facchini, 
e pe’ Carrettieri . Ma per gli (pirici un po delicati , e infieme d’ ap- 
prenfione affai forte, e molto rifleffivi, vi fo dire, che quello è un 
giuoco di Canne in agguaglio di quei conflitti intellettuali, che ne 
convien talora di fare a certe defnle^ , dove il più delle volte non 
avete nè tempo, nè modo di mettervi in battaglia. Che quando 
vi credete di marciar più ftcuro col penderò, e per paefe amico, 
vi lèntite a un tratto pigliar in fianco da un diftaccamcnto fattoli 
di voi medefimo, e da voi medefimo, e così valido, e nuraero- 
fo, che Hate talora in, dubbio, fe non fia tutta l’Armata, el’iflef- 
fo Generale alla Teda, che quali reduplicata in due, combatta fe 
lleffb con fe fìclTb ; tanto vi ientite imbevuto, inzuppato, penetra- 
to fin’ alle midolle della vofira volontà di quell’appetito, che vi 
fi muove, o di penfare, o di defiderare, o di dilettarvi in quel- 
che v or re fi e avere, o che avete una volta avuto: Appetito cosi 
forte, e che ve lo fentite in parte così alta, e così fpiritualizza- 
to, che fuori di quello, non vedendo dentro di voi cofa che non 
fia quello, fmarrito di villa ogni confine tra defiderare e volere, 
vi giudicate rea per quello folo, che defiderate ,• parendovi im- 
ponìbile, chc’l defiderare efaltato a tanta veemenza, non fia già 
volere. E pure in quello fiato di ultima oppreffione, che la vo- 
lontà fi tien già per vinta, e non ha fiato, nè ardtire di produr- 
re alcun atto contrario, vedendo ella chiaro, che l’ifieflo comin- 
ciar a provarli a difvolere, ficcome non potrebbe farli fenza pen- 
fare a quel ch’ella fi fente fecondo tutta tutta fe fteffa di volere, 
così farebbe un cacciarfi più a dentro la punta, che l’ha trafit- 
ta; fi vedono alle volte venir al foccorfq le membra, fenza fa- 
perfi, chi ormai porta, più averglielo comandato. Una girata di 
capo, un ftralunamento d’occhi, uno ftrigner di denti con un 
fucciar d'aria, un rugito, un no {premuto a tutta forza, fono 
fegni troppo vifibili , e indubitati dell’ invitta refiftcnza di un 
foprimmateriale d’ un fior di fpirito non fenfibile a’ fcnfi , non 
raffigurabile dal penfiero , appena noto a fe fieflo , il quale im- 
mobile quafi centro nella negativa, intanto che tutta 1 ampiez- 
za della fua sfera corre , precipita , vola nell’ affermativa , cava 

f ùù facilmente il no materiale dalle membra, che l’immateria- 
e da quella parte di fe medefimo , che vuole quel che tutto 
infieme difvuole, a guifa di colui, che trovandofi l’inimico fotta 
" * ; ; mifura, 
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mifura , nè potendo più ferirlo colla punta, lo percuote col po- 
mo. Ma voi non mi avete aria di voler ammettere in altri un’ 
efperienza, che non avete, nè forfè volete tentare in voi medefi- 
mo; e per tanto vediamo, fe mi riufcifTe d’appoggiar quell’ illef- 
fa verità ad altri fondamenti. 

Vi darebb’egli il cuore di rendermi la ragione di quello gran pa- 
radoffo.' In che modo, fe l’Anima non è altro, che Materia, il giu- 
dizio , e la ragione fi perfezionino con gli anni , e pajano andarfi re- 
ftaurando colle rovine del corpo , econfolidarli eolia fua languidezza. 9 

E’ certo, come vi difli colle pattate, fe l’Anima è Materia, noi 
non pofiiamo concepir quelle operazioni, per altro che per impulfi, 
e per moti, dependentemente da’ quali fi dice l’Anima acquiftar 
quelle nuove difpofizioni , o vogliate configurazioni , che fi chiama- 
no cognizione, giudizio, difcorfo. Ora vi domando.' Se ogn’ altra 
Materia colla frequenza dell’ ufo, e del moto s’arruota, fi fpol ve- 
ra, e fi confuma, particolarmente quando eli’ è molto fottile , e 
delicata; per qual ragione la fola Materia dell’Anima ha a effer 
cosi privilegiata, che ridotta al grado del più inconcepibile attor- 
tigliamento, non foggiaccia alla forte, anzi pure alla neceflìtà co- 
mune di tutte l’ altre? Se tutti coll’ invecchiare rimbambiffero o 
diventaffero affatto ftupidi, farei dalla voflra; ma ettendovene tanti 
che ridotti all’ dire ma vecchiezza, prima perdono il pohò, che la 
mente j* quella faccenda come può ella andate? 

In oltre confideriamo la volontà, o vogliate dire quell’ azione dell’ 
Anima, che fi chiama volere. Certa cofa è, che lèi’ Anima è Mate- 
ria, quell’azione è moto/ e perchè l’Anima ha principio, e fine di 
volere , avrà anche principio , e fine di muoverfi , non potendo fe- 
guir mutazione nella Materia, che non abbia principio dal moto. 
Dunque a lìar fu quello , che fi vede feguire nell’ altre materie , 
converrà che il moto, o faccia acquillare, o faccia perdere qual- 
che cofa a quella Materia ancora dell’ Anima, e converrà di più che 
quell’ illefso moto, o la renda più flelìibile, e più maneggiabile col- 
la frequenza dell’agitazione, o pur, fecondo eh’ io diceva dianzi, 
ch’eilafminuzzoli, e la mandi in polvere, come avvienea ogni Ma- 
teria, che dia nell’ ugne a un moto punto punto gagliardo.,* partico- 
larmente ov’ei la colga alle ftrette, e con neceliità di qualche arrota- 
mento, olia confricazione. Ma io qui per l’oppofito trovo una Ma- 
teria, che efsendo la più trita, la più agitata, e la più arrotata d* 
ogn’ altra per entro 1 angullie de’ vali, e di organi i più lottili, i 
più delicati, i più aerei di tutta 1 interna tellura del corpo uma- 
no, con tutto ciò non perde, e non acquilla niente dal più vio- 
lento di tutti i moti, che in cfsa fi facciano. 

lì che fia il vero, che l’atto del volere fia il più violento di 

O z tutti 


ai» Lettere Familiari 
tutti i moti dell’ Anima; confiderate come quegli altri moti, da* 
quali bisognerà dire, che riconofcano il lor principio, la cogni- 
zione, il giudizio, il difcorfo medefimo, non hanno alcuna pro- 
porzione colla veemenza , e colla rapidità di quello del volere , 
vedendoli , che la pura fpeculazione , non agita 1* Anima , fe non 
debolmente; ma come fi eccita la volontà, è negozio finito ogtù 
cofa va fottofopra , l’Anima li turba, s’inquieta, fi dibatte, li 
precipita. Vedetelo da quel che ne rifentono i corpi, i terribili 
effetti, ch’ella produce nel fangue, negli umori, ne’ nervi, ne muf- 
coli, nelle vifcere y le convulsioni , i dislogatnenti , le fratture. 
Bifogna bene , che quello moto , che fi chiama volere , fia uno fia- 
to dell’Anima molto violento, poiché durando ella in efso, fcuo- 
te con tremori si orribili tutto l’edifizio del corpo. Ora come è 
egli mai concepibile, che quella finilfima (puma di Materia, che 
forma l’Anima, pofsa refifiere in organi di sfoglia fottiliffima, a 
un moto così impetuofo , che quando arriva firacco a percuotere 
co’fuoi ultimi ondeggiamenti nelle parti più lontane del corpo, 
fa feoppiare, eziamdio dove fon più ricche di metallo, le mem- 
bra citeriori? Direte voi, che’l moto debb’efser men violento nel- 
la Materia, che l’ imprime, che in quella, che lo riceve per fem- 
plice propagazione? 

E notate, che quello moto di volere è non folamente violentò, 
ma continuo .• Perchè l’ Anima Ila fempre volendo qualche cofa , 
eziamdio dormendo, teftimonio la qualità de’ fogni, che il più del- 
le volte hanno correlazione alla paffion dominante nella veglia . E 
nella veglia, evvi chi pofla dire di non rifentir fempre in tutta 
§a propria effenza un’inclinazione, un pefo, che anche quando 
non vi penfa, la porta incefsantemente verfo qualche oggetto? Sta 
dunque fempre l’Anima attualmente volendo, non già fempre co- 
nofeendo, giudicando, decorrendo. E’ vero, ch’ella non fia nè 
anche fempre volendo un’iftefsa cofa, ma la mutazione degli og- 
getti non induce, nè arguifce fiacchezza di lena nella volontà . L 
Anima è almeno fempre capace di volere coll’iftefso grado di 
violenta, ov’ella trovi un oggetto capace di farla volere effica- 
cemente . 

Non cosi gli altri fenfi, che in quell’ Ipotefi dell’Anima materia- 
le non fono niente da meno della volontà, che a quello modo, 
fenfo di vien erta ancora. L’occhio non può regger lungo tempo al 
tormento d’un oggetto molto vivo, nè il palato a quel di un fapo- 
re molto picante; quello ne accieca, quello nè perde il difeerni- 
mento. La volontà regge fempre alla veemenza del fuo appetibile 
, fiali intento quanto fi pare ; e non folamente vi regge y vi fi conforta 
vi H ì innuova, e in un certo modo ne trae una maniera di genera- 
zione 
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zione perenne, indeficiente, e di quella fpezic di eternità, che fi 
può racchiudere nel tempo, eterna ancora. 

E in quello non occorre tergiverfare , tutte le volontà fono a 
un modo. Ragazzi, Giovani, Vecchi, Sani, Malati, Savj, Paz- 
zi , tutti fon fempre capaci di volere coll’ ifteffa forza , nè 1 ’ Anima 
acquifla, nè perde mai in quello dibattimento. Voler le ricchez- 
ze, voler gli onori, volere i polli, la vendetta, è un operazion 
dell’Anima, che rinfiamma cosi violentemente gli animi de’ Vec- 
chi, come l’amore quello de* Giovani j e i Bambini eziandio vo- 
gliono coll’ ifteffa veemenza i loro trallulli, che gli adulti i loro 
piaceri, e le loro vanità, il loro interelTe. 

Finalmente quello modo di volere è cosi terribile, e infieme co- 
sì fuor d’ ordine , che delle volte arriva colla trafcendenza della 
fua impetuolità a fconqualfare gli organi, ne’ quali, e co’ quali egli 
fi efercita , dopo che i medelimi organi gli hanno refillito in quel- 
le furiofilfime agitazioni, alle quali non hanno refillito le parti 

Ì )iù malficce del rimanente del corpo , che tanto converrà dire , che 
egua nelle pazzie cagionate da una pafiìone violenta. Ne’ quali ca- 
li non folamente quello moto di volere fconqualfa gli organi del- 
la mente, ma induce una tale alterazione nella follanza dell’Ani- 
ma che l’inabilita a penfare, a giudicare, e a difcorrere diritta- 
mente, che vuol dire inabilitarla a ogn’ altro moto regolato, fu- 
or che a quello, nel quale ei l’occupa attualmente, che è di vo- 
lere. E quello moto, anche in un tale flato lo feconda l’Anima 
con sì fquifita regolarità , che più non potrebbe fare nello flato 
della più compita faviezza, vedendofi fimil forta di pazzi voler 
bensì cofe irragionevoli, ma per quel che appartiene al femplice- 
mente volerle, volerle così perfettamente, come le vogliono i fa- 
vj, e più efficacemente , e fpelfo più aggiullatamentc de favj pi- 
gliare, e ufare i mezzi per confeguirle. 

Concludo per tanto/ L’Anima fecondo voi è Materia / Il vo- 
lere è un moto di quefla Materia / Quello moto agita con fonimi 
violenza quella medefima Materia , e l’ agita del continuo / E pure 
•ciò non oliarne , quella Materia è fempre 1 ’ ifteffa per quel che 
riguarda il durare , e il fecondare fedelmente , e conveniente- 
mente quello moto , il quale non l’altera, non la logra , non 
la dillrugge/ O trovatemi adeflo il modo da fpiegar tutti quelli 
Paradofli ? 

Io m’ indovino adefso la vollra rifpolla . Che bifogna confide- 
rar l’ Anima , o la Mente come un corpo compollo di diverfe mem- 
bra, e per confeguenza depcndere le fue operazioni da più cofe . 
Dalla Materia animale, da vafi dov’ella fi contiene, e dagli fini- 
menti, che ella muove. Tutte le quali cofe » pigliarle in un Uomo 
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d’ottanta anni non fon le mede fi me, che erano nell’ ifiefs’ Uomo 
di trentacinque y Siccome i foldati, e gli Uffiziali di un Reggi- 
mento vecchio deirimperadore non fono adeffo i medefimi , cne 
erano al tempo della pace di Norimberga.- Si dice bene efl'ere il 
tnedefimo Reggimento , perchè offendo quello rimafto fempre in pie- 
de, coll’efferfi andato fempre reclutando a poco a poco, i nuovi 
foldati fi fon fatti fulla fcuola de’ Vecchi , onde tutto quel corpo 
fi confiderà capace di far di quelle cofe, che non fa, e non farà 
mai un Reggimento di nuova leva . Aggiugnete , che o voglianfì 
i vafi, o voglianfì gl’ iftrumenti, quelli anche a fupporgli i me- 
defimi in un Uomo d’ ottanta anni , che nel medefim’ Uomo di 
trentacinque, tant’è lontano, che perdano coll’ufo, che anzi ac- 
quiftano coll’ efercizio , che altro npn è quel che lì chiama efpe- 
rienza. Cosi una molla a forza di piegarfi, acquifla dolcezza, e fa- 
cilità y cosi la lingua a forza di parlare fi fiioday cosi il braccio 
a forza di efercitarli fi Icioglie. 

Beniffimo: Ma i foldati, de’ quali fi recluta un vecchio Corpo, 
ci portano un corpo giovane, un corpo fimo, un corpo vigorofo, 
e per l’ordinario un animo forte , nè manca loro altro, ehe la 

S ratica degli efercizi militari , e l’ efperienza , le quali imparano 
a’ vecchi, e dall’agile all’ occafioni di concerto con effi, animati, 
foli e nati , e bifognando forzati a fiate , e andare dove , o gli tie- 
ne , o gli firafcina , o gli fpinge il maggior numero. Cne fe il 
Reggimento fi badaffe fempre a reclutare di Ragazzi , o di Vec- 
chi o d’ Infermi , o di Poltroni indomabili nella lor poltroneria y 
morti che foffero una volta tutti i vecchi foldati, il Reggimento 
può ben edere, che fi continuaffe a chiamar vecchio y ma voi fon 
licuro, che non vi curerefte di efferne alla Tefi» in un’occafione. 
Penfo, che già m’intendiate, tuttavia contentatevi, che io vi di- 
ca, che infin tanto, che un Uomo fi trattiene tra que’ venticin- 
que, e que’ cinquanta , o fe volete que’feffanta anni, io confiderò 
tutto il fuo corpo per ito paefe di montagna, per un paefe for- 
te , dove tutto quel che nafee , o vogliate applicarlo alle funzio- 
ni vitali, o alle funzioni Animali, o a quella eziandio della men- 
te, tuttoèfano, e robufto, tutto (offerente della fatica, tutto abi- 
le a portar l’armi, onde le reclute così del fangue , come degli 
fpiriti animali, e della mente medefima, potranno far buona riu- 
feita. Ma da quei feffanta in là i dilordini della gioventù, i pen- 
fieri della virilità, gli acciacchi della vecchiaia, le fatiche, i dif- 
gufti , r infirmità , i malanni di tutti i tempi fono acque , che 
portando fempre via del terreno , la montagna fi riduce a pianu- 
ra, e pianura paludofa, e di mal’ aria, e tutto quel che vi nafee, 
nafeendo infermo, fiacco, e mal impattato, io per me ncn fo ve, 
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dcre, come reclutandoci così male tutto il retto del corpo, fia fo- 
la r Anima, o la ragione a trovar Tempre fior di gente per rim- 
piazzare i Cuoi morti, o i Cuoi defertori. 

Che poi i vaG, e gl’ iftrumenti acquirtino coll’efercizio, e che 
quello lia quello, che li chiama efperienza, va bene in fui prin- 
cipio, e inlino a un certo fegno, come quando la molla elee dal- 
le mani del Fabbro, quando i Bambini cominciano a cinguettare, 
e i Ragazzi a tirar d’armi. Ma una volta, che la molla è adol- 
cita, che la lingua è dirotta, che il braccio è agilitato, col conti- 
nuare ad ufargli , a lungo andare non guadagnano. Così le mol- 
le fi fnervano, così le lingue de’ Vecchi parlano più a ttento, che 

Q uelle de’ Giovani, e le loro braccia, e le loro gambe perdono 
'agilità , e di forza. 

Direte, che anche gli organi della mente non fono Tempre i 
tnedefimi, ma che éfìi ancora, come la Materia, che vi Ila den- 
tro, e che gli muove, benché alquanto più lentamente di ella, 
pur fi vanno rettaurando. 

E io vi dico, che anche in quello refarcimento trovo TittelTe 
dilficultà, che in quello della Materia.’ Non Capendo io rinvenire 
di dove gli organi della mente fi ricavino materiali così perfetti, 
da rettauiarli in grado migliore, di quando fi fabbricarono da 
principio, in tempo, che tutto il retto dell’edilizio fi lifarcifce 
con del fango. 

Confidente per vita vottra un Uomo ridotto in agonia da una 
febbre continua, confittente con infiammazioni interne, c con alie- 
nazioni di mente. Di già coftui non fi muove, non parla, non 
vede, non ode, non penfa, non difeorre. Voto dall’ evacuazioni , 
e dalla dieta, riftecchito da i fudori , dilfanguato dalle fangrie, 
divampato dalla febbre, proftrato di forze, in fomma in un dis- 
facimento univerfale di tutto l’individuo. Sopraggiugne la crife, 
ecco fubito cottili, per quel che appartiene all’ufo della mente, 
in ittato di comporre un Poema, di dare una battaglia, di go- 
vernare un Regno, ma non già in ittato, nè d’alzare un dito, 
nè di profferire una parola. Fatemi adeifo un piacére.’ La ma- 
teria, e gli organi della mente di quello tale, fi rifenrivan egli- 
no un momento avanti della difloluzione univerfale di tutte 1’ 
altre parti del Tuo corpo, o non fe ne rifentivano? Se non fe ne 
rifentivano / di dove veniva quella graziofa efrnzione all’umore 
il più volatile, e il più eterizzato, e agli organi i più geioli, 
e i più delicati di tutto quel comporto? E fe fe ne rifentivano/ 
di dove è potuto venire quell’ illantaneO miracolofo riftauramento 
di quelle mecielime parti, in tanto che tutte l’ altre hanno bifo* 
gno di firttimane di ripofo, di alloro, di nutrimento? 
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Non vi gettate a dire , che tutto il male della mente confittevi 
in una femplice accidentale oppreflòne , e che ella era come quel fac- 
chino, che con un pan di piombo Tulle fpalle appena fi regge in 
piedi, e fe lo toccate con un dito, lo fate andare in terra, ma fe 
gli lafciate pofar l’incarico, con una gomitata vi balza di qui a 
là. Perchè io tornerò poi a domandarvi, onde avvenga, che eti 
fendo l’ edilìzio della mente dell’ itteda Bruttura, e dell’iftedo ma» 
teriale di quello di tutto il rimanente del corpo, foffra tuttavia 
in un modo differente da quello , ficchè intanto che quello langui- 
de per refoluzione, quella languida per pura oppredione? 

Bifogna poi, ch’io vi dica, che quello reclutar la mente colla 
quinteffenza del cibo, che fi piglia giornalmente , e un giochetto non 
cosi facile a intenderfi , repugnandovi affai la ragione, e l’efperi- 
enza. Perchè fe i fantafmi s’imprimono a dirittura nella follanza 
mentale, io non fo vedere, dove quella parte di quella follanza , che 
trafpira , e fe ne va del continuo , lafci in depofito il fantafma, che 
teneva impreffo. Perchè fe fe lo porta via lenza prima contraltam- 
parlo in una particella, che fubentri, quel fantafma fi perderà, e 
fi vede, che i fantafmi non fi perdono.' Perchè io ho ancora in 
iella la pianta della Cafa, che mio Padre abitava in Roma in 
Brada Giulia l’anno quarantuno, e quarantadue, e pure in tutto 
quello tempo, che io non l’ho mai più veduta, di buona ragio- 
ne la follanza della mia mente s’avrebbe a edere rinnovata da 
capo a piede quelle belle poche di volte. E fe prima d’andarfe- 
ne, l’ imprime in una particella vergine, che fubentri in fuo luo- 
go y ecco fubito ridotto il rigiro di quella interna economia a un’ 
aggiuflatezza appena concepibile y effendo difficile a comprenderti , 
come in un fluffo, e refiudo di particelle tumultuarie, che vanno, 
e vengono a mifura dell’irregolarità, con cui fi fanno da un gi- 
orno a un altro le digeflioni degli umori, e. le trafpirazioni de’ 
corpi , fi odervi un regolamento più efatto di quello eziandio del- 
la gerarchia del fervizio de’ Principi , dove non fi ha tanto riguar- 
do a far partire un Minillro da una Corte per un’altra, prima di 
deflinargli il fuccedore , il qual poda ricevere in fili luogo da 
quello , che parte , quei lumi più intimi , e giornalieri , che fono 
poi l’anima di quelle morte iftruzioni, che lì mandano, e fi ri- 
cevono dalle Segretarie di Stato da perfone talora, che tanto in- 
tendono della vegliarne politura delle Corti firaniere, quanto di 
volare; come quegli che hanno per fondamento del lor minifle- 
ro, o la nafeita, o le ricchezze, o la fortuna, o la cabala. Se 
poi volete , che i fantafmi s’ imprimano negli organi «nedefi* 
mi, e che non fiano altro, che il cavo della fpecie , o fia- 
oo idoletti , che vi penetrano per via de’ (enfi elicmi ; onde la 
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Materia animale rigirandoli per quegli, e a guifa di un metallo 
fufo, configurando^ alla fua forma, ravvifi poi nella figura del 
proprio getto quella del cavo, medefimo; lafciando per ora di 
confidcrare la moftruofità di quello concetto, vi prego a riflettere , 
come , vi concorrono tutte tutte le medefime irragionevolezze dell’ 
Ipotefi precedente. 

Voglio poi dirvi di piti , che io pretendo di avervi fatto una 
gran cortelia , a contentarmi di difeorrer cosi lungamente fui fup- 
pollo, che l’Anima debba effere una dillillazione delle parti più 
pure della Materia. Perchè Tquando pur mai la Materia potelfe ar- 
rivare a far da Anima , io crederei , che un’ alfoluta purità le dovefs* 
efiere anzi d’oftacolo, che di ajuto a poter far tutte quelle cofe , 
che ha da far l’Anima. Confiderò il Galileo ( e mi fovviene averlo 
rammentato, ad altro propofito ) come per accollarfi al numero in- 
finito, l’andar per la via di numeri Tempre maggiori, e maggio- 
ri, è un allontanacene , non effendovi altro numero infinito che 1* 
unità / il che è tanto vero, che affaporato dalla gran mente di San 
Bernardo , fi trova nel fecondo libro De Confiderationt quell’ aflìoma 
da più che da Geometra y ubi unita s ibi petfeflio: reiiqtii numeri 
perjeHionem non babent , fed diviftonem recedente s ab unitale. Ora in 
quell’ altro negozio io credo, che vada a rovefeio, e che quanto 
più la Materia fi riduce alla purità, che vuol dire all'uniformità, 
fe non affatto all’ alfoluta unità delle fue parti, ella fi difcofli da 

J juello flato, o difpofizione , nel quale ha di bifogno di effere per 
upplire a tutto quello a che fi vede fupplir l’ Ànima, la quale 
non potendoli concepire, come, «'ella è Materia, s'adatti ad in- 
tendere l’ innumerabili cofe, ch’ella intende, e l’ infinite, ch’ella 
può intendere , altrimenti che configurandoli , e facendo di fe tanti 
lavori, quante fon quelle cofe medefime ,■ fe la riduciamo a efiere 
tutta di particelle di un’ iflelfa figura , l’ inabiliteremo a tutte quel- 
le difpofizioni , e a tutti quei gruppi , che hanno bifogno di parti 
di figure diverfe; non potendoli di una colà fola fare ogni cofa y e 
farà 1’ ifleifo , che pretender di formar tutti i corpi regolari con 
pezzetti, o tutti cubici, o tutti sferici, o tutti cilindrici, o tutti 
piramidali. Sarebbe dunque, fe l’Anima foffe Materia, non foia- 
mente verifimile, ma forfè necelfario, ch’ella foffe una malfa, un 
impiaflro di parti d’ogni figura, d’ogni fuperficie, d’ ogni tem- 
pera, e si ve ne foffero delle facili al moto, e delle renitenti, 
delle folide , e delle fluide , delle trafparenti , e delle opache, 
1’ une per fabbricare , 1* altre per colkgare , e tenere infieme 
i comporti; in fontina ella averebbe a efiere anzi la feccia, che 
J’elifire della Materia, e come tale diftraibile, e di (filabile dall' 
impetuolità } e dalla perennità de’ fuoi terribili movimenti . E 

fe 
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fc alla fine delle fini la volete rifoluta ne’ fuoi ultimi indivifibili , in- 
finiti , altiflimi componenti , come opinò il Galileo della luce , già 
ella non è più Materia, non è più Corpo, è già un’altra cofa, della 
quale voi intendete cosi poco per poterne aifeorrere, come dello 
fpirito, del quale non volete, che difeorra io. 

Ancora un’altra confiderazione per un altro verfo, e abbiate 
pazienza, fé la lettera riufeirà un’po lunga. Se lo Spirito umano 
è Materia, ei non può eflfer altro, che un umore, un fluido full’ 
andar del Sangue, della linfa, del fugo nerveo, colla fola diffe- 
renza deireffere o più legato, o più fciolto, o più mefcolato, o 
più puro di tutti quelli. Ora gran cofa, che quello fluido abbia 
a edere il folo del nollro corpo, il qual non fi trovi mai in quel- 
la tempera, nella qual trovandofi tutti gli altri, ne rifulta quell’ 
indolenza, quella calma, quella tranquillità, che fi chiama fanità 
perfetta v per modo che nel tempo medefimo, che quegli efcrci- 
tano pacificamente le loro funzioni correndo, e ricorrendo colla 
debita velocità pe’loro alvei, quello dello fpirito abbia fempre a 
regurgitar ne’ fuoi, e far burrafea / Sempre infetto, fempre inquie- 
to , fempre contumace , fempre ribelle / Che da ogn’ abito di cor- 
po abbia a diilillarfi dell’ ideila forza y che da ogni commeflibile 
abbia a fcpararfi deiriflefTa natura y e che ridotto l’Uomo a nu- 
trirli di quel puro necelfario, che lo può far vivere a (lento, 
per modo ch’ei patifea penuria di tutti gli altri umori necelfarj 
alla vita , di quello folo, che ferve allo fpirito, vi abbia a efler 
fempre l’ ideila dovizia, come s’ei vivefle in continua crapula/ 
Dio buono/ Delle qualità peccanti degli altri umori tutta la 
difficoltà confifle in conofcerle y ma conofciute , che elle fono , 
almen fi guarifeono co’ contrarj . Di quello , nè co’ contrari nè 
co’ fimboli : La fuperbia efafperandofi ugualmente coll’ abbiezione , 
che colla grandezza y l’ira colla fofferenza, che colla vendetta; 
la gola colla temperanza , che colla crapula ; la curiofità coll’ 
ignoranza, che colla feienza; oh Dio, che fluido, che umore, 
che Materia è mai quella, che non conofce altra medicina, che 
la pazzia della Croce, e lo fcandolo del Crocifilfo! 

Baje, direte y non è la Croce, nè il Crocifilfo : è il timore inge- 
rito dalla credulità, e il timore guarifee anche la quartana. 

Cosi è . Il timore guarifee la quartana , ma la guarilce anche la 
Chinachina, e diraolte altre cofey e finalmente, (è ne va da 
per sè. Molto fi ha à trovare un umore il più torbido, e il più 
furiofo, e il più ribelle di tutti, e che non lo guarifea, fe non 
Una fantafma? ■ '■ - 

Ma voi intendete troppo poco la pratica della Fede per poter 
difcorxer di quel ch’ella operi, o non operi ne’ cervelli degli Uo- 
mini. 
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miai. Voi, quando vi torna bene, negate la Fede in tutti, e quan- 
do vi torna bene, la fupponete in tutti in tutta la fua forza, 
e la confiderate per un fegreto così buono, e così ficuro per met- 
ter paura a gli Uomini, come la Befana per metter paura a’ Bam- 
bini. Voi vi credete, che balli aver la Fede, per aver fubito a 
fua polla quel timore, che può corregger utilmente l’ intemperie, 
e trattener le corfe di quello fluido del nollro fpirito y e credete , 
che a quell’effetto ogni timore fia buono. Voi pigliate la credu- 
lità per Fede, e ella non è Fede; e il timore della Fede è tut- 
to altro dal timore della credulità. Il timore della credulità è al- 
lo "fpirito laccio di difperazione y il timor della Fede è caparra 
di Beatitudine. Quel della credulità, è afflittivo, crudele, inuti- 
le, che nè s’affatica a chiedere, nè fi lufinga di ricevere il per- 
dono. Quel della Fede, è umile, pio, fruttuofo, che fa fentire 
in certo modo all’Anima l’arrivo della mifericordia , ch’ella ad- 
(dimanda. Quello genera, ralleva, mantiene l’umiltà, la manfue- 
tudine, la pazienza, la longanimità. Quello l’ oftinazione , l’an- 
fietà, lo fpavento, il difprezzo, la difperazione. In fomma il ti- 
more della credulità è un collegato di mala fede, il qual condu- 
ce di gran forze Onde fi rende grave , e difaftrofo all’ Amico , ma 
il giorno della battaglia piglia un’ altra Marcia , e lo lafcia com- 
batter folo, e dopo ch’egli è battuto, accorre con un foccorfo, 
tardo, inopportuno, e dannofo. Il timore della Fede è un Prin- 
cipe, che dona le fue truppe, che le mantien del proprio, che li 
contenta di cafermay che paga tuttoy onde con effe arricchire , 
non rovina il paefe y che le lafcia incorporare a quelle dell’ Ami- 
co , e con quelle le fa fempre agire di concerto , effendo i dì 
Lui interefli unicamente i fuoi y e foprattutto le fa vivere in tan- 
ta pace , in si perfetta difciplina , che quell’ altro non s’ accorge 
d’averle in cafa, fe non al bifogno. Quello timore, dice S. Am- 
brogio, non è come il timor naturale . Il timor naturale turba, 
fconvolgc lo fpirito ■' quello diflìpando le tenebre delle paflioni 
difordinate, fortifica la ragione, rifveglia la Fede. Cum bic timor 
immilli tur , non ibi ratio extinguitur , Jed Ula caligo, qux memem 
premebat dijcutitur. 

. Qf quell’ unico foavilfimo timore, è quello, che mitiga i ter- 
ribili fintomi di quello fluido. S’ei vien prima della tentazione, la 
fi adorna y le nella tentazione, la vince; e fe dopo il peccato, con- 
forta, rinvigorifee , rincuora, e una volta ch’egli è perfettamen- 
te incorporato coll’ effenza dell' Uomo fuperiore , lo fifla in si mi- 
rabil modo, ch’ei più non riceve alterazione, nè da’ Simboli, nè 
da’ contrari y anzi per l’oppofito la povertà gli porta abbondanza; 
li tribolazione gli opera la pazienza y la contumelia gli raffina la 
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Carità ; e Tempre ugualmente imperturbabile nell’infamia, e nella 
buona fama, emerge così libero di folto la tempefla dell’ umilia- 
zione, come di fotto la tempefla della gloria. Vedete adeffo un 
poco, fc un timore così gentile può eflfere analogo a quello fpa» 
vento, che fa dare in fondo la torbida di quegli umori, dove il 
mantien La quartana/ 

Un’altra cofa, e finiamo la lettera, e finiamo la difputa. Quan- 
do voi dite lo fpirito umano è Materia; fate voi mai refleflione 
a quel che vuol dir quella parola? Ella vuol dire, che non fola- 
mente ia Materia arriva a penfare, a intendere, a difcorrere ma 
che arriva a indovinare, a intendere, a raffigurar fe medefima. 
Perchè quello fpirito, che dice, io fon Materia, non è altro, che 
una malfa di quel pane flolido, che fi è mangiato, divenuta, in- 
telligente, e cognitrice di fe medefima. In una parola.* Quello 
fpirito, che dice, io fon Materia, non è altro, che una Materia 
che dice, io fo da fpirito, e l’indovina. Ora a me par tanto 
gran cofa, che vi abbia a effer modo di far un tal lavoro d’una 
palla fatta d’acqua, e di farina, ch’ella nel conghietturar della 
propria elfenza dia nel fegno, che m’ affetto molto più facilmente 
nella fantafia, che poffa ingannarli un’eflenza puramente Ipirituale 
in crederfi quel ch’ella non è, che accertarla «na fofìanza pura- 
mente materiale in crederfi quel ch’ella è. Ma dato che foffe al* 
trimente, io non fo qual ficurezza voi abbbiate, che quel lavo- 
ro, che fi fa di un po di pane nel voftro corpo, non li dia, caa 
fo, che non fi faccia in maggior malfa affai in quello gran cor- 
po dell’ Uni verfo, onde non ne rifulti uno fpirito proporzionato 
alla valliti di quello corpo, il quale fpirito, fe non farebbe ( che 
non lo farebbe certamente ) il Dio della Fede, farebbe almeno un 
Gru Seigneur, e quello fia detto di paffaggio, e come per inci- 
denza. 

Io ho anche detto adeffo incidentemente, che non avrei gran 
repugnanza a credere, che un’eflenza puramente fpirituale, qual 
fi fuppone lo fpirito umano, potefse ingannarfi in crederfi Mate- 
ria.* E perchè qucfla propofizione fi tira dietro un corollario di 
gran confeguenza, voglio farvi vedere , che non l’ho detta in 
aria . 

Se niente è nell’ intelletto , che non fia prima flato nel fenfo, e 
di dove avrebber ad arrivare al noftro fpinto, le fpecie dello fpiri- 
tuale, dependentemente dalle quali egli potefse raffigurare la pro- 
pria natura? Egli è certo, che quello povero fpirito nafcendo 
veftito di Materia, non ha maggior vantaggio a raffigurarfi per 
quel che veramente egli è, di quei che s’abbia quel figliuolo di Re, 
che efpofto in fafcie in un bofco, vien trovato dalla moglie di,. 
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un Pallore, e rallevato tra’luoi figliuoli. O più propriamente an- 
cora,* egli è quello fpirito, come quel pefce, il qual nato in un 
lago dov’ei fofle folo, fi raggiralTe del continuo per quello. E 
avvertite, che io non voglio un’Anguilla, nè un Delfino, nè al- 
tro pefce, che per avere il corpo flelfibile, o gli occhi fituati in 
modo da potere fcoprir qualche parte del fuo corpo, polla o col 
tatto, o colla villa raffigurar qualche cofa della propria fofianza, 
e figura. Io voglio, figuratevi, un Rombo, che per aver gli oc- 
chi nella parte più eminente del capo , c niun altra abilità a 
muoverli, che quella di pignerfi innanzi, e in dietro a quel rno 
tutto in d’ un pezzo, non potendofi toccare, nè coll’ ali, nè colla 
coda, non poflfa nè vederli, nè fentirfi. Io vi domando, che Ipe- 
cie avrà mai quello Rombo di fe medefimo,* Io col mio poco 
cervello non fo immaginarmi, ch’ei polla efcogitar mai altro di 
fe, fe non di elfere anch’egli un qualche mucchio di rena, o di 
fango, un fallo, un llerpo, in fomma qualche cofa di fimile a quel 
ch’ei vede, a quel ch’ei tocca. Ora per tutto quello, farebb’egli 
alcuna di quelle cofe? Signor no, non è vero? Or fate conto, 
che un limile inganno potrebbe pigliare, anzi farà di necelfità, 
che pigli uno fpirito, ferapre ch’ei nafc'a, come nafce il noflro, 
affogato nell* Materia. E però ( ed è quello il gran corollario, 
che li tira dietro la mia propolizione ) non bifogna far tanto ca- 
fo di quella fiera naturale inadattabilità, che ci riconofciamo d* 
avere m concepir qualche colà, che non fia Materia.* Convenen- 
doci confiderar quella inadattabilità, anzi per un pregiudizio del- 
la vifiera della fofianza materiale, della quale ci troviamq coper- 
ti dal principio del nortro elfere, che per un dettame di ragione 
portata a cosi credere da una forza incontraftabile di eterna ve- 
rità imprelfa nella uoflra mente . 

Voletelo voi vedere, che quella inadattabilità non va valutata 
per niente, benché ella fu la colà, che fa il maggior fracaflò, e 
che ci arma più impenetrabilmente contro la Fede? Io vi figure- 
rò adefso un cafo , nel quale voi , ed io , e quanti fono , fiati , fono , 
«faranno, averemo l’illelsa inadattabilità a concepir la Materia. 

Ritorniamo al noftro Rombo, c figuriamocelo non più in un lago, 
dov’ei pofsa vedere, e toccar qualche cofa del fondo , o delle foonde , 
ma nell Oceano, e quello {lagnante, placido, chiaro, e difabitato 
da ogn’ altro vivente .-Che cola fi filmerà egli mai quello Rombo in 
t^ueft’ Oceano? Ei fi fentirà pure di efsere qualche cofa .* Ma quale, 
5 ei non vede, e non fente nc fe, nè altro fuori di le? Forfè una 
parte di quell’acqua medefima, nella quale ei fi muove? No.- 
perchè egli non la vedrà più di quello, che noi vediamo l’ aria £ 
Oc la fentirà più di quel che noi fentriemo la tneddim’ aria , fe el- 
la 
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la ftefle Tempre in quella morta bonaccia , nella quale fupponem- 
mo l’Oceano . Facciamola breve : Ei fi fentirà di edere una tal 
cofa , che è / e non altro ,* anzi ei non potrà nè figurarli alcun mo- 
do reale , nè affegnarft alcun termine immagnario del fuo edere , per- 
chè non facendogli giuoco, nè la villa, nè il tatto, nè altro fen- 
timento, e pur tuttavia Temendoli di edere qualche cofa, ei non 
potrà concepir altro di Te, Te non di edere ogni cofa, o al più 
con ogni cofa moventefi, Te pur nelle circoilanze, nelle quali 1’ 
abbiamo coflituito, egli s’accorgerà di muoverli. 

Lafciamo adelTo il Rombo nell’Oceano, c entriamo nell’antro 
Platonico, e domandiamo a un di coloro nati, e rallevati quivi 
in quella miferabile immobilità di giacitura, nella quale non abbia- 
no mai potuto nè muoverfi, nè vederli, nè toccarli, c che non ab- 
biano, mai veduto altro, che l'ombra di quelle ligure sbattimene 
tate fulla parte oppoda alla loro villa ,* domandiamo, dico, a un 
di codoro, quali Ipecie egli abbia di Te medefimo, e di quell’ om- 
bre ? Da che cofa credete voi , che andranno più lontani i Tuoi 
concetti.,* dall’Idea della Materia, o da quella di qualche cofa, 
che non fia Materia ? Io credo, che da quella della Materia. Per- 
chè fcbbene il melchino non averà alcun Idea di quel che vuol di- 
re Immateriale , in ogni modo s’ accollerà ad averla di quel che è 
Immateriale . E cosi Tenza averla del nome , l’ averà della cofa in 
«è, l’ ertenza della quale raffigurerà in digroflo, in quel che li len- 
te d’efler per Te mcdefimo, mercè che eflo ancora, come il Rom- 
bo , li fentirà di edere una tal cofa che è , e non altro .* Che vuol 
dire aver tutto quello, in che virtualmente, e radicalmente H con- 
tiene tutta l’ Idea dell’ Immateriale . 

E notate come in difetto dell’ efperienza , vi perfuaderà facilmen- 
te la ragione, che a un di codoro infintanto, enei Ti trovi in que- 
llo flato, cioè a dire, ch’ei non fia ufeito di Te mcdefimo, ed ab- 
bia la mente adatto vergine della pratica de’ fenfi , per quanto altri 
li affatichi con argomenti , o con fimilitudini , non arriverà mai ad 
eccitargli alcun’idea di Corpo, e di Materia. A noi malgrado i 
pregudizj anzi più , malgrado la tiranna preoccupazione di non ve- 
dere , e di non toccare mai altro , che Materia , e di vederci , e di 
Pentirci involti, e gravati di Materia noi medefimi, pur lenza che 
nefTuno ce l’abbia detto, è fovvenuta , e fovvien tutto giorno l’I- 
dea del Incorporeo , e dell’ Immateriale . Tanto è dunque irragio- 
nevole il pigliar per una revelazione di eterna verità quella repu- 
gnanza invincibile, che ci Tentiamo in metterci a voler concepire 
qualche cofa, che non fia corpo; che anzi per l’oppofito farebbe da 
attenderli molto più quel proclive, o Ga quella pura abilità, che ha 
la nodra mente a immaginarfi l’incorporeo, e talora a confeilàrfi 
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tale ella medefima in fui tormento de’fenfi, e fotto il gioco del- 
la Materia. 6 

Ora fe voi non lo fapette, io pretendo di aver fatto un affai 
ragionevol pagamento, non dico per faldo, ma per a conto del 
mio debito .* A poco a poco foddisfaremo anche al rimanente • di- 
co infino a quel fcgno, che fi pub pretender per me di pagare, 
per voi di efigere un debito, dell’intero del quale niun intelletto 
creato è folvente. Del redo il prefente pagamento confitte in que- 
fto . Che io ho fatto vedere , che febbene , io non intendo punto 
meglio dell’ edere eterno, infinito, independente, e neceffano di 
Dio, che quel della Materia/ tuttavia ( dependentemente da quel 
che io intendo di molt’ altre cofe, che io veggo, e in fpecie del- 
le proprietà dell’ Anima , e della ragione umana ) ritrovo un gran 
vantaggio in ammettere per principio univerfalc anzi Dio, che la 
Materia j ed il vantaggio eccolo. Che voi ammettendo la Mate- 
ria, ammettete una cofa, di cui non intendendo voi il principio, 
potete però intendere affai bene, che di lei fola non potè farli 
tutto quel, che non potete negare effer fatto. Io ammettendo Dio, 
è vero, che nè men di Lui intendo il principio, ma parendomi 
d’intender affai chiaramente, che la Matera non potè far tutto 
quel che fu fatto / benché io non intenda il come , non ho almen 
repugnanza a credere, che doveffe poterlo fare, quello che io chia- 
mo Dio. Perchè fé quel, che è Materia non valle, valfe qualche 
altra cofa, che non è Materia. Non il nulla, perchè il nulla non 
fa nulla, dunque qualche colà che non è Materia, e non è, nè 
anche un puro nulla . Fra quelli due eftremi , io non fo trovar al- 
tra cofa di mezzo, che un puro effere immateriale, un ego fum 
qui Jum , al quale per l’ ideile ragioni, che voi attribuite alla Ma- 
teria, effere eterno, infinito, independente, e neceffano , convien 
parimente attribuire una maniera di effere dell’ ifleffa natura, e to- 
talmente depurata dalla corporeità. Ora datemi una pura effenz* 
eterna, infinita, independente, e neceffaria / voi mi darete quali 
tutto quello, che io vi domando, perchè quello mio Dio è, non 
c dubbio, molto di più j ma è però tutto quello. 
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Ittfufficien^a del Cefo a fervir di Principio Univerfale. 

Loncbio 30. Giugno i 6 Sz- 

x. 

I A voflra di Londra de’xx. Maggio mi trova di ritorno da u» 

^ viaggio fatto a Roma, e a Napoli, nel cjuale tra andare, 
(lare, e tornare non ho meffo più di xxix. giorni, e (Tendo partita 
di Firenze a’x. di Maggio, e tornato a gli vili, di queflo. Il 
motivo di quella corfa è flato l’infingardaggine di non fcrivere 
«na lettera all’Abate mio Fratello, che mi pareva troppo lunga. 
Tornato, me n’andai fubito a Belmonte, ma il caldo fi ferrò co- 
si a un tratto, che di già è bifognato sloggiar dalla Collina, c 
ritirarli alla Montagna, dove la maggior folitudine mi mette a- 
defso m flato di rifpondervi colla pontualità che vedete. F. mz 
ci metto con una franchezza mirabile, tutto che nella voftra vt 
fiano delle cofe motivate con molta aggiuflatezza . Quelle fon dr 
quelle, alle quali io rifpondo con gufto, perchè le conofco capa- 
ci di farvi calo.» Al contrario di certe altre, che riconofcendolo 
fuggente più dal difpetto, che dalla ragione, mi rifvegliano anzi 
la bile, cne l’ingegno. Vi contenterete bene, che io pratichi rigo- 
rofamepte lo ftile della Segreteria Alemanna, riepilogandovi a capo 
per capo tutta la fuftanza della vortra lettera y efattezza , quanto * 
mio credere inutile, e tediofa, quando le perfone, che fi fcrivono 
fono in tanta vicinanza, che le propofle, e rilpofte vanno, e ven- 
gono in otto giorni , altrettanto comoda , e neceffaria quando fi trat- 
ta di fettimane, e di meli, particolarmente fe le materie fon per 
loro fteffe , o per le loro circonftanze di una natura cosi delicata , 
che fia facile lo fmarrirne i! filo, e correr rifico di non intender 
quel che vien rifpofto , perchè un non fi fovvenga di quel che ha 
Icritto. Or facciamoli per ordine. 

Voi mi domandate in primo luogo, chi m’abbia detto, che a 
non efferc mai flati Uomini al Mondo , non fi farebbe mai veduta 
al Mondo, nè una (Tatua di Michelagnolo, nè un orinolo, nè una 
Città di Roma, qual’ ella fu fotto il Principato di Marc Aure- 
lio. Perchè, dite voi, fe io foftengo, che il Cafo polla aver fat- 
to l’Univerfo, edifizio più bello affai della Città di Roma; che 
il Cafo poffa aver fatto tutti i Corpi Celefti , regolatone 1 movi-» 
menti, ordigno, e macchina più ingegnofa affai di un OnuolOj, 
che il Cafo poffa aver fitto l’Uomo, fcultura più nobile affai dr 
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una datila, di Michclagnolo ,* io prima non intendo per qual ragio- 
ne, avendo egli fatto il più, non potefle far anche il meno; e poi 
dato, ch’ei non potette farlo, non mi rinvengo, come pretendiate 
di rendermi più venerabile la fapienza dell’ Uomo, che ne fece 
le copie, che la fapienza, o fta la fortuna del Cafo, che ne fece 
gli originali. Io veramente ( feguito la traduzione verbale della 
voftra Lettera ) non ho mai intefo dire elferfi trovato, che in al- 
cuna maniera fi cavafle alcuna malfa di metallo ordinata dalla na- 
tura in un aggregato di piccole ruote fimili a quelle, delle quali 
fi compone in orinolo,* ho ben veduto moltiffims pietre, e Ipezi- 
almente moltiflìme Agate Orientali macchiate in figura di fiori, dì 
alberi, di volti, e di membra umane, con tale fquifitezza di dii 
fegno, che l’idelfo Cuper, o altro più famofo Ritrattili in pic- 
colo, o Miniatore denterebbe a imitarle co’ fuoi penelli, e imitan- 
dole, gli parrebbe di aver fatto affai, e a un vogliofo ne farebbe 
pagar la voglia delle Lire Sterline parecchi. E pur quello tale, 
anche a detta vollra, non verrebbe a pagar altro, che una rozza 
imitazione fatta dalla Sapienza dell’Uomo d’una pittura /Impazzata 
dal Cafo. Delle Città di Roma fatte a cafo, io veramente non he 
ho vedute,* ma quello, che io mi trovo aver veduto dell’Univerfo, 
è tanto poco, che il non vederfcne in elfo, non è una prova, che 
badi per convincer, che non ve ne fiano in tutto il rimanente; e 
certamente quegli , che defiderava di vedere i Cieli , la Luna , e le 
Stelle lo defiderava, perch’ei credeva di vedervi qualche cofa di più 
bello affai , ch’ei non vedeva in quedo pugno di Terra. Figuriamo- 
ci, che nelle vifcere di queda vi folle quella Città di Dite immagi- 
nata da’ Poeti , e eh’ Ella non fervide di carcere a’ Dannati ma folle 
luogo di naturale, comoda, e anche deliziofa abitazione a una tale 
fpezie d’Uomini, i quali nati, ed allevati in quella non avellerò mai 
veduto nè Cielo, nè Stelle, ma vedclfero coll’ufo di uà’ illumi- 
nazione limile a quella delle fccne de’nodri Teatri. Immaginiamo- 
ci , che uno di quedi fotterranei abitatori avelie tanto arzigogola- 
to col fuo cervello, che gli foffe venuto fatto di mettere infieme 
alcuni ordigni fimili a quegli, che fi veggono a Parigi nel Colle- 
gio di Cermont, dove fi rapprefentano i tre Sidemi di Tolomeo, 
ai Ticone, e del Copernico, in ciafcuno de’ quali fi veggon muo- 
verli tutti i Pianeti, fecondo le diverfe Teoriche a loro congruen- 
ti ; e che a quedi ordigni quel tale non avelfe metto il nome di 
fidemi, perchè non avendo egli mai veduto Pianeti, certa cofa è, 
ch’ei non avrebbe potuto chiamargli con un nome di una cofa a 
lui feonofeiuta,' ma che femplicemente fi folle compiaciuto di quel- 
la ingegnofa combinazione di movimenti, fenza penfar più là, giu- 
flo come un Giocolatore non mette alcun nome a’fuoi giuochi, e 
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quando voleffe , non faprebbe porglielo aggiullatamente , ma fi fod- 
disfà della femplice invenzione di efli, in quanto gli fervono a cavar 
danari dalla borfa de’ femplici, e de’curioli. Or figuriamoci d’efler 
voi, ed io tra quella gente, e di quella gente, e che decorrendo, 
come ora facciamo, fopra l’elTere, o ’l non e fiere quel nollro Mon- 
do fatto dal Cafo , voi mi volelle convincere , che il Cafo non potè 
farlo, e per convincermi mi adducelle quei maravigliofi ordigni fatti 
da colui, dicendomi, che fenza la fapienza di quel tale non fi fareb- 
be mai veduto un fimile artifizio al Mondo, dico a quel Mondo da 
jioi conofciuto. A voi parrebbe dovermi melfo in grandi llrette, n’ 
è vero? .E per verità mi ci avrelle meflo, perchè io non potrei mo- 
ftrarvi cofa, che fe gli affomigliafle . E pur voi, ed io ci’ inganne- 
remmo , perchè fuori di quella nollra buca non fidamente ci farebbe 
un ordigno fimile , ma uno più grande , e più bello infinitamente , 
qual fi è il vero originai fifiema del Mondo .* Ora nè più , nè meno 
può elfer che c’inganniamo, quando colla fola efperienza di quel che 
vediamo in quella nollra buca terrena, le non fotterranea, ci fac- 
ciamo forti adire; fenza la fapienza degli Uomini non fi farebbe 
mai veduta una Statua, un oriuolo, una Città di Roma. E chi fa, 
che a girare per tutti i fillcmi del firmamento, non c’abbatteflimo 
a trovare in qualche Pianeta flato fcmpre difàbitato da Uomini , 
una Città non dico fimile a Roma, ma limile a quella defcritta 
da San Giovanni? E non una fola, ma mille, e mille, e che in 
quella guilà, che i fallì de’noflri campi fi trovano tutti di figure 
irregolari, quegli fi trovaffcro tutti, o sferici, o rcgolariflimi po- 
liedri, e che qualora fi fpiccalTe un fàlTo da una montagna, quello 
Venilfe fempre fcolpito come la Colonna Trajana, nè più, nè meno 
di quel che vediamo apprello di noi il Vetriolo, la Marcallita, e 
tanti altri minerali, e non minerali ancora, romperti fcmpre in pez- 
zi di un’ificffa figura? Sin qui fon vollre parole. 

Infecondo luogo mi pare, che mi confettiate affai liberamente, 
che tutto quel mifieriofo lavoro, che da i voflri fi pretende di 
far della Materia, in ordine a farla fervir d’ Anima a gli Uomi- 
ni, non conduce punto più avanti l’ appagamento del vollro intel- 
letto, di quel che fc lo conduca il figurarvi, che l’ operazioni dell’ 
ifiefs’ Anima fiano fatte col femplice chilo, o col fangue, anzi con 
gl’illeflì cibi non ancora alterati nella loro follanza. 

Terzo ( e quello c il punto più clfenziale ) voi mi dite , che 
depcndentemente da quella inadattabilità del vollro intelletto a po- 
ter concepire, come la Materia del pane, non penfando, non in- 
tendendo, e non decorrendo , fin eh’ eli’ è pane, polla per qualfi- 
voglia nuova ordinazione, o configurazione di parti, ch’ella rice- 
va nel noiho corpo, rimanendo pelò tuttavia Materia, polla dico 
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acquifiar abilità di penfare, intendere, e raziocinare / ogni volt» 
che voi non vedelle nel Mondo altro, che Uomini, e falli, vi ac- 
comoderelte facilmente a credere, che quel che fi funzione d’ Ani- 
ma, fofsc qualche altra cofa, che non è Materia , e che ammet- 
tendo negli Uomini l’Anima immateriale, faciliflimamente vi la* 
feierefte indurre a creder nel Mondo una Mente immateriale, e* 
terna, infinita, necefsaria, independente, che in fufianza è quello 
mio Dio. Ma che vedendo voi, oltre gli Uomini, e i fafli, an- 
che gli Animali, e quelli far operazioni tanto fimili a quelle dell’ 
Uòmo fenza poter attribuir loro un’ Anima immateriale , e ciò 
per divieto della Religione, concludete una delle due. - O che la 
Religione erra in privare gli Animali d’ un’ Anima fimile a quel* 
la dell’Uomo, e per confeguenza la Religione non è illuminata da 
Dio/ o che fe la Materia può fiipplire a tanto negli Animali ben 
potrà fupplire anche nell’ Uomo / e per quel poco di più, che par 
che facciano gli Uomini fopra gli Animali , ballerà una maggior ret- 
tificazione di quell’ iftelfa Materia, mercè della maggior perfezione 
degli organi, ne’ quali ella fi prepara, e pc’ quali ella li rigira. 
Quello è il funto della volila lettera/ comincierò ora la mia. 

Chi vi hà detto, che a non edere fiati Uomini al Mondo, non 
fi farebbe mai veduta una Città, nè una Statua, nè un oriuolo? 
Come dite? Vi par ella quella una cognizione così recondita da ef- 
ferci fiato di bifogno del Maeftro? Io fon quello, che l’hò detto-, 
e lo dico; e dico divantaggio, che voi lo credete arcicerto. Vede- 
te Conte, non vi mettete con efso meco full’ aria dell’Ateo biz- 
zarro, e difpettofo, col mettermi in necefiìtà d’ avermi a guadagna- 
re colla punta della fpada il vofiro afsenfo a quelle cofe , che 
quand’anche non fofsero vere, pofso apprefso a poco alficurarmi, 
che voi con tutti gli altri le tenete per tali/ Perchè quefto non è 
più un difeorrer da Uomini, ma un fare a farli difpetto come i 
bambini, ed io accorgendomene mi cheterò fubito. Sarebbe bella, 
che i Geometri tanto fuperftiziofi in voler dimoftrata ogni minu- 
zia, fi menafsero buoni non fidamente tanti afliomi, ma eziamdio 
tanti poftulati, taluno de’ quali era per avventura Teorema bifo 
gnofo di dimoftrazione, e che tra voi, e me difputandofi dell’efi- 
ftenza di Dio s' avefse a pretendere le prove di tutto quello , dove 
può entrare il chi ve l’ha detto/ E chi ha detto a voi, che adef- 
lo fia giorno? E fe ve lo dice il Sole, che vi par di vedere / chi 
vi ha detto, che voi non ve l’infognate? Sentite / nello Studio di 
Pifa ci è una confuetudine, che ne’ Circoli, ne’ quali difputano pub- 
blicamente gl’ iddìi Profe/Tori, l’ Argumentante preferivo al Difen- 
dente la dottrina, eh’ Egli ha a foftenere, che vuol dire quella, 
ch’Eji fi trova più comoda ad impugnare, con quefto però, eh'* 

P * fila 


tiS Lettere ‘Familiari 
■ella fi trovi in qualche Tetto d’Ariftotile . Del retto abbiala il 
Difendente per vera , o noy ciò poco importa , egli ha a far con* 
to, ch’ella fia vera, e come tale difenderla/ E con tutto che- ordi- 
nariamente fi diano a fottenere le conclufioni, le più infoftenibili , 
le più riprovate dalla ragione, e le più Smentite dall’ efperienza ; 
non per tanto non fi è ancor mai veduto alcun Argomentante chiu- 
der talmente la bocca al Difendente , che quelli ancorché profef- 
fando di foftenere un errore manifétto , non fia flato fempre l’ ul- 
timo a dire . Ora quello , quando pofs’ elfer buono per efercizio d’ 
ingegno, certo non vai niente per forma domeflica di trattar tra 
amici s particolarmente quando fi ha per fine di ritrovar la veri» 
ti della maggior importanza. Io vi protetto bene, che in ordine 
•a quell’ iftelfo fine , anche a venirmi voi col cuore in mano , a fe- 
guttare a decorrerla pel verfo, che facciamo, non faremo mai ni- 
ente, e fempre io avrò che dire, e voi che rifpondere , non elfcn- 
do poifibile, fuori delle propofizioni Geometriche l’ escogitare una 
verità cosi incontettabile , nè una prova di elfa cosi convincente, 
■che non lafci luogo ad alcuna oppofizione . E che fia il vero , 
guardate quanti fecoli fono , che fi difputa tra i Filofofi quell’ ittef- 
lò problema, e tuttavia non ci è ancora una decifione , che im- 
ponga Silenzio alle parti. Penfate fe io fon tanto debole, che mi 
dia ad intendere di poter dir più in quella materia, che non han 
detto tanti, e grandiffimi , e Gmtiflimi Uomini tra gli antichi, e tra 
moderni. Tutto quello, che io fo, lo fo come mi protettai fin dal 
bel principio, non per convincervi che ci è Iddio, ma per farvi co- 
■«ìofcere, non tanto, che voi non potete convincer me, ch’Ei non 
-ci fia , quanto per difereditarvi il Sacrato di certi alili , dove quan- 
do voi altri vi liete gettati , vi par d’eflfere in una Piazza in espugna- 
bile, come quegli, che fermandovi a primi rallelli,nè mai visitan- 
do i rampari , non vi accorgete delle gran brecce , che vi mantiene 
del continuo aperte la ragione, mediante le quali, fiete cosi efpo- 
11 i , e cosi mal Sicuri come a eflere in un luogo aperto. Piacciavi 
per una fol volta di o (Servar quello dove vi fiete gettato, e olferva- 
to che l’avrete, dite pure a voi ftefio, che tutti gli altri fon dell’ 
itteffa natura. 5 ; v - i » fi- 

lo ho veduto, dite voi, moltiffime Agate Orientali macchiate 
si felicemente in Sembianza di volti, o di membra umane, che avrei 
difgradato l’iftdToCuper di farne altrettanto co’fuoi pennelli y e per 
tanto llimo, che queU’ifteflTo Cafo , che minia quelle telline nell’ Aga- 
te, potrebbe anche dipignere, e forfè ha dipinto, e va dipingendo in 
qualche parte dell’Univerfo il Cenacolo di Paolo , come fi vede in San 
Giorgio a Venezia. Bravo difcorfo,maun po difficile a dar ad inten- 
dere, che voi medefimo lo crediate / Ma dato, efip lo vogliate crede- 
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re , vediamo la bella cofa , che fate gala di credere . 

Io fo beniffiino di quali Telline voi dite.; voi dite di quelle , 
che avete vedute in Amfierdam nel Gabinetto del già Segretario 
oggi Scabino Roetcr. Quelle l’ho vedute ancor io, e di più" ho ve- 
duto l’Amorino , che apparifee in una macchia bianca d’una Cor- 
niola, che f» conferva tra’ Cammei del Gran-Duca, cofa, che fe 
pur non è artificiata in tutto , o in parte , fupera di gran lunga 
tutte le maraviglie vedute^ in quello genere , toltone la famo- 
fa gioja di Pirro , riferita da Plinio , la quale liccome non ho 
mai avuto la fortuita di vedere , così non ne pollo difeorrere . 
Per ftar dunqne filile cofe , che ho vedute , torniamo alle no- 
Are TeAine . Sapete voi quel che ve le fa Aiutar tanto ? il 
confiderarle per pitture fatte dal Cafo, in grazia del quale chiu- 
dete gli occhi a dieci Aorpiature, che non menereAe buone a un 
povero galantuomo, che l’avelfe fatte per volerle fare. Io vo d’ 
accordo, che fi» al Roeter folfe venuta la malinconia di far mi- 
niare in carta peccora tutte le macchie delle fue Agate, Cuper 
.gli avrebbe fatta pagar la voglia cara, e avrebbe avuto ragione.* 
Ma egli in tal cafo avrebbe prctefo di farfi pagar la fatica, e il 
perdimento del tempo, e della viAa, non l’ eccellenza della pit- 
tura v e l’iftelfo avrebbe fatto, fe verfando voi il Calamaio fo- 
pra un foglio, avefie voluto, eh’ ei vi ritraete in miniatura tut- 
ta quella macchia , con oflervame minutamente tutti gli fihiz- 
zi, giuAo come un eccellente MaeAro di fcrivere, tanto fi fareb- 
be pagar cara la contraffattura di una mia firma, tutto che io 
feriva un peffimo carattere, che quella di uno Scrittore più bravo 
di lui fatta in Aampatello. Del refio , altrimenti che per com- 
piacenza, o per un gran guadagno, m’aflìcuro, che il Cuper fi 
farebbe guardato dal lafciarfi cadere in penfiero di metterfi a co- 
piare le macchie di un’Agata: e di quelle, che egli avelie copia- 
te, avrebbe voluto, che fi fapelfe averlo fatto per compiacere un 
Amico, perchè io mi do poi ad intendere, che quand’Egli avef- 
fe voluto metterfi a fare una Tefiina in quella piccolilfima pro- 
porzione, anche a Arapazzarla a più non polfo , l’avrebbe fatta 
più bella affli, ma aliai afTai della più bella dell’ Agate del Roeter. 
Almeno io fon certo, che fe voi ne trovafie cafualmente per terra 
una fatta da lui, o da altro valentuomo tagliata fuori del fuo fondo, 
fecondo i fuoi contorni , la railìgurafie fubito per una Tefia .* Dove 
che abbattendovi a trovar in un campo, o giù pel letto diunFiu- 
-me una di quelle fcagliole d’ Agata, nella quale folfe rimaftafpic- 
cata di netto una di quelle macchie da voi tanto fiimate, innan- 
zichè vi venilTe in mente di raffigurarla per una Tefia, vi vorreb- 
be del buono. Io per me vi fo dire, che quando vidi quello Stu- 
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dio, e mi domandavano, fé io vedeva ora la foglia, ora il fiore, 
ora la Teda , dilli talvolta per buona creanza di si , che me n’ ebbi 
a confettare, e pure fon perfuafilfimo , che quegli che l’avevano 
veduta altre volte, ed erano già imbevuti, che quello folle un fio- 
re, quella una foglia, quella una Teda, credevano di vederci tut- 
to quello, che non ci vedeva io, e che a impratichirmici un po- 
co più , ce l’ avrei forfè veduto . Deli’ ideilo modo ancora , fe voi , 
ed io ci porremo a guardare una nuvola, e ci metteremo in te- 
da-di volerci raffigurare qualche fimilitudine, tutti a due ce la 
ritroveremo, e delle dieci volte nove farà di due cofe diverfiffi- 
me, come fuccede per un altro verfo nel fuono delle Campane, 
che ognuno gli fa dir quel che vuole .•■ In propofito di che mi 
fovviene di quel che diceva il Vedovo di Sans, fe io non erro, 
di Monfignore della Marca Arcivefcovo di Parigi. Que Monfieur 
de la Max que avoit fondu lei Canoni dei Conci lei, 0 en avoit fait 
dei Clocbei , pour leur faive dire tout ce que bon luy fembloit , 

Ma giacché ci troviamo fatiti fulle nuvole, come non vi è egli 
fovvenuto di allegarmi le loro cafuali configurazioni, delle quali fe 
ne veggono tutto giorno, anziché andar a ripefear le macchie dell* 
Agate, e dell’ altre pietre, delle quali fe ne veggono cosi di ra- 
do, e che per ritrovarle bifogna il più delle voìte metterfi gli oc- 
chiali dell’immaginazione y Ma fien nuvole, o Agate, mi faprefte 
voi dire donde avvenga, che il Cafo riefea fempre un Pittor d’ 
acquerelli, e di chiarifcuri, e che non ponga mai mano a i pa- 
delli, e molto meno alla tavolazza de i colori? Fatt’è di dire, 
che qualora ei fi mett’a dipignere, particolarmente al levare, o 
al tramontare del Sole, gli manchino, colori per far le mediche, 
avendo egli in tanta abbondanza, e l’azzurro, e la lacca, e 1’ 
indaco, e la terra d’ombra, e ’1 cinabro, e tant’ altra doviziofa 
fuppellettile di mezze tinte, e di mezzi colori, che più non ne 
ricnede un Pittore per dipignere una Cupola, non che una tetta 
d’Uomo, o d’ Animale? L’ ideila ricchezza ha egli ne’ fiori, nè 
nicchi, nelle pietre, tedimonio, fe non altro, alcuni diafpri , ne’ 
quali c’è più colori, che non n’è de’ fatti, e pure non fo, che an- 
cora fi fia mai veduto, non dirò una Teda, ma un fio? di bor- 
rana dipinto dal Cafo de’fuoi colori al naturale. Ora a quedo 
gran valentuomo del Caio, che non ha mai fatto un fior di bor- 
rana in quefta noftra terra, voi volete dare a copiare in qualche 
ladra di una rupe, che è per avventura nella Luna, il Cenacolo 
di Paolo, com’egli è in San Giorgio a Venezia. Aggiugnete, che 
avendo il Cafo fecondo voi fatto in queda terra Uomini , che 
fanno di quedi originali , parrebbe , che fe in qualche luogo del 
Mondo quedo medefimo Cafo avelfe a potergli copiare , ciò avreb- 
be 
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bc a effere in quello , dove poiché lo fanno gli Uomini , lì ve» 
de efser nella materia de’ movimenti facili a dare in si fatte prò- 
duzioni , e non andargli a cercare più torto nella, fafcia di Sa- 
turno , o in una delle Stelle della via Lattea , dove avvengachè 
non Tappiamo quel che vi fia , portiamo tuttavia afsai ragione- 
volmente immaginarci correr ordini, o fieno fortuiti accozzamen- 
ti d’idee, e di cofe difsomigliantiflìme dalle noftre. E tanto Ter- 
va in propofito de’ grandi Cbefs.d' oeuvre delle vortre Agate ad- 
dotte da voi per matricolare il Cafo per gran Maertro di Pittu- 
ra • Altrettanto potrei dire per efcluderlo dal faper fare gli ori- 
uoli, le Statue , le Città di Roma , e della Gerufalemme Cele- 
fte j ma a dirvela come 1 ’ intendo , le jeu ne vaut par la cban~ 
le. 

C’ è poi ancóra , come ben fapete il rancido piato de’ carat- 
teri , de’ quali fi difputa , a gettarne da una Torre quanti ce ne 
vuole per ifcrivere tutto il Poema di Dante , quelli in infiniti get- 
ti verrebbero mai a cader talmente ordinati , che vi fi leggefse il 
Poema di Dante. Io non fo difcorrer dell’infinito .• Crederei be- 
ne, che i getti infiniti, inquanto infiniti non bartafiero, fe non vi 
fofsero infieme infiniti differenti impulfi, e infinite precedenti com* 
binazioni, di che non veggo, che la femplice infinità de’ getti in- 
duca alcuna pofitiva neceflìtà, fenza la quale avrei, fto per dire, 
per più fattibile , che in infiniti getti tornafse Tempre 1’ irte!» 
inordinata combinazione, che una determinatamente ordinata; e 

S uando mai quella ne venilse, è gran cofa, che non fi abbia a far 
minzione tra un principio, quale è la mente dell’Uomo, la qual 
Tempre che vorrà dirtenderà una lettera con qualche fenfo, etra 
’l Cafo, che per dirtenderne una fenfata , a fargli tutto il fervi- 
zio, che fe gli può fare, al più fi può credere, che per farlo un* 
fol volta, gli converrebbe provarcifi infinite. 

Voi adefso mi direte, che avete per ugualmente poffibile il 
contrario. 

Ma io dico a voi , che fe la mattina fufseguente all’ incendio 
della Stamperia del Bleau, nel qual tempo voi eravate appunto in 
Amrterdam, e peravventura con ogn’ altro penfiero pel capo, che 
quello di foftenere il Cafo per fabbricatore dell’ Univerfo , vi fof- 
ie entrato in camera un Amico , e deftovi per darvi quello a*» 
vifo, v’avefse anche detto , come l’iftefso Bleau viijto dalla difpe- 
razione , avendo gettato dalle finertre tutti i caratteri avanzati al 
fuoco, di quelli al comparir del giorno fi era trovata una pane 
caduta con tal ordine, che vi fi leggeva, non dirò lutto il dille- 
fo de’fijoi Atlanti, ma un Canto folo folo del Taffo, voi l’ avre- 
te mandato a farfi frullare j e fe dopo quello ne foffe venuto un 
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altro, e poi un altro,’ e tutti coll’ ideila nuova, Iddio fa quan- 
ti ce ne fodero, voluti prima , non dico , di farvela credere , 
ma di farvi cominciare a dubitare , che tutto Amlìerdam non 
folle impazzato, o che non fi forteto prefi a fcefa di tefta di far 
impazzar voi. 

Nè mi dite, che fe que’ caratteri non averterò diftefo un Can- 
to del Taffo nella lingua, nella quale egli ha comporto, nè in 
alcuna di quelle, nelle quali è flato tradotto, forfè l’ avrebbero di- 
flefo in un altra lingua, non mai fiata parlata, ma però tuttavia 
portibile a inventarli, e a parlarli in natura. 

Perchè io per la prima rifpouderò con una bella rifata, e poi 
per farvi gran cortefia vi diro, che tanto ftimo portibile quello, 
quanto ftimo portibile, che una Cifra Italiana fi polla mettere in 
piano in una lingua diverfa dall’Italiana. E fe ci avete difficoltà, 
3 ’efperienza è facile facile. Provate un poco, e empite un foglio 
di caratteri all’impazzata, come vi vengono alla penna, e poi de- 
sinandone i primi cinque o fei a una parola, e a quella dando 
un fignificato a voftro modo, pafsate innanzi a formar la fecon- 
da, la terza, e la quarta, con quello però, che tutte quelle pa- 
role leghino infieme, e dopo che avete compito quella bell’ope- 
ra, formatene la Gramatica, e compilatene il Vocabolario, per- 
chè io la pofsa imparare , e imparata che l’ avrò , allora ci ripar- 
leremo . 

Infin qui io aveva fcritto ierifera con animo di feguitare a fcri- 
vere dell altro ftamani, avendo finora fatto poco più, che riepi- 
logarvi la voftra lettera. Ma ricevendo in quello punto avvilo, 
che una partita di gente di buon tempo fi fia alloggiata, e viva 
a difcrezione in una Villa, non più di ^jjieci miglia lontana di 
qua, con penfiero divenir forfè domattina a darmi fui quartiere, 
rifolvo di metermi in marcia a quella volta per forprenderla, pa- 
rendomi più fano configlio il fare a fidanza coll’amico lontano, 
che col nemico vicino. Addio 

LETTERA XXII. 

Infuffìcietrza dei Cafo, e della Necejfità infieme , e della Necejfu.t 
da per Je fola , a Jervire di Principio Univerfale . 

Loncbia 14. Luglio 1681. 

A Quel che voi dite; chi fa, che non ci fia qualche luogo del- 
l’Univerfo, nel quale ogni mafso , che ii fpicca da un» 
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Montagna , non ne venga fculpito , come la Colonna Trajatja ? 

Rilpondo in primo luogo, che qualche cofa fu quell’ andate, ben- 
ché ad altro propofito, ha voluto inferire il Galileo nel fuo Dialo- 
go dell’uno, e dell’ altro Sillema; mentre die’ Egli , efsendo più dif- 
ficile l’imitare una figura irregolare, quale è quella della breccia di 
un Fiume, che una regolare, quale è quella di una Sfera • perchè 
non polliamo noi credere, che aggettando la Natura a tanti falli 
figure quanto più irregolari , tanto più difficili a conferirli , non 
pofsa la medefima Natura conferirne dell’ altre tanto più facili , 
quanto più regolari? ' 

Ma Conte mio notate , che il Galileo dalle figure difficili ar- 
gomenta l’abilità alle più facili, ma voi dalle più facili argomen- 
tate l’ abilità alle più difficili . 

Mi direce, che per quell’ iftefsa ragione è più facile il cavar da un 
fafso la figura di un Cavallo, che la figura di una fpugna , o d’ 
un tartaro depollo dal gemitio d’ una vena perchè quella è più 
irregolare di quella. 

E’ vero : Ma chi fece la forma del Cavallo di bronzo di Marc’ 
Aurelio, io fon certo, ch’ebbe per fine di fare un Cavallo. Siete 
voi altrettanto certo, che quell’acqua, che fa quel tartaro, ab- 
bia per fine di far quel tartaro, e di dargli per 1’ appunto quella 
figura? E fe non ne liete certo, almanco lo credete voi. 9 Anche il 
Pittore , che tirò la fpugna nella tetta di quel Cavallo , venne a 
rapprefentarne afsai meglio la frefehezza della bocca, che quando 
ci li era provato col pennello, fe pur FIftoria in quell’ occasione 
non fa l’ittefso fervizio al Calo, che fanno ordinariamente i Pittori 
ai vili, che ritraggono. Ma porto che Tizziano avefse avuto modo 
di poter fare una copia diligentiffiraa di quel colpo fortunato, e po- 
rto ancora ch’Ei non avefse potuto aggmgnere la naturalezza, la» 
feiando per ora da parte l’opre, e confiderando i maertri, quale 
avrerte voi (limato più, quel che lavorò di maniera, o quel che 
Rvefse copiato. 9 Io poi fo una cofa. - Che ’l Bernino, averebbe ri- 
cavato in marmo , e il PaHovanino in cerra quel tartaro fitto dal- 
la Natura, meglio afsai che la Natura non ricopierà mai ucl for- 
tuito fpiccamento di un mafso la Dafne del primo, o un ritratto 
del fecondo , e quel che fótte mancato all’uno, e all’ altro per 
arrivare all’ ultima perfetta fimiglianza del tartaro , larebbe Ita- 
lo colpa della materia, o degli llrumenti , più che dalla mente, 
o della mano, al che avrebbero pur trovato qualche compenfo con 
formarlo, c farlo di getto. - E poi la mia maffima è quella, - Piglia- 
mo qualche cofa di quelle , che tutti andiamo d’ accordo , che le 
faccia il Cafo, - per efempio una breccia di un fiume , un aisor- 
fciuiexito di un giuoco delle noftre Minchiatc, dopo aver rimefeo. 
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lato il mazzo, che è di novantafettc carte : Quella faprà imitar- 
la ogni fcarpellino principiante , quello lo riordinerà fubito nell’ 
ille fio modo ogni Contadino, non una volta fola, ma Tempre eh’ 
ei vorrà . All incontro , de’ lavori d’ uno fcarpellino principiante , 
e de’ giuochi accozzati a capriccio da un Contadino , io non fo 
quel che riufcilfe di fare al Cafo in tutta l’eternità. So bene che 
a i noflri giorni, noi non gli vedremo mai imitar la prima nel- 
la rottura di un malfo , nè il fecondo nel naturale inconfiderato 
rimefcolamento di un mazzo di Minchiate . Ha dunque vantaggio 
fopra’l Cafo l’arte dello fcarpellino principiante , e la mente del 
Contadino. 

Qui voi adelfo ritornerete con dire, che tutto va bene, ma che 
il non vederfi mai il Cafo tornare a copiare nella produzione di 
una Città l’ edilìzio dell’ Univerfo , nè in una Statua di marmo il 
naturale di un Uomo, nè in un oriuolo di metallo l’Oriuolo Malli- 
mo de’ Pianeti, non fa, ch’ei non abbia potuto aver fatto la pri- 
ma volta quelli grandi originali , altro ellendo il copiare , che il 
far di maniera: E fi vede per l’ordinario, che chi ha il talento 
maggiore, o difprezza, o non s’adatta al minore. 

Che volete, ch’io vi dica? Eli’ è però una gran cofa, che chi 
di un Caos di materia così difordinata Teppe cavar tant’ ordine , 
da tant’ ordine non abbia mai faputo cavar, fe non cofe tanto difor- 
ditiate, quali fon quelle , che comunemente , anzi unicamente s’ 
attribuifeono al Cafo. Qui confefTo , che’l mio intelletto fi per- 
de. Dio buono/ Il Calo o produlfe, o condullè i Lupi in Inghil- 
terra. Da che gli Uomini ve gli efterminarono , quell’ ifieflò Ca- 
fo non ve n’ ha mai più nè prodotto , nè condotto un folo . Il 
Cafo produlfe degli Uomini in qualche luogo di quello Mondo, e 
non nè produlfe nell’Ifola, dove fi falvò a nuoto Antonio Serra- 
no, e quell’ altro, che pochi anni dopo per un fimil naufragio vi 
fi condulfe. Se un di colloro folle fiato Donna, quell’ Ifola fi fa- 
rebbe popolata, e perchè furono Uomini tutt’e due, l’ifolanon fi 
popolò, nè fi popolerà altrimenti, che ad andarvi degli Uomini, 
e delle Dotine^ All’incontro, fe da quei paefi, dove il Cafo pro- 
duce gli Uomini, fe n’andranno gli Uomini, quei paefi celieran- 
no dilàbitati, e’1 Cafo non ve nc produrà più. 

Qui fo, che la vollra rifpofia ha da efsere , che invano preten- 
do in oggi di vedere gli Uomini nafeer dalla terra , come i fur- 
ghi, o cader dalle nuvole, come dal volgo fi prefuppone, che caf- 
chino nel mefe di Maggio le Botte, merci che avendo il Cafo dopo 
un rigiro d’ innumerabili fecoli per l'ombre del Caos trovato con 
un felice errore un’ ufeita in quell’ ordine di cofe, che gli venne 
formato.- di Cafo egli è diventato Nccefiìtà/ ed emendo Necelfuà, 
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ora come ora, fe gran cofa non è, non può più colla fua appa- 
rente naturale irregolarità, influire alcuna variazione nel Mondo, e 
si tornare a operare le fue produzioni per quei primi mezzi, co’ 

S uali da principio le condufley giufto come quel Cieco , che a i 
I noftri abbiamo veduto fenza principio di difegno formare cosi 
maravigliofamente in creta i ritratti fenz’ altra guida, che del fem- 
plice tallo. Coftui, non e dubbio, dovette far da principio di 

S azzi mafcheroni, ma fatta una volta col lungo errare la pratica 
i accertare i lineamenti de’ volti, non potè non fargli Tempre coll’ 
iftefla perfetta fimiglianza, nè mai in vece di fare un volto urna» 
no far quello di una Scimmia. 

Orsù, Ha come volete. E’ però vero, che è Hata una gran dis- 
grazia del Cafo, che avendo egli potuto fare un originale così ma- 
ravigliofo, come l’Univerfo, in oggi non fia più da tanto di far- 
ne una miferabil copia y e non è una bagatella il poter concepire, 
che per aver fatto il Bernino la pianta del Palazzo del Louvre , non 

J jli folle rimafta abilità di far quella di quello mio tugurio . Oh 
a Neceflità porta prefentemente così. Neceflità quanto vi pare y fe 
è Neceflità aderto, io poi a parlarvi chiaro, llimo , ch’ella forte 
Neceflità anche da principio , e dico della Neceflità quafi l’ iflelfo 
che del Cafo/ ettere una gran difgrazia, che quella Neceflità per 
aver fatto una volta gli Uomini di feme, non gli potta far più, 
che per via d’innello, e che per aver fatto 1’ Univerfo con tanti 
vaftiflimi , e belliflimi corpi, che l’adornano, non abbia più lena 
o inventiva da fare una cafa, ma convenga , che vi pongano le 
mani gli Uomini. 

Mi direte ,* E che altro fanno gli Uomini quando fanno una 
cala, che obbedire a quell’ iftefla Neceflità ? Dunque eli’ è l’ iftefla 
Neceflità, quella che fa le cafe anche adeflo. 

Beniflimo: Ma non ini negherete, ch’ella non le fa più con gl’ 
iftefli mezzi, co’ quali ella fece quelle gran Maniioni dell’ Univer- 
fo, le Stelle , e 1 Pianeti , percnè a quelle non ci dovettero por 
le mani gli Uomini y e tanto mi balla per ritrarne la confeguenza, 
che o fu il Cafo, o fia la Neceflità, i loro fecondi parti hanno 
grandemente degradato dalla nobiltà de’ primi in quella guifa, che 
una Regina pattando alle feconde nozze con Principe d’inferior con- 
dizione, il rimaner ella Regina, e il ritener il titolo, e le preroga- 
tive di Regina, non balla a far sì, che i figliuoli del fecondo letto 
non fendano molto, e molto dalla qualità di quegli del primo. E 
poi mi faprefte voi allegare una ragione, parchè eflendo comincia- 
ti gli Uomini a multiplicar per la via che in oggi multiplicano, 
fia di neceflità, che non fe ne pollano più fare in quel primo mo- 
do, nel qual furono fatti i primi. 3 Io non ci veggo altra ragione, 
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che quella di dire , poiché non fi veggono più nafeere a quella 
foggia , bifogna che la Neceflità porti cosi . E quella voi la chia- 
mate ragione? Ora bene. Io la chiamo una pura efperienza, e per- 
chè le parole fono ad libitum, bifogna, ch’io m’acquieti. 

Non credo già, che mi domanderete, come avendo Iddio fat- 
to i primi Uomini nel jnodo che fi fuppone, eh’ Ei facefle Ada- 
mo , ed Èva , da quel tempo in qua non ne abbia più fatti a quel- 
la foggia . Perchè io vi rifponderei edere la cola molto diverfa ^ 
poiché, quando voi mi dite, anche il Cafo, e la Neceflità dopo 
aver fatto i loro Adami , e le loro Ève lafciarono di crearne in 
quel primo modo.; voi potete fidamente a pofìerimi arguire, noi» 
aderire, che non potedero farlo, perchè i^t Cafo, e la Neceflità 
fono principj, che fanno di man in mano quel che polfono, non 
quel che vogliono. Ma io podo dirvi a priori , che Iddio nonne 
multiplicò a quella foggia, perchè Ei volle, che fi multiplicafle- 
ro in un’altra, quello elìendo il vantaggio, che ha un Agente là/- 
vio, e libero lòpra un Agente, o azzardofo, o uccellano. Quan- 
do il Callot graffiava filila vernice i fuoi Caramogi, che dubbio, 
che non gli venidero fatti a centinaja di ritratti d’ Uomini attual- 
mente efiftenti in quello Mondo, tuttoché da Lui non mai vedu- 
ti, ne conofciuti . 3 Ma che . 3 Come il fuo intento non era di ri- 
trar mollarci particolari, ma femplieemente di farne a capricio, 
non per quello che uno ftampatore andava multiplicando in infi- 
nito col toichio quegli di già fatti, lafciava Egli di feguitare a 
graffiarne degli altri coll’ iflefs’ ago, col quale aveva fatti i primi. 
All’ incontro Nonteville : intagliato che Egli aveva un ritratto, 
fecondo che Egli aveva avuto intenzione di fare un ritratto , 
fiiori del cafo d’ averne a fare un altro , è indubitato , eh’ 
Ei non avrebbe mai più medo mano al bulino de’ fuoi gior- 
ni , fapendo , che da quel rame intagliato ogni ragazzo abile 
a girare una ruota , n’ avrebbe per via di flampa multiplicaie 
le migliaja. L’applicazione è così facile, che ve la lafcierò faie 


a voi. 


Ma lafciamo una volta quelle perquifizioni, che mi fon venute 
a nojay e giacché al Cafo non polliamo ritrovare il conto di quel 
eh’ ei non può fare in oggi ; vediamo fc ci venide fatto di ritro- 
vargli il conto di quel ch’ei fece da principio. Io mi ricordo 
molto bene, che la vofira opinione circa il principio del Mondo, 
non è ch’ei fia fempre fiato ab eterno, quale lo vediamo in og- 
gi, ma che da i diverfi fortuiti, irregolari, impetuofi movimen- 
ti delle parti della Materia, a poco a poco s’audadero adorteu- 
do diverfe vaftiflime Lagune della medefima, le quali concepito 
un moto meno iriegoiato in loro fiefle, e quello in progreflo d^ 
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rtmpo Tempre più depurato dall’irregolarità, fervifler® come di 
fondamento di varj Sifiemi, in ciafcheduno de’ quali indituendofi 
quelle tali produzioni, che potevano più facilmente rifui tarvi, at- 
tefo le figure delle parti, la qualità del moto, e l’efterne circoli- 
flanze del proprio vicinato, in quello nollro, venifie per tali ra- 
gioni formato il Sole, e i Pianeti, che fe gli rigirano intorno, 
tra’ quali la noftra Terra. E che in quella ridotta in una tal con- 
iti tuzione , qual fi richiedeva a produrvifi quel che vi fu prodot- 
to, venilfero a ordinarti, flabiiirlì, e legarfi certi, come femi del- 
le diverfe fpezie delle cofe, che vi fi produlfero, uno de’ quali fu 
quello, che ridotto a quell’ ultima perfetta confumata maturità, 
che ballava a farlo partorire il fuo parto, fcoppiò in quella fpe- 
zie d’ Animai vivente, che fu chiamato Uomo/ Non l 'intendete 
voi così? 

Ora vi domando/ Di quelli femi, o fieno impafiamenti di parti, 
fu egli un folo il primo che ne maturale, o furon molti a un trat- 
to? Se fu un folo, fu egli di mafehio, o di femmina? Se di mafehio, 
dovette afpettar la femmina. E fc di femmina, dovette allettare il 
mafehio. E intanto che s’afpettavano , n’andò egli maturando degli 
altri di quell’ illefso fefso di quel primo , che afpettava oziofo, o pu- 
re il fecondo a maturare fu per l’appunto del fefso, che bifogna- 
va, perchè unitamente cominciafsero a multiplicare per un’altra 
via, da quella, colia quale erano venuti fatti que’ primi due. 3 Nell’ 
«no, e nell’altro fuppofto ne feguirebbe, che quello Cafo non fu- 
bito dopo la prima produzione del primo Uomo fi dovete trave* 
dir da Neceffità, e perder l’arbitrio di poterne produrre, con gl* 
ideili mezzi , diverti da’ prefenti , co’ quali avea prodotto quel pri- 
mo, perchè o fi fuppone, che il Cafo prima di produr quella 
femmina, che cominciò a generargli coll’ajuto del mafehio, nc 
producefse degli altri mafehi, e allora, cfsendogli per ancora leci- 
to di produr tanto femmina , che malchio per via di quei tali 
impadamenti di parti, poteva un di quegli, che riufeì mafehio, 
cosi ben riufeir femmina; ed avendo avuto, come fi fuppone, a 
efser altra la femmina, dalla quale aveva da metterti la nuova 
ufanza di fare gli Uomini , come fi fanno al di d’ oggi , già ci fa- 
rebbe dato il mafehio, e la femmina, fenza che il Cafo con di- 
ventar Necedità avefse perduto il fuo Ius di fare gli Uomini di 
feme, tuttoché vi fofse il modo di potergli fare per ionedo. Or 
perchè l’ha egli ad aver perduto dopo? 

Se poi fi fuppone , che il fecondo a produrli fofse di efso diffe- 
rente dal primo, eli’ è primieramente una gran cofa, che s’ abbat- 
tere a produrlo quivi per l’appunto dove bifognava, perchè il 
compagno vi mettete fubito fu le num; e pur bifogna dire, che 
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glie lo producete a canto , perchè ad averne prodotto uno nell’ 
Ifole Canarie , e un altro nelle Filippine avrebbono auto a cercarfi 
un pezzo. In fecondo luogo ell’è anche maggior cofa, che fubito 
che il Cafo 1* ebbe prodotto ', perdete tutta la fua fcienza , e di- 
ventate puramente neceffario , eh’ ei non lavorate più a (lampa , 
perchè già s’ erano trovati i colori da dipignere. È finalmente è 
grandiflima il dire, come fo, che mi direte d’avanzo, che non 
fu nè uno, nè due, ma che furono innumerabili gli Uomini, t 
le Donne, che il Cafo produfle a un tratto di quei primi foni , 
e quegli fparfi in tante parti della terra, quante fe ne veggono, e 
che fenza vederli oggigiorno, furono in tempo immemorabile abi- 
tate da Uomini, e che iffofatto, che feoppiò quella girandola, fe 
quei primi prodotti non avellerò cominciato a mefcolarfi inlieme , 
non ci farebbe più (lato , nè via , nè verfo , che fe ne foffe con* 
fervata la fpecie; poiché in quell’ordine di cofe avviato com’ egli 
era avviato, il Cafo fi trovava aver rotto la llampa di quei pri- 
mi femi in quella guifa appunto , che un Alchimifta trovato a cafo 
il fegreto dell Oro, fe dopo fattone il primo faggio gli va in pezzi 
la boccia, fon fonate le ventiquattro, efl'endo per Lui finita l’inven- 
zione , e la fperanza di far mai più Oro a’ fuoi giorni ; ma io mi 
rilfringo troppo al particolare , col mettermi a confìderar la fola 
produzione degli Uomini , che però , pigliando la colà nella fua ra- 
dice, mi fo a difeorrer cosi. 

O il cafo ha ordinato il Mondo, come egli Ha, tutto a un trat- 
to , o a poco , a poco e in progreffo di tempo . Se tutto a un trat- 
to, io tengo fermamente , che fe voi medefimo comincerete a Affar- 
vi in penfare , donde potete nafeere un impulfo cosi grande, che dif- 
fufo per tutta la dillefa della Materia ordinaffe tante innumerabili 
combinazioni , formate eziandio di contrarj,col far fervir queft’iflef- 
fa contrarierà al loro più flretto,e più indiffolubile legamento, e ciò 
per via d’un azzardo cosi accertato, o d’uu accerto così felice , 
che quelle combinazioni medefime s’ adattaffero poi a poter fervirc 
all’ordine, e all’efigenza dell’ Univerfo, anche dopo fubentrata al- 
la prima operazione del Cafo , la fuccedanea amminilìr azione di 

S uella foprav vegnente Necelfità, che prefe di poi le redini di que- 
o governo, o vi rìufcirà l’impazzarci fopra, o vi farà forza di 
confettare, che tanto riefee coito il voflro intendimento a compren- 
der queflo, quanto a comprendere Dio, per modo che tutto quél 
gran vantaggio, che vipare d’avere in trattar più volentieri col Cafo, 
e colla Materiche con Dio, vi fvanirà tramano. Perchè quefl’ordrne, 
queflo rigiro di fempre le medefime cofe, quella colla nza d’operar tanto 
nell’ordine , che nel difordine, in una parola, quella necelfità d’ope* 
rar fempre nel medefimo modo, certa cofa è, che influifceunachiarjf- 

fima 


Parte I. Lettera XXII. 235; 
lima cognizione , che più determinatamente non fi folle potuto ope- 
rare, fe l’operante avelie avuto volontà determinata di far que- 
lla tal cofa, che vuol dire, fe avefle avuto fapienza. 

Se poi il Cafo lo fece, come fi dice a pezzi a bocconi, e in pro- 
greflò di tempo, ( parlo di quelli pezzi, che rimafero, e che tut- 
tavia rimangono in opera, non di quei primi faggi , che fi rimef- 
fero in palla, de’ quali non rellò velligio ) dunque ci fu per qual- 
che tempo governo di Calò, e di Necefiità/ Di NecelTità in quel- 
lo, che di mano in mano rellava fatto.* Di Cafo in quel che s’an- 
dava facendo/ Or com’è poffibile , che in quello governo di Colle- 
ghi , e di Collcghi cosi dilcordanti di maflime , e d’ interefii , fi con- 
cludefle mai alcuna cofa di buono, e che anzi non andaffe ogni co- 
fa in fafcio? E come potete voi mai concepire, che quella parte 
di Materia, che rimanendo per ancora all’obbedienza del Cafo, 
ondeggiava tumultuariamente, e all’impazzata, non guaflalfe i la- 
vori di già confegnati alla Necellìtà, e fucceflivamente guidati, c 
governati da eflà? Mi varrò un efempio. 

L’univerfità dell’ acque, che ricoprono la faccia della terra, fi 
trova in quell’ inllante di tempo in una tal figura di fuperficie , 
dove fpianata, e tranquilla, dove increfpata, dove ondeggiante, 
dove inabifsata in vortici, dove follevata da i venti fino alle flel- 
!e. Per Affarla in quello fiato, ci vorrebbe ch’ella potelfe diacciarb 
in inllante , come gli Accademici del Cimento hanno infegnato a 
far diacciar l’acqua d’una piccola ampolla a forza di diaccio alte- 
rato con fale , e con acquarzente , Perchè a pretender di farla diac- 
ciare a pezzi , come il femplice naturai freddo dell’ aria fa diac- 
ciare i Laghi, i Fiumi, e 1 ifteffo Mare, penfate fe fi concludereb- 
be mai nulla/ Intanto che diaccierebbe qui, didiaccierebbe Jà, mer- 
cè che l’ acqua non ancor diacciata , o firuggerebbe immobile , o 
fracafserebbe movente!!, non meno il finiffimo ordito di quella, 
che va diacciando, che i duriilimi malli di quella di già diaccia- 
ta. L’iftefso avrebbe, dico io, ad efser fucceduto nell’afioggetti- 
mento della Materia all’ordine, ogni volta che il fuo difordine, 
che era il più ficuro baloardo della fua ribellione, non fofse ca- 
duto tutto a un tratto, come i rampari di Gerico, o che i pez- 
zi di mano in mano finiti d’ordinare, non fi fofsero trasferiti ne- 
gli fpazj immaginarj, e quivi fattefene macie ( come fi fa de’ 
falli nel luogo, dove fi pretende di fabbricare ) ragunati i mate- 
riali a fufficienza, dar mano all’edifizio del Mondo, fotto la fo- 
printcndenza della Necellìtà, o d’altro più giudiziofo Architetto. 
Cosi per imbrigliare un Cavallo ci vuole il mettergli la briglia 
a un tratto, e non pretender d’ andargli cucendo la tclliera ih fili- 
la fella, o di congegnarli il morfo in bocca. 
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Ma dato, che potè (Te quella parte di già confegnata alla Necefliti 
reftar illefa da quella guidata tuttavia dal Cafo , e che npn fodero 
il Cafo, e la Neceflità incompatibili infieme; voglio ancora menar- 
vi buono , che ficcome fegul la prima volta , cosi di quelle opera 3 
2Ìoni, procedenti altre dal Cafo, altre dalla Neceflità, e rifpettan- 
tifi l’une l’altre, portano eflerne feguite più , e più. Ma quell’ iftdfa 
mia gran condelcendenza vi nuoce / Perchè fe il Mondo andò 
qualche tempo innanzi a quella foggia, qual ragione, qual obbligo 
vi fu egli, perchè a poco a poco s’avefle il tutto a ridurre a Necefi 
CtàP Se quell’ obbligo v’era, guardate a non far de ventare la fi- 
gliuola Madre / che tale farebbe data del Cafo la Neceflità , fe v’ers| 
neceflità, che il Cafo fi riducefle a Neceflità. Se quell’ obbligo non 
v’era, dunque s’avrebbe di quando in quando a vedere anche adef- 
fo dell’ opere di quella manierona Lombarda del Cafo, e non fem- 
pre di quelle miniature, e copie llentate, dove fi riconofce il fec* 
co della Neceflità, e avrebbe a efferci tra Cafo, e Neceflità quell’ 
illefsa incertezza di confini, che è tra terra, e Marey fecondo che 
l’irregolarità de’ flutti , e delle correntie di quello ne poflon troppo 
più per variare , che non ne può la faldezza de’ lidi per mante- 
nere . 

Ma io dico, che quello che nón fuccede adeflo , non potè nè an- 
che fucceder da prima .* Perchè io voglio ben che il Cafo nel primo, 
nel fecondo, nel terzo, e nel quarto impulfo poterti: tàr cofe ordi- 
nate, (dico ordinate ciafcheduna da per sè, e a pigliarla in sè def- 
fa ) ma che averterò ad aver combinazione, e legamento , o l’ una 
coll’altra delle già fatte, o con quelle, che s’avevano a fare, ofia 
da elfo Cafo, o dalla Neceflità, che gli galoppava in groppa, per 
modo che da quelli ordini a pezzi, ne averte a rifultare un lolo 
Tutto-, il quale fe l’intendefle così bene col fatto, come col da 
farli, fino al fervir in elfo di catena i contrarj, ficchè tutto fem- 
pre accomodale, e nulla mai non guadarti:: Quello nè voi, nè al- 
tri, non che a me, lo darà ad intendere a sè fteflò, fe prima non 
concepifce come cofa poflibile , che lludiando in cento cliverfe Cit- 
tà d’Europa cento Architetti fulla pianta del Palazzo Whitehall, 
con incumbenza di penfar ciafcheduno a pezzi feparati di elfo per 
rimodernarlo, a metter poi indente tutti i loro fludj, fi trovarti 
elferfi abbattuti tutti talmente a adattarfi l’uno a i concetti dell’ 
altro, e nell’interno, e nell’ellerno, e negli ordini, e nell’ornato 
del huovo edilizio, che non vi forte una fola linea, la quale non 
cofpirafle a quell’ ordine il più perfetto, che fi fofse potuto fperar 
per una macchina così vada ad averla concepita di pianta il folo 
Michelagnolo. 

lo v’ho detto, Caro Conte, e ora vi ridico, e fempre vi tog- 
lierò 
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rerb a dire, che per quanto io mi dica, non mi do ad intendere 
di obbligarvi a confettare, che la cofa non polla (lare anche co- 
me voi dite / Prima, perchè in fimili materie le dimodrazioni 
Geometriche non hanno luogo j e poi perchè, ch’ella dia come 
dico io, guai a me fe io l’ avelli a faper per principio di fcien- 
za, che non lo faprci mai. Dico bene, che quel che ho detto è 
d’avanzo per farvi conofcere, che voi, e chi è dalla vodra, fiete 
piti intrigati di me , mentre profeflando di declinar quello Dio per 
principio di ragione y quell’ inetta ragione non ferve poi a condur- 
vi in ripofo per l’altra (Irada di far principio di tutto la Mate- 
ria, e il Caio, quando in qualità di Cafo, e quando di Necefli- 
tà; e che sfuggendo voi un folo inintelligibile, ammetto il quale, 
e ammeflolo di quella nobile effrazione, che lo fo io, fi trova 
compenfo a tutto, voi date in cento, e mille inintelligibili non 
meno adrulì di quello, e per dirla con un batto proverbio nodra- 
le, faltate dalla padella nelle brace. Io noti credo Dio , perchè non i' 
intendo. Intendete voi almeno quedo tal ordine di Natura, che 
io chiamo Provvidenza di Dio? Signor no. Adunque ragion vor- 
rebbe, che una cofa, che non s’intende, s’ attribuire anzi ad un 
principio, che fe non s’intende, s’intende almeno, chee’non s.’ 
ha a intendere, che ad un principio di cui non fi pub intendere, 
perch’e’non s’abbia a intendere. Che Iddio non lì potta intendere, 
quedo l’intende ognuno; Ma che non s’intenda la Materia, colà z 
noi tanto domedica, e familiare / quedo è difficile l’intenderlo. Ora 
non v’ha egli una grand’apparenza, che intendendo noi tanto pili 
della Materia, che non intendiamo di Dio, avremmo altresì ad in- 
tendere qualche cofa dell’ordine, e del rigiro di queda Materia? 
Certo si: E pure, e voi, ed ogn’ altro che voglia confeflfarfi £Ìu- 
do, confetterà, che di qued’ ordine, e di quedo rigiro non n in- 
tendete punto. La confeguenza è dunque manifeda, che qued’ or- 
dine, e quedo rigiro non vien da quello, dal quale s’ei venifle, 
dovremmo intenderlo. Da chi altri dunque, che da quello , che 
non intendiamo, e non intendendolo, intendiamo almeno , che 
non l’abbiamo a intendere? Parmi però gran cofa, che voi altri 
nemici giurati della Fede per quedo folo, eh’ eli’ è fudanza di co- 
fe fperabili, e non vifibili, Iafciando in certi cali da parte le vi- 
abili, andiate tutti dietro alle invifibili , ed alle infperabili. 

Una parola fola a conto del vodro apologo degli abitatori della 
Città fotterranea. Io lodimobelliflìmo, eingegnofiffimo, ma a non 
v’adulare ho che concluda pochiflimo. La ragione / perchè voi fate 
un fuppodo, che credo non fi potta fare, dico, che a uno di colo- 
ro fotte potuto cadere in mente di fare gli oriuoli de’ tre Sifteini, 
che fono fiati fatti da un Padre del Collegio di Clermont. Io non 
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ho ancora veduto, che gli Uomini del noftro Mondo, per gran- 
de che Ila la loro inventiva, nè s’immaginino, nè deferivano, nè 
dipingano fe non cofe , che abbiano correlazione a quelle , che han- 
no vedute , o delle quali abbiano potuto formar qualche fpecie , 
avendo io per verilfimo l’ Aflioma Ariftotelico , che nibil efi in 
intelletti! t quod priur non fuerit in Jenfu ; E parmi d’efler ficuro, 
che fe io due anni fono, che vuol dire, prima d’entrare in quello 
commerzio, v’ avelli domandato, fe credevate, che quel Padre Ge- 
fuita , che fece quegli oriuoli , gli avelTe potuti fare fenz’ avere al- 
cana intelligenza de’ tre Siftemi, voi mi avrefte domandato in re- 
plica, da quanto in qua io folli impazzato? Se poi l’aria di fotter- 
ra folfe abile a produrre fpiriti più follevati de’noftri, per modo 
che non folamente fenz’ alcuna cognizione dell’ordine , col quale 
fi muovono i Corpi Celclli, ma fenza fpecie alcuna immaginabile di 
Corpi Celefti, avelfero a poter fare ordigni, che gli rapprefentaf- 
fero tanto in figura, che in moto, quello non ve lo fo dire. 

So bene in ordine alla povertà dell’ umano intelletto , dove fi 
tratta d’ufcire delle cofe vedute, che qualora gli Uomini hanno 
fofpettato della Divinità , e fi fono lludiati a renderle qualche cul- 
to , tuttoché l’ abbian creduta per qualche cofa di più degno , e 
di più grande di loro , tellimonio l’ averla adorata , invocata , e 
pretefo di renderfela propizia coll’ offerte, e co’ facrifizj, fono fla- 
ti cosi fcarli d’invenzione, che o l’hanno raffigurata in Uomini 
come loro, o in Animali da manco di loro, fenza ftare a far men- 
zione de’ fallì , de’ fonti, de’fìumi, e di mill’ altre Amili Deità, - 
e quelli fono flati quegli , che mefiifi a voler modellare Dio fulla 
palla del proprio fango, cum labore vano Deum finxerunt de eodem lu- 
to . Altri poi ( che fono flati pochi bene ) i quali nc hanno avuto 
un’idea un po meno indegna, come di cofa invifibile, e incom- 
prenfibile , non hanno mai faputo da che banda fi fare per fim- 
bolleggiarla con figure vifibili . Cosi que’ buoni Pernani, de’ qua- 
li vi ho altre volte detto, tutto che impiegalfero tanti tefori per 
arricchire i Templi del Sole, a quell’ altra fuprema Deità non de- 
dicarono mai nna Statua, non le adattarono mai un fimbolo. 

Concludiamo per tanto con quella verità ( e fi a detto per in- 
cidenza ) che gli Uomini di cofe, che non abbiano mai vedute, 
non fi fono immaginati altro , che Dio . Donde nafea quello privi- 
legio di Dio di cader non veduto , e non predicato in tefta degli 
Uomini, o quella proprietà degli Uomini d’immaginarfi non ve- 
duto, e non udito predicar quello Dio, in tanta infelicità di con- 
cetti per imraaginarfi cofe non vedute , e non udite , quello la- 
fcierò giudicarlo a voi. 

lo voleva finir qui, e innanzi Icrivervi un’altra Ietterà per pi- 
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gliar r impunità d’ un mal giuoco, che v’ho fatto in quella d’ 
oggi , e nell’antecedente , ma è pur meglio sbrigarla addio , e 
non avere a penfarci più. 

Conte, io in quello difpaccio v’ho trattato da Ragazzo lo con- 
fetto.,’ ma voi avete voluto così, con aver meffo in campo un’ 
Ipotefi, che certo non è da Uomo. E’ egli pofiibile, un par vollro 
impaniar nella fcempiataggine del Cafo? Vergogna. 1 Io mi dichia- 
ro, che quanto ho detto contro il Cafo, conclude poco, o nulla, 
benché io abbia detto tutto quello , che fuol dirfi da quei , che 
moftran d’intender così poco quello, che impugnano, quanto po- 
co moflrano d’ intenderlo quei, che l’afferifcono. Più concludente- 
mente convincerò l’ infufficienza del Cafo adeilo, che vi diraollre- 
rò, che 0 Cafo non è altro, che un nome male intefo , e peggio 
applicato. Credete voi veramente che pofs’efler cofa nell’Univer- 
fo, la quale fucceda a cafo, fc per Cafo intendete quel che s’inten- 
de comunemente, ma falliflimamente un principio, una ragione in- 
differente, la qual potendo ugualmente far fuccedere la cofa così, 
o colà, fenza faperlì il perchè, la faccia fuccedere piuttofto colà , 
che così? Non io, che non ammetto in natura quella razza di 
principio pazzo, e avventato. Cafo, in rigore non è altro , che 
uu fecondo fupino del verbo cadere, che un finonimo di caduto, 
o accaduto.’ E l’ufo poi, o l’ abufo, o l’ ignoranza , o la fuper- 
flizione, ne ha formato una fpezie di folletto di genio aereo, che 
operi all’impazzata, e che tutte quelle volte, ch’egli opera in un 
modo, potelfe egualmente operare in un altro/ non è mica vero. 

lo tiro adeflo quella penna a cafo quanto me n’efce delle mani, 
ed ella a cafo va a cadere in fu quel mattone. Io fcaravento un pen- 
nello intrifo di biacca nella tella di quel Cavallo , che io Ho dipi- 
gnendo, e in una zafardata ch'ei viene a dargli a cafo intorno alla 
Bocca, v’efprime mirabilmente la frefchezza di quella. Io efco fui 
prato di quella Villa per andare a far gita , ma indifterentiffìmo a 
andar più in un luogo che in un altro. Si dà il cafo , che’l mio 
Fattore ha bifogno di parlarmi . Io gli do udienza pafseggiando 
nella dirittura di due cancelli / S’ei finifce il fuo difcorfo , quand’ 
io fon volto verfo quello, che va a Montifoni, a cafo vo a Mon- 
tifoni/ Se verfo quello, che va a Marcigliano, a cafo vo a Mar- 
cigliano: Ohibò/ Niente di tutto quello s’è fatto a cafo, fe non 
in ordine a me, in quanto non ho faputo, o non mi fon accorto di 
far tutto quello, che ci voleva, perchè tutte quelle cofc fuccedef- 
fero a quello modo a capello, anzi perchè folle imponìbile, che fuc- 
cedelfero in altro. Quand’ io ho tirato la penna, io non ho già 
prefo la mira a quel mattone, fui quale elle andata ( che però for- 
fè vi è andata ) ma col difcrivere il maggior arco eh’ io potefii col 
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più forte, e più veloce fcagliamento del mio braccio, non impedi» 
to da maniche di camiciuola abbottonate al polfo, nè da giuftacore 
abbottonato al petto , ho fatto tutto quello , eh’ era neceilario , per» 
chè quella penna di quel pefo, di quella lunghezza, di queir in- 
curvatura, con quelle tante fila di pennacchio in cima , nel mez- 
zo di quell’aria andafle, o per dir meglio non poteflfe andare al- 
trove, che dov’ eli’ è andata. L’iltefso del pennello , l’iftefso dell’an- 
dare più aMontifoni, che a Marcigliano , o più aMarcigliano,chea 
Montifoni.- Poiché combinato il luogo del prato , dove il Fattore m’ 
incontra , la natura del negozio, eh’ egli ha a portarmi, la tempera 
nella quale egl’ è di difeorrere , quella nella quale fon io di paf- 
feggiare più , o meno adagio , era imponìbile che il difeorfo finifse, 
fe non que’ tanti palli lontano da quel cancello , per il quale mi fon 
avviato. Nè fi può nè anche dire, che fofse Cafo, che ’l Fattore 
m’incontrafse in quel tal luogo del prato / perchè combinati pa- 
rimente i luoghi ai dove fi partiva Egli , e di dove mi partiva 
lo, e la mifura, e la velocità de’nofiri palli, non era poffibiie, che 
ci rincontrammo altrove, che fu quella zolla, ficcome attefo quel 
che ciafcheduno di noi aveva fatto innanzi, era imponibile, che ci 
partifiimo per alla vòlta del prato nè prima, nè poi, e cosi via via 
retrocedendo per tutta la ferie delle azioni della vita noflra , trove- 
rete principiar l’orditura della Ncceffità d’incontrarci in fu quella 
zolla dal punto del nollro nafeere, e l’orditura della Neceffità del 
nollro nafeere , da quella del nafeer delle noilre Madri , delle no* 
flre Nonne , delle noilre Bifavole , e andate difeorrendo fino alla Crea- 
zione del Mondo . E quell’ ancora non farebbe niente , fe tutto 1 ’ 
aggregato delle reciproche neceffità di quell’ incontro , fi mante- 
nerne nella fola diritta linea degli afeendenti del mio Fattore, e de’ 
miei . Su gli alberi di quante innumerabili fiirpi , nè fidamente d' 
Uomini, ma si d’animali e di piante, e d’ogni quafi generazione 
di compolli fi troverà andar ferpendo a guifa d’ellera quella im» 
menfa ferie di fuccedanee neceffità ? Per quel che rifguarda le ne- 
ceffità più proffime alla neceffità del trovarmi io oggi fu quella 
zolla, confiderò l’aver un Fratello del mio Noimo comprata quella 
Villa da i Vinta, che l’avevano fabbricata, e fenz’inarpicarmi adet 
io fu pe’rami delle neceffità afeendenti di quella famiglia, più vo- 
lentieri , e con minor fatica difenderò per quello delle difenden- 
ti da Vincenzio Magalotti, che per efler finito, ne’ fuoi figliuoli , 
dopo la morte d’Antonio ultimo di effi , la Villa pafsò 17. anni 
.fono in noi tre fratelli. Guai a voi, fe io mi metteffi adelfo a vo- 
lervi far oflervare l’ultime radici capillari delle tant’altre innume- 
rabili neceffità, dalle quali ebbe origine quella del finire il ramo di 
Vincenzio ne’ fuoi figliuoli. Vi bafii ’l «pere , che tutte quelle , 
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dii ci vollero a far Urbano Vili. Papa, formano una piccoli 
parte di effe. E quelle, die fanno efler me in Villa di quelli tem- 
pi in quella ftagione/ 5 Oh Conte, elle vanno pur tant’in là, c li 
Spargono in tanto Mondo/ Lo credefter’Ma voi lo credete ficuro , 
perchè la fapete tutta. Per concertar quell’ incontro d’oggi tra’l 
mio Fattore, e me, ci è infin voluto qualche anno innanzi delle 
battaglie, che vuol dire efferci voluto tutti i preliminari di quelle 
medelime battaglie y or vedete dove ce n’andiamo- 

Pigliamo adeflò un altro filo di Necelfità, e andiamogli dietro 
<juei pochi palli, che ballano a lafciarci fcoprire l’immenfità del- 
la fua lunghezza. 11 mio Fattore veniva da una Ragnaja, che è 
<jui lòtto ri prato. L’accetto è breve, ma ripidiflìmo, ed’im ter- 
reno, che quand’è molle, l’Uomo non vi fi regge ritto. Oggi era 
fradicio, avendo quelle Donne fatto il bucato, e Iturato le vafche , 
■che hanno lo fcolo alla volta della Ragnaja. C’è dunque voluto, 
-che quefli panni s’infudiciaffero; dunque, che quelli, o altri li 
fabbricaflero / dunque che fi lèminaffe il lino, che... .ma che die’ 
io che/ 5 Sto frefeo s’io voglio dirle tutte. Date, date un’occhiata, e 
vedete dove va quello filo, e veduto che avete, guardate quell’ 
altro. Che a voler, che ’l mio Fattore faliffc per quello piano in- 
-clinato con quella velocità, che per l’appunto ci voleva a farmegli 
incontrare fu quella zolla, non ballava la difficoltà dell’ appiccare 2 
piedi, nata dall’acqua, perchè quella medelim’ acqua inzuppata in 
cjuello medefimo terreno, in un fito piano non l’avrebbe ritardato 
tanto. C’è voluto quell’inclinazione di piano per l’appunto, che 
aggiuntavi la natura sfuggevole del fuolo, l’ha obbligato a met- 
tervi tanto tempo, e non più nè meno.* N’è vero/ C’è dun- 
que voluto, che dal principio del Mondo tutto quello fito fi 
trovafTe con quella inclinazione, e con quella tegnenza, tanto per 
ragion di propria natura , che di circonfianze ellerne , come di ra- 
diche d’alberi, d’erbe, di mafli , di lavoro di zappe, di vanghe, 
d’aratri, di pella d’Uomini, e d’ Animali, che colle rifpetti- 
ve alterazioni delle pioggie, e de’ venti fiati parimente dal prin- 
cipio del Mondo, fi potette ridurre in quella mifura d’inclinazio- 
ne, e in quello fiato d’irregolarità, e difficultà d’acccflb, nel- 
la quale fi ritrova prefentementc , per elfer falito da un tal Uomo 
in tanto tempo. Anche meno di tutto quello, che pur non è, 
che minima parte di quei valli preliminari, che hanno avuto a pre- 
cedere per tempo immemorabile quello abboccamento tra’l mio Fat- 
tore , e me, parmi, che avelie avuto a farvi conofcere, econfef- 
fare colla dovuta ingenuità , che tanto è lontano da farli niente a 
cafo in natura , che infin quei moti apparentemente più irregola- 
ri, e a capriccio, che fi offervano nelle quafi inviabili fila del 
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fumo di una candeletta fpcnta , fon regolati da una legge cosi Pe- 
vera, e che ha radici cosi intralciate, c ammat affate con tutti gli 
altri moti dell’ Univerfo, che non facendo effer meno vero di 
quello vaftiffimo Corpo , che del Corpo umano , quell’ aforifmo 
Confenfut unur , confpiratio una conjenticntia omnia ^ ficcome per far 
muover quelle fila di fumo, com’elle fi muovono, non ci vuole 
niente meno, che tutta la prefentc, e la paffata corrifpettiva con- 
flituzione di tutte le parti dell’ Univerfo, cosi per alterar la mi- 
nima direzione di effe, non ci vorrebbe niente meno, che lo fcon- 
certo di tutta la prefente , e la futura corrifpettiva conllituzioné 
di tutte le parti del modellino Univerfo. O domandate adeffo al 
Cafo, dov’è la fua attività, la fua fulficienza, la fua vittoria? 
Egli vi rifponderà , ch’ei fi trova afforbito nella Necelfità, e eh’ 
ei non è più nulla. E quella Neccffità, che farebb’ella, o che, 
o come, o quando opercrebb’ ella mai, o vogliate quella, che fa 
andar la penna in fu quel mattone , o quella , che dipigne fui 
morfo la frefehezza di bocca del Cavallo, o quella, che mi de- 
termina a andare anzi a Marcigliano, che a Montifoni, o anzi 
a Montifoni, che a Marcigliano, fe non vi fi mefcolaffero le ope- 
razioni di una ferie innumerabile d’agenti liberi? Vi par egli, 
che fenza di quelli la penna, il pennello, i miei piedi fi move- 
rebber mai? No certilfimamente. Molto s’avrebbe a effer molla 
ab eterno la Materia dell’ Univerfo, a non fupporla di diverfa na- 
tura da quella della penna, del pennello, de’ miei piedi. 7 State a 
vedere, che dopo aver trovato la velocità infinita nella tardità in- 
finita/ troveremo adeffo la radice della Neceflìtà di tutti i moti 
della Materia nella libertà di un folo femplieiflimo atto di voli- 
zione dell’ immateriale , agevolandoci nell* iddio tempo una quali 
pratica intelligenza dell’eterna verità di quel che comunemente fi 
dice/ e che appena fpeculativaraente fi crede, che fenza la vo- 
lontà di Dio non fi muove una foglia. Quell’ altra volta parlere- 
mo dell’Anima de’ Bruti. 

LETTELA XXlll. 

Malizia degli Avverfarj in pretender di dedurre la /uffici en^a dell * 
Materia a fervir d' Anima negli Uomini dalla fufficienza , che dico* 
no attriòuir/ele da noi a fervir d' Anima ne' Bruti. 

Lcncbio 28. Luglio 1682. 

T Erribil difpaccio è per me quello d’ oggi , perchè io confiderà 
d’entrare in un aringo, dove no da aver contro indubitatamente 

tutti 


Digitized by Google 


Parte - I. Lettera XXII. 247 
tutti quei, che non credono, e forfè qualcheduno di quei, che cre- 
dono y fàpendo io beniflimo , come alcuni di quelli putantes fe ob- 
fequium puejiave Deo , tutti applicati a rialzare anche independen- 
temente dalla dottrina della Fede la dignità deH’Uomo, hanno per- 
avventura in un tempo medefimo troppo inalzato quella della Ma- 
teria , col fupporla capace di fervir d’Anima , e di el’ercitare le fun- 
zioni d’ Anima negl’ Irrazionali , Ilimando non efservi altra via da 
diftinguere tra l’anima Vaporabile, e l’immortale, che il dillillar la 
prima dal fracidume della Materia , e il riconofcer l’altra da un im- 
mediato fpiramento di Dio, 

Da ciò n’è derivato un grandiflimo inconveniente: Che è l’aver 
in gran parte fnervato quella forza, che poteva per altro aggiugne» 
re agli argomenti dell’ efiftenza di Dio l’incapacità della Materia 
a fervir d’Anima negli Uomini; mentre (tellimonio quel che voi 
dite) fupponendofi, che quella Materia badi a far fare agli Ani- 
mali tutto quel che fanno; o un tantin più, ch’ella fi raffini, o 
un tantin meglio, che fi trovino difpolli gli organi, pe’ quali ella 
s’ha a rigirare, ben potrà ella fupplire a tutto quel di più ancora, 
che fanno gli Uomini , coerentemente a quell’ approvatiffimo affio- 
ma, che il più, e il meno non mutano ipecie . Difcorfo, che fu 
di cosi gran momento apprefso il Def-Cartes, che per ufcir dalle 
ftrette, fi gettò a quei plauiibile , ma non fo poi quanto follenibil 
ripiego di levar ogn’anima agl’ Irrazionali, riducendoli a femplici 
macchine femoventi. 

Ora che dirette, Conte mio, fe io per «brigarmi dalla difficol- 
tà, che mi avete mofsa, vi diceffi d’el'ser Cartellano in quello par- 
ticolare dell’ Anima de’ Bruti? Orsù per animarvi a corrifponaere 
alla mia ingenuità, vi dico liberamente , che con tutto, che io non 
abbia alcuna ragione abile a convincer nè me , nè altri, che la 
faccenda dell’ operazioni degli Animali non vada come quella degl’ 
oriuoli ; tuttavia dependentemente da quella naturai repugnanza , 
che fento in me a crederla per quello verfo, tengo, anzi ho per 
indubitato, .che gli Animali operino per un principio molto più no- 
bile , che non è la forza d’un femplice artifizio meccanico , e che in 
fomma abbiano un’anima bella, e buona, la qual non folainente co- 
mandi il naturai movimento delle membra, ma che di più fenta 4 
s’ attrifti , fi diletti, ami, odj, e faccia di molte altre cofe anco- 
ra. Che ne dite? Non è grande la mia franchezza? Sdegnare co’ 
Birri dietro un luogo di franchigia , dove potrei ricovrarmi con 
tutta ficurezza, « ciò in un cafo, che ( torno a dirvi ingcnuiffi- 
mamente) mi dà da penfare ? E non folamente fdegno io queflo 
franco, che pur tanto quanto m’è contrallato da un certo inllin- 
t o, fe non dettame di ragione ; ma fdegno ancora un’altro afilo pii 
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Scuro affai, come quello, che s’interna nella fimiglianza dell’opea 
razioni dell’ Uomo. Io così di paffaggio ve lo farò vedere in lon- 
tananza . 

Voi fapete quel che fon negli Uomini i primi moti, e fapete, 
che di quanto fi opera in efli, nè la legge Divina, nè l’Umana dà 
contumazia; perchè dice, non c è libertà. Io ardifco dir di van- 
taggio, che delle volte non c’ è nè anche fenfo. Io fo, che quando 
io era ragazzaccio , e innamorato , e voleva fcrivere alla Dama col 
fangtie, avendomi a bucare un dito con un ago, fentiva il dolore 
per così dire prima di bucarmi: Vedete, che cos’è la puntura d’ 
un ago. Con tutto ciò, quando gli Uomini fi battono con più di 
collera, che io in que’ tempi non dove v’aver d’amore, gli veg- 
go ricever delle ferite mortali fenza fentirle , e prima per un mo- 
do di dire, riconofcerfi moribondi, che feriti. In quelli cali io 
chiamo, che gli fteflfi Uomini operino affai da oriuoli . 

Dunque fi va un pezzo in là, e fono di gran cofe quelle, che fi 
veggon fare, e patire agli Uomini, fenza che fe n’ingerifca quel- 
la tal cofa, che in elfi fente, penfa, e diftorre. E fe le fanno, o 
le patifcono a quella foggia alcune volte gli Uomini , perchè non 
potrebbono a quefl’ ilfeffa foggia farle, o patirle Tempre gli Ani- 
mali? Non lì falverebb’egli per quello vedo ogni loro operazione 
fenz’ avere a invertir la Materia di cogitazione, e di raziocinio, e 
fio per dir di fenfo? 

Ma no; nè anche quello io credo, e non credendolo per me, non 
voglio provarmi a darlo ad intendere ad altri . L’operazioni degli 
animali fon troppo fine, troppo nobili, troppo fublimi per averli 
a credere effetti neceflarj, e forzati dalla convenienza, che hanno 
le loro membra a muoverli a feconda delle convulfioni , o vogliamo 
dir delle ftrappate, che producono in effe di mano in mano i per- 
mifchiamenti , i bollori, le rarefazioni degli Uomini che piglia» 
fuoco. 

Io lafcio da parte l’operazioni de’ Ragni, dell’ Api, de’ Cani, 
delle Volpi, e di tanti altri Animali, che il vederle ogni giorno 
ce l’ha refe inconfiderabili ; e rifletto così di pafsaggio al maravi- 
gliofo artificio di quei Gatti-mammoni, che vivono nelle vaftiflkne 
ielve del diftretto di Panama/ Quelli quando voglio» paffare iì 
fiume Ciagri, fi pigliano per la coda l’un l’altro e poi fiditi 
fulla cima d’un albero, fe ne vanno full’ eftremità del ramo, che 
fporge più in fuora;dove aggrappati ben bene tre o quattro de’ 
più forti, che fi mettono (èmpre alla teda della fila tutti gli al- 
tri fi lafciano andar giù, e a quel mo ciondolando tutti d’accordo, 
cominciano a pignerfì così nell’aria ondeggiando tanto, chefatro* 
concepire a quello Urano penzolo più gagliarde le vibrazioni, venga 
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fatto al capofila di lotto , d’ aggrapparli con un lancio a qualche 
fterpo dell altra riva, di dove poi tirandoli dietro tutti gli altri 
in quel modo, che i barcaiuoli tirano l’alzaja, confeguifcono tut- 
ti ai lpuntare una corrente, che per la fua inconcepibile rapidità 
farebbe loro imponibile di paffare a nuoto. Qyefi’e un accorgi- 
mento , che non lo leggo elfer mai fovvenuto agli Uomini d’ alcuna 
barbara Nazione; poiché quanto agli altri, che fi fono avvifati di fa- 
re i ponti, vo d’accordo, che abbiano trovato qualche cofa di meglio. 

Con tutto ciò, quelli finalmente fon Gattimammoni , che fanno 
all’ Alta- lena. Ma io ho notizia di un’altra di quelle beftie , che 
fu anche buon Geometra, e folenne inventore di problemi mecca- 
nici •• Racontava il Galileo di aver veduto non lo, fe in Padova 
nel Cortile di un Cavaliere una Bertuccia, la quale flava incate- 
nata a un pezzo di colonna di marmo pofata, ma non murata fui 
pavimento. I fervitori di Cala fi pigliavano guflo di metter in- 
nanzi a quella bellia delle cofe da mangiare, ma in tanta lonta- 
nanza, che ella non poteffe arrivarle, finché elfendo durato un 
pezzo, il giuoco, qnella s’avvisò d’un ripiego meccanico, che 
io ne difgrado un Ingegniere. Il ripiego fu, il cominciare agi- 
rarli tante volte intorno alla fua colonna, quante la fua catena glie 
lo permetteva, e poi levandoli fu piè di dietro, lafciandofi anda- 
re con tutta la vita follenuta pel collo dalla catena medefima , e 
annafpando colle zampe, tanto faceva, che quel marmo, che a ti- 
rar per dritto non farrebbe venuto innanzi quant’è la grolfezza d’ 
un capello , fatto girare colle volute di quella fpira , ne veniva 
quanto bifognava, il che mifurando la fagace bellia a diferezione, 
col tornar poi a girare al contrario, fi fviluppava, e arrivava 
quel che ella voleva . Ora quelle fon di gran cofe , non è dubbio . 
Pure come tutte vertono intorno aH’efigenza del proprio gufio, o 
bifogno, farebbe più facile il chimerizzarci e pretender di ridur- 
le a principio anzi necefl'ario, che elettivo. Ma che direte voi di 
quell’ altra, che io ho veduta co’ proprj occhi, e non folamentc 
io, ma tre de’ miei fervitori, i quali fon tutti vivi/* 

lo ho una bracchetta Franzefe, feriiflima, fiuiilfima, e malinconi- 
chiffima, a legno che non v’è efempio, ch’ella fia mai fiata ve- 
duta rallegarfi con altri Cani , da fuoi figliuoli in fuora , e con que- 
lli ancora con gran mifura; perchè ufeiti della minor età, ella 
riforma loro fubito i vezzi, benché confervi loro un teneriflimo 
amore. Ora quella beftiuola aveva per compagna, anzi per rivale 
nel favore, una di quelle Levrierinc, che qui in Italia fi chiamano 
della razza de’ Rofpilgiofi. Quella, una mattina a definare, fuori 
del fuo folito non aveva voluto mangiar pane afeiutto; di che 
bravata da me, li ritirò impaurita fotto un.- letto, deve era 
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una carriuola j, - quell’ altra dopo aver (trippaio quanto ebbe vola- 
to fparecchiato che fu, fe n’entrò anch ella fotto il letto, per 
metterfi a dormire nella medefima carriuola. Quando a un tratto 
ritorna fuori , e prefa con gran gentilezza una fetta di pane tra la 
fpazzatura , che un fervitore flava appunto ragunando , dopo le- 
vata la Tavola , fe ne ritorna con effa di nuovo fotto il letto . 
Colui ne fa le maraviglie maggiori avendo quella Cagna trall al- 
tre fue degnarne qualità l’efser ghiottiffima, a fegno che ella fi 
lincierebbe innanzi morir di fame, che afsaggiare un boccon di pa- 
ne afciutto. Me lo viene a dire.- preflo: che fi tiri fuori la carri- 
noia, e fi riconofca quefla gran novità. Si tira, e trovafi , che la 
caritativa beftiuola, gettato cosi di pafsaggio il pane alla compagna 
mortificata , e digiuna, fe nera pafsata a dormir yerfo 1 piedi, 
intanto, che quell’ altra flava faporitamente reficiandofi dal capez- 
zale . lo non fo dirvi adefso , fe quella conobbe , o fe quella teppe 
farle conofcere il fuo bifogno: 11 fatto è quel che io vi dico y e 
fecondo , che io lo concepifco , lo confiderò per il non plus ultra, 
dove mai s’ intendere edere arrivato l’avvedimento d’un irrazio- 
nale- perchè, che’l Ragno tenda la rete alle mofche, tende per sè; 
che V Ape lavori di confetture , lavora per sè , che la Formica 
faccia magazzino, lo fa per sè; che gli Uccelli, e generalmente 
tutti gli Animali provveggono da mangiare a propri figliuoli, U 
può dire che e’ faccian per loro.; che un Leone fi ricordi di chi 
gli ha cavato una fpina, o un altro, di chi 1’ ha liberato dagli 
avviticchiamenti di un ferpente , e che non potendo feguitare il fuo 
liberatore di Paleflina in Francia nel medefimo Vafcello, li met- 
ta a feguitarlo a nuoto ; oltre il fenfo fperimentale d’un benefizio 
ricevuto, può effcrvi la fperanza di riceverne altri temili all oc- 
cafione ; e qualunque ha, o crede poter aver di bifogno , ita alia 
fcuola di un gran maeftro . Ma che una Cagna fatolla 1 
A fovvenirc alla fame di un’altra digiuna, e quella pochiffimo ami- 
ca, anzi per gelofia di favore dichiaratamente riva e , e mai vo- 
luta; mi par di quelle cofe, che fuperi di troppo la virtù deg l 
oriuoli , o la motivata fupponibile perennità de primi bob, cor- 
rendo infin tra gli Uomini il proverbio, che d corpo fatoUo 
non crede al digiuno. Ora vedete fe montandovi io disì tzttt 
cofe , mi trovo punto in full aria di getarmi a 1 arte ìam . 
Guardimi Dio, che io voglia punto angariarvi per que ll verU. 
lo vi dirò alla buona, quel che talora m e andato per la men- 
te , e avvertite , eh’ io non intendo punto di proporvi una mia 
Filofofia, particolare, intorno all’Anima de’ Bruti , come cofai- 
torno alla quale io abbia fatto di grandi fpeculaziom. t^ucno, 
che mi farebbe aderire a un certo concetto, che fono per acccn- 
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narvi , non è alcuna ragione pofitiva , che me Io perfuada , ma la 
puramente negativa , che è, come vi ho tante volte detto, il non 
potermi entrare in tefta, che la Materia, o che che Ha refultantc 
da ella, polla mai condizionarli ad efcrcitare in quei corpi, che li 
chiamano viventi, quelle azioni, o fieno paflìoni, che un certo det- 
tame naturale mi detta, ch’ella non eferciti fuori di eflì. Se dunque 
come conclufi quindici d) fono, ella non è Materia; farà qualche co- 
fa che non è Materia/ Non il Nulla, dunque qualche cola che non 
è Materia, e non è un puro Nulla; perchè tra la Materia, e’1 Nul- 
la, non vi è altra via di mezzo. So, e mi fov viene, ch’io difcorlì 
in quell’ iftefli termini deU’Elfenza Divina, ma quel che io ne dilli, 
ficcome nella fua debita ragione può convenire a ogni elfenza imma- 
teriale, che notT Ha Dio, cosi quel che non conviene all’Uomo, po- 
trebbe convenire nella fua debita ragione ancora a qualche altra 
cola, che non folle Uomo. Oltre di che, io non affermo, che 1’ 
Anima de’ Bruti fia rigorofamente immateriale / Dico , che colpa 
della mia corta comprenfiva, e di una invincibile preoccupazio- 
ne, che mi trovo nell’ intelletto, che la Materia non poffa fup- 
plire a tutto quello, che i Bruti fanno, mi fento d’abborrir me- 
no dal fofpettar in elfi di un principio che pizzichi , come fuol 
dirli , d’ immateriale . E poi poi , quand’ altri fofpettaffe l’ Anima 
de’ Bruti affatto immateriale; per quello ne verrebb’ egli alcuna 
llrana confeguenza ? Veramente con elfo voi non occorrerebbe 1* 
entrare in quella difculfione / Ma giacché pare, che in quello ca- 
lo voi vi mettia ad avocar la caufa della Religione , dicendo nel- 
la voftra de’ 3 1 o Maggio, che la religione proibifee l’attribui- 
re a i Bruti un’Anima immateriale, avrei card, che voi mi al- 
Jegalle i Libri, e i Concil) dove apparifea aver fatto la Chiefa 
quefla proibizione. Io ho ben letto nel Concilio Lateranenfe una 
divifione, che fanno i Padri di tutte le Creature in Spirituali, c 
Materiali ; ma non paffano già a individuare , quali Elfi intenda- 
no per Materiali , e quali per Spirituali ; e molto meno entrano 
a decider, che le Bellie fieno di quelle prime. Che fe affermano 
dell’ Uomo, ch’Ei fia compollo di corpo, c di fpirito, e non af- 
fermano l’illeffo delle Belile, quello non vuol dir altro, fe non 
che in quello cafo l’ Uomo è flato avuto in confiderazione , e le 
Bellie no. Che fe foffe altrimenti, ve ne farebbe un’efprefsa di- 
chiarazione, efsendo la Chiefa così difereta, così ragionevole, e 
cosi cortefe ancora , che dove occorre il proibire , fi cfplica pofi- 
tiv3mente, e non obbliga a indovinare i divieti dal fuo tacere, 
o a interpretare il fuo tacere per divieto. 

Io veggo bene all’incontro nel fecondo Concilio Niceno, che i 
Greci, e con elfi la Chiefa hanno per un tempo tenuto l’ Anime 

urna- 


s 


igitized 


253 Lettere F ì‘Mì li a'* f , 
umane, gli Spiriti Angelici, non così rigorofamente immateria» 
li; che non riteneflfero qualche tintura di corpo, e di corpo for- 
mato di Materia dell’ iflefs’ ordine della nollrale , il che è nato li- 
bero di credere, finché la medefima Chiefa mdlaffi ex profefto a 
difcuter quella Materia, ha dichiarato tutte quefle follanze pu- 
re da ogni permifchiamento di corporeità . Perchè dunque intanto 
che la Chiefa non fi dichiara con efpreffi oracoli fopra le Nature 
irrazionali, non farà egli lecito il promuover dubitativamente un’ 
opinione così indifferente alla Fede , come fi è quella, che lo 
fpirito de’ Bruti fia più depurato dalla Materia, che comunemen- 
te non fi crede ? Si doleva Cicerone dell’ ingiuftizia de’ Poeti , i 
quali potendo nelle loro favole fare gli Uomini Dii , con attri- 
buir loro le virtù Divine , amarono meglio fare - gli Dii Uomi- 
ni , con attribuir loro i vizj umani . Simile ingiuftizia è quella 
di voi altri, i quali non avendo minor ragione da fofpettare d’ 
immateriali l’ Anime delle Beftie , che di materiali quelle degli 
Uomini vi fate un maggior intereffe nel dare a quelli il dettino 
di quelle, che a quelle, il deftino di quelli. 

Qui farà fubito la prima objezione , che promuovendoli l’ Ani- 
me de’ Bruti a natura di fpirito, bifognerà anche graduarla all* 
immortalità. 

Brava confeguenza / E limile a quella di chi diceffe. - Quello è 
un Marinaro Olandefe, dunque ei farà fiato all’Indie. E come 
provate, che per effer l’ Anime de’ Bruti fpirituali, abbiano a ef- 
fer anche immortali? Iddio è Effenza Spirituale, i Serafini fono Ef- 
fenze Spirituali , lo Spirito umano è Effenza Spirituale ; dunque Iddio , 
i Serafini, gli Spiriti umani fon tutti una cofa lleffa, e compe- 
tendoli a Dio Teffer non folamente Eterno, ma ab eterno Infinito , 
Neceffario, con tutti quegli altri attributi, che convengono a Dio ; 
grifteffi converranno a tutte quell’ altre Effenze Spirituali. Di più, 
come ho detto or ora , gli Angeli da molti graviffimi Padri furo- 
no tenuti per follanze fpirituali , velate , anzi che veflite di Mate- 
ria. Si poteva dunque a uno di quegli, che tenevano in quei tem- 
pi lecitamente quell’ opinione , argomentar cosi. Se gli Angeli fon 
corporei, faranno dell ifteffa natura degli Uomini y e per confeguen- 
za mortali, e i loro corpi corruttibili. Ora lìccome avrebbe fpro- 
pofitato chi Tavelle difeorfa a quello modo degli Angeli per qual- 
che fumo di materialità, che fi lupponeffe velargli; cosi fpropofi- 
terebbe chi fentiffe in quell’ altro modo degl’ Irrazionali per qual- 
che lampo d’immaterialità, che fi fupponefse animarli, fe prima non 
gli riufeiffe il provare, o che ogni foftanza immateriale fia dell’ 
Ìlìcffa natura , o che ogni foftanza immateriale abbia di neceflìtà a 
effer eterna.- Il primo l’ho per difficile, del fecondo lo vedremo. 

In* 
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Intanto non voglio lafciar di ridurre a memoria al mio qualun- 
que fi fia oppofitore, che in ogni calo non farebbe quella la prima 
volta, che il nome di corruzione , fi folle intefo andare attorno 
per qualche forta di entità fpirituale; infegnandoci non la Filofofia, 
ma la Fede, che l’illefla Fede , la Speranza, la Carità, la Grazia 
làntificante , e altre fimili entità fpirituali pur troppo fi diftruggono 
per l’infedeltà, perla difperazione , per il peccato, e feparate dall’ 
Anima nollra, che n’ è il foggetto , più non fi trovano , e non 
fon nulla. So che rifponderanno, che quelli fono accidenti, non 
fofianze ,* e rifponderanno bene, ma forfè non quanto badi: Perchè 
fe io domanderò poi loro, per qual ragione le fullanze immateria- 
li non fi corrompono: Se femplicemente perchè fon fullanze y o 
perchè fono entità immateriali j elfi mi ridonderanno, che , per- 
chè fono entità immateriali . L’ immaterialità dunque è il balfa- 
mo, che preferva dalla corruzione la fufianzay non la fullanzia- 
lità lo fpirito. Toccherà dunque a loro, il trovar il perchè que- 
ll’ ideilo balfamo , che ha tanta virtù (ulla fudanza ( la quale fenza 
l’immaterialità non è men corruttibile dell’ accidente) non abbia 
ugual virtù full’ accidente ; e perchè l’accidente, colà in fe tanto 
vile, e fiacca tiri nella fua corruzione l’immaterialità, e non 1’, 
immaterialità cofa tanto preziofa, e robuda tiri nella fua incor- 
ruzione l’accidente, E fe a quedo l’immaterialità non ci arriva, 
farà una delle due •• O che la fudanza immateriale non farà eter- 
na per quedo folo, eh’ eli’ è immateriale , e in tal c3fo per que- 
llo folo, che l’Anima, de’ Bruti fofse immateriale , non farebbe 
eterna. - e anderemmo d’accordo / O che l’ immaterialità dell’acci- 
dente farà un altro grado di men perfetta , e di men privilegiata 
immaterialità, alla quale non repugni il corromperli: 11 che quan- 
do fofse , perchè non fi potrebb’ egli dire , che l’ immaterialità de’ 
Bruti fofse ella ancora d’un fimil carato, e per confeguenza cor- 
ruttibile, e fuori di que’ corpi non durabile, o eterna? 

Io fo di più, che la difgraziata natura d’un accidente puro ma- 
teriale (quali fon tutti quegli del pane, e del vino, che rimango- 
no dopo la Confecrazione ) non lo rende tuttavia incapace di una 

{ irefervazione miracolofa , anche feparato dal fuo fubietto materia- 
c . Ora perchè avrà a elfere da meno un accidente immateria- 
le. 3 Certo non per altro, fe non perchè producendolo Iddio mira- 
colofamente nell’Anima nollra (che tutto può dirfi miracolo, quel 
che fuccede in noi oltre le forze della nollra natura ) non gli pia- 
ce d’ellendere la durazione di quella miracolofa entità, oltre quel 
che richiede l’ordine da lui Aabilito nell’ operazioni della grazia. 
E per tanto , ficcome non viene la corruzione dell’ immateria- 
lità dell’ accidente per ragione del fàlfo appoggio , eh’ eli’ hà 
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nella natura dell’eflTer accidentale, cosi potrà peravventura non ve- 
nir la perennità di alcune foftanze immateriali per la fola rat-io- 
ne di quel più (Ubile fondamento, ch’ella fi confiden avere nel- 
la natura dell’ eder fodanziale . Di tutto quello , che ho detto , 
voglio però, che fappiate, che io non fo un gran capitale y be- 
niffimo fapendo , che a dritto, o a traverfo le nfpofte poflono ef- 
fere infinite y ma lodato Dio, /pero di avere a farvi vedere, che 
per eludere le vodre obiezioni , non ho btfogno cu farmi forte 
con fottigliezze metafifiche: Per adefTo tiriamo avanti. 

Per non farvela cafcar da alto , io vi dirò quel che tal volta 
m’è palfato per la teda di fua cortefia. Dico, che confiderando 
io quelle tre divifioni, che fa San Paolo, d’Uomo carnale , Uo- 
mo animale, e Uomo fpihtuale, andava confiderando, fe doveirein- 
tenderfi di tre forte d’ Anima nell’Uomo, o d una fola dilhnta, di- 
rò così, in tre piani divertì y cioè, fe quell Uomo ,o fia quell 
Anima animale, che non intrllif.it ea qux Jpmtus Detfunt fia qual- 
che cofa di didimo da quell Anima , o fia da quell Uomo fpiri- 
tuale che intellipit . Perche fi darà il cafo, che nell ideilo tempo, 
che la grazia porterà 1’ anima fpirituale a comprender le cole del- 
lo fpirito, uno fentirà nell’anima animale una refidenza, c un opi- 
nione contraria a quella della Fede. Se «medi due penfien contra. 
ri fi rifentiffero l’uno dopo l’altro, che lolamente celiando 1 intcU 
licenza delle cofe della Fede , fottentraffc intelligenza di quelle 
della carne, e per l’oppofitoy la cofa farebbe facile a ««temerli. 
Ma quel capire, e non capire nell ideilo tempo , 
perfonaegi , che comparendo infieme in fcena, non gli pu rappre- 
fentare un folo attore, or vedilo dall’uno, or travedilo dall altro. 

All’incontro più difficile è il dire, che 1 perfonaggi fieno due y 
oerchè quell’ Animali t homo fecondo me non vuol dire quel letn- 
plice aggregato di movimenti, che refulta nell’ordigno meccanico 
del corpo umano dalle varie alterazioni, e mtdioni degli umori, 
perchè per efprimer tutto quedo, e niente più, il t ?7 n,nC S'"' 
£.«, iL, farebbe troppo ’ e .i /— potrebbe ch.ao.atfi ear. 
naìis tomo, benché propriamente per Uomo carnale San laolo in- 
tenda l’anima ragionevole, e i fuoi penfien nel peccato. Per 1 
Domo animale, bifogna dunque dire a più forte ragione, 8 
intenda qualche cofa d’immateriale / poiché s Ei non intendere 
fe non della carne, e del fangue, non farebbe (coprirci una noti- 
zia molto adrufa, il dirci, che la carne, e il lingue mtefi Ette 

talmente non intendon miderj. «• 

Convien dunque dire, che San Paolo intenda di dar 1 inveditu- 
ra d’animale , non all’Uomo puramente vivente, non all uomo 
puramente fenfibile, ma al raziocinante, fe non al puramente razto- 
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naie: Ed elfendo nell’Uomo un fol principio, il qual difcorre, 
come poterli creder diverfo quel che capifce quelli mifterj da quel- 
che non gli capifce. 

Concludiamo, che l’Apollolo ha intelo di parlare di quella 
parte dell’Anima, che i Padri, e la Chiefa chiamano porzione 
inferiore, e fecondo la quale, la medefima Scrittura compara 1 ’ 
Uomo Juinentit inftpicntibus, dicendolo fatto limile a loro, fenz’ 
intender per quello di degradar la nobiltà di fpirito, a ignobiltà 
di materia quell’ iftelfa porzione dichiarata fufcettibile della fimi- 
glianza degl irrazionali, ne’ quali par, che vengano per confeguen- 
za a riconofcere altresì un’Anima con porzione ella ancora fupe- 
riore, e inferiore, ma che la porzione fuperiore di quell’ Anima 
degl’ irrazionali , che può chiamarli più propriamente il loro fpiri- 
to, Ha di una fpezie così balla, che al più fia capace d’arrivare 
a quel che arriva la porzione inferiore degli Uomini , i quali 
così verranno a ralfomigliare gli Animali , non per ragion di 
corpo folamente, ma di fpirito ancora. 

Ora fe quello, o un fimil concetto vaglia a fpiegar qualche co- 
fa in quello problema, io me ne rapporto a dii meglio di me 
intende quelle materie. Che San Paolo con quel fuo /Inimalìt ho- 
mo abbia pretefo d’ efcludere dall’ intelligenza delle verità revelate 
tutto quello, che l’Uomo ha di comune con gP*irrazionali , di 
quello non occorre dubitarne. Se poi l’Uomo, oltre tutto quello, 
ch’ei polfiede a comune con elfi, abbia qualche altro fondo fuo 
proprio, in cui non alligni il feme di tali verità, non ardirei di 
dir sì, nè di no. Ma abbialo, o non abbialo, ciò poco impor- 
ta , mentre in quel ch’egli ha di comune con elfi , ci è tanto, 
che al mio bifogno è d’avanzo,- poiché trovandofi l’Uomo tut- 
to quello capitale di facoltà animali rinvellito in tanta foftanza 
immateriale, io non veggo perchè quell’ iftelfa porzione inferiore, 
che fa ( diciamo così ) una parte dell’Anima nell’Uomo, non 
poifa ne’ Bruti fare il tutto. 

Qui potrebbono fovvemre a molti molte difficultà col prefup- 
pollo, o che 10 ne volefli più del dovere, o che fodero inevita- 
bili delle confeguenze poco appropolìto v. g. quella, che ho det- 
to di fopra: Che l’Anima della Beftia avefs’a elfer d’un iftefTa 
natura come quella dell’Uomo: Che l’Anima della Beftia avefs’ 
a elfer come quella, immortale, e altre fintili , le quali, nè io 
pretendo dedurne, nè effe ne vengon nè per amor, nè per fòrza, 
come fpero di avervi a far confedare, fc avrete la pazienza d’ 
afcoltarmi in un’altra Selfione. 
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lettela xxik 

EJfere anzi pii* concepibili , che /’ Anime de' Bruti , peno in qual- 
che modo immateriali , che in qualunque modo materiali P Anime 
Umane . 

Lonchio il. Agofìo x68z, 

I O fcoppio da me delle rilà, quando io confiderò il mio prefcnte 
impegno, che fi riduce in un certo modo ad aver a rentier con* 
to della mia Fede a un Inquifitore della vortra qualità j mentre ve- 
dendomi io obbligato a ritorre alla Materia quel chele badato (par- 
mi con poca giuftizia ) la paura di non far torto allo fpirito , mi 
trovo infenfibilmente impegnato a giuflificarvi un mio concetto , con 
farvelo apparire non repugnante a quella Fede , i cui dogmi voi non 
pigliate mai in confiderazione , fc non in que’cafi, ne’ quali crede- 
te, o fperate potergli fare apparire incompatibili colla ragione, o 
coll’efperienza. E di fatto, voi non dovete mai aver penfato pri- 
ma d’ aderto, fe la Chie&t Cattolica abbia difinito, o no, fe l’ Ani- 
me de’ Bruti fieno materiali , o immateriali .• Perchè fe ci averte pen- 
tito, ve ne farerte informato prima, e non avrefte ora fatto un fup- 
pofto contrario al vero . Ma a voi è venuto da farvi giuocare in 
favore, eh’ eli’ abbia difinito per la materialità, parendovi, che di- 
chiarate materiali quelle delle Bertie, la dichiarazione doverte ab- 
bracciar fubito per natura quelle degli Uomini, attefa la fimiglian- 
za d’una gran parte dell’ operazioni delTune, e delf altre y e voi 
franco mi aite in fu’l vifo, che la Chiefa proibifee il tener l’ Ani- 
me delle bertie per furtanze immateriali . Ora voi femite : La Chie- 
fa non ha dichiarato niente di pofitivo fu quello articolo . Vi 
contenterete ben voi , giacché avete prefo a far le parti della 
Chiefa, di menarmi buono quello che mi conveniffe difeorrer, 
fecondo le maffime di erta Chiefa, in occafione di rendervi con- 
to, di che , dirò io? della mia Dottrina . 9 della mia ipotefi? Trop- 
po .* Orsù diciamo della traccia , dell’ invenzione , della fantafi» 
del mio poema; dioo dunque cosi. 

Quando io defli, come v’accennai coll’ultima, per intero dell’ 
anima de’ Bruti quel che è parte dell’ anima dell’ Uomo , io 
non intenderei di fare, nè maggipr onore a’ Bruti,, nè maggior 
torto all’ Uomo di quel che generalmente fi fa a quefto , e 
a quegli , quando fi fanno ambedue uguali nella fomiglianza de* 
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materiali, della pianta, e dell’alzata dell’ edifizio de’ loro corpi . 

Di più •• Écci chi non convenga in fargli anche limili ne’ fentimen- 
ti , negli appetiti , nelle inclinazioni , e nelle paflìoni , le quali è 
certo venir da tutti confiderate per qualche cofa di diverfo dalla 
carne, dagli umori, e dall’ oliai ? 

E di vero , fe in alcuni andamenti de’ Bruti non fi ravvivafse , 
non dico già qualche lume di rifleflìone, o di deliberazione, ma 
qualche lampo di confufa , e precipitata elezione , a che propoli- 
to il rimproverar, come fi fa tutto giorno, agli Uomini la loro 
perverlità, o pazzia, tentando di convincergli col paragone degl’ 
irrazionali , tanto di loro più làvj nel tenerli a i mezzi , che pofi 
fon meglio condurli al fine, che Iddio ha prefcritto per ottimo 
alla loro natura? 

Io veggo che Sant’ Agoftino fi confonde della fua cecità coll’ e- 
fempio delle bellie , e degli uccelli . Dunque dico io , ci doveva ri- 
conofcere in quelli qualche ombra di ragione, dalla quale fi piglial- 
fe motivo di vergognarfi della fna inferiorità in loro agguaglio , 
cofa , ch’Ei non fa in agguaglio d’ una pietra. Vedendo io per 
tanto andarfi fra tutti d’accordo efser nell’Uomo tante inclinazio- 
ni fimili a quelle delle bellie , ed efsendo necefsario , che quelle 
medefime inclinazioni belliali nell’Uomo abbiano un fondo, un fub- 
bietto dov’elle fi reggano , o per dir meglio, un quartiere dove 
fieno alloggiate; che gran male vi farrbb’egli a immaginarli, che 
all’ incontro quelle inclinazioni, chele bellie hanno di fimile a quel- 
le degli Uomini, avefsero parimente per loro fubbietto un’ Anima 
dell’ 1 Gelsa qualità di quella porzione animale dell’ Anima dell’Uo- 
mo, dove fi reggono l’ ilici inazioni belliali di efso Uomo, fefofse 
poffibile il farne tìficamente quella precifione, che ne facciamome- 
tafificamente col pen fiero? In una parola, io non vedo per qual ra- 
gione rifedendo l’ iftefse facoltà ugualmente nell’ Uomo , e nella be- 
ftia, non poisano, anzi non debbano crederi! inerenti, in un fon- 
do dell’iftefsa natura, tanto in quella, che in quello, e che efsen- 
do quello fondo immateriale nell’Uomo non pofsa fimilmente,o 
non debba efser anche immateriale nella beftia . v "> 

Qiiando io confiderò l’ Uomo tutto ritrincerato alle volte nella 
fua porzione animale, e quivi difcorrerla giufto, come s’ei non 
avefse un altro grado fuperi ore di fpiritualità , io mi figuro allora, 
che Iddio lo leghi indifsolubilmente in quello fiato, ed ho fubitoil 
modello dell’anima della beftia nella fua porzione fuperiorc, o 
vogliamo dirla fpirituale . Orche difficultàc’è egli a concepire , 
che Iddio abbia potuto formarla a quefta foggia? 

Ma direbber fubito / ficcome negli Uomini non lafcia d’ efsere 
immortale, e pur una volta capace di Dio anche quella porzione 
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inferiore dell’ anima, nella quale riliede il lento, l’appetito j la 
ragione inferiore dell’ Uomo così di neceffità pare , che dovets’ ef- 
fe re immortale, e una volta capace di Dio quell’ effenza fpirituale 
de’ Bruti , nella quale rifedeflero le loro confimili proprietà . 

Io dirò qui francamente, che farebbe un grand’errore il dire, 
che Iddio non aveffe potuto animare i Brutti d’ un’ anima , e im- 
mortale, e capace di conofcerlo cosi bene, come quella dell’ Uo- 
mo, quando egli aveffe voluto. E’ però vero, che lapendo noi per 
Fede, c in parte riconofcendo anche per elperienza, che Iddio po- 
fe un infinito difagguaglio trall’ anima degli irrazionali, e quella 
dell’ Uomo , dobbiamo crederne diverfamente : il che a baftanza 
facciamo, ogni qual volta riconofciamo nell’ Uomo la fuperiorità 
di quell’ eccellenza , che è il vero, ed unico conditutivo dell’Uo- 
mo , raffigurandolo in quella porzione fuperiore , chiamata Uomo fpi- 
rituale capace di Dio, della quale fon privi gl’irrazionali, mer- 
cè che queda perfezione abilita unicamente l’anima, che la pof- 
fiede, alla cognizione di Dio. Datemi per tanto uno fpiritonon 
graduato di tal perfezione, eccolo fubito decaduto da ogni dritto, 
da ogni capacità d’afpirare a sì fatto altiffimo privilegio. 

Ora chi abbreviò la mano di Dio a non poter creare fpiriti di- 
fettofi di fimil perfezione, per modo che creati i Serafini con sì 
lunga fcala d’eccellenze fuperiori allo fpirito dell’Uomo, non po- 
teffe crearne altrettanti , c più in infinito di grado in grado infe- 
riori all’idcffo Uomo, quali farebbero quegli delle tante fpezie 
fubalteme degl’ irrazionali ? 

Se Iddio toglieffe all’Anima di un Uomo quella fola perfezione , 
che dà l’effere alla parte fuperiore di effa, per modo ch’ei non 
poteffe operare altrimenti, che a feconda della porzione inferio- 
re rimàdagli, in che cofa didingucrefte voi per vita vodra quell’ 
Uomo da un’irrazionale? 

Nabuchodonofor informi, ridotto per fett’ anni a effer pe’ cam- 
pi a pafeere il fieno come un Bue •• Il che non feguì certamente , per- 
chè Iddio gli cambiaffe l’Anima in quella d’un Buey ma perchè ri- 
duffe la fua a quella fola operazione dell’ inferiore , che noi abbia- 
mo agguagliata alla fuperiore delle beftie , e quello badò per gra- 
duarlo a beflia, come badò per ritornarlo Uomo il riaccendere , e 1 
rifvegliare in Lui qued’iftcffa facoltà, che però die’ egli di se.’ 
Oculos meos ad C cehtm levavi , 6 * J enfiti metti reddiiui eft inibì , & Al- 
ti fimo benedixi ; <3‘ vivetttem in Jempiternum laudavi , &' glorificavi . 

Certa cofa è, che tolta all’Uomo la capacità di conofcere Dio, 
e la Legge , la cognizione della quale lo rende colpevole d’ offen- 
dere il medefimoy che fi farebb’egli di qued’Uomo a lafciarlo 
fempre immortale? 
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L’Uomo non lafcerebbe d’erter Uomo, quand’Egli non cono- 
fceffeDio, nè la legge/ ed e (Tendo per confeguenza incapace di me- 
ritare, e di peccare, non ci farebbe, per Lui nè Paradifo, nè In- 
ferno y quello è vero. Ma l’Anima di quell’uomo farebbe pure 
immortale, non dependendo la di lei immortalità, nè dalla cogni- 
zione di Dio, nè aa quella della Legge, ma puramente dalla di 
Lei natura immateriale , e per confeguenza incapace di divisone. 
Or che s’ avrebb’ egli a fare di quell’ Anima immortale, e incapa- 
ce di gloria, e di pena? Lafciarla Ilare nel fuo edere di bellia im- 
mortalmente belila. Che mal v’è egli? Qual aflurdo in natura, 
o quale fconcerto nella Fede? 

Così parimente non bifogna fubito sbigottirli per ogni bagliore 
di raziocinio, che trafpaja dagl’irrazionali, quafi abbiano fubito 
a diventar Uomini. Io Ilo per dirvi, che per quella ragion tanto, 
io non avrei difficoltà a rialzar l’anima della bellia, lino a farla 
capace di tutta la finezza di quella dell’ Uomo , fenza però dar- 
gli mai dritto, nè al Paradifo, nè all’Inferno/ poiché quello 
dritto vien dalla cognizione di Dio, e del peccato. Con quella 
riferva , io non vedo qual pregiudizio fi riceva da tutto il rcllo 
la Religione. Saranno peravventura l’un’ e l’altra di quell’ Anime 
immortali, ma non giammai nè beate, nè miferabili / perchè la 
beatitudine, e la dannazione dependono unicamente dalla cognizio- 
ne di Dio , e della legge ; e quella cognizione non fo , fe polla dirli 
talmente infeparabile dalla natura dell Uomo, che fenza di effe ei 
ceffi d’efTer Uomo/ e voi altri dovrelle andarne d’accordo, poi- 
ché profefTando voi di non conofcer nè Dio, nè legge, pure vi 
credete Uomini in ogni modo. 

Ed eccovi come un tal fuppollo fa fubito luogo a una nuova 
Ipiegazione di quel paffo dell’ Ecclefialle, del quale voi altri fate 
tanto fchiamazzo.- Et nibìi babet homo /amento ampliai j poiché am- 
meffa per immateriale l’anima della bellia, come quella dell’Uo- 
mo ( falvo però in quella della bellia il difetto della cognizione 
di Dio, e della legge ) quell’uguaglianza tra anima di bellia, e 
anima d'Uomo, prefa nel fenfo puro naturale non repugna. Cosi 
parimente efaminando la Teologia, fe Iddio averte potuto crear 1’ 
Uomo in illato puramente naturale, che chiamano natura pura, 
fuol rifolvere per l’ affirmativa / e mi pare, che alcuni Padri, e 
Teologi confentano all’ Anime del Limbo il ritorno a quello Mon- 
do, dopo il Giudizio finale in un grado fimiie, cioè d’anime d* 
be limole galanti in fembianza umana. 

E’dunque chiaro, che quel che conllituifce TefTenzial differenza 
trall Uomo, e T animale, non è ( diciamolo per quella volta 
cosi ) non è puramente T anima prefn cosi in digroffo • ma quella 
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parte, o fia proprietà di elfa, che S. Gio: Gnfoftomo chiama fpimct, 
e di cui dice eilcr al redo dell’anima, quel che è l’occhio al rell» 
del corpo, che viene appunto a efl'er quella porzione foprafpiritua- 
lizzata , fecondo San Paolo , da quella fola- capacità di conofcere 
Dio, e le cofe di Dio, traile quali vien comprefa la legge . Tut- 
to il redo dell'anima dell’Uomo può convenir con quella della, 
bedia più, o meno/ ed ecco (labilità la traccia, e l’invenzione, 
la fantafia del poema feiua intacco della Religione. 

E di fatto vedete, come ogni volta, che l’anima vien confide- 
rata difgiunta da queda cognizione ; o da che ’l difgiugnimento le 
venga per natura, o per renunziay bada, che d conlideri feparata 
la Spiritualità dall’animalità, ella fi conddera fubito per anima di 
belila: che però parlando l’Àpodolodi queda volontaria feparaz io- 
ne// funt, dicevi // Jegregantes Jemet ipfos animale* fpiritum non babemet* 

Volete voi udire anche David (opra quel che avvien dello fpiri- 
to, quando il- fenfo prevale a legno , che quello non eferciti più 
la ftia fuperiorità , e quel che diventa la parte inferiore dell’ Ani- 
ma in quedo cafo ? Udite.- Cor meum injìannnatum efl, & renet niei 
tommutau funt : Ecco l’ armamento , e la prepotenza del fenfo .• Et ega 
ad n ibi lum reduci ut fum, & ne favi ; Ecco la Separazione, lo Svani- 
mento dello fpirito. Et f aria t Jum ut jumentum apud te: Ecco l’im- 
bedialir della parte inferiore, e l’incapacità di conofcere Dio. 

Ma egli è tempo ormai di ritornare al mio propofito/ dico 
per tanto che lo Spirito, che io mi Sentirei inclinato a conce- 
dere agl’irrazionali, non farebbe già, com’io dicea, di quello 
temperato alla cognizione di Dio/ direbbe al più uno fpirito full’ an- 
dar di quello, cne comunemente i Teologi chiamano porzione 
inferiore dell’ Anima , e la Scrittura con frafe affai frequente T 
Anima puramente, e non altro y riservando a quell’ altra porzione 
il nome di fpirito, o da di quella tal cofa, cui compete più emi- 
nentemente quel nome d’ Io, e di Me: Cosi San Paolo dichiaran- 
do nell’ apprenlione , e nella fuga delle carceri, e delle tabulazio- 
ni, che l’ aspettavano in Gerusalemme, qual folle il voto della 
fua parte inferiore, e nella ferma risoluzione d’ incontrarle ardita- 
mente, qual folle la Sentenza della fuperiore, efprime quella col 
nome , d' Anima , e quella di Me j Nec furio ani mani meam pretio- 
ftoretn quam me y E quanto all’ altra prima maniera di diftinguere 
co’ nomi d’ Anima, e di fpirito, lalciati gli altri efempi, che fo- 
no ( per cosi dire ) innumerabili nelle Scritture, e ne’ Padri, mi 
contenterò d’ addurne un Solo dell’iftelTo San Paolo, laddove par- 
lando della Somma attività della parola di Dio, la deferive cosi .♦ 
vivut eji enitn Senno Dei , & efficax , & penetrali ilior ornili gladio anri- 
jpiti , C ? pert ingerir ujque ad divtftonem medili Urtati .mi ano , acfpiritus . 
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lo veramente confefso, che un fimil concetto ben cautelato con tut- 
ti i fuoi necefsarj rifervi, mi cauferebbc di quel grand’imbarazzo, nel 
quale mi trovo Tempre, che io m’ho a figurar la Materia così pri- 
vilegiata ne’ Bruti da poter efercitare in efli tante nobiliflime funzio- 
ni, che non men per ragione ( ardifeo dir ) che per Fede, tengo che 
nell’Uomo l’eferciti folamente lo fpirito; fe non altro quella delfen- 
tire, la qual veggo, che l’iftefso San Paolo rifonde apertamente nell’ 
Anima; annoverando ilfenfoper una di quelle facoltà, che ci rende 
nemici a Dio. Et vos cum ejjetis ali quando alienati , & inimici fenfu . 

Nè folamente un fimil ripiego caverebbe d’impicci me, ma cre- 
do ne caverebbe di molt’ altri ancora, che hanno maggior inge- 
gno di me alsai, e che con tutto ciò non lafcian di trovarli beo 
intrigati, qualora fi metton a voler render ragione di tante ma- 
ravigliofe operazioni degl’ Irrazionali , riducendole a que’ nomi d’ 
inftinto, di proprietà, e di tant’ altri vocaboli più ignoti di quell’ 
iftefso ignoto , che fi pretende di dilucidare : tutto per la gran pau- 
ra, che fi ha di non vederfi diventar le beltie forelle carnali . 
Crediatemelo Conte , non v’ è altro che la vaniflima gelofia di non 
pregiudicare alla dignità dello fpirito umano, e per rialzar que- 
llo, non fi guarda da alcuni in abba&are Dio, riducendolo a co- 
sì fcarfo d’ invenzione , da non faper fare una fofianza immateria- 
le , fenza far fubito un Uomo , o un Angelo e che quella fubi- 
to fatta, gli abbia a fìrappar di mano per obbligo la cognizione 
di Lui, e della Legge, nella quale fondiamo il dritto, che ha 
tutt’uomo al premio, o al ^altigoy quafi l’immaterialità fia quel- 
la porpora, nella quale ogn r Anima, che venga raccolta all’ufcir 
del Nulla, diventi porfirogenita di quello dritto, di quella cogni- 
zione, di quella prerogativa. 

Ora ricordatevi, che quando da principio mi vi lafciai intende- 
re, che io mi farei fentito da dar per tutta Anima agl’irrazionali 
la porzione inferiore dell’ Anima, dell’ Uomo, io mi efprefli anco- 
ra in termini chiari , che io non pretendeva dar loro uno fpiri- 
to capace di tutte quelle perfezioni , che pofliede quella nollra 
porzione inferiore, filmando io efser difugualiflimi i gradi di limili 
perfezioni, non tanto negli Animali, quanto negli Uomini ftelfi . 
Anzi io nè meno vorrei efser così indulgente verfo il più perfet- 
to degl’irrazionali , che io volefli concedergli tutto il cumulo 
delle perfezioni atte a cader nella porzione inferiore dell’ Uo- 
mo il più imperfetto in quella porzione medefima , diciamo con 
San Paolo, il più imperfetto Uomo animale. San Francefco de Sa- 
les fa una galante comparazione trall’animale e’1 Tempio di Gerufalem- 
me , dicendo, che ficcome in quello vi erano tre divifioni, la prima 
pc’ Gentili , la feconda per gl’ Ifraeliti , la terza pe’ Sacerdoti , 
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e per tutto 1* ordine Levitico, e poi vi era per ultimo il Santuario, 
dove non entrava fe non il folo Sommo Sacerdote una volta l’an- 
no ; così nell’ anima , miflico , e infieme vero Tempio di Dio , vi 
fon tre differenti gradi di ragione ,• nel primo vi fi difcorre pura- 
mente fecondo l’efperienza de’fenli , nel fecondo , fecondo la faen- 
za umana, nel terzo fecondo la Fede; e poi per ultimo vi è una 
di là da fuprema penna della facultà fpirituale , dove non fi và 
per via di difcorfo, o di ragione, ma con una femplice villa dell’ 
intelletto, e con un femplice fentimento della volontà, in virtù de’ 
quali lo fpirito s’ appaga , fi quieta , e fi fottomette alla verità , e 
alla volontà di Dio . 

Ora vedete , fe vi baflaffe quella difparità di trattamento , che io 
vorrei fare alla porzione fuperiore dello fpirito degl’ Irrazionali in 
concorrenza della porzione inferiore dello fpirito dell’ Uomo j che 
dove quella ha luogo con gl’ Ifraeliti nella feconda divifione de} 
Tempio, dove fi dilcorre per via di fcienza; quella rimanefle nel- 
la prima con gl’idolatri, dove fi difcorre per via di fenfo e fe 

3 ueflo ancora vi par troppo, tanto poi la legherò alle colonne 
elle logge eflcriori, dove nè men fi difcorre, ma s’opera a di- 
rittura, a feconda di quel che fi chiama infimo grado fenfitivo, 
o appetito fenfuale dell' Anima, di cui dice in altro luogo l’iflef- 
fo autore, ch’ei non è capace di fare alcuna domanda, o pre- 
ghiera, tutto che come parte elfo ancora dell’Anima, non Cor- 
po, non Materia, ma finalmente Effenza immateriale effo anco- 
ra. Perchè quanto a me, come voi mi liberate dall’ obbligo d’ 
avermi a perfuadere, che quella, che io chiamo, e riconofco per 
Materia, eferciti la minima delle funzioni della vita fenfitiva , li- 
mitatemi pure quanto vi pare la sfera dell’ Effenza immortale, a 
tutto mi fofcrivo. 

Nè ogni piccola limitazione fa contro il mio adunto ; il quale 
non tanto premerebbe in arricchir lo fpirito de’ Bruti d una per- 
fezione più che d’ un’ altra, quanto nello fpogliarne onninamente 
la Materia. Che però fenza difcoflarmi dal fentimento del mede- 
fimo Santo, tiro innanzi, e dico. Che collocando Egli queft’ ifleflb 
intimo principio d’operazioni infime nella parte fpirituale dell’ 
Uomo, c non nella materiale, ne par lecito d’inferire anche da 
fuoi fentimenti, che dovunque fi troverà quell' ifleffo principio, 
potrà fupporfi inerire in una bafe, o fia fondo cfTo ancora imma- 
teriale; non effendo verifimile, come ho già un’altra volta det- 
to, che la Materia negl’irrazionali abbia quefla prerogativa di 
poter efercitare in effi quelle operazioni, che non credendofi la 
medefima capace di efercitare negli uomini , fi chiama in foccor- 
fo la feccia, fe non altro, del loro fpirito. 

Ardirei 
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Ardirei ben di dire, che agl’irrazionali fi potefle confentir qual- 
che piccola cofa divantaggio (opra quell’ infimo grado d’operazio- 
ni fenfitive, v. g. una ftroppiatura di quelle, che s’efercitano in 
quel primo veftibulo dell’ Ànima ragionevole , dove fi difcorre pu- 
ramente per via di fenfo, e di palfione, e niente più. Perchè (eb- 
bene la porzione inferiore fi confiderà per un grado più fu del 
grado fenfitivo, e la volontà inferiore per un altro grado più fu 
dell’appetito fenfuale.,' ciò non toglie, che quelli due infimi gra- 
di dell Anima, dico, grado fenfitivo, e appettito fenfuale non pof- 
fano, fe non concepir domanda, o preghiera, almeno conofcere, 
e fe nè anche conofcere, almen fentire di desiderare, o d’abbori- 
re quel che non potrebbe fovvenir loro di domandare , o di rifiu- 
tare s effendo a mio credere il fenfo del defiderio qualche cofa 
molto al di fotto del concetto della domanda, nè fi ode cofa più 
frequente tra gli Uomini fielfi, che quella di dire j non fo io me- 
defimo quello che mi vorrei.* Il che fuccede, direi io, quando il 
defiderio di quella tal cofa, che non s’arriva a raffigurare, è ve- 
ramente di già formato ( diciamo cosi ) nell’uovo dell’appetito 
fenfuale , ma non ha ancora rotto il gufcio per trapalar nella por- 
zione inferiore dell’ Anima, dove effendo veduto in vifo, vien di- 
ftintamente riconofciuto per quel ch’egli è. 

Ma perchè andar tanto a paura nel motivar quell’immaterialità 
dell’Anima de’ Bruti, e andarfi appoggiando a interpetrazioni , che 
taluno vorrà interpetrar per iftiracchiaturey quando San Tom ma- 
fo mettendoli ex profeffo ad alTegnar la differenza trall’ Anima ra- 
gionevole, e la fenfitiva, fenza far parola della diverfità della pa- 
na, par che collituifca unicamente quella differenza nel diverfo 
modo di operar dell’ una, e dell’altra.’ La prima operando affat- 
to independentemente dall’organo corporale.* La feconda valendo- 
fene come d’ illrumento, ma però fenza aver punto che fare di 
alcuna qualità di elfo,* il caldo, e’1 freddo, lumido, e ’l fecco 
richiedendofi femplicemente alla debita difpofizione dell’organo, 
non al progrelfo dell’ operazione dell’ Anima . 

E così eccovi efclufe dall’ entrar in palla per la compofizione 
dell’anima de’ Bruti, non folamente la Materia, ma eziandio le 
femplici qualità: E ciò confronta con quel che l’illeffo Dottore 
fcrive in altro luogo, dove dillinguendo trall’ anima intellettiva, e 
la fenfibile, febben dice che effe immateriale babet duos gradui ; nani 
quoddam ejì penitus immateriale , fcilicet effe autem intelligibile : effe 
fenfibile ejì medium inter utrumque , non per quello vuole egli dire, che 
l’effer intellettivo fia più immateriale del fenfitivo, come potrebbe 
parere a taluno per quella parola penimi , Perchè non elfendo cofa di 
mezzo tra quel che è Materia, e quel che non è Materia, non 
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può dirli una cofa più immateriale di un’ altra , convenendo eh’ 
ella fta , o tutta , o niente . 

E così quel penitus non fi dice dell’anima confiderata puramente 
in fe fteffa, e nella fua propria effenza, ma relativamente al fuo non 
ricevere alcuna influenza, o ritenere alcuna fubordinazione a quel 
che è Materia ; privilegio che non ha l’Anima fenfitiva, la qual 
tutto che immateriale in sè fleffa , riconofce tuttavia in qualche 
modo l’alto dominio della Materia , o fia delle qualità corpora- 
li , in quanto ella fi lafcia muovere , inclinare , e talora determi- 
nar da effe; e a quello fi riduce quella mezzana immaterialità, che 
dalle parole del Santo par che s inferifea aver 1’ Anima fenfitiva 
refpettivamente all’intellettiva. Ma in quanto a edere immateria- 
le la fenfitiva ancora , quello par eh’ ei non lo revochi in dub- 
bio, e vedetelo dalle feguenti parole. Nell’ordine dell’ intelligibi- 
le , die’ egli , le cofe hanno l’ effer fenza Materia , fenza qualità ma- 
teriali, e fenz’ organo corporale. Nell’ordine del feafibile hanno 1’ 
clTere parimente fenza Materia, ma non già fenza qualità , e fenz* 
organo corporale; e poco dopo dichiara , che le fole operazioni 
dell’ Anima vegetabile fono quelle , che competunt viventi fecttndum 
effe materiale : Voletene voi di più. ? Io voglio darvene di vantag- 
gio. Leggete il quinto fermone di San Bernardo fopra i Cantici, 
e vedete infino a qual fegno Ei rallini T immaterialità dello fpirito 
de’ Bruti , in qual ordine di fu danze fpirituali Ei 1’ abiliti a fer* 
vir di grado , c a quel eh’ Ei la faccia analoga . Io non voglio al- 
legacene alcun paffaggioy prima." perchè l’abbondanza difficilmen- 
te mi lafcerebbc eleggere, c poi perchè qualunque n’ elegge®, pò- 
treffe dubitare, ch’io n’aveflì portato quel luogo di mala Fede , e 
che la forza apparente del fuo lignificato licterale, venifle poi miti- 
gata da qualche limitazione, che io v’aveffi taciuta.- Che però farà 
bene, che vi foddisfacciate da per voi medefimo, con legger tut- 
to da capo a piede , tanto più , che a volervi allegar tutto quello , 
che il Santo difeorre in quella materia , non vi fi potrebbe allegare 
meno dell’ilteffo fermone. 

Se adeflò mi domandate , fe io intenda tutte quelle divifioni , e 
fuddivifioni , fotto le quali io confiderò una fola, ed ìfleffa effenza 
fpiritualey che dubbio, che io v’ho a rifponder di no ? Al più 
faremo dal pari: Voi in attribuir tutte quelle cofe alla Materia, 
colpa di non intender lo fpirito.- Io in attribuirle allo fpirito, non * 
già colpa di non intender la Materia, ma mercè che intendendola, 
almeno al pari di voi, per quell’ ifteffo che l’intendo, mi par an- 
che d’ intender ballantemente , che ella non le può fare . E qui tor- 
na di nuovo a cadere, quel che ho detto altre volte ; che non 
vedendo io, che poffa farle la Materia, c tuttavia vedendo, eh* 
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«Ile fi fanno, e di pili dipendo, o per lo meno immaginandomi, 
che il Nulla non le podi» fare, bifogna ridurle a una cofa, che fenz’ 
edere un puro Nulla, non fia nè anche Materia, e quella è quel» 
la, ch’io chiamo fpirito, o fullanza immateriale; nè il mio non 
intendere il modo del fuo elfere , torna a metermi in dubbio quel 
che ho intefo della neceffità del fuo medefimo edere . 

Se poi mi domandate un po d’efempio, non per dilucidare 
quello è imponìbile) ma per adombrare cosi in confufo quel ch’io 
m’intenda nel mio Me per queft’ideffe divifioni , e doti primarie , 
e fubalterne di un iftedo fpirito: A domanda cosi difereta m’ar- 
rifchierei quafi quafi a impegnarmi di foddisfare con qualche fimi- 
litudine,- e cosi a un tratto me ne fov verrebbe una adai grodolana, 

3 ual farebbe il paragonar l’Irrazionale al Piftachio, o alla Mart- 
oria, dove fon due diverfe fudanze,- quella del gufeio, e quel- 
la del fernet e per l’Uomo riferberei il Cocco, nel quale, oltre 
quella delicatidima polpa, che come un latte rapprefo inveite tut- 
ta la cavità del gulcio, v’è di più quell’ altro foavidìmo, e gen- 
tiliffimo Siete , che ftagnando nel di lei centro , l’ umetta , la nudri- 
fce , e per cosi dire , come fpirito , e porzione fuperiore di quell* 
Anima più cralfa, l’informa, fenza punto mefcolarfi , aderire, a 
riconofcere in alcun modo la terrefireità di quel duriffimo legno, 
che ferve all’ima, e all’altra di corpo,- e può quello Siere mer- 
cè della fua fottigliezza, e fluidità, ricevere in sè tutte quelle più 
delicate impreflioni , e quei Sniffimi increfpamenti , de’ quali la 
fullanza della fua polpa, e molto meno quella del Piltaochio , e del- 
la Mandorla non don capaci. 

Si potrebbe ancora paragonare lo fpirito dell’Irrazionale all’obiet- 
tivo di un occhiale da pugno, e quello dell’Uomo all’obbiettivo 
d’un occhiale di venti braccia. Tutt’e due poffon elfer tagliati da 
un’ilteffa ladra di cridallo,e vero, è lavorati da un'iftella mano. 
Con tutto ciò il primo non fervirà che agli oggetti di terra, e 
quelli molto vicini,- laddove il fecondo non (blamente ricrcfcerà, 
e moflrerà più chiari, e più terminati i corpi Celefli, che s’ar- 
rivano a veder coll’occhio libero; ma voltato al firmamento feo- 
prirà m qualche parte di elTo Stelle innumerabili, non mai cadute 
in fofpetto a penderò, non che all’occhio umano, e tutto quello 
fenz’ altra differenza dall’occhiale da pugno, che dall’ effer lavora- 
to fopra una forma di maggior centina . 

Io «jul confiderò di paffaggio chi metteffe un occhiale d’ un brac- 
cio all occhio d’un Contadino, e gli facelfe vedere il per lui nuo- 
vo, e mirabile effetto dell’ approffmiamento del campanile della 
fua Parrocchia, ond’egli arrivaffe a contare i colombi, che fon 
per quelle buche , e didinguer le funi delle campane . A 
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fupporre in quello Contadino tanto fpirito di curiofità da venir» 
gli voglia quell’ ifteffa fera di voltare il fuo occhiale a Venere, 
quando luminofiflima comparifce poco dopo il tramontar del So- 
le; certa cofa è, che non rendendofegli percettibile quel piccolo 
accrefcimento, che può fperarfi dall’ obiettivo d’ un braccio, ei di- 
rebbe francamente a fe ileflTo , che l’ artifizio di quel crifiallo , che 
fcuopre di sì gran maraviglie in terra, non vai nulla in Cielo. 
Ma fe poco dopo prefentatogli un altro occhiale dell’ ideila lun- 
ghezza, ma con vetro ellittico, non folamente egli arri valle a Por- 
gere in Venere la novità delle fue corna, ma intorno a Giove le 
Medicee, intorno a Saturno l’Anello, qual confufione farebbe mai 
quella di quefto poveruomo 1 Qui, ei direbbe, la lunghezza è ugua- 
le la grofl'ezza, uguale l’ apertura y tanto è criftallo quefto, che 
quell’ altro y e dato, ch’ei potefle effer capace di giudicare della 
pulitura , fi potrebbe dar cafo , eh’ ei la riconofcelfc uguale in 
ambedue . Di grazia entriamo ne’ piedi di quefto buon galan- 
tuomo , e accompagnandolo col penfiero nell’ inquieta notturna 
vigilia , mentre tutto confufo va ripenfando qual pois’ edere la 
cagione di tanta difparità di perfezione in due finimenti di si 
uguale apparenza , confideriamo che cofa è più verilimile , che 
la fua rozza ragione gli fuggerifea per l’ effcnziale , e vera ori- 
gine di quella difparità, o la diverfità della materia, o quella 
della figura? Io per me credo il primo; e non folamente credo, 
che il primo larà il primo a fovvenirgliy ma che il fecondo non 
gli fovverrà mai. E tengo per indubitato , che fe gli verrà in te- 
fta, che il primo occhiale fia di criftallo ordinario, e il feconda 
di criftallo ai monte, ei farà il più coment’ Uomo del Mondo, e 
fi riderà di chi che lia , che pretenda faperla meglio di lui ; e ben 
prefto fabbricando fu quefto luo fondamento, per poco fi darà a 
credere, che chi potefle far un obiettivo di diamante, avrebbe a 
vedere i Serafini. Di grazia non ci ridiamo di coftuiy potendoli 
dare il cafo, che nel ridurre anche noi la gran dilparità, che è 
traila porzione inferiore dell’Uomo, e la fuperiorc dell’ Irraziona- 
le, anzi a differente pregio di materia, che di lavoro, l’indovi- 
niamo cosi poco, come egli l’ indovina y ma balli infin qui della 
prefente novella. 

Dico, che meglio ancora, e più efatta corrifpondenza mi vien 
adeffo a poter fimboleggiare tutta quella faccenda per analogia ad 
una chiave, la quale infin a tanto che non fia lavorata, o per dir 
meglio traforata con alcun ingegno, potrà ben chiamarfi chiave, 
ma aprire, e in confeguenza effe vera chiave non già. Così mi fi- 
guro in ogni foflanza immateriale, in quanto pura foftanza imma- 
teriale, lenza il conveniente lavoro di quegl’ingegni, che forma in 
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e(Ta Dio, a mifura de’ fini, a quali Egli intende ordinare le di lei ope- 
razioni. Per moda, che altri ingegni lì troveranno formati nello 
fpirito del Verme da feta, altri in quel dell’Ape, altri in quel del 
Cavallo, altri in quel dell’ Aquila, altri in quel della Balena, de- 
pendentemente da’ (juali ciafcheduno aprirà più qua, o piu là , fe- 
condo che avrà gl’ingegni più, o meno comunali. Nè avrei per 
inverifimile , che ficcorae nelle chiavi materiali , fe non altro in or- 
dine alla pulizia del lavoro, e al poter far con effe più, o meno 
forza in aprire, può importar qualche cofa , o fia la lega , o la 
tempera, o la diverfa qualità del metallo; cosi ancora nelle imma- 
teriali vi poffono cadere di quelle, o Amili differenze/ ma che fo- 
lamente all’Uomo fia rifervata la prerogati va di quella chiave d’Oro, 
che apre, e introduce nel Gabinetto di quel Re, che glie ne confe- 
rire l’onore, con quella differenza però, che dove i Re della Ter- 
ra concedendo a molti l’adito ne’ loro appartamenti , danno alla 
turba della fervitù baffa, e talora de’Foreflieri , le chiavi più fem- 
plici, e comuni, e folamente a pochi, e de’ più intimi le più fe- 
grete, e onorate: quell’ altro grandilfimo Re forma in quelle di tut- 
ti quell’ ingegno più fegreto, e artifiziofo, che apre ne’ penetrali , 
non folamente della fua eterna manfione / ma dell’ illeffa fua ado- 
rabile Effenza Infinita , facendo Egli , per cosi dire , meno mide- 
ro del Gabinetto, che dell’ Anticamere , e delle Sale; che per Sa- 
le ; e Anticamere raffiguro io le cognizioni fcientifiche, c intellet- 
tive, per le quali dimollra l’efperienza , che Iddio non da a tutti 
l’ ideile abilità, o fia, che non gli piaccia formarne in tutti , gl* 
ingegni, o che dopo formati, torni a riduccargli con una tal fa I- 
datura, che j>er fuoi occulti giudizi impedifea loro il lavorar li- 
beramente ne ferrami di quelle in quella vita, riferbandofi poi a 
farle ardere, e liquefare al caldo altrettanto foave, quanto effica- 
ce dello fplendor della Gloria . 

Il dirvi poi quel che fegua dopo morte degli fpiriti degl’ Irra- 
zionali, di quedo non me ne dà il cuore. San Bernardo dice in 
più luoghi affeverantemente, che tanto vivono, quanto vivificano, 
e che nel punto ideffo, che finifeono di vivificare , finifeono anco- 
ra di vivere. Ei non fi fpitga già, fe per finir di vivere intenda, 
che s’ annichilino . Io non l’ ho per neceffario , parendomi , che a 
poterfi dir con verità, che finifeono di vivere, poffa badare, che 
guadi i rifeontri, dove effi unicamente operavano, lafcino in confe- 
guenza d’effer più anime, tutto che non lafcino peravventura di ri- 
maner fodanze, ( o vogliamo dir per analogia alla materia prima de’ 
Peripatetici ) pure potenze immateriali, giudo come meffa in pezzi 
una ferratura, o mutatine gli feontri, fi può dire, che iffofatto pe- 
rtica la fua chiave, tutto che ne redi, per un modo di dire, il ca- 
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davere in quel pezzo di ferro in quel tal modo cavato, il quale 
intanto era chiave, in quanto rigirandofi per entro quella ferratura, 
faceva la funzione d’aprire, cofa che non fuccede nello fpirito 
umano/ Mercè che disfatto per la morte del corpo il ferrame, 
dentro il quale egli apre negli Arfenali del fenfo, gli reda quell’ 
ingegno fegreto, che apre ne’ tefori della Divinità, o fia nella 
.Tribuna della Mifericordia, o ne i fotterranei della Giudizia. 

Ma in cjuede cofe io non mi voglio confondere , ficcome nè 
meno nell indagare in qual modo quefV idefs’ anime vengano da 
principio nella Materia, badandomi il creder fermiflimamente , 
ch’elle ci vengano in un modo ordinato, quello bensì da Dio, 
ma però diverfo da quella più immediata azione della Divinità, 
colla quale viene fpirito lo fpirito fopra il corpo umano. 

Offervo bene, che dove f» dice che Dio comandò all’ acque di 
produrre i Pefci fecondo le loro fpecie, fi foggiugne immediata- 
mente, non che Tacque produceffero nè i corpi, nè T anime de’ 
Pefci, ma bensì, che gli uni, e T altre le proauceffe Iddio: Crea - 
•vitque Deus cete grandia , & omnem animar n viventem, piqué nota • 
bilem, quam produxerant aqute in fpecies fuas : dal qual fenfo, par 
che redi luogo a interpretare, che non foffe una fola, ed ideffa Crea- 
zione quella de’ corpi lignificati nel rettile , e nel volatile , e quella 
dell’ anime, che in elfi furono racchiufey onde abbia a dirfi effer 

3 ued’ anime una parte , o fia una produzione dell’ acque , cioè 
eli’ ideffa Materia, di cui fi cavarono i corpi; ma efsere anzi da- 
te , fe non due creazioni , almeno una creazione di due cofe di- 
verfe. Ora chi dicefse, che Iddio liccome creò da principio una 
mole immenfa di materia, maggiore perav ventura di quella, eh’ 
Egli impiegò in ufi determinati in quel primo dirozzamento del 
iMondo, cosi per avventura potelse creare ancora un numero infi- 
nito di (piriti d’infima forte, maggiore di quello altresì, ch’egli 
impiegò ne’ corpi di quei primi animali creati s avrcbb’Egli a 
falsar per Poeta, o per Origenida per quello. 3 

Ma dove , mi direte , relegò Egli quedi fpiriti oziofi ? 

In quell’ idefso luogo dov’ Ei relegò tanti innumerabili femi di ve- 
getabili, i quali fparli in abbondantilfima copia per le vifeere della 
Terra, altri hanno di tempo in tempo nel progrefso di Secoli di già 
germogliato, altri s’attempano tuttavia a germogliare alla prima op- 
portunità, che gli condituifca, o in clima, o in terreno proporzio- 
nato a farlo, fecondo l’efigenze della loro complefiìone . Così po- 
trebbe taluno darfi ad intendere, che fparfi, e feminati gli fpiriti 

J >er così dire infiniti degl’irrazionali per ogni parte dell’ Univerfo, al- 
aprima opportunità, che fi offenda loro di rinchiuderfi in una maf- 
ia di Materia conveniente alla loro condizione , quivi iolamentc , c 

non 
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non altrove, comincino ad effer Anime, come ( per fervirmi di 
un efempio, che mi fovviene adeffo ) deponendo da per tutto in- 
differentemente le loro uova gl’infetti, quelle delle mofche fola- 
mente fulle carni morte degli Animali , cominciano ad effer mo- 
fche, e quelle delle farfalle, folamente fulle foglie dell’erbe, ed» 
fratti cominciano ad effer farfalle. 

Oh vedete di grazia, dove mi avette condotto con una voflra. 
obiezione Caro Conte, o per dir meglio, dove m’ha condottola 

3 >remura di foddisfarvi ! Io non ve ne domando altra ricompenfa; 
e non che mi facciate il favore di credere , che tutta la fabbrica 
di quello propriamente cartello in aria, non ha appreffo di me 
altro fondamento, che Timmitigabile avverlionc* che io provo in 
figurarmi la Materia atta ad efercitare la minima di quelle fun- 
zioni animali, che volgarmente s’ attribuirono all’ anime degl’ In- 
fetti i piti ftorditi . Voi mi liete venuto col fuppofto divieto della 
Chiefa a poter credere quell’ anime immateriali. Io al nome di 
Chiefa ho parato fubito, e bene efaminati i di lei Decreti, nè mai 
faputovi ritrovare ombra d’unfimil divieto, ho creduto potermi 
valere di quella difereta libertà, che la Chicli lafcia nelle materie 
puramente filofofìche, e così fono andato raziocinando cubitati- 
vamente in un modo, fecondo H quale dimortrando per non cosi 
inevitabile la neceffità di conllituir l’ Anime de’ Bruti nella Ma- 
teria veniffe a rertar nel fuo vigore l’argomento di quella invin- 
cibile repugnanza, che proverà ogni fpallionato intelletto in aver 
a concepir la Materia per capace delle operaziqni , che efercita quel 
che fi chiama Anima , e fpirito negli Uomini , e che per confo- 
guenza dovendoli ammetter quello per immateriale , convenirti: ri- 
conofcer per fuo principio Iodio. 

Se io ho confegiiito.il mio intento, me ne rallegro; fe no. - mi 
proterto di ritrattar da quello punto quanto ho detto , ritogliendo 
lo fpinto a Bruti , ma non giammai ritornando alla Materia la 
facoltà di fentire , di penfare , d’ intendere , e di difeorrere , rifer- 
vata nella mia ellimativa unicamente allo fpirito, o ad altra qua- 
lunque cofa, che fenz’efferc un puro Nulla, non fi a neanche Ma- 
teria. Se quella tal cofa vi è, diamo quella per Anima agl’irra- 
zionali y fe ella non v’è, vi domando licenza di poter diventa- 
re in que|lo fatto tutto Cartellano, riducendo tutte le Beftie a 
orivoli. È fe quello nè men vi piace, alla fine delle fini io tan- 
to poi diventerò Peripatetico, riduccndo quell’ anime a forme, a 
qualità, a modi, a accidenti, in fomma da Materia in fuori, a 
tutto quel che vi pare, e piace; poco importandomi di non in- 
tendere il redo, come io fia difpenfato dall’avere a intendere , 
che elle poflfono efser Materia. 

A quell’ 
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A quell’ altra voftra obiezione , che dato che pur bifognafle Am- 
mettete Dio per principio della Creatura fpirituale > non per que- 
llo verrebbe a deluderli la Materia per principio della corporale, 
voglio con voftra buona grazia rifparmiarmi la fatica di rifpon- 
dere.. Perchè le non mi riufeirà di farvi confeffar quello Dio per 
principio della Creatura fpirituale , fervirà a poco l’ avervi con- 
vinto, che ammeffolo una volta per principio di quella, bagne- 
rebbe ammetterlo per di quell’ altra ancora . Se poi avrò la for- 
tuna di farvelo in qualunque modo confeffare, fon fteuro, che 
per ogni poco che v’ addomeftichiate feco , lo troverete da tanto 
da poter aver fatto, non folamente tutto quel che vedete , fenza 
il braccio aufiliare della voftra Materia , ma quelle maggiori co- 
fe ancora, che nec oculus vi da nec auris nudivi t , ntc in cor homi - 
»is afeenderunt. 

LETTERA XXK 

S'accorda P Immaterialità dell' Anima Umana colla fua pajjibilità , 
e capacità di ricevere impresone della Materia , anele dopo Je- 
parata dal corpo ► 

1 Loncbio 6 . Ottobre l 68 z. 

D AlIa voftra de’ 3. Settembre fcritta dopo il ritorno di Londra, 
veggo eflevi capitate tutte le mie quattro fcrittevi da 30. 
Giugno, a gli 11. Agofto, e come pretendete di metterle inter- 
ra tutte a un tratto con quella fola confiderazione ; Che quello ri- 
durre , che io fo a puro fpirito tutto quello , che penfa , intende , 
e difeorre , non fana ( copio le voftre parole ) tutte le piaghe del- 
la Dottrina della Fede La quale obbligandone inlieme a crede- 
re , che alcune di quelle elfenze fpirituali agifeano , e patifeano 
ignude rìfteffo, e molto più di quello, che elle agifcono, e pa- 
tirono riveftite di corpo, ferve a poco alla Fede l’aver intro- 
dotto l’incorporeo per efcluder la Materia dall’effere principio 
del Mondo , fe poi quell’ ifteflò incorporeo , fua creatura cosi 
diletta , e tanto beneficata fe le rivolta contro , fcmpre che ella 
pretenda di farlo comunicare da folo a folo col materiale, dopo 
elferfi avvezzo a trattar con e ffo colla meditazione de’ fenfi . Ho~ 
me interior novit bccc per exterioris minijlerium . Ego interior co - 
gnovi beec , ego ego animus per fenfns corporis mei . S. Agoftino. Ec- 
co dunque ( andate feguitslndo } come la Fede non può aver accor- 
do colla ragione, nè anche a lalciarlc fabbricare un Mondo a fuo mo- 
do j avendo ella di bifogno di creature foflèremi di con-radittorj nella 
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loro natura. Qui da principio torna bene l’incorporeo per larlo 
capace di raziocinio, e d’ immortaliti y dall’uno, e l’altro de’ 
quali fi vuol efcluder la Materia . Poi quell’ illelTo incorporeo tor- 
na male, perchè fi ha di bifogno di renderlo fenfibile del mate- 
riale, anche dopo levatagli quell’ unica via di comunicazione, 
ch’ei poteva ritener con elio per via de’ l'enfi, e de’fantafmi. 
E per tanto fe la Fede trova la via di capacitarli, che uno fpiri- 
to puro fpirito polla entrare in commercio immediato colla Mate- 
ria, non ha a parere Arano, fe la mia Filofofia trova modo di ca- 
pacitarli , che la Materia a forza di rigirare in sè lidia , arrivi a 
intender sè lidia fenz’ altro torcimanno, che l’immediato recipro- 
co contratto delle fue parti. Infin qui è tutta vollra lettera. 

Allegramente : bifogna che le mie ragioni per dar divieto alla 
Materia a far da Anima, vi fieno parìe di qualche forza y altri- 
menti avrelle detto tutte quelle meaefime cole con più pace, con 

Ì iù manfuetudine , con più concila, e forfè nè anche l’ avrelle 
ette tutte perchè non vi farefle mai avvifato di mefcolarci la po- 
vera Fede, che non ci aveva che far niente, e che pur non ha 
sfuggito una querelaccia d’ Alemanno . Avev’io forfè appoggiato 
ad alcuno de’ Tuoi oracoli i motivi di confiderar la Materia per 
poco adattabile a far le funzioni , che fi credono farfi da quella tal 
cofa, che fi chiama Anima ne’ viventi, e più particolarmente negli 
Uomini? Io mi dava ad intendere di aver proceduto per via di 
ragione, la quale fe ha refo il fuo voto a feconda degl’ interdfi 
della Fede , è facile il riconofcere da’ motivi fe non la giuflizia , 
almeno la buona fede, e la libertà della decifione . Se la ragione 
dunque confultata in oggi full’ incertezza del padronato di una 
fondazione cosi antica, come è l’Univerfo, in tanta penuria di 
pubblici, e di privati documenti, inerendo a que’lumi, che pub 
fomminiflrarle , fe non la memoria del fatto, la confettura dil’a 
fumeienza ad aver potuto fare , fente pendere il fuo arbitrio ad 
opinare anzi a favor dello fpirito , che dalla Materia y perchè fi 
ha egli a far debitrice la Fede, e farle pagar la pena d’ una con- 
ferma, che riceve accidentalmente una fua antica temenza in que- 
lla .nuova re vi fione:' Voi con tutta quella fparata, con tutto que- 
llo rabbuffo, che fate iniquiflinumente alla Fede, non venite in 
foflaitza a dir altro, che quello: Che fe l’effcnze intellettive s’ 
hanno a fupporre ri^orofamente immateriali, fi rende difficile lo 
fpiegare , e molto piu l’ intendere , come feparate dall’ organo cor- 
porale, e per conleguenza da’ fantafini , pollano rifentir l’imprel- 
fione del materiale, fecondo che ne infinua, e che ne obbliga a cre- 
der la Fede . Quella è un obiezione , che la fanno fare i Bambi- 
aù , e che per nafeondere almeno a prima villa il fuo rancidume, 
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aveva appunto di bifogno d’ effer portata col brio, col quale vi 
fitte provato a portarla voi; come quel cencio di ferrajolo, che a 
portarlo alla buona fu tutte due le fpalle , fcoprirebbe troppo vili- 
bilmente le fue magagne, fi porta avvolto al braccio, per far ap- 
parir capriccio di bizzarria, quel che è necelfità di rimedio/ Or- 
sù vediamo un poco, le mi venilTe fatto di furrogare al difetto de’ 
fenlì edemi, e de’fantafmi qualche altro mezzo, che potette man- 
tener vivo il commercio tr all’ Immateriale, e’1 Materiale. 

Una gran franchezza avete voi in dire: l’Anima fuori del cor- 
po non è capace di far nefluna di quelle cofe, ch’ella fa nel corpo. 
Avete voi mai provato a ufcir per un poco col vodro fpirito fuori 
deL vodro corpo, onde abbiate riconofciuto in fatto la verità della 
vodra afferzione? Io credo, che fenza una fonile efperienza tutto 
quello, che voi dite, fia così arbitrario, come il detto di que- 
gli, che fi avanzano a dire j,- i Pianeti, le Stelle fitte non influi* 
fcono nella nodra terra, non fanno, non dicono. Domanda a 
codoro il Galileo; avete voi mai fatto l’ efperienza di levar quella 
tale Stella dal Mondo, e veduto, che non odante una tal mancan- 
za, la terra feguitava a fare i fatti fuoi come prima? No? Oh, io 
fenza queda efperienza mi dichiaro di non m’arrendere. 

Se mi dite, che dove manca l’ efperienza fupplifce la ragion, ri* 
(pondo/ Ma afpettate; perchè a voler che non paia, che io parli 
allo fpropofito affatto , mi bifogna protedarmi , cne io non piglio 
da voi per conceduto, l’Immateriale: Piglio femplicemente per 
negato, che podo che l’Immateriale vi fotte, e tale fotte v. g. 
lo Spirito umano , quedo potette feparato dal corpo rifentir quelle 
medefime impreflioni dal Materiale, che dando nel corpo, riienti- 
rebbe unicamente per via di fantafmi. Io vi ho dunque a dar fod- 
disfazione non full’ immaterialità dell’Anima / poiché queda per 
ora voi vi contentate di fupporla d’accordo con etto meco, anzi 
da quedo fupporla nafee l’oDiezione, che fate contro l’articolo di 
Fede del fuo poter foffrire impreflioni di fenfo feparata dagli organi 
dell’ ideffo fenfo. Ma ho a darvi foddisfazione (opra l’impoflibili- 
tà di concepirli, come poffa un’Effenza fpirituale ricevere varietà 
d’ impreflioni da un ambiente materiale. Oh andiamo avanti. 

Se mi dite, torno a dire, che dove manca l’ efperienza di quel 
che fentiffe, o non fentiffe un’Anima fuori del corpo, fupplifce 
la ragione, rifpondo: dunque la ragione vi capacita del modo, co- 
me l’Immateriale finché da nel corpo, rifente le impreflioni del 
Materiale. E fe la ragione non vi capacita nè anche di quedo, 
come non ve ne capacita al certo j l’andar voi perfuafo della pof- 
Abilità di tal comunicazione li riduce all’ efperienza , che n'avete, 
?cr andar voi dunque raeionevolmcme perfuafo dell’ impoflibU 

IU4 


Parte T. Lettera XXV. tj$ 

Jità di tal comunicazione fi riduce all’ efperienza , che n’ avete . 
Per andar voi dunque ragionevolmente perfuafo dell’ impoflibilità 
di quell’ ideila comunicazione per l’Anima feparata dal corpo, ci 
vorrà quell’ efperienza , che voi non ne avete ; dimoiandoci l’ ef- 
perienza univerfale, non eflfervi cofa più irragionevole, che il nega- 
re, che pollano farli di quelle cofe, che non arriviamo a compren- 
dere, come fi fanno. Se non folle al Mondo la calamita , voi da 
tutte le proprietà delle fuftanze mondane non faprdle fabbricarvi 
alcuna idea di come tra due materiali inanimati , vi potelfe eflc- 
re eccitamento reciproco di moto, non è così? E pure il non cf- 
ferci la calamita, e il non aver voi quella idea, non toglierebbe 
la poflibilità di quello eccitamento , e di quella comunicazione . 
Perchè dunque il non aver voi quell’ altra idea , ha da elfer ra- 
gion badante per negar la poflibilità di comunicazione trall’ Im- 
materiale ignudo di corpo, e il Materiale? 

Ma io dico , che quella comunicazione non fidamente ci è , ma 
ce n’è anche l’ efperienza fenfibile. L’Anima nel corpo rifent’ella le 
impreflioni del fuoco? Sì, ma per mezzo dell’ organo. Quell’ or- 
gano è egli un ideffa cofa coll’Ànima, o è qualche cofa di diver- 
fo da ella? Certo diverfo . Dunque 1’ Anima refpetti va mente all’ 
organo poflìamo confiderarla così fpogliata del Material del mede- 
fimo organo, come feparata dal medefim’ organo poflìamo confide- 
rarla fpogliata dal Materiale del fuoco. Qual maggior difficoltà ave- 
te voi a confiderarla in commerzio col fuoco, che coll’organo? Mi 
direte, efie tra lei, e l’organo vi è la mediazione del fantafma. 
Ma quedo fantafma è egli materiale ? Sì . Dunque in un modo , o 
in un altro eli’ ha fempre comunicazione con qualche cofa di ma- 
teriale. E fe egli è immateriale, c fi produce dall’organo mate- 
riale , dunque il materiale oltre il poter comunicar coll immateria- 
le, può anche produrlo, che è molto più . Crediatemi Conte , 
tutto lo sforzo della guerra bifogna farlo contro la poflìbiltà dell* 
Immateriale. Ma lafciato pigliar piede a quello, che come vi ho 
fatto veder nelle mie Lettere precedenti , ha forze da faperfelo 
pigliar molto bene, il riferbarlj a fargliela per impoflibilitargli il 
commerzio immediato col Materiale, è vanità, è pazzia. Con 
tutto ciò feguitiamo a decorrerla per mero paffatempo, che forte 
tjuell’ illeflb vantaggio, che in ordine all’ appagamento de’ nollri 
intelletti abbiamo trovato in attribuire anzi allo Spirito, che al- 
la Materia le operazioni della ragione , lo ritroveremo in attri- 
buirgli le paflioni del fenfo ancora. 

Mi faprelle voi dire, perchè l’ Anima fuori del corpo non pof- 
fa fentir dolore? Perchè? Forfè perchè ’l dolore fuppon divifione, 
o forzata conllituzione del continuo , e dove non è continuo , 
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non vi può efscr dolore? Ma come avvienigli, che ella lo lenta in 
fogno? Che cofa fi divide, o fi forzigli nell’Anima, mentie che 

10 me ne fio in letto dormendo? Egli è certo, che quel fuoco, che 
mi par, che mi fcotti, non vi è, e pure fento come fe ’l luoco 
vi fofse , e il continuo fi dividcfse. Se mi dite, s’ eccita la fpecie 
imprefsa una volta da quella divifione altre volte feguita; dunque 

11 dolore, che io fento è tutto dell’ Anima / e in quel modo che 
per via di un fcmplice atto reflefso, o in altra qualunque manie- 
ra ella fe liceità fenza l’affezione del continuo, nell’ ìfleffo modo 
potrà eccitarfclo feparata , e totalmente fuori del continuo ancora. 

Se fi fofse nel cafo di dire , come fi vada la faccenda del fentir 
l’Anima dolore in fogno, quello s’intende, e da quello intender- 
fi, fi vicn anche per nccefsaria confeguenza a intender , eh ella 
non può fentirlo feparata dal corpo , come lo fente feparata da 
fenfi, ah, non avrei che rifpondere. Ma quel fare il bravo a cre- 
denza, e dire io non intendo come l’ Anima lenta feparata da 
fenfi, intendo però, che ella può fentire feparata da tutta la maf- 
ia del corpo, quello con vollra pace la chiamerei un po di biz- 
zarria, e dico, che a un foldato fe gli può menar buona. 

In oltre/ Infin tanto, che voi non fapctc prccifamcnte , che co- 
fa è Anima, fu qual fondamento potete voi aver fermata la maf- 
fima, che gli organi corporali le fieno così indubitatamente d aju- 
to, e non piuttofto d’imbarazzo in ordine alle fuc operazioni at- 
tive, o pafiive? Potete voi mai dir altro, fe non che 1 Anima 
agifee fecondo i fantafmi, che le pervengono dagli organi de’ fen- 
fi eflemi, e gode, e parifee fecondo le placide, o le violenti af- 
fezioni delle membra? Non altro certamente. Ma che fapete voi 
quei ch’ella fi farebbe a non efser fafeiata di quelle membra , e 
non afsediata da fantafmi procedenti da quelli lenii . Che direfie 
voi di uno, che non avendo mai veduto a fuoi giorni altre pi- 
ante, che in Spalliera, vedendo rovinare un muro, dove ne Ilei- 
fé appoggiata una raccomandatavi con mille falci, fi defse ad in- 
tendere, che ella non potefse più inavvenire nè crefcere , nè lo Ite- 
ne rfi, nè dilatarli, nè produrre le fue foglie, i fuoi fiori, i fuoi 
frutti j* o di chi vedendo accendere un mucchio di polvere appren- 
defse , che quel fuoco per efsere ufeito da quell’ impalamento di 
carbone, di nitro, e di zolfo avefse fatto un grande fcapito in 
ordine alla libertà, e all’ eccellenza delle fue operazioni. 

- A quello propofito voglio dirvi, come ho più volte confidera- 
to, che quel vantaggio, che ricava 1’ Anima da fenfi, in ordine al 
apprendere la feienza degli oggetti ertemi, le occorre poi tal volta 
di pagarlo caro nell’atto del fcrvirfi della feienza di già acqueta- 
ta/ Per efempio, i fuoni delle voci articolate in parole, tato 
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mi giovano, anzi mi fon neceffarj all’ imparare, ma poi mi nuo- 
cono a valermi fpeditamente dell’ imparato, perchè cjuando io vo- 
glio fovvenirmi di quelle fpecie, che quelle voci mi hanno meffe 
in teda, quelle fpecie, prima di venire, hanno Tempre di bifogno 
di tempo per rivenirli delle fpecie de’ Tuoni, fotto i quali ci fono 
prima entrate. Fateci riflelfione, e vedrete, che ’l piu delle volte 
tutto quel che penfate, lo penfate Tempre decorrendo mentalmente 
coll’ifteffe parole, colle quali difcorrerelle in voce, fe come lo pen? 
fate in voi Hello, l’ avene a difcorrere con un compagno. Per ef- 
primermi in una bagatella: Se io mi fentirò da definare, non conce- 
pirò mai l’atto determinativo, del voler defmare, che io non lo 
concepifca rivellito delle fpecie di quelli Tuoni y far portare in tavo- 
la; fedadormirey andar a letto y il Franzefe lo concepirà in Iran- 
zefe, il Tedefco in tedefco, il PerGano in perfiano. Vedete voi, 
che la (pecie dell’atto volitivo del definare, e del dormire non vien 
mai ignuda? Ora quello ìiiuno mi dirà, che fia un modo fpedito , 
e più eccellente di quello, col quale concepirà quell’ iflelfe fpecie di 
voler mangiare, o dormire, un Sordo, che non abbia alcuna fpecie 
di Tuoni. 11 Sordo però le concepirà, forfè ri veftitc delle fpecie vi- 
five della figura, e de’ colori della tavola, e del letto, e quello è 
un altro imbarazzo. Ma il Cieco, e Sordo nato le concepirà pu- 
re in fe fteffe con un modo molto più netto, e fpedito, avvenga 
che non concepibile da noi , che ci troviamo quelle medefime 
fpecie legate indiffolubilmente a quelle delle figure , e de’fuoni, 
fotto le quali abbiamo ricevute le fpecie degli oggetti concernenti 
ad effe; le voi potelle disfarvi di tutto quello, che non è fpecie 
intrinfeca di cialcheduna di quelle cofe, che voi fapetey di quan- 
to fi fcemerebb’egli la foma, che porta la vollra mente per por- 
tare alcune poche notizie? E quanto fpazio vi fi farebb’ egli per 
riceverne di quelle, alle quali contrallano il luogo le fpecie eftrin» 
feche, che incrollano qualunque fpecie intrinfeca, che voi v’ab- 
biate? E quelle cosi fpogliate , e ignude di ogni fupcrfluità, con qual 
velocità non vi correrebbon’ elleno all’intelletto, con qual leggerez- 
za non trafcorrerede dali’une nell’ altre, fe pure avelie di bifogno di 
far quello paffaggio, e non piuttollo Tavelle fempre, come rego- 
larilfimamente ordinate in battaglia alla vollra prefenza? Qualche 
faggio di quello modo di operar dell’ Anima direi, che fe ne 
ravvivaffe talvolta, benché di rado, anche in noi, che non fia- 
mo nè fordi , nè ciechi nati . Che io vada la fera a letto con un 
penfiero di travaglio veemente , e che quello mi levi il Tonno , 
fin qui mi par d r intenderla ; perchè intanto , che m’ acordo di 
penfare, non trovo Urano, che non mi riefca di dormire . Ma 
che dopo che m’è una volta riufcito l’addormentarmi, io mi de- 
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Ai tant’orc prima del folito, e che in quel punto, che io mi detto, 
io trovi in flagranti di picchiare alla pqrta della mia mente quell’ 
itteffo penfiero , per modo eh* ei non poflfa negare alla mia cogni- 
«ione di effere flato quegli , che mi ha detto ; quella è una cofa , 
che mi sbalordire , perchè mi feopre un Me , che vegliava , e pen- 
fava ignoto all’ altro Me , che dormiva . Cosi ancora fe mi verrà da 
determinare intorno a qualche affare di rilievo, in fu quella con- 
tingenza che m’ obbliga a pigliar partito , non vedrò niente che 
mi foddisfaccia .* Vi dormo fu la notte y là mattina mi detto ; 
«rovo ogni cofa chiara, difeerno l’irragionevolezzc, che mi erano 
fovvenute, e che io non avea conofciute la fera, e dico con un’ 
evidenza di ragione incontrovertibile ; bifogna far quello , e non fi 
può far altro, che quello. Chi è che ha fatto tutto quello lavoro 
lanette, fenza che fe ne fia accorto, o rifentito quell’/®, che la 
mattina trova fatto ogni cofa, e lo confetta per non opera del fuo 
penfiero? Certamente non altri, che quell ’ la medcfimo fottratofi , 
non fi fa come , dall’ attedio de’ fantalmi , e trafeorfo con una leg- 
gerezza inconcepile per tutte le fpecie degli oggetti, che cadevano 
in quella confiderazione, ma foogliate da quelle tante vette, e lo- 
prav vette, che cuce loro addotto ogni fenfo efterno nell’atto di traf- 
metterle all’ intelletto , ed è quell’ Io , quella parte di Me , che non 
fa, o non s’avvede d’etter in Me, perche eÙ’è 1’ ifteflo Me, ma 
operante in un altro modo dall’ ordinario del mio operare , e pe- 
rò irreconofcibile a me medefimo; onde S. Agoftino. EJi ali quid 
bominis , quod nec ipfe feit fpiritus bominis , qui in ipfo ejì . 

Ma da ritornare è però che troppo divagato mi fono; direbbe in 
quello cafo il noftro Boccaccio . Ritorniamo dunque , e diciamo 
quel che dicevamo un poco innanzi quella digreflione j che l’ Ani- 
ma ettendo diverfa da’ tuoi organi materiali , e pur comunicando a 
dirittura con elfi , par manifefto che elte vi comunichi per ragio- 
ne della fua immediata proflimità, come ditti accadere del moven- 
te incorporeo col mobile corporeo y il che è un ifteflo principio, 
fe non quanto allora lì considerava quella comunicazione in ordi- 
ne al moto , e ora. fi confiderà in ordine al fenfo . Ad ogn’ al- 
tra cofa dunque a tui 1’ Anima abbia quell’ ifleffa proflimità eh’ 
«IT ha a’ fuoi organi, ella comunicherà con effa nell’ itteffo modo, 
che ella comunica co’ fuoi organi, di maniera, che fe la conlide- 
xeremo imbevuta, o vogliamo dir confinata a una mole d’aria, o d’ 
acqua , come 1’ acqua medefima è imbevuta a una fpugna , el- 
la rifeutirà tutte quelle impreflioni , o aggradevoli , o dolorofe , 
che le verranno da quell’aria, o da quell’ acqua, come riforniva 
quelle, che le venivano dalla carne, alla quale eli’ era imbevuta, 
© coellelà innanzi , e come 1’ acqua fe folfe festiva , e razioci- 
nante 
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mntt rifentirebbe quelle, che le veniflero dalla fpugna. Non ri- 
fentirebbe l’Anima è vero dall’aria, e dall’acqua le medefime im- 
preffioni , eh’ ella rifente dalla carne , e dal fangue ; balla però , eh’ 
ella rifentirebbe quelle , che fodero capaci di trasfonderle l’ aria , e 
l’acqua, o altra qualunque cofa eH’avefle per fuo oggetto d’inneflio- 
ne: il come non ve lo fo dire, nò fono in obbligo di dirvelo , 
ballando, che io vi dica, che una volta concedutomi, che l’Ani- 
ma è qualche cola di diverfo dall’ organo , l’ ideila comunicazione, 
ch’ella ha coll’organo, lo potrà avere ancora con ogn’ altra qua- 
lunque cofa le fia cosi prefente, come l’è prefente l’organo. 

Fermato quello, che io r.on Ila tenuto per obbligo a dirvi il 
come di quella faccenda, non lafcierò d’impegnarmici io medefi- 
mo per cortefia. Forle vedrete, dove meno ve lopenfate, rifeon- 
trarli, e abbracciarfi la Filofofia, e la Fede. 

Figuratevi d’ edere uno Spirito analogo a quello , che noi chia- 
miamo Angelico, e fenz’averne le prerogative della Grazia, che. 
non la confidercrefte per una gran perdita , figuratevi averne quelle 
della natura, che non lo confidererede per un piccolo guadagno, e 
m’avete anch’aria, che ve ne fervirelte a di belle cofe. Immagina- 
tevi in quell’ efsere di vedere intellettualmente per la prima volta un 
Uomo. A chi vi dicefse , qui da racchiufo uno fpirito limile a te, 
e che ha molte di quelle cognizioni di verità adratte che tu hai, 
e che direde voi? Verifimilmente gli domandarede, fe quedo fpi- 
rito fofse dato fempre intrifo in quella mafsa di Materia , nella 

2 uale 1& vedede allora, e intefo che sì, vi riderede che gli avef- 
: ad efcer riufeito di vedere nel facco molte di quelle cofe, che 
voi avede vedute all’aria chiara, n’è vero? E pure v’ingannere- 
de , perchè il vodro modo ( qualunque fi folle ) di fapere , che 
gli angoli alla bafe de’ triangoli equicruri fono eguali fra di loro, 
non vi lafcierebbe mai cader nel penfiero il ripiego per far arri- 
vare allo fpirito umano la cognizione di qued’ idefsa verità , facen- 
dogliene, per così dire, efpreflìone per la doppia damigna di due 
fenli edemi, l’udire, e’1 vedere. Ora, e perchè l’oracolo dello fpi- 
rito vedito di corpo afserente la fua incapacità di ricevere impreflio- 
ni di fenfo fuori del corpo, ha a efser più infallibile dell’oracolo 
dello fpirito fpogliato di corpo, afferente la fua incapacità di po- 
ter ricevere cognizioni di verità adratte dentro del corpo ? Ma 
venghiamo a difeorfi un poco più pratici . 

Sebbene io credo d’aver fatto tutto, quando v’ ho fatto confi- 
derare , che quanto foffre lo fpirito, lo foffre immediatamente dal 
contatto dal corporeo, che tal’ è l’ organo di ciafcun fenfo. Tutta- 
via mi piace lo fminuzzare un poco più queda confiderazione , per 
vedere fe mi venific fatto il trovare un interprete, un comun con- 
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fidente, una cofa di mezzo, che potefs’elfer canale proporzionato 
di quella communicazione . lo non voglio farvela calcar da alto .* 

10 non ci veggo altro, che’l moto. Camminiamo ftretto . 

Non repugna il concepire uno fpirito più in un luogo, che in 
un altro , e dopo averlo concepito in quello luogo , non repugna 

11 concepirlo fucceflivamente in quello; dunque non repugna il con» 
cepir lo fpirito capace di moto, non è così? 

Quello moto può confiderai in due modi , o come proprio di 
«go fpirito mutatenfi da luogo a luogo , o come accidentale all* 
ideilo fpirito, inquanto gli fi mutino intorno le fue adiacenze, re- 
ftando elfo fpirito immobile » come fuccede a chi fi bagna in un 
fiume, che redando immobile refpettivamente a fe dello , pur non 
lafcia.d’elfer fempre in diverfi luoghi refpettivamente all’acqua, fe- 
condo ch’egli è fempre circondato da diverfi veli della corrente. 

Confiderato una volta lo fpirito per capace di moto , qucdo 
moto ha a operare in eflfo qualche cola di divedo dalla quiete , 
o fia fidamente fua propria, o fua propria infieme, e de’ fuor vici- 
ni , e queda tal qual fi fia cofa operata dal moto nello fpirito fa- 
rà quella, che io chiamo fenfo. 

La varietà del fenfo, intendo, che dependa dalla varietà del mo- 
to: 11 qual moto ficcome opererà l’ idefl'o, o fia proprio dello Ibi- 
rito mutantenfi da luogo a luogo , o accidentale per ragione de’ 
luoghi medefimi mutanti!! intorno allo fpirito , così nell’ uno , c 
nell’ altro modo produrrà il medefimo fenfo in quella guifa , che 
’l medefimo feniò s'eccita nella palma della mia mano, o che io 
la palli velociffimamente fopra un’acqua daguante, o che io la 
tenga immobile a fior d’acqua fulla corrente di un fiume. 

PqAo ora, che diverfi} moto ecciti diverfo fenfo, non iò con- 
cepir ragione, perchè non ci abbiano a poterfi effer de’ moti, al- 
ari comodi, altri fcomodi ( dirò ) alla varia complelfione degli 
{piriti, e direi, che la più bella ragione per andarne petfuafo, e 
la piò bella regola per riconofcere i moti comodi , dagli fcomo- 
•di , foffe 1’ ©Servare quel che ci fuccede ora che diamo ne’nodri 
•corpi, il comodo, e lo fcomodo de’ quali ne’ loro moti proprj, o 
accidentali, non fi dice fe non relativamente a quello, che ne ri- 
fentono i nodri {piriti . Il trottq è fcomodo, perchè quedo moto 
del Cavallo ribattuto fotto un certo fuo tempo particolare, pro- 

f jagandofi coll’ ideilo ritmo nelle mie membra, e da quelle trapaf- 
ando al mio fpirito, quedo non trovandofi atto a muoverfi con 
facilità fotto quel tempo medefimo, e con quel medefimo ritmq, 
patite violenza, fe ne trova male.; e non fi trova male, nè pa« 
tifce violenza a muoverfi lòtto il tempo del moto del galoppo , 
del portante, anzi ci trova ripofo; volete voi altro? 

A voi 
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A voi parrà una femplicità quella mia, c una Filofofia affai grof- 
folana, ma datemi falcio. Voi fupponete, che l’Immateriale veftito 
di corpo comunichi col Materiale per via dell’organo, e del fan* 
tafma. Io vi riduco queft’ organo, e quello fantafma a qualche co- 
fa di più appagante l’avidità d’un intelletto volonteroso d’inten- 
dacchiare, riducendovelo a una cofa di mezzo, quale è il moto, 
che non è nè corpo, nè fpirito j laddove dell’organo fi fa, ch’e- 
gli è corpo, e il fantafma, a parlarci da galantuomo, è un nome 
di una cofa, che non fi fa , quel che diavolo fi fia. Io dunque raf- 
fino, non inzotichifco quella palla, e fe non ho la ragion chiara 
per convincervi, che la faccenda vada come io dico, ho in fa- 
vor mio l’ efperienza ; poiché vedendoli , che gli Spiriti Umani 
fuppolli immateriali, rifentono l’imprelfioni del materiale, vi ri- 
duco il fegreto di quella comunicazione a una cofa, che fe non 
è quella, che la fa, è almeno certamente di quelle, che v’inter- 
vengono; e che attefa la natura di tutti gli altri interlocutori, 
cosi difadatta a quello minillerio, eli’ è la più fortemente indizia- 
ta d’effer la rigiratricc di tutto quello viluppo. 

lo farei curiofo di lapere in che modo, uno, il quale, ©creda 
per Fede, o ammetta per ipotefi l’Immaterialità dello Spirito uma- 
no, poffa mai difpenlàrG dal riconofcere il moto per unico veicolo 
di tutto quello, che quello Spirito riceve di fuori. Dite quel che 
volete .* divifione del continuo, collituzione indebita di parti, e 
quanto altro mai è fiato detto per cifra di un chiaro non l’in- 
; tendo, intorno a come le affezioni del corpo fi rendano fenfibili 
allo fpirito; tutto non vuol dir altro, che moto. E che può far 
la divifione di quelle fibre a quello fpirito, che le invefte, fe egli 
non è divifibile? Ma egli, direte, pur la rifente: Eh in buon’ora/ 
Se già intendete, ch’ei non può rifentirla inquanto eli’ è divifio- 
ne, e pure in qualche modo la rifente ^ dite ch’ei la rilente inquant’ 
eli’ è qualche altra cofa, che divifione^ e fin a tanto , che non tro- 
vate o altro, o meglio che il moto, che male vi può egli effere 
a dire, ch’ei rifente tal divifione, inquanto eli’ è moto, fe pure 
( che non lo credo ) l’ intelletto non vi repugna ugualmente a 
concepir lo fpirito capace di moto, come di divifione. 

lo non veggo, che il Galileo abbia tanto orrore a riconofcere il 
moto per l’unico, e folo canale di comunicazione frali’ anima, e gli 
oggetti ertemi , facendo Egli fare al moto tutta la figura con intro- 
durlo nell’ intimo del Gabinetto, fenz’aver a mettere il fuo fegreto in 
bocca a i fantafmi, nè ad altra fpezie di commiffarj. Andate verfo 
la fine del primo Dialogo delle Nuove Scienze, e vedrete come do- 
po ritolta la ragion proffìma, e immediata delle forme degl’inter- 
valli mufici alla lunghezza, alla tenfione, e alla groffezza\ delle cor- 
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de, e unicamente attribuitala alla proporzione de’ numeri delle 
vibrazioni, o percoffe dell’ onde dell’aria, che vanno a ferire il 
timpano del noftro orecchio , che ne viene a elTer fatto tremare 
fotto le medefime mifure di tempi, foggiugne.- Fermato quello 

S unto , potremo peravventura affegnare affai congrua ragione , on- 
e avvenga, che de i fuoni differenti di tuono, alcune coppie fie- 
no con gran diletto ricevute dal noftro fenforio, altre con mino- 
re, e altre ci ferifcano con grandiffima moleftiay che è il cercar 
la ragione delle confonanze più o meno perfette , e delle difTonan- 
ze . La moleftia di quelle nafcerà, cred’ io, dalle difcordi pulfa- 
zioni di due diverfi tuoni , che fproporzionatamente colpeggiano 
fopra’l noftro timpano, e crudiflime faranno le diffonanze , quan- 
do i tempi delle vibrazioni folfero incommenfuxabili , verbigrazia 
quando di due corde unifone le nc fuoni una con tal parte dell’ 
altra, qual è il lato del quadrato del fuo diametro, dilfonanza li- 
mile al tritono, o femidiapente . Confonanti, e con diletto rice- 
vute faranno quelle coppie di fuoni , che verranno a percuotere 
con qualche ordine fopra il timpano, il qual ordine ricerca prima, 
che le percolfe fatte dentro all s iftelfo tempo, fieno commenfura- 
Jbili di numero, acciocché la cartilagine del timpano non abbia a 
ilare in un perpetuo tormento d’infletterfi in due diverfe maniere 
per acconfentire , e ubbidire a due diverfe battiture . 

Orsù lafciando per ora da parte l’ efame dell’ operazioni intel- 
lettuali dell’Anima feparata dal corpo, fermiamoci in quello delle 
fenfitive: In ordine a che mi fia lecito, dopo tante congruenze al- 
legatevi, il confiderar l’Anima per fufcettibile di piacere, e di pe- 
na dependentemente dal moto, o fia fuo proprio intorno agli og- 
getti fenfibili, o degli oggetti medefimi intorno a lei. 

Io dico, che fiafi l’Anima dove fi pare, infin tanto che ella, ed 
i fuoi vicini daranno immobili , o che fi muoveranno d’ un moto 
comune l’ Anima non rifentirà alcuna affezione , per modo che fe 
ce la figureremo nel fuoco immota lei , e immoto ( fe efser po- 
tefse ) il medefimo fuoco, ella non s’ avvedrebbe più del fuo- 
co di quel che s’ avvegga delle membra, fin che danno quiete le 
membra, o fi muovono di un moto comune con efso lei j,* non po- 
tendo come fi è detto, quel che è fpirito aver commerzio con quel 
che è Materia , altrimenti , che per via di moto . Intanto dun- 
que, che 1’ Anima indivifibile , ma perb locata in ifpazio divifi- 
bile , ripofa tutta infenlibile nelle membra moventifi d’ un moto 
comune con efsa, ond’ella non diftingue niente, nè della figura, 
nè del pefo , nè del toccamento , nè di altra qualiifia qualità di 
quelle, figuriamoci, che venga il fuoco; quello che fa ? Mette 
in moto ìe membra. In qual moto? O nell’ iftefso, o in un ana- 
logo 
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logos quello, di cui effo fi muove. Ecco tutto quello, che ope- 
ra il fuoco nell’ Anima y la coilringe a muoverfi del fuo moto tra- 
sfufo prima nelle membra, alle quali ella fi trova coellefa; e per- 
chè quello moto non l’è de’ più comodi, però la tormenta. 

Attefa quell’ ipotefi, è manifello che qui le membra, anzi che 
elfer ree del fenfo dolorofilfimo , che per lor mezzo riceve dal fuo- 
co 1’ Anima , fon elle forfè , anzi benemerite del ritardamento , e 
in confeguenza della minore attività con cui le arriva quello mo- 
to a lei travagliofillìmo . Laddove per l’oppofito a fuppor l’Ani- 
ma ignuda nel fuoco, s’intende affai chiaro, che ricevendo ella 
immediatamente in sè detta il vergine moto di quello, non fola- 
mente lo riceverà in tutto l’auge della fua naturai velocità, ma 
forfè trapalato in lei colà tanto del fuoco più agile, come allat- 
to incorporea, corre piuttollo rifico, che tal moto in ella s’efal- 
ti, e per così dire, fi fpiritualizzi elfo ancora divantaggio, acqua- 
ttando a sè forza, a lei pena maggiore. Cosi confiderà acutamen- 
te il Galileo poter avvenire, che li rinvigorita il moto di una 
ruzzola, dopo ufeita delle mani del giocatore, perchè nel fuo pri- 
mo dare in terra, e talora anche nel corfo del fuo viaggio s’ab- 
batta a dar fopra un fatto inclinato. 

Dunque , mi direte , dopo la refurrezione de’ Corpi , l’ Anime 
de’ dannati ritornando nel fuoco con quella falciatura , ne prove- 
ranno qualche follie vo. 

No. - fecondo quella mia ipotefi ho anche ripiego per quel che 
ne infegna fu quell’ altro punto la Fede. In quel modo, che i corpi 

Ì ’ioriofi avranno doti particolari , così le avranno i dannati , e pol- 
iamo confiderarne per una , quella di poter trasfonder nell’ Anime le 
impreffioni de’ loro ambienti , fenza fpegnere in parte , benché mini- 
ma, l’attività de’ loro moti. Immaginatevi una tazza cavata al tor- 
no da un pezzo di ghiaccio, e che quella ripiena d’acqua fi pro- 
fondi fino all’orlo in un vafo, elfo ancora pieno d’acqua. Se io 
urterò quello vafo, l’acqua di elfo s’ increfperà , e i cerchi arri- 
vando a percuotere il ghiaccio della tazza immerfavi , a mifura 
che la faranno brandire, faranno ancora increfpar la fua acqua , 
ma più leggiermente affai di quella del primo vafo, e ciò per la 
refiflenza del ghiaccio . Supponete ora , che la tazza fi llrugga , ma 
che l’acqua in cui fi fonde redi nell’illeffa figura di tazza, in cui li 
teneva quand’ eli’ era ghiaccio y che ne feguirà? Ne feguirà, che fe 
io torno a urtare il vafo di fuori , i cerchi della fua acqua arrivando 
all’ argine liquido , che ne tien feparata quella della tazza trapaneran- 
no per effa in quella di dentro coll’illeffo valore, con cui li parto- 
no da quella di fuori y mercè dell’effere il corpo della tazza per 
la fua Mone divenuto atto a muoverfi coll’ ideila forza, e ve- 
locità , 
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Jocirà , con cui fi muove il fuo ambiente , onde all’ acqua di dentro 
farà T ifteffo 1’ effer tuttavia nella fua tazza liquefatta , o l’ elferne 
fuori , e mefcolata , e confufa con quella del vafo eflerno . Già 
penfo, che m’intendiate fenz’ altra applicazione della fimilitudine. 

Abbiamo dunque un difeorfo da farci tanto quanto aflaporar 
colla ragione quel che ci dice la Fede , intorno alla tanto maggiore 
attività del fuoco dell’altra vita in agguaglio al noftrale. Non fa- 
rà perav ventura il fuoco divedo.,* ma due cole concorreranno -di 
più in quello,* la prima, la total nudità dell’ Anima, che vi da- 
rà come a bagno ; la feconda , una maggior velocità naturale d’ un 
fuoco puro elementare. Ninno dirà, che la fiamma dell’ acquarzen- 
te accefa, fia di un’altra fpezie di fuoco da quella, che fi leva da 
un metallo fufo } e pure provate un poco a tenere un dito filila 
fiamma, che fi leva da quello, e vedete fe lo foffrite tanto, quan- 
do lo foffrite fulla fiamma, che fi leva da quella. 

Di qui fi feopre un po di lume per far qualche paffo vedo un 
altro miflero, dove fuori di quella Ipotefi non fi vede ni piu* ba- 
lenare un po di bagliore di ragione umana. Hanno detto alcuni 

S raviflimi Padri, che il fuoco dell’ Inferno fia in un certo modo 
ifeorfivo, e che fi faccia fentire a mifura de’ peccati dell’ Ani- 
me, che egli circonda. Quantum exeperit culpa, tantum ftbi de io- 
mine queedam flammee rationalif difciplina vindicabit quantum fluita 
iniquità s fuggeffit, tantum fapiens pcena defeeviet : Sant’ A gollino. 
Ma più individualmente al mio propofito San Gian-Grifoflomo fu 
quelle parole di S. Paolo : In fiamma ignis dantìs vindiflam, in 
luogo della nollra vulgata legge nell'ira del fuoco, che è per far 
ragione degli avverfar) di Dio. Vedete, dice quello Padre ; qui 
S. Paolo parla di quello fuoco, come fe egli folle animato, e vi- 
vente attribuendogli la pafltone dell’ ira . Nell ira de! fuoco . Chi 
s’adira la difeorre in qualche modo.* quello fuoco s’adira con- 
tro il reo , che egli arde ; avrà dunque alcuna cognizione del 
fuo reato per ardere a quella mifùra , e la mifura del fuo ar- 
dere farà quella della fila ira . Sin qui la colà non ha altr’ 
apparenza , che di un’ efprefiione oratoria molto ben caricata . 
Voletela voi veder mutar di faccia? Intendete, quell’ ira per un 
Anonimo , o vogliate per una metafora di moto, e dite, che 
la mifura dell’ ardere ai quel fuoco , farà la varia velocità del 
fuo moro , e vi troverete di un’ efprefiione oratoria fatto un 
Teorema foflenibiliflìmo in buona Filofofia . Ora chi preferive- 
*à la mifura alla varia velocità di quello moto. 9 Non altri, 
che riflefla varia velocità del moto dello fpirito, che vi farà 
immerfo. Mi fpiegherò colla fimilitudine di un effetto trito . Se 
io inetto di State una mano nell’acqua frefea, e ve la tengo 

immo- 
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immobile , fento la tempera di un bagno deliziofo . Se la vado 
movendo bel bello , a mifura che fi muove 1’ acqua , crefce il 
freddo, il quale da ultimo , fe comincierò a dimenar velociffima- 
mente la mano, e trafilar le dita, mi fi rende infopportabile a le- 
gno, che fe non la fermo, fi potrà dar cafo, ch’io venga meno.* 
ed eccovi finito d’ adombrar , come poffa effèr vero , che il vario 
peccato , in quanto è vario moto deila volontà, fiala mifura del 
moto , e sì dell’ attività del fuoco , dove nuota 1’ Anima pecca- 
trice. 

Quel che io dico del fuoco , lo dico di tutti quegli fiati di moto, 
o di quiete, che fono incomodi , e per ciò dolorofi agli fpiriti . 
Il ghiaccio è verifimilmente dolorofo per la contraria ragione del 
fuoco. Quello, perchè muove troppo .,* quello, perchè quieta trop- 
po . Sia dunque uno fpirito confinato , o coeftefo a una mole di 
ghiaccio; a milura, che riceverà piò, o meno vergine in sè l’ af- 
fidata difperata quiete delle parti di quel ghiaccio , fentirà dolore 
più interno, che ricevendolo per il fempre, o poco, o affai mo- 
ventefi veicolo degli organi corporali. 

Pollo tutto ciò , io vo più là , e confiderò come dependente- 
mente da quell’ Ipotefi non fi renderebbe nè meno impoffi bile l’in- 
tendere , come uno Spirito poteffe rifentir pena di fuoco , o di 
ghiaccio anche feaza l’ attuai prefenza del fuoco, e del ghiaccio. 
Per intender quello ballerà l’intendere, che quello Ipirito fia coffret- 
to a muoverli ddl’ifteflb moto del fuoco, o a quietare dell’ irteli* 
quiete del ghiaccio; cioè dell’ifieffo moto, o dell’ifteffa quiete, im 
cui lo conmtuirebbe l’ attuai prefenza dell’uno, e dell’altro. E no- 
tate come coerentemente a quafio concetto, par che parlino tal 
volta le Scritture in quella frafe così familiare agli Evangenliftt 
di Gebeana ignis , la quale è capace di due fpiegazioni . La prima 
e più corrente , che 1 Anime de dannati fentano pena di fuoco dall* 
cjljere attualmente nel fuoco. L’altra meno feguitata, ma non per 
ciò meno Cattolica, che ritentano pena di fuoco, cioè equivalente 
a come fe foffero nel fuoco , fenz’ effere attualmente nel fuoco . 
Così uno, che gettandoti le mani di dietro, e pigliandotele 1’ un* 

V altra, faceffe tanta forza per all’ insù, che fe le faceffe ritornar 
davanti , pattandotele per di fu la teda , fi direbbe con verità , eh* 
ci provalle pena di corda, fenz’ attualmente toccar la corda: Con- 
fluendo tal pena, non nella corda, ma nel far fare alle braccia 1* 
ifteffo moto, che fa far loro la corda. 

Su quell ifteffo andare è luna certa Ipotefi, eh* io mi fon for- 
mato per gli odori coerentemente alla dottrina degli Atomi , della 
picciolezza de quali, benché io abbia tutto il concetto, che ne ha 
ad avert: un buon Democritico, con tutto ciò, quando io confide- 
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ro il grande fcialacquo, che fa di particelle eialabili un corpo odo* 
rofo, lenza potcrfegli ritrovare a qualfifia più gelofa bilancia il 
minimo calo di pefo, vi confelfo, che io paro un poco. Perchè, di- 
co io, fieno quelle particelle minime infenfibili quanto fi pare, elle 
hanno a elfere finalmente tali, da rendere il loro urto fenfibilc a un 
organo affai materialetto, come è quello del mio nafo. Il Gran-Duca 
Ferdinando Primo, quando vedeva uno fpendere enormemente fopra 
le fue entrate vifibili , e durarla per lungo tempo fenza intaccare i 
capitali, immaginandofi, eh’ eidovelfe averne delle invifibili , gli 
faceva metter gli occhi addoffo, e fpeffo ritrovava di belle cole. 
Ora di dove mai può eller fatto forte un grano di Mufchio a reg- 
gere a così immenfo, e cosi lungo difpendio di parti, fenza arri- 
vare una volta a render vifibile il calo della fua piccola mole, o 
■fcnlibile quello del fuo piccolo pefo? Mi fov viene, che perav ven- 
tura ei fi poteva far tutto quell’onore fenza fpender nulla del fuo. 
Oh come mai? Come apprefs’a poco fa la pialla d’un Lcgnajuolo in 
regere gli anni, e gl’ anni a dar fuori innumerabili fottilillime sfoglie 
di legno fpiralmente avvolte, non pefando ella la metà di quelle, 
che le le veggono ufeir di corpo ogni ottavo d’ora. Figuratevi que- 
lla pialla immobile, e che il moto che ella Tuoi fare full’afse, lo fac- 
cia fotto di cfsa l’afse medefima, refa invifibile al vollr’ occhio. Che 
direfle voi in vederne durare a ufeire tutti quei truciuoli , farebbe 
abile a ralliar dal legno quella linguetta di ferro, prima di con- 
fumarfi. 3 Or fate conto, che’l corpo odorofo fia la pialla, 1’ afse 
che la llrifcia non folamente fotto, ma d’ intornogli per tutti i 
verli , il continuo flufso, e reflufso dell’aria .,* i truciuoli , alcuni 
corpicelli volanti , de’ quali Ha fempre inzeppata la medefim’ aria , 
chiamatele fila di fuoco, particelle del primo elemento, tutto quel 
che vi pare, e piace.,* balla che intendiate, che quelle come più 
lottili dell’aria, nello Itrifciare, che quella fa ralente gli orifizi 
delle porofità di quel corpo, vengon a ficcarfi per entro quelle, 
e intortigliate , increfpate , in una parola formate , fecondo la va- 
ria modonatura del cavo di quelle finuofità , riufeendo fuori , e 
rientrando nella correntia dell'aria, che rigira in quella vicinan- 
za, fecondo che non così fubito perdono quella piega, divengo- 
no variamente affettive degli organi dell’odorato, che s’abbatto- 
no a riceverne j intanto che quel corpo odorofo, fenza dar nulla 
del fuo, mere pajftve fe babet a tutta quella faccenda , fervendo, 
come di femplice immobil trafilo a quel fuoco, a quella luce di 
cui fi formano tutte quelle finiflime , invilitoli , ma però affai ben 
fenfibili filigrane. 

Dal che ne fegue , che ogni corpo non odorofo , il qual fi tro- 
vafse la via di trapanare , o diciamo , cosi , di porare all’ ufanza d’ 
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nn’ odorofo, per modo che la luce nel paffarvi vi fi formafle nell’ 
MelTa guifa , ch’ella fi forma paflfando per 1’ odorofo , rendereb- 
be l’ ideilo odore. E quello ancora s’arriva a fare, quando io met- 
to un par di guanti lavati ne’ gelfomini ; che li fa < Si fa quello, 
che a lungo andare quelle innumerabili piallature di luce, che fai- 
tan fuori da’ pori delle foglie de’ gelfomini formate fecondo il cavo 
de’ medefimi pori, col tanto pattare, e ripaffare a traverfo quella 
pelle, vengono a ricavare ne’ pori di ella le medefime figure de’ po- 
ri de’ gelfomini, il che fubito che è fatto, li dice, che il guanto 
ha prefo 1’ odore del gelfomino , non perav ventura che fe gli 
fia appicato niente del gelfomino, ma che e(To medefimo è in un 
certo modo rimallo graduato a gelfomino , con ricevere una tal pic- 
chettatura , che tutto quel che vi patta , è obbligato a configurarli 
nell’ Metto modo, ch’ei là, quando patta per il gelfomino. 

O ritorniamo adelfo, e diciamo. Siccome ogni corpo, per cui 
trapafiando i minimi del fuoco , e della luce n’efcono formati , 
come efcon formati dalle foglie di un fiore, fi può dir, ch’ei 
fia quel tal fiore, - forfè così per una certa analogia di dilcorfo , 
ogni cofa, che li muova d’ intorno all’ Anima con moto di fuo- 
co , fi può dir per Lei tanto fuoco , e movendofi di tal moto el- 
le lidia, farà ella tanto fuoco a fe (Iella. Potrà dunque ignuda , 
ifolata da ogni mobile eflerno, e totalmente afsorbita nell’ Ocea- 
no dell’ Efsenza Divina, tante provare diverlità di i’enfi , quante 
quelle le imprimerà diverlità di moti, poiché efsendo, come dice 
S. Agollino, la volontà di Dio, la natura di tutte le cofe, tanti 
quippe Creatori t volitata * , cujufcumque rei natura e/i, farà a ciaf- 
cuno fpirito quella tal cofa, di cui" vorrà farle rifentire il fenfo , 
comunicandogliene il moto, o per dir meglio di tanti differenti 
fenfi avrà ella fembianza agli fpiriti in lei inabifsati , quanti di- 
verfi moti avranno le loro volontà, le varie inclinazioni dei quali 
determineranno i varj fapori in quella manna fpirituale, per chi nu- 
tritiva, per chi purgante,- poiché, quantunque mai fempre immuta- 
bile in fe llefsa, apparirà diverfiflima fecondo i diverfi gradi di con- 
formità, o di contrarietà , in cui fi troveranno refpettivamente ad 
d'sa gli fpiriti buoni, o rei,- a gli uni facendofi afsaporare ama- 
bile, c dolce, a gli altri fpiacevole, e amara. Cosi di uno llefso 
vento, quella nave che obbediente fe gli abbandona, ^negandogli 
quanta vela eli’ ha per quel più riceverne, forma la lua ficurez- 
za, la fua tranquillità, la lùa gioja , la fua falute ,* e quella, 
che gli va ferrata incontro per prua, ne forma la fua burrafca , 
il fuo tormento, il fuo naufragio, la fua perfezione . Qual cofa, 
dice San Bernardo, più penofa alla volontà , del fempre puntare 
del. fempre far forza , e fempre in vano ? Guai alle volontà 
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contrarie alla volontà di Dioy poiché Tempre toccherà loro a rifen» 
tir la (coffa rifultante dall’urto della loro contrarietà . Qual maggior 
tormento del voler Tempre quel che non ha a e (Ter? Qual più atro- 
ce tortura di quella di una volontà forzata a volere, e a aifvolcre, 
e così l’uno, che l’altro, ficcome perverTamente , così inutilmen- 
te? Non converrà mai Iddio col peccatore .* Si contrarieranno 1’ 
un l’ altro , Tenza però offenderfi 1 un 1’ altro . L’ offefo Tarà Tem- 
pre un Tolo, guarda, che tochi a efferlo a Dio. Ti torna male , 
dice il medefimo Dio, a trar de calci nello fprone, ma a chi gli 
tir* torna male, che trova duro, non a chi gli riceve. 

Confiderate quel che (offrirebbe , Te aveffe TenTo, e difcorfo, una 
libbra di polvere, dato per poflibile, che potefs’ effere , e durare ac- 
cefit dentro una granata di refiftenza infinita. Quali forze non fa- 
jrébb’ella quella polvere per ifpandetfi, e per fuperare quella refi- 
ftenza invincibile, facendo impeto con tutte le fue parti dal centro 
alla circonferenza con una Tpezie di moto (lagnante , di moto di pu- 
ra inutile energia, di moto, dirò, intenzionale , Tenza però punto 
mai guadagnar un pelo di Tpazio in cui poterfi inoltrar divanraggio ! 
Certo che ricevendo efla nella Tua piccola mole tutto il contrafio di 
quel diTperatamente infrangibile ambiente , tutto l’ infinito di quella 
refiftenza le fi farebbe fentire in qualità d’un infinito di pena. E no- 
tate , che per quanto la vita di quella polvere confifteffe nel dura- 
re accefa, ficcome quell’ iftefla refiftenza, che le contenderebbe il 
dilatarli, le contenderebbe ancora lo fpegnerfi, e il morire, eter- 
nandole colla vita la pena/ Così la volontà di Dio, che forbita 
con avidità amorofa dalla volontà del giudo, mefcolandofi , e me- 
defimandofi con ella, le ferve di balfatno per prefervarla nell’ Eter- 
nità, rigettata con oftinazione infleflibile dalla volontà dell’ empio, 
coll’ ideila refiftenza, con cui fa contrailo alla di lui contrarietà, 
gli ferra anche addoffò per Tempre quella vita , di cui vorrebbe po- 
ter disfarli. Dabitur miferir, conclude Lattanzio, vita immortali t. 
& paena fervatrix. Così quegli (ledi fpiritofi potentiffimi prefer* 
vativi, che rinvigorendo il cuore di un fano, gli rendon più de- 
liziofa, e più defiderabile la vita, forbiti da un infermo, come 
incapaci d’efler vinti, o ammortiti dalla cattiva abitudine delle 
fue vifcere, non lafciano d’efercitar anche in elio la loro virtù 
confortativa, e vitale, con quella differenza, che dove al fano 
raddoppiano la dolcezza , e la fperanza del vivere , all’ infermo 
raddoppiano l’amarezza, e l’arrabbiato, nè così prontamente ap- 
pagabile defiderio di morire. 

Orsù è tempo, che io la finifca, e da vero non fi), Te mai 
Io vi fia riulcito così gran cicalone. Ma no$ ora mi avvedo, che 
Te vcdelle finir qui la lettera , m’ uccellerei!/ nel veltro voi , e dire- 
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fte; coftui non ha confiderato, che’l Purgatorio gli guafta 1 ’ In- 
ferno, dovendofi qui fuppor l’ Anime confòrmatiflìme -alla volontà 
di Dio, e pur tormentate al pari di quelle dell’ Inferno y e que- 
lla come la falverà Egli? 

La falvo cosi , dico , che l’ Anima purgante è come quella bar- 
ca, che andando a vela col vento in poppa, le venifle tuttavia fat- 
to forza in contrario da’ remi. La vela è la cima dello fpiritoy 
i remi la porzione inferiore , dove può fupporfi , che duri tuttavia, 
fe non un moto, un certo abbrivo incontrario da quelle , che i 
Teologhi chiamano reliquie de’ peccati ; per ora quello vi ferva , 
Addio . 

P. S. In quel che fi fta figillando, arriva il mio Lacchè di Firen- 
ze, andato llamani a pigliar le lettere di Roma, e mi porta an- 
cora quelle di Milano , ritardate più del folito dalle dirottillìme 
piogge , che abbiamo avuto tutta la fettimana pallata . Fra que- 
lle trovo la voftra de’ 17. Settembre, che non fo altro che aprirla. 
Da principio l’ ho creduta un Corpo di riferva fatto marciare in 
groppa a quella, alla quale rifpondo de’ 3. dell’ ifielfo mefe y ma 
da certi capiverfi, de’ quali mj hanno dato negli occhi le prime 
parole, mi avvedo efeere il grofso dell’Armata, che è quel Mondo 
ab eterno , il quale , anziché forprendermi , mi maraviglio come 
abbia indugiato tanto. Orsù bifogna, che mi concediate un po di 
vacanza, perchè quello mefe ho dellinato di pattarmelo tutto in 
vifita di diverfi amici, che villeggiano y ficchè a rivederci a No- 
vembre a dir prefto. 


LETTELA XXVI 

Motivi per moderar la jìima del f opinione del Mondo ab eterno . 
Belmonte 15. Dicembre i 6 Sz. 

P Arte i belliffimi tempi durati infin a più della metà del mefe 
pafsatoy parte la buona converfazione trovata da per tutto, 
dove fono flato pellegrinando; il fatto fi è, che non mi riufcl di 
ridurmi a Belmonte, prima del giorno di Santa Caterina a defi- 
nare . Un po di qualche cofa da far de’ fatti miei , un po di pen- 
fare a quel ch’io aveva a dire a voi, voi vedete , che non era 

S offibile il mandarvi d’oggi un po di principio di rifpoflj alla vo- 
ra de’ 17. Settembre ai già accufatavi in un poferitto della 
mia antecedente. 

Io non mi rinvengo già , fe voi burlate , o fe dite da vero , 
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quando mi dite in fu’l principio di quella voftra, che non rice- 
vete Lettera delle mie, che in quel che la leggete, non vi paja 
di reftar perfuafo, che io dica il vero. Da un canto io credo , 
che voi burliate, ma dall’altro quel confeflarmi poi così ingenua- 
mente, che dormitoci fopra, la notte, la mattina vi trovate (va- 
nite di teda tutte le mie ragioni, e ritornatevi in folla tutte quel- 
le, che vi erano innanzi, e che vi pareva, che io ve n’ avelli di- 
fcacciate la (èra , fa , che io non finifca di difendere , che voi 

{ sodiate anche dir da vero. Tarn’ è: Io non voglio efler cosi ge- 
ofo del concetto della mia accortezza, nè farmi tanta paura di 
una partita, che io non ami meglio l’avventurarmi a palfar per 
corrivo , che lafciar di difereditarvi la confeguenza , che io m* 
accorgo beniffimo ,• che voi pretendete cavare da -'quella mu- 
tazione di feena, che fi fa nel vollro cervello dalla fera alla mat- 
tina . 

Volete voi , che io vi sbrighi in poche parole con un argo- 
mento, che fenza parer d’attaccare il vodro, lo rovina fubito de 
fond en cornile ? Eccolo .• Ed io non ricevo lettera delle vollre , 
che in quel che la leggo, non provi una gran parte delle pertur- 
bazioni, che provate voi nel legger le mie, per modo che ("ebbe- 
ne io non arrivo a vacillar nella Fede, vacillo certamente nella 
fiducia d’ avervi a poter rifpondere adeguatamente per via di ra- 
gione. Ma dormitoci fopra la notte, la mattina mi trovo fvani- 
ti di teda tutti i vodri argomenti , e ritornatici in folla tutti que- 
g li > che vi erano innanzi, e che mi pareva, che i vodri n’avcf- 
fer fcacciati la fera. 

Mi ricordo,, che in Roma, quando io era ragazzo , fu un Ciarla- 
tano, il quale faceva gran fracaffo di una fua polvere contro il vele- 
no delia Vipera, e tutto il fuo fondamento era, che foffiata in gola 
alla Vipera l’ ammazzava iflbfatto . Giovan Trulla Cerufico famolò, 
ed Uomo altrettanto giudiziofo, e onorato, fi rideva della feem- 
piataggine di codui, e volendonelo guarire, perocché Ei lo rico- 
nofceva per Ciurmadore di buona Fede, gli dilfe, che Egli ave- 
va una polvere, che faceva l’ ideilo effetto, che glie ne farebbe 
veder T efperienza , e che fe Egli avelie dopo voluto confidargli 
il fuo fegreto , Egli ancora gli avrebbe confidato il fuo . Il Ci- 
arlatano, che molto bene, e volentieri . Il Trulla fa l’ efperien- 
za, la Vipera calca in terra fenza batter polfg. Tu vedi, dice il 
Trulla, la mia polvere è buona quanto la tua. La mia^Bezoar , 
dice fubito il Ciarlatano alla buona. E la mia è cenere, rifpon- 
de il Trulla . Uccellacelo ,* non è la virtù , nè del Bezoar , né 
della cenere quella che ammazza la Vipera : eli’ è la polvere in 
quanto polvere cacciatale in gola a forza di foffio , che la foffo- 
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ga, e fatto un fìmil giuoco a te , e a me, che non fiamo Vipe- 
re, ci farebbe fcoppiar noi ancora. Applichiamo. 

I miei argomenti cosi a un tratto sbalordifcon voi , e i voftri 
così a un tratto sbalordirono me/ Dunque per ragione di argo- 
menti fono tanto buoni i voftri , che i miei ? Oh in quefto no , 
che non cammina la fimilitudine, bifognando, che gli uni fien ve- 
ri, e gli altri falli . Poffon bene accordarfi a far in quel primo 1 ’ 
effetto medefimo, ma ciò non vien dalla verità, vien dall’ impe- 
to, dall’ artifizio, dalla moltitudine , che non lafcia per cosi dire 
refpirar 1’ intelletto, ond’ è forza, che per un poco fi fuccumba, 
c fi paja convinto. 

Ma, dite voi.; pallata quella prima furia, il mio intelletto tor- 
na a refpirare, e fi riha così bene come il voftro. 

Torna a respirare, e fi riha così bene, come il mio. ? Avverti- 
te, che non farà poi tanto vero ; perchè io rifpondo a’ voftri ar- 
gomenti , e voi non veggo , che rilpondiate a miei , fé non chia- 
mate rifpondere , il cambiar mezzo termine abbandonando il primo 
come voi fate Tempre, e come fate addio , gettandovi a voler il 
Mondo ab eterno, perchè vedete, che la Materia ftolida col folo 
ajuto del Cafo , o della Neceffità poteva difficilmente ordinarli. Il 
refpiro dunque, che riha il voftro intelletto, non è della medefim* 
aria, ch’ei refpirava prima, c quello del mio, sìy e per tanto i 
miei argomenti fono migliori de voftri , perchè in me fi mantien 
viva l’ifteffa ragione, e in voi muor la prima, e ve ne nafce un* 
altra fuggeritavi da quell’ inftinto, che ci rende naturalmente prò- 
cliviores potiti s quarere quid corin a ea re/pondeamus , qua nojlro obji- 
ciuntur errori , quarti intendere , quam fmt falubria , ut careatntit errore . 

A quello propofito io mi ricordo Tempre di quel che mi dice- 
Ile una mattina all’ Aja in quel che paffavamo da una Cafa, dot* 
ve raffermavano lo ftile di un oriuolo a fole, che doveva effere al- 
lentato nel muro, e piegare. Ecco lì, mi dicefte, come Iiaia do- 
vette fare il miracolo della retroceflìone dell’ ombra dell’ oriuolo 
di Palazzo, per afficurar quel buon Uomo d’ Ezechia della Tua 
promeffa. Ifaia, che poteva tutto in Corte dovette fegretamentc 
far allentar di notte da un muratore il fèrro dell’ oriuolo, e con- 
certarli con un guardaroba , che la mattina alla tal ora , ftando 
Egli per di dentro 1 ’ inclinaffe quanto ferviva a far , eh’ ei mo- 
fìraffe dieci ore meno di quella, che aveva a moftrare in quel pun- 
to. Quefte fon di quelle cofe, delle quali direbbe S. Agoftino , 
che Sf. urtila fonali t , & difcujfa inveniuntur obtufa : perche voi per 
mettervi al coperto dell’ aver a credere un miracolo nell’ordine del- 
l’ Onnipotenza, fenz’ avvedervene ne confentite almen cinque nell’ 
ordine della ragione, volendocene a foftenere il voftro difeorfo; uno 
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di pazzia nel Profeta , che fi commette a un arbitrio cosi Arano , 
così arduo, cosi rovinofo al Tuo credito, alla fua fortuna, alla fua 
vita ; uno di temerità nel guardaroba ; uno di fegreto nel mura- 
tore y uno di Aolidità nel Re y e uno di cecità in tutto il rima- 
nente della Corte , che pur le Corti non fogliono patir di quello 
male. Figuratevi un poco voi in una Corte con tutta l’autorità 
che vi pare , con tutta la balordaggine del Padrone , con tutta la 
forza della cabala, in fomma con tutti i rcquiliti , che vi pajon 
più necefsarj per condurre a fine un rigiro ai quella natura , e 
dite a voi medefimo , fe non avendo voi , nè che fperare , nè che 
defiderare di vantaggio , vi par , che vi commetterei!© a un azzar- 
do fimile, per non averne a ricavar altro, che rollare il medefi- 
mo, che eravate innanzi y e fe vi par, che non la farcite , ricono- 
(cete la radice di q uell’ inAinto , che ci rende procliviores potivi q «<e- 
rere quid con tra e a refpondeamus qu<e noftro objiciuntvr errori, quatn 
intendere, quarti firn jalvbrìa , ut careamus errore. 

Confederate in oltre di quanto bifogni dire, che i miei argomen- 
ti fieno migliori de’voffri . I voltri lufingano la natura , perchè 
liberi atei» promi ttunt: I miei l’ incomodano, perchè in fervitutem re - 
digunt. E pure io mi disfo dell’ incanto de vofiri, e voi al più 
declinate, non isfuggite la forza de’ miei, che fe potelle farlo , 
non fuggireAe di un alilo in un altro , ma gli combatterefie di 
piè fermo, e gli convincercfie di fallì. 

Non è dunque la ragione quella, che vi fa forte, è l’abito 

S uello, che vi rende offinatoy l’abito che vi fiere formato di cre- 
erò, che quelle cofe abbiano a dar per quel verfo , che le dis- 
corre il voltro cervello . Or 1’ abito è un gran Geometra , e le 
lue dimoftrazioni , ( credo avervi detto un’ altra volta ) perfiia- 
dono in fatto affai più di quelle della ragione. La ragione mi di- 
moftra, che due lati infieme prefi in un triangolo , fon Tempre 
maggiori del rimanente , e l’ abito mi dimofira la felicità nell’ ono- 
re, nella fiima, nel piacere, nelle ricchezze. Del primo Teore- 
ma, ho Tempre faputo, ch’ei non può effer falfo. Del fecondo è 
un pezzo, che mi fono accorto, che è paralogifmo . Coir tutto 
ciò a vifia di tutti i miei difinganni , ’ mi vien fatto pratticamen- 
te anche in oggi d’aver per cosi vera queffa feconda certiflima 
bugia, come quella prima certiflima verità. Non vi paja dunque 
gran cofa, che avendo voi il capo pieno di quel che l’avete pie- 
no, vi alloggiano cosi poco fpecie così forefiiere, come fon quel- 
le, che v’ introducono le mie Lettere. 

Io ho più volte fatto rifleflione, onde avvenga, che di tutte le 
fpecie, che riceviamo da’fenfi efieriori, quelle degli odori fieno le 
più difficili di tutte le altre ad eccitarcifi nella fantafia fenza la pre- 
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fenza dell’ oggetto , a legno che nè anche dormendo ee gli fognia- 
mo, o almeno radiffime volte. La ragione credo che fu, che’l no- 
ftro organo dell’ odorato è il più debole di tutti gli altri , e quan- 
do il fenib è debole, bifogna, che anche la feienza del feniibile 
fta efigua perciocché ogni cognizione naturale depende dal fan» 
taftna : e cosi non potendo le fpecie degli odori elfer molto pro- 
fondamente intagliate nell’ immaginativa , non è gran fatto , che 
ci voglia fempre una prefente, c molto valida preffura del figillo 
per rilevarle / Credo cne intendiate quello, che voglio dire. Non 
è maraviglia, che non vi redi alcuna impreflìone de’ mici motivi, 
dopo gettate là le mie lettere . Il difetto non è cosi necelfaria- 
mente de’ motivi, che non polla elfer anche dell’organo, che gli 
riceve / e fe ve ne parelfe altrimenti, almeno ricordatevi, che quel 
che vi ritorna in tella la mattina, non è di neceffità, che Ila più 
vero, di quel che ne l’avea cacciato la fera/ Poiché, quelche ne 
l’ avea cacciato la fera a voi , è l’ ideilo che ci ritorna la mattina 
a me, e fe quella ragiona non ha a elfer buona a me, non ha a 
elfer buona nè anche a voi . Del redo fiate certo , che quel che 
rende incompatibili a lungo andare i miei fentimenti co’ vodri , 
non è la loro irragionevolezza , ma la vodra preoccupazione ; la 
quale tolta via, c lurrogatolc, non dico, lo fpavento, non l’abito 
contrario , non una gran faragine di fantafmi di religione , dico una 
femplicifHma indifferenza, con un po po di pendio alla rettitudine 
naturale, non folamente vi farebbe abbracciare i miei concetti, ma 
ve gli farebbe nafeere fpontanea mente nell’animo, quando non ave- 
dc chi ve gli feminalfe / E non folamente intorno alle materie dif- 
corfe infin qui, ma in tutte le più minute delicatezze della Reli- 

? ione, vedendofi per efperienza, che verus retti amor in femetipjo 
abet, & apnjiolicar auiìoritates , & canonicar ftntìiones . 

Sul punto poi dell’Eternità del Mondo, io già vi ci affetta- 
va, poiché io fo, che tutti voi altri dopo elfer vilfuti fuggiafehi 
un pezzo, or fui franco della Materia, or fu quello del Calo, or 
della Neceffità , da ultimo vi convien lalvarvi in qued’ acqua, fot» 
to la quale notando coperti non farebbe tanto difficile il raggiu- 
gnervi, quanto il ritrovarvi. 

Per me non v’afpettate, che io fia per isbracciarmi a far que- 
da prefi. Io conofco il vodro vantaggio, il qual confide in quello: 
Che Eterno, o Creato che fia il Mondo, ora come ora farebbe 
così difficile il rinvenirgli i fuoi anni eterni, come i fuoi giorni 
antichi, poiché nell’un cafo , che nell’altro, il cavallo avrebbe 
ferrato di un pezzo. Voglio dire, che dall’ afpetro prefente del 
Mondo è difficile il convincer quanti anni egli abbia y perchè di 
quelli animali ve n'è un folo, e ni uno vive tant’anni, da poter 
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far la pratica alle mutazioni, ch’ei fa di vifo, e di pelo da un’ età 
all’ altra, per modo che fi porta dire , fe egli è nell’ infanzia, o 
nella vecchiaia, o pure in una Tempre fiffa, e coftante virilità. 

Qui gli argomenti per 1’ una parte, e per 1’ altra poflcmo efter 
di più forte, le quali per modo di Scrittura pofliamo riftrignere a 
due: A priori , e metafifici ; a pofteriori , e morali. Degli uni, e 
degli altri voi fapete , che ne fono ftati efcogitati innumexabili tan- 
to di qua, che di là, e tanto mi bafta per aver vinta la lite; men- 
tre efsendo il mio inftituto il dimoftrarvi, che tutti i fondamenti 
della voftra libertà fon deboli in sè fteflì , e anche a giudizio del- 
la voftra propria interna tacita eftimativa mal ficuri, per aver io 
la vittoria, non ho bifogno d’arrivare a chiuder la bocca a voi, 
bafta, che voi non arriviate a chiuderla a me. 

Io fa, che quefto adefso vi parrà poco, e che fcordatovi, che in* 
fin tanto, che avete confiderato quefto problema, come dibattuto 
trall’ Accademia , e Ariftotile , 1’ avete avuto per difputabile bine 
inde ; adefso che vi fate giudice tra ’l medefimo Ariftotile , e la 
Chiefa , a meno che quefta non vi porti la dimoftrazione della fua 
credenza, voi approverete per dimoftrazione quella del medefimo 
Ariftotile, che non avete ftimata per tale, fin eh’ Egli ha difputato 
co’fuoi Contradittori Gentili. Ora che pofs’io farci. 3 Non altro fe 
non ricordarvi, che la pretefa verità di quella proporfizione , che 
da nulla non fi fa nulla , fi fonda comunemente lull’ univerfale con- 
fornimento di tutti i Filofofi , e di tutte le Nazioni .■ perchè efsen- 
do la falfa Opinione della verità un’ infermità dell’ intelletto, co- 
me il falfo giudizio del fenfibile è un’ infermità del fenfo , ogni 
volta ( dicono ) che l’ univerfale degl’-intelletti concorre in opi- 
nare uniformemente d’ un’ ideila propofizione , è imponìbile , che 
tutti gl’intelletti s’abbattano a elfere informi.- Se quello, fecondo 
il fornimento d’ Ariftotile , è vero, perchè il fornimento particola- 
re del medefimo Ariftotile dell’ Eternità del Mondo , ha a fare , 
che non fia vero quello di tutti gli antichi Filofofi, che per con- 
foflione di Lui medefimo, hanno tenuto il Mondo, o generato, 
o fatto, e non fidamente degli antichi Filofofi, ma di tutte le 
generazioni in generale, e di ogni condizion di perfone , tanto 
idiote, che dotte? 

In difetto poi della dimoftrazione , il pretender voi d’ obbli- 
garmi a metter filila bilancia tutti gli argomenti portati per il 
Mondo Eterno, e quegli per il Mondo Creato , o Generato , e 
forvi confeffare , cne i fecondi preponderano a i primi , ciò 
non è nè giufto, nè ragionevole ; poiché trattandoli qui di un 
pefo , che la ftadera della Geometria non lo leva , guarda- 
te quand’ anche lo levaflc quella della femplice conjcttura , 
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fc vi par, che queta abbia un contrafTegno così infallibile di giu- 
ftezza, che quando faccffe apparir 1’ eccello dalla parte di quegli 
del Mondo Creato, voi v’ arrenderete a confelì'ar per giuda quel- 
la bilancia, alla quale un tal eccello apparine; e fe non direte , 
che fe queti traboccano in filila mia eltiinariva, quegli altri tra- 
boccano in fulla votra. 

Con tutto ciò, fe la cofa confitele in un argomento, o due, 
fi potrebbe far quoto tentativo ancora, per veder di foddisfarvi . 
Ma che fi ha a fare? S’ hann’ eglino a pigliar tutti gli argomen- 
ti di Aritotile, e cominciare a rifpondere a uno a uno? Non io, 
che non mi fento di farlo/ Prima, perchè queto farebbe un im- 
piego di mefi/ fecondo, perchè cflfendo io perfuafo, che dimotra- 
tivamente non potrei mai convincere il contrario, tutto quel che 
io dicelft per modo di conjettura, per modo di maggior probabi- 
lità, ficcome lafcerebbe fempre luogo alla replica, così voi me lo 
contradirete fempre. 

Infino a farvi cotare, che gli argomenti di Aritotile per l’Eter- 
nità del Mondo non convincin di neceflità, io credo, che voi ere.* 
diate d’avanzo, che io mi dia ad intendere di poterci arrivare ,• 
e fon certo, che fe la Religione fi appoggiate all’ opinion del Mondo 
Eterno , come ella s’ appoggia a quella del Mondo Creato , voi 
aguzzerete ben tanto il votro cervello da rincorarvi , di fciogiierli 
voi medefimo, come vi date ad intendere di fcioglierne tant’ altri 
del medefimo Aritotile, che a molti non parranno meno infolu- 
bili di tjuelche fi poflan parere infolubili a voi quegli , ch’Ei por- 
ta per l'Eternità del Mondo, i quali fono appreflo di voi in fa- 
vor d’ Aritotile, come quei Canoni fortunati, che fanno incon- 
trar grazia negli occhi de’^ignori Profetanti ad alcuni Concilj per 
altro a loro odiofi, perchè più in qua del quarto Secolo, lo per 
^jie credo di aver fatto il più di queta fatica , quando vi ho par- 
lato dell’incapacità dell’ intelletto umano a poter dtfeorrere l’e- 
terno per difetto di fpecie adeguate alla qualità del fuggetto , on- 
de è, che Aritotile pota Egli ancora aver prefi degli equivochi 
nel concepir l’Eterno, non a batanza fpogliato da’ pregiudizi del 
temporaneo. Qualche palio ancora credo di aver fatto in queto 
viaggio, quando ridottovi il fondamento della Filofofia Mofaica a 
un Dio Onnipotente, pofi in campo un’ Idea di Divinità molto 
diverfa da quella, che andò per la mente ad Aritotile, il quale 
non è gran fatto, che concepitala per il verfo, ch’Ei la concepì, 
non trovate poi la via di farne venire il Mondo , fenza metter 
fottofopra ritelfo Mondo. 

Voi direte, che non bata fupporre un Dio Onnipotente, per far 
fh’ Ei ci fia in effetto, e per far eh’ Egli abbia creato il Mondo. 
• - T 3 E io 
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Lio vi rifponderò, che non bada, che Ariftotile, Averroe, e 
gli altri antichi Peripatetici conftituifcano un Dio incapace di vo- 
lere , d’ agire , e d’ intendere altra qualunque cofa , che fé medefi- 
mo, e ciò di una maniera d’ intellezione lecca, iterile, e fecondo 
il noftro modo di concepire, incapace di partorir la beatitudine ad 
ogni altro, che ad un Dio di quella razza . Non baila, dico, che 
la Scuola Peripatetica non riformata dalla Religione , metta in 
campo un Dio limile per efcluderlo dall* opera della creazione , e 

( icr attribuir confegucntemente al Mondo, che pur fi vede efl'crci, 
a neceffità di citerei Aato ab eterno per fc mcdeiimo. 

lo io molto bene, che non tutte quelle che fono perfezioni in 
noi, lo farebbono in Dio, cffendo che molte delle noflre perfezio- 
ni non fon altro , che rimedi felici delle noli re infermità , delle no- 
flre miferie, delle noflre indigenze, le quali ficcome farebbe fpro- 
pofito 1’ attribuire a Dio , cosi non è ragione 1’ attribuirgli quel 
che intanto ci par buono, e defiderabile, inquanto ci abilita a li- 
berarci da quelle . Ma non per ciò» ne fegue, che noi conllituiti 
in tali, e tanti pregiudizi, polliamo arrogarci il decorrere, quali 
fieno que’ talenti, che tornati bene, o male a una Natura fomma- 
mente perfetta, e fommamente beata, qual fi fuppone efTer quella 
di Dio, potendo darli due cali: Il primo, che credendo noi di tor- 
gli la povertà, gli tolghiamo la ricchezza, e credendo di torgli la 
mileria , gli tolghiamo la beatitudine: l’altro, che taluna di quel- 
le cofe, che praticata fecondo il noftro modo, e fecondo i noftri 
fini, fon vera povertà, e vera miferia, praticata in un altro mo- 
do, e cpn tur altro fine fieno vera, e fomma ricchezza , e vera , 
e fomma beatitudine , per efempio.- 

La nóflra intelligenza della verità è qpa perfezione in noi, e que- 
lla non difdice a Dio, nè occorre levargliela. Difdice bensì a Dio 
il noftro modo d’ intendere la verità, il quale avvengachè non laici 
di valutarli per un’alta perfezione in noi ( che per tale va consi- 
derato ogni mezzo di liberarci dalla noftra ignoranza ) farebbe 
una maflìma imperfezione in Dio, e però bifogna levargliela, e di- 
re , che dove noi per guadagnar la fcienza di alcune palloni del 
cerchio, che ne ha infinite, cominciamo da una delle più fenili- 
ci , e quella pigliando per fua difinizione , palliamo con difcorfe 
ad un’ altra , e da quella alla terza , e poi alla quarta ec. l’ Intel- 
letto Divino all’ incontro colla femplice apprenfione della fua Et ~ 
fenza comprende fenza. temporaneo difcorfo tntta l’ infinità di quel- 
le paffìoni , le quali virtualmente fi contengono in quella difimzio- 
ne, ficcome in qualunque altra difinizione fi contengono tutte le 
paflioiù della colà difimta, che per effcr infinite, forfè fono una 
loia nell’elfenza loro, e nella mente Divina . Eccovi come il noftro 
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modo d’intendere una verità geometrica di paflò in paffo, e con 
moto temporaneo, che pure è una perfezione in noi, farebbe un’ 
imperfezione in Dio, a cui intanto è perfezione 1’ intenderla', in 
quanto Ei 1’ intende in indante •• Anzi in quanto ella ò inlita nel* 
la fua Divina effenza, che è la fua Mente medefima , dove ella 
non è come in noi , come limodna d’ indigenza, ma vi £ come 
miniera di ricchezza; non come rimedio d’ infermità , ma come 
perfezione di Natura . 

Ora io non mi fento da Ilare in un fimil modo a redimer dal- 
la viltà tutti quegli attributi, che Aridotile avendogli giudicati 
indegni , o incompatibili con una Natura fommamentc beata , e 
perfetta, glie l’ha tolti folto fpezie d’onore; con che è venuto a de- 
gradare quell’ ideila Natura , e dal volere , e dal potere aver crea- 
to quel Mondo, il quale ( poiché non fi può negar ch’Ei ci fia ) 
bifogna condituirlo autore di sé medelimo dall’ Eternità ma poi- 
ché, torno a dire, il mio all'unto non è di convincere per via di 
ragioni umane la verità della Fede,- ma fol-unente di non lafciarmi 
convincere per via deH’idcflTe ragioni umane della falfità di ella Fe- 
de, dovrà badarvi, o che io riprovi, o che io bilanci taluna di 
quelle, che voi mi portate nella vodra Lettera, per fodener come 
più ragionevole l’Eternità del Mondo, che l’Eternità di Dio, e 
che io v’ alleghi qualche motivo abile a farvi trovar qualche mag- 
gior quiete d’intelletto in confiderar quedo medefimo Dio, anzi at- 
tivo, e fecondo Creatore della Natura, che derile, e ozi ofo con- 
templatore di sé medefimo; ma non già con quedo Ordinario, 
che oltre all’ aver io fcritto affai, mi trovo, fuori del mio folito, 
condotto a finir queda Lettera il giorno della fpedizione. 

LETTELA XXril. ‘ 

Confetture razionali del non ejfere il Mondo , ni Ut Materia del Mon- 
do ab eterno. ' 

Belmonte il. Gennajo IÓ8*. 

I O mi farò dal più ragionevole de’ vodri argomenti, che al mio 
credere é quedo . Che effendo affolutamente neoeffaria , o f 
Eternità di Dio , o 1’ Eternità del Mondo , in pari grado d’ in- 
comprenfibilità dell’ una , e dell’ altra , fi rende piu credibile 
1’ Eternità del Mondo , che 1’ Eternità di Dio perche è 
certa 1’ efidenza del Mondo , ma non è cosi certa 1’ Eudenza di 
Dio. 
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Qui bi fogna dichiararti , come voi intendete quell’ Eternità del 
Mondo.* Se dei Mondo coll’ordine che egli ha adeffo, o con altro; 
perchè fe con altro, o farà un altro Mondo, e di quello ancora ri- 
tornerà la difputa : O pure faranno gl’ ingredienti del Mondo in 
confido, che vuol dir la Materia, il che è l’ ifleflfo che’l Caos, o 
gli Atomi d’ Epicuro, intorno all’ ordinazione de’ quali riforgeran- 
no le difficoltà ventilate, e credo affai fufficientemente dimoftrate 
per poco folubili nelle mie precedenti. 

Suppongo per tanto,' che voi vogliate il Mondo flato ab eter- 
no coll’ iftefs’ ordine apprefs’ a poco , ch’egli ha adeffo. Beniffimo . 
Dove tu non intendi , e tu caccia di (curo, diceva quel Pittore al 
filo giovane fcolare . Cosi anche voi altri fotto l’ incomprenfiblle dell’ 
Eterno v’ingegnate di diffimulare a voi medemi la difficoltà di con- 
cepire, come aver potuto efiftere una cofa , com’il Mondo, per ne- 
ceffità di propria natura. Io di già un’altra volta, fe non due, mi 
oppofl a nome voftro poterli rispondere, che non è men difficile il - 
concepir l’ifteffo Dio: E dilli allora, e torno a dire adeffo, effer- 
vi vantaggio in concepirlo anzi di Dio , che del Mondo, e in par- 
te credo di averlo provato . Allora la difcorfi fotto i nomi di Ar- 
chitetto, e di Materiali, adeffo, fe vi piace, voglio, che la di- 
fcorriamo fotto i nomi d’ Artefice, e ai Manifattura. 

Di grazia non pigliate fuoco, perchè parlando io del Mondo 
mi lia fcappata quella parola Manifattura . A voi parrà , che io ab- 
bia voluto fupporre quel che è in <jueflione . No in parola d’ono- 
re. Io confiderando il Mondo, m’ ingegnerò dimoftrarvi dalla qua- 
lità del lavoro la neceffità di un Artefice , per l’ efiflenza del qua- 
le non fi raffiguri almeno così fubito un’ ugual neceffità di un al- 
tro Artefice , che l’ abbia fatto .* e così quello nome di Manifattu- 
ra, che mi è ora venuto dato al Mondo per errore, forte alla fi- 
ne del difeorfo glie Io rilafcieremo per ragione. 

Il Mondo, dite voi, fu fempre. E tutte le fpecic delle cofc , 
che fon nef Mondo furon ellen fempre? Le naturali si, ma ris- 
ponderete, l’artifiziali no.* Nel Mondo vi furon fempre genera- 
zioni, non vi furon fempre Manifatture, e così diciamo, che gli 
Uomini efifterono per sè fteffi,non le cafe per efempio. E perchè 
non fe Cafe ancora? Perchè le cafe non vanno di madre in figlia, 
e fe gli Uomini non vi danno mano , quelle nè fi generano , nè 
fi corrompono , s’ intende di quella corruzione , che è principio 
di generazione. Ma, dico io, fotto la zona torrida, quei Popo- 
li , che vivono tutto giorno alla campagna aperta , e fi ritirano a 
far tutte le lor faccende fotto gli altari, faranno più privilegiati 
degli altri , poiché paffando le loro càfe di madre in .figlia , fi po- 
trà dire, che quelle ancora efifleffero ab eterno per sè medefime 
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al pari de’ loro abitatori. Quegli poi che vivono nelle grotte, e 
nelle fefsure delle rupi , più che più , potendoli coftoro vantare d’ 
abitar la vera Cafa Solar tega de’ loro avoli fempiterni , e 1 * iftefso 
converrà a Quegli uccelli, e a quei pelei, che lafciano andar le 
loro uova fiuta prima zolla, e lui primo fcoglio, eh’ e’ trovano. 
Oh , rifponderete , quelle non fon propriamente nè cafe , nè nidi , 
fe non quanto quell’ individui vi fanno alcune di quelle cofe , che 
altri individui del loro genere , fe non fempre allatto della loro 
fpezie, fon foliti far ne’ nidi, e nelle cafe. Cafe, e nidi fi chia- 
mano propriamente quegli, che gli Uomini, e gli uccelli fanno 
mettendo infieme diverli materiali, fecondo una determinata idea, 
che fe ne fon formati innanzi, e quelle fon le vere manifatture, 
niura delle quali potè efifterc per sè medefima, effendo della lo- 
ro efsenza l’efser fatte da altri. 

Tutto bene y ma infin qui io non imparo niente , arrivando ancor 
io col mio bell’ingegno a intendere, che è di efsenza della Mani- 
fattura l’ efser fatta da altri . Io più volentieri , che l’ efsenza , im- 
parerei a conofcere un accidente ellrinfeco, il qual mi fervifse di 
regola certa da poter fubito dire.- quella è Manifattura: Perchè di 
quelle cofe, che io non mi fon trovato a vederle fare, nè mi fon 
trovato a vederne far delle fimili a loro, fe io non faprò altro, fe 
non che l’Elfenza della Manifattura conlilte nell’ efsere fiata fatta, 
io avrò male il modo da conofcer, s’elle fieno fiate fatte, ono: 
non efsendo di neceflità , che tutte quelle cofe delle quali non fi 
vede , o non fi fa , che 1’ abbia fatte un altro , fi fieno fatte da 
fe , o fieno fiate per neceflità intrinfeca di propria natura . 

A parlarvi di buona Fede, io non veggo, che voi polliate afse- 

J jnarmi carattere più diftintivo , e infallibile di quel che è fiato 
atto da altri, e di quel che è fiato da fe, o ( a parlar più ftret- 
tamente ) di quel che è la Natura, e di quel che è 1 ’ Arte, che 
quel che voi medefimo mi avete altre volte afsegnafo, cioè la (le- 
rilità, o la fecondità. Quel che è Natura, dite voi, in qualfivo- 
glia modo fi rifolva , fi rifolve in vita : quel che è Arte , in pol- 
vere, e non altro mai. 

Con tutto quello però , nel che io credo confifter veramente la 
difl'erenza più fpecifìca tra quel che è Arte, e quel che è Natura , 
io trovo fubito delle cofe , che cominciano a imbarazzare , e a 
indurre eccezioni nella regola . Il vetro , è egli cola naturale , o 
artifiziale? Se lo volete naturale , il vetro è fteriliffimo .- eccovi 
dunque una cofa naturale fterile. Se artifiziale, come veramente io 
credo, ch’ei debba chiamarfiy perchè fenza Uomini non vi farebbe 
verifimilmente fiato mai vetro y egli è una cofa fterile, non è 
dubbio nell’ illelso modo ma che fa quello ? L’ oro , e le gioje 
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fono Iterili al pari del vetro , e non lafciano di efler naturali . 
Ecco dunque, che la regola della fecondità, e della fierilità non 
è lifcia per difiinguere con accerto infallibile, tra quel che è Ar- 
te, e quel che é Natura, vedendofi la Natura far delle cofe Ae- 
rili come l’Arte.,- e l’Arte a fon tour, farne delle Aerili come la 
Natura . 

Ora io dico aderto, che 1’ Arte ne fa delle feconde ancora. L’ 
acque, gli oli, ifali, gli fpiriti, che fi cavano da’femplici, e da 
minerali, fon tutte cofe, che a non efler vi Aati Uomini, non ne 
farebbe Aata nertiina. Sono dunque artifiziafi, ma fono ancora fe- 
conde,* vi fono dunque delle cofe artifiziali feconde. 

Direte, che 1’ Arte non le fa, le fepara.* trovandofi già natu- 
ralmente fatte nelle fuAanze, dalle quali fi eAraggono. 

Il dirlo voi, non le fa eflere. Domandatene un poco al Peri- 
patetico. Egli vi dirà, che in quel fior d' Arancio non vi è neflu- 
na di quelle cofe , che fe ne cavano. In quella Materia vi è pura- 
mente una potenza di produr molte forme , le quali ne vengon 
fuori a mifura, che fi applicano difpofizioni convenevoli a cavar- 
ne più una che un’altra. Ora che differenza fate voi, tra, che 
quelle difpofizioni ve l’applichi la mano inviabile della natura , o 
la vifibile del difiillatore? Il fatto fi è, che tanto è olio quello , 
che fi fepara naturalmente dalla polpa dell’ uliva, e a lungo an- 
dare ne trafuda anche per amore , quando eli’ è , come la chiama- 
no i noAri Contadini, aoliata, quanto quello, che fi fepara arti- 
Ezialmente dalle foglie del fior a Arancio per via di fuoco . L’ 
uno, e l’altro di queAi olj-è rifolvibile in qualche cofa di vita- 
le; e pur è vero, che per feparaPe il primo è baAato, che ci fof- 
fc 1’ uliva e per feparare il fecondo ci è voluto 1’ Uomo, e fen- 
za 1’ Uomo non ci farebbe mai Aato. 

Oh/ la Dottrina Peripatetica non mi va.* oh, e a me fenz’ ef- 
fer’io Peripatetico pur non va la voffra dottrina della feparazio- 
ne,* la quale non Co quanto facilmente poffa riufcirvi di adattare 
alla produzione del vetro. Se io vederti, che nel metter a vetrifi- 
car le ceneri del fior d’ Arancio per efempio, fe ne vetrificane una 
parte fola, ah direi, non fi può feparar più di vetro di quel che 
ve n’è,* non ve ne debb’ efler più; ma quel vederle vetrificar tut- 
te, quefio è 1’ imbroglio. E* egli una volta vero, che fe prima 
di ^vetrificar queffe ceneri, io le averti dilfolute in acqua, n’avrei 
cavato del fate, e che dopo vetrificate, non v’è redenzione, quel 
fale non Jo cavo più ? Che cofa fe n’ è egli fatto ? Vetro . Sa- 
rà dunque la vetrificazione qualche cofa di più di una femplice 
feparazione, poiché a non efler altro che quefio, aveva a feoprir 
quella fola parte, che tra quelle ceneri vi era -di vetro , e non 
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aveva a a (forbire , e ufurparfi , quel che vi era di fale . 

Venite qua .* Voi fcnza dubbio avete letto quel che fcrive il no- 
Uro Signor Ruberto nel fuo Chimica Scettico di quelle tante fu- 
ftanze diverfe, che polfon cavarfi dalle Viti, e dal Vino, che a far 
bene i conti, fe n’ andranno in circa a trenta. Credete voi , che 
elle vi fieno tutte dentro? Oh Conte, io fo bene, che voi direte di 
si, perchè cavatene una , pretenderete di foflenere, che tutte 1 ’ al- 
tre fieno andate male nell’atto di fepararne quella. Ma fe voi pi- 
glierete un grappolo d’uva di una libbra, e ne caverete una di 
quelle fultanze, poi ne piglierete un altro dell’ illelfo pefo, c ado- 
peratovi^ intorno di verfamente, ne caverete un’altra, poi il terzo 

S oi il quarto, e cosi fino ad averle cavate tutte e trenta da trenta 
ifferenti grappoli di una libbra 1 ’ uno, io ho, che a pefar tutte 
le vollre feparazioni, troverete di aver feparato molto più di una 
libbra di roba y e pure ( a non elTerfi fatto niente di nuovo la qual 
non folfc in tutta quell’ uva, ma ad aver puramente feparato ro- 
ba di già fatta naturalmente , e di già m elfere in tutti quei 
grappoli ) a dir affai , non ne avrelle ad aver cavato più di una 
Ebbra in tutto , perchè tutte quelle cofe , che avrete cavato da 
trenta diverfi grappoli , avevano a plfer tutte in ciafcheduno di 
elfi. L’arte dunque degli Uomini intorno all’uva conlifte in qual- 
che cofa di più, che in una femplice feparazione del di già fatto, 
e però concludiamo, che 1’ Arte produce delle Manifatture cosi 
feconde, e vitali, come quelle della Natura. 

Taut’è, quanto più vado avanti, più mi chiarifco , che quan- 
do io dilli dianzi , che da quel che fa 1’ Arte , non fi cava mai 
altro che polvere j dilli prelt®. Chiamate voi polvere quella for- 
za immenfa, che fi cava dalla polvere da artiglieria, e da un ordi- 
gno meccanico, e quella (lupenda virtù, e quella appena concepi- 
bile velocirà di moto, che quella forza medefima imprime in un 
projetto? Io quanto a me la chiamo la cofa la più analoga a quel 
principio che e vita; e fe vita non è altro che moto, la chiamo 
vita medefima, e vita participata , ed infufa a tal colà, cui non 
valfe, e non varrà mai a participarla, e infonderla la Natura. 

Voi v’abbattelle pure a edere in Vienna , quando il Gran-Duca 
mio Signore mandò a donare al Principe di Sch Wartzenberg quel- 
le due piante di Bizzarria. Quello in oggi è un Pomo, che può , 
e dee dirfi vero, e legittimo parto della Natura, perchè difeende 
di padre in figlio, propagandoli per innello, come tant’ altri. Chi 
lo vedrà ne’ fecoli avvenire, quando farà abolita ogni memoria 
della fua prima generazione, lo crederà , o nato col Mondo , o 
flato fempre per sè medefimo coll’ iftelTo Mondo, nè mai gli ca- 
derà in penfiero , che la Natura 1’ abbia concepito , lafciatemi 

dir, 


X 


Digitized by Google 


• 

300 'Lettere F a*m ! l i a r t ' 
dir , d’ adulterio dall’ artifizio umano . E pure ei s’ ingannerà , 
poiché , come io vi diffi allora, fon pochi anni , che quello Po- 
mo non era al Mondo . E’ fama, eh’ ei nafceffe puramente dall’ 
Uomo adoperante nella fua produzione con idea determinata di pro- 
durre elfo , e non altri ; e la Natura per mercede di un puro ba- 
liatico preftato al primo, ne ha ricavato la gloria d’effer diven- 
tata Madre di tutti gii altri. 

Che dite voi adeffo delle manifatture dell’ Uomo? E qual ficuro 
contraffegno mi darete voi più per diftinguere tra quel che è Ar- 
te, e tra quel che è Natura? Non abbiamo noi tanti pomi, tan- 
ti uve, tanti agrumi alterati con divertì fapori di fpecie di muf- 
chio , d’ ambra , di fiori ? Che fappiamo noi , che non fieno frut- 
ti anch’effi ingenerati furtivamente dalla Natura, in occatìone di 
fttoi amoretti con qualche curiofo, e fagace agricoltore, come ne 
danno gagliardo indizio quelle fue più raifurate galanterie, che fe 
le veggon ogni nuova ftagione praticar ne’ Giardini nell’ aggradi- 
mento da effa viàbilmente palefato delle finezze , che quivi fe le 
rendono; producendovi ella gli Anemoni, i Giacinti, le Giunchi- 
glie, i Tulipani , i Vivuoli, con altro ludo di foglie, con altra 
ricchezza di profumi , con aljre gale di colori , da quel che ella 
fa ne’bofchi, e ne’ prati? Quanti nomi di fiori, e di frutti trovia- 
mo noi mentovati negli Autori Greci, e Latini, che ci lambic- 
chiamo il cervello a ritrovar quel che e’ fodero, quando per av- 
ventura non fon più ritrovabili, mercè che le piante da elfi ligni- 
ficate noti fon più in natura? E quanto fe lo lambiccherebbono co- 
loro , che furono molti fecoli avanti a quei , che ne fenderò , fc 
refufeitati leggertelo i loro ferirti , mercè che al loro tempo le 
mede fi me piante non erano ancora ftate fabbricate dall’ Arte? Bel- 
lo fpafso vogliono avere i Botanici, che faranno tra due mil’ an- 
ni , fe verrà loro ( che a qualcheduno verrà certo ) la frenefia di 
volerli mettere a ritrovare a una per una tutte le frutta, tutti gli 
aggrumi , e quelche vuol riulcirgli più ameno » tutti i fiori cori i- 
fpondenti a quegli fpaventoli nomenclatori , che coll’ aggiunta a 
ogni nuova fioritura di si valle appendici, va del continuo for- 
mando in tante parti del Mondo la mirabile malinconia de’ fion- 
di, e degli agricoltori Cavalieri! Eh Conte, che fe la terra ri- 
maneffe affatto lenza Uomini, e noi vi tornaffimo di 11 a qualche 
Secolo, colla memoria frefea di tutto quel che vi aveflìmo lafcia- 
to, credo, che troveremmo mancarvi di molte cofe , e impare- 
remmo a concludere, che la Natura non è così ricca, e cosi fe- 
conda, e l’Arte non è cosi povera, e cosi llerile , come noi la 
facciamo . 

So che vorrete dirmi, che quel Giardinetto, che congegnò infie- 
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me , o fodero i femi, o le marze dell’ Arancio , del Limone , e 
del Cedrato, perchè ne fcoppiafle una vermena abile a produrre tut- 
ti e tre quelli pomi ognuno da per sè , e poi un pomo fterzato 
di tutti e tre infieme, non lavorò di fua mano nè 1 femi , nè le 
marze, nè il pomo, che dovea rifultarne y ma che non fece altro , 
che valerfi del di già fatto dalla Natura, ponendolo in feno alla 
terra , e lafciando lare alla Natura inedefima. Ma e per quello? 
Fec’ egli qualche cofa di meno di quel che fa la Natura , o fa 
la Natura qualche cofa di più di quel eh’ egli fece ? La Natura 
quando produce una pianta , mette infieme cofe di già fatte , e 
il limile fece coftui . A me balla , che egli mettelTe infieme di 
quelle cofe, che non era, e non farebbe mai Hata da tanto da fa- 
per mettere infieme la Natura per poter chiamar quello pomo, vera 
manifattura dell’arte, e manifattura cosi viva, cosi feconda, che 
quando n’ è poi trapalfato il privilegio nella Natura , la Natura 
non ha avuto ad aggiugnervi di più.* e quando vi oftiniate a vo- 
ler, che collui non abbia fatto il corpo di quello pomo, non potre- 
te negarmi, eh’ ei non n’ abbia fatto 1’ anima, legando, e incorpo- 
rando gli fpiriti di tre vite antiche in un fpirito di novella vita, non 
mai piu Hata , nè mai più villa al Mondo da alcuna creatura. 

Io fo, che da alcuni fi controverte la prementovata origine di 
quella pianta , alferendo elfervi memoria , come il Giardiniere , 
che l’eobe il primo, e che ne portò il primo frutto al fuo Pa- 
drone, giuralfe, e fpergiurafle , non aver egli fatto la minima ma- 
nifattura, nè d’attorno a’femi, nè d’ attorno alle marze, ma elfcr- 
gli nata meramente a cafo, e di pura cortefia della Natura; e vi 
è chi ha fcritto ultimamente averne talvolta egli medefimo, ben- 
ché di radilfimo, vedute feoppiare dalle vermene d’ intorno a’cep- 
pi di vecchi nelli di Cedrato, fatti in full’ Arancio, come fi di- 
ce elfere avvenuto la prima volta. Ma per tutto quello, che co- 
fa fi ritoglie all’Arte, o che cofa fi ridona egli alla Natura? Di 
femplice Balia ch’ella s’ era fatta, fe le ridona l’efTer Madre; ma 
all’ Arte non può mai controverterfi 1 ’ e (Ter Avola .* Avola della 
pianta e fc non del tutto Madre , almeno Maeflra della Natura , 
avendole ella apprefo con quel primo imitilo di due fue figlie a 
ingenerarne una terza, che ella non fapeva di poter fare , e che 
non avrebbe mai fatto fenz’ effere fiata per molti fecoli a fcuola 
dalla rivale. Dico per molti fecoli perchè non è meno, che v’ è 
1 ’ arte di far nefti al Mondo, e per quanto io pollo accorgermi 
eli’ è un’ arte , che v’ è fiata per qualche cofa ; dandomi io ad 
intendere , che fenza di efTa tutti quegli agrumi , che non 
hanno , feme , o che avendolo non 1’ hanno capace di ripro- 
durre gl’ ideili pomi , 1 ’ avrebbono pallata molto male . Ora , e 
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delle fpezie di quelli , che vorrete voi dire? Ch’ elle furon Tem- 
pre per sè delle, come quelle, che nafcon dal primo Teme? 

Io crederò pure, che bifogni farvi qualche diftinzione , poiché 
per intendere il modo della propagazione di quede feconde , ba- 
lla il concepire, o che ne cadano in terra i pomi di già maturi, 
o che ne rilcoppino le barbe dal terreno j ma per quelle prime ci 
vuole una cola di più, volendoci, che venga voglia a gli Uomi- 
ni , od’ incalvarne le marze ne’ rami , o di nafconderne gli oc- 
chi fotto la fcorza di un’altra pianta fimbola bensì, ma non già 
neceffariamente dell’ ideila fpezie , inoltrando 1’ efperienza , che la 
maggior parte de’ netti provano meglio fopra un legno dell’ ideila 
affinità, che dell’ ideila agnazione. Ora fe voi non volete date ab 
eterno le cafe , perchè la corruzione dell’ una non è generazione dell’ 
altra , e però le riponete traile manifatture , per l’ idelfa ragione non 
ne avete nè meno a volere date ab eterno un’ infinità di piante, che 
per edere in natura , non hanno minor bifogno delle mani degli 
Uomini, di quel che fe ne abbiano le cafe; che però, o non hanno 
a effer manifatture quede, o hanno a eflerlo quelle ancora. 

Non vi paja di drano, che io abbia detto un’ infinità di pian- 
te .* perchè non fono foli gli agrumi , che li multiplicano per via 
di nedo, o di altra qualunque artifiziofa maniera. Io veggo po- 
che piante, che lafciate in illato, dirò, di natura pura , produ- 
cano di quei parti , che elle s’ abilitano poi a produrre nobilitate 
di generazione in generazione per via di continue alleanze coll’ 
indudria umana. E però contentatevi, che io vi dica arditamen- 
te, che per l’ ideila guifa, che gran pane di quel che apparifce 

S otenza , o grandezza del Principe, non è altro in fua radice, che 
ento, e fudore del fudditto ; così gran parte di quel che appari- 
le grandezza, e fecondità della Natura, e forfè poc’ altro in fua 
radice, che indudria, e manifattura dell’Arte. Fralla quale, e la 
Natura, tolto via quedo folo carattere di didinzióne, che pareva 
conlidere nella derilità, o nella fecondità , e confufe per confe- 
guenza le azioni dell’ una , e dell’ altra , io per me non fo vedere , 
che polla allignarli tra di erte alcuna linea di più ficura divifio- 
ne , di quella , che la medefima porta aflegnarli trall’ acque dell’ 
Oceano, e quelle de’ fiumi, che vi mettono foce, vagando il con- 
fine del fallo, e del dolce, a mifura dell’impeto delle correnti, 

S iù, o meno ingroflate dalle pioggie, o dalle nevi, o da quello 
die maree, più, o meno cacciate dalla furia de’ venti, o rigo»- 
fiate dalle varie età della Luna. 

Queda limi 1 ir ud ine fovvenutami a cafo, fa accorgermi d’aver 
finito troppo in tronco il periodo di fopra, dove ho detto , che 
gran parte di quel che apparifce grandézza, e fecondità della Nar 
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tura, è forfè poc’ altro in fua radice, che induftria, e manifattu- 
ra dell’ Arte .• Se pure ( bifognava aggiugnòre ) fe pure ad appro- 
fondar la natura dell’ Arte con fpeculativa ben ripurgata da i pre- 
giudizi delle volgari irragionevoli tradizioni, non è anzi vero tut- 
to all’ oppofito , che tutto quel che chiamafi Arte, non è più di- 
verto da tutto quel che è Natura, di quel che in lor propria ef- 
fenza fieno diverfe dall’ acque dell’ Oceano quelle de’ fiumi . Nel- 
le quali ficcome niuno mai s’avvisò di raffigurar per arte quella 
dolcificazione, che fi fa di effe per via di fotterranee filtrazioni 
nelle vifcere della terra, o di più fiottili diftillazioni nel caldo fie- 
no dell’ aria v così non fembra ragione il raffigurar per arte que- 
llo, o quell’ altro lavoro, o piacciavi chiamarlo raffinamento, che 
fi faccia di qualunque fuftanza naturale , coftringendola a paffar 
in diverfi modi per le dita degli Uomini, o per organi fabbrica- 
ti, o congegnati dall’ ifteflè dita; fe pur non vogliate dire, che 
quelle dita, e quelli organi per condur quelle fullanze in quello 
nato, nel quale fi conducono, fieno mezzi meno naturali , che 
non fon le vifcere della terra , e il fcuo dell’ aria per dolcificar 1’ 
acque dell’ Oceano. 

Ecco dunque profcritta l’Arte dal Mondo, e rellituito alla Na- 
tura non le toc perdite , efiendo la Natura troppo forte per la- 
fciarfi tor mai nulla del fuo ; ma bensì 1’ onore involatole nella 
debole efiimativa degli Uomini volgari , dalla fua immaginaria ufur- 
patrice, che non potè farle mai guerra, che col foto nome. No- 
me però, che fe non potè mai torre alla Natura nulla del fuo do- 
minio , arriva nondimeno a ritorto tutto il dritto naturale , che 
voi le attribuite di poffederlo in fovranità , quello nome d’ Arte 
facendoci la fpia dell’ invellitura; mi fpieghero. 

Infin tanto, che voi confideravate nel Mondo Natura , e Ar- 
te, voi diftinguevate trall’una, e l’altra così •• Natura, è tutto 
quello che è per sè fielto; Arte , tutto quello che è fatto da ali 
Uomini . Voi facevate dunque alla Natura un piacere , e un di- 
fpiacerc.* voile davate 1’ efler per sè ftefla,* ecco il piacere.* voi 
le toglievate tutto il fatto da gli Uomini y ecco il difpiacere. Un 
piacere, e un difpiacere le fo ancor io. Io fcoprendo 1 ’ Arte per 
un puro nome, torno a rincorporare al fuo vecchio dominio tutto 
il fatto da gli Uomini; ecco il piacere: io le tolgo 1 ’ attitudine, 
il dritto di pofledcr quell’ ifleflo dominio, cioè V efillere per sè 
ftefla ; ecco il difpiacere . 

Mi domanderete j in virtù di che io ritolga alla Natura 1 ’ effer 
per sè flefl'a , e riduca a natura di fèudo la prctefa libera inde- 
pc ridente fovranità della di lei efillenza? 

Eccolo: glie la ritolgo in virtù di quello femplice nome d’ Arte, 
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il quale avendomi fatto avvertire , che alcune cofe della Natura 
( che per tali abbiamo riconofciute tutte quelle, che s’attribuiva- 
no all’Arte ) non fi fanno fenz’una preefiftente Idea di un artefice, 
fon venuto ad inferirne , che dunque tutte le altre ancora , che 
fon dell’ ideila natura, avranno avuto l’ ifteffo bifogno della predi- 
cente Idea di qualche altro artefice; e artefice tale, che abbia per 

10 meno cosi poca fimiglianza co’ materiali , co’ quali, e in fu quali 
ci lavora, quanta poca fimilglianza ha colle manifatture degli Uo- 
mini lo fpirito umano; non effendo verifimile, anzi nè pur for- 
fè poffibile, che di cofe di una, ed iftefla natura, parte ne fia in 
un modo, e parte in un altro, cioè parte per sè fteffa , e parte 
dependentemente da Idea, e per dato, e fatto d’artefice. 

Se dunque tanto è opera di Natura il congegnamento di tutte 
ouelle pietre, che formano una cafa, quanto il congegnamento non 
iolo di tutti quei materiali, che formano il nido di un uccello.,* 
ma di tutte quelle parti eziandio, che formano le medefime pie- 
tre. - Se tanto è opera di Natura il congegnamento di tutti quei 
pezzi di tarsia, che formano un albero, quanto il congegnamento 
ai tutte quelle fibre di varj legnami, che formano quella tarsìa .• 
Se tanto fon opera di natura que’ moti d’ un oriuolo, che rifia- 
tando dalla tempera di una molla , muovono , e vivificano quell’ 
oriuolo, quanto ne’ moti , che rifultando dalla tempera delle fi- 
bre de’ mufcoli di un animale muovono, fe non affatto vivificano 
quell’ animale. F. fe a far la cafa di pietre, la tarsia di legni, e 
a dar moto , e vita all’ oriuolo vi vuol Idea preefiftente d’ Artefi- 
ce, come ci difenderemo noi dall’avere ad ammettere Idea preefi- 
ftente d’artefice, per far le pietre di parti, i legni di fibre, è per 
dar moto, e vita a gli animali? Ed eccovi per qual modo quel 
nome di manifattura , che fui principio di quella lettera mi 
venne dato al Mondo , o alla materia del Mondo per errore, 
troviamo da ultimo motivi non difprezzabili di rilavarglielo per 
ragione. 

Refta aderto , che fattovi veder la neceffità di un Artefice per 
fare il Mondo, o la materia del Mondo, io vi faccia vedére, co- 
me quello artefice può immaginarfi tale, da non eflervi fubito un’ 
ugual neceffità d’ introdurre un fecondo artefice per farii primo, 

11 terzo per far il fecondo, il quarto per fare il terzo, e cosi in infi- 
nito. - fentitemi. 

L’ Uomo ( parlo aderto fecondo il fentimento comune ) 1’ Uo- 
mo fenza dubbio è artefice , perch’ ei fa dimolte cofe , che fenza 
di lui non farebbono: e 1’ Uomo, tanto chi 1’ ha voluto fatto dal 
Cafo, o dalla Neceffità , che vuol dire in tempo , quanto chi 1’ 
ha voluto flato fempre , vien ad averlo nconofciuto per capa- 
ce d’ 
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•e d’ elìdere per fe Hello, cioè fenz’effcr fatto da altri, almeno fe- 
condo una preefiftente Idea del fuo facitore'. All’incontro l’oriuolo è 
manifattura dell’ Uomo , e dell’ orinolo ognuno fi riderà di chi ci 
racconti, che da una miniera del Perù, fe ne lia cavato uno carico, 
e andante, e colla punta della lancetta in fu quell’ora per l’appun- 
to, nella quale il cavatore l’aveva feparato dalla rocca. Oh perchè 
quello? Forfè perchè la troppa grande operofità del lavoro lo fmen- 
tifce per opera del Cafo, o della Neceflità? Ma grand’iddio/ Evv’ 
egli proporzione , come vi dilli ( non fo fe decorrendo del Cafo , o 
della Neceffità ) tra’l lavoro dell’ oriuolo morto, o’I lavoro di quell’ 
oriuolo vivente, che fece il primo oriuolo? Per modo che un in- 
telletto abbia a provare fpafimi, e convulfioni così mortali in ar- 
reccarfi a concepire, che dalla fortuita fublimazione di un’ infini- 
tà di particelle d’ argento , polfa effere accaduto una volta , eh’ 
elle fi accozzalfero infieme in forma di un oriuolo carico , e an- 
dante,* e nell’ iftelfo tempo abbia quello medefimo intelletto a 
forbirli come una chicchera di cioccolate, che dallo fcagliamen- 
to, o fia dall’ accozzamento fortuito di un’ infinità di particelle 
di un’altra natura fia rifultata una macchina, come è f Uomo 
vivente, fenfibile, penfante, raffigurante fe flelfo, e raziocinan- 
te? Non farà dunque la troppa operofità del lavoro quella, che ci 
rende reflii a credere la nafeita dell’ oriuolo nella miniera.* Sarà, 
il faperfi, che’l primo oriuolo fu fatto con Idea. Tutta la ra- 
gione dunque, che polfa allegarfi della non ugual repugnanza a 
creder poflibile, o la nafeita in tempo, o l’efiftenza ab eterno dell* 
Uomo, fi ridurrà al non faperfi con ugual certezza , chi l’ Uomo 
fia fiato fatto con Idea. Per l’ ideila ragione dunque , chi fi pigli- 
alfe gufto di feppellire in una vergine miniera d’oro qualche cen- 
tinaio di piccole moftre d’oro col pendolo, e tutte cariche, fe tra 
due mill’anni abolita ogni memoria, che fodero una volta fiati 
oriuoli al Mondo, quella miniera s’aprilfe, e fi ritrovalfero quelle 
moftre, come verifimilmente avrebbono a trovarfi incroftate,e mu- 
rate in quella terra minerale, onde nel volerle feparar da elfa, i 
loro pendoli veniflTero a muoverli, ed effe ad andare, i Filofofi di 
que’ tempi non avrebbono maggior difficoltà a crederle, o fiate 
lempre col Mondo, o prodotte in tempo dalla Natura fenz’ altra 
idea di quella, che s’ ave (fero i Filofofi de’ tempi andati ad aver 
l’ifteffa opinione dell’Uomo: nè folamentc dell’ Uomo, ma dell’ 
albero, della pietra, degli elementi medefimi. Ora vi par egli, 
che que’ primi l’ indovinalfer giufta? Vi domando, qual maggior 
fondamento v’ abbiate voi per creder d’ indovinarla giufta dell’ 
Uomo, e di tutte quell’ altre cofe, che chiamate naturali, fe pur 
non è, che vi paja meno operofa la coftruzione della minima di 
effe, che quella dell’ oriuolo? 

V Quell’ 
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Quell’ oriuolo dunque , che di già efclufo l’Arte di tutta la di- 
lìefa della Natura, ci convien riconofcere per cofa cosi naturale , 
come quell’oro, del quale egli è fatto, fapendofi per cofa certa , 
<;he a farlo ci è voluta l’ Idea ; c’ infegua , pare a me , a dover creder 
1 ’ ifteffo di tutte le cofc limili ad elfo - Pi quali dunque? Di tutte 
quelle , che fon compofle di parti . Compozione ( che vuol dir par* 
ti locate più in un modo , che in un altro ) inferendo a mio cre- 
dere preeljflenza d’idea di quell’ordine, nel quale Hanno locate. 

Or che farà quell’idea, e dove rifederà ella? Certo, fe la com- 
poniamo di parti , e fc la lochiamo in Artefice comporto di parti , 
faremo da capo , e farà vero quel che voi dite, che ammeffo que* 
flo Artefice, converrà riconolcer anche Lui per opera di un terzo, 
il terzo del quarto ec. e cosi elìèndo in qualunque modo inevitabile 
il progreffo in infinito, tanto è, meglio farà l’ammetter ab eter- 
no il Mondo, che Dio; or qual rimedio? Non altro a mio cre- 
dere ( e ho finito ) che Ì’ immaginar quell’ Artefice d’una natura, 
nella quale ftagni la neccffità di quella preefiftente idea, che milita 
per la natura della materia. 

Mi domonderete quel che avrò guadagnato con tutto quello? 

In ordine all’ intendere come ciò polla effere, credo poco, anzi 
nulla affatto; ma in ordine all’ intendere , che ciò debba efsere , 
anzi , clic non pofs’ efsere altrimenti , credo dimolciffimo , fe non 
tutto ; poiché arrivato una volta a intenderfi , che la Natura è 
un lavoro di Mofaico, e che a lavorar con quello Mofaico vi vuol 
Idea, divien afsai facile, fe non anzi necelsario 1’ intenderfi , che 
fe vi vuol Idea, vi vuol l’artefice, e che tanto 1’ Idea, che l’Ar- 
tefice, non pofson efser quell’ irtefso Molàico , nè di quell’ iflelso 
Mofaico. Converrà dunque cavargli da un marmo di un’altra na- 
tura, e quello tutto di un pezzo/ cioè a dire d’ un’ efsenzà non 
diftinta di parti, nè comporta di parti / di un’ efsenza puriffima, 
femplicilfima , ed aftolutamente una, immateriale, univerfale, infi- 
nita, viva, libera, fapientifltma, potentifllma , intelligente, e co- 
iiofcentc fe ftefsa; onde fenz’ efser ella Hata fatta, poiché fi vede, 
che vi fon delle cofe fatte, e fatte, di una maniera illativa di 
una neceffità di facitore , non folamente polsa , ma debba efsere 
fiata defsa quella, che le ha fatte/ e poiché vi è la necelfità d| 
riconofcere una cofa Hata per fe ftefsa ab eterno, ciò fia toccato, 
come vi dilli un’ altra volta , anzi a quella , che a tutte 1’ altre , 
giacché in niuna dell’ altre fi raffigura quella fomma afsoluta 
femplicità, e unità confiderata, o per meglio dire raffigurata per 
l’unica efsenzialiffima attitudine a poter una cofa aver quella ma- 
niera di principio perenne , e non mai afsumente la natura di pri- 
cipiato, e ad efsere fiata l’unico artefice, e infìeme idea incom- 
potla di tutte le cofe compofte/ e in quello apprefs’ a poco ver- 
rebbe 
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rcbbe a edere Iddio, e apprefs’ a poco è fi crede, che fia Iddio. 
Io confedo, che nè anche quello s’ intende y ma s’ intende però, 
che ci ha a edere qualche cofa di quella natura, poiché di tutte 
quelle che apparifcontv compofte, nefluna ne pare il cafo a far 
quella gran figura nell’Univerfo; c tutto l’Univerfo mcdefimo, o 
vogliate il viiìbile, o l’intelligibile è una di quelle. 

E poi in ogni cafo confiderate, che io non vi vendo quello di- 
fcorfo per una dimollrazione. Alla peggio de’ peggi ve lo do per 
un penderò, che a valer poco, varrà quanto il voltro . E’ vero 
quel che voi dite, che il Mondo ha il vantaggio del vederfi, eh’ 
egli è, e Iddio noy ma è anche vero, che il Mondo ha lo (Van- 
taggio del vederfi , che egli è una tal filigrana , che fi rende dif- 
ficile il concepirlo fiato per un modo di edere diverfo da quello, 
nel qual vediamo edere tutte le altre cofe dell’ ifteda natura, e full’ 
ideilo andare. Laddove Iddio ha il vantaggio di edere almanco men 
conofciuto del Mondo, e come tale può fàrfegli il piacere di fup- 
porlo dènte da quei pregiudizj, che fecondo il nofiro modo ai 
efaminar le cofe, contraflano al Mondo troppo convincentemente 
l’attitudine a poter eder fiato per sè ftedo. E voi fiipete, che in 
certi cafi, per avere fiima, e bene fpedo fortuna, giova più l’ef- 
fer poco conofciuto, che molto, ed è maggior capitale il non a- 
ver nemici, che l’aver molti Amici. 

Orsù facciamo punto a quelle fottigliezze metafifiche, e vedia- 
mo fe quell’ altra volta ci riefee il dilcòrrer del Mondo eterno , 
o creato in un modo da poter intende- un po meglio voi, ed io, 
quello, che ci diciamo. 

LETTERA XXVUL 

Rìfcontri fenfibìli del non ejfere il Mondo ab eterno. 

Belmonte p. Vebbrajo 1683. 

S Apete voi, che quello difputare, che abbiamo fatto armeggian- 
do colle fottigliezze della Metafifica di ’n fulle cime degli uni- 
verfali, mi pare un traftullo fintile a quello, di chi pigliade a bat- 
terfi in tirampani con uno fpadone a due mani. Ora 10, che non 
mi curo di far tanta bella villa , non ne voglio più y e lè non m’ 
inganno, credo d’aver a trovar adai meglio il mio conto, a cimen- 
tarmi a piana terra , con un' arma un poco più corta , e della 
quale io fia più padrone. Voi dite non ofservarfi nel Mondo al- 
cuna confiderabile varietà rifpetto al Mondo tutto, dalla quale pof- 
filmo argomentare in efso alcuna declinazione, o vecchiaja, con- 
forme parrebbe dovefse fuccedere , quando ci fofse per aver termi- 
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ne; onde fuppofta fu quello fondamento la probabilità della fua 
eterna durazione futura, foggiugnete poterfi afsai facilmente argo- 
mentare la fua eterna durazione pafsata, e in confeguenza l’eter- 
na ferie delle umane generazioni, delle quali non fi fia mai dato 
il principio, ficcome non fe ne darà mai la line. 

Per dirvela, mi pare, che voi nc vogliate troppa.* vedremo fe 
«vrò ragione,* perchè anzi io mi do ad intendere, non fidamente 
di dimollrarvi , che non cammina quello vollro difcorfo , ma di 
farvi vedere, che fe vi è qualche cofa, fulla quale fi pofsa un po 
folidamente conjetturare , cne’l Mondo abbia avuto principio, for- 
fè non è altra , che quell’ illefso afpetto del Mondo , dal quale voi 
pretendete di conjetturarne 1’ eternità . 

Che rifpetto al Mondo tutto , non fi ofservi alcuna fenfibile de- 
clinazione , o vecchiaia , voglio che pofs’ efser vero , ma che fe 
quello? O voi argomentate contro la Fede, o no.* fe non argo- 
mentate contra la Fede, ma difcorrete femplicemcnte , fe il Mon- 
do fia per morir di una morte naturale, quello non è quel che 
fi difputa, e forfè nefsuno ve lo contradirebbe . Se argomentate 
contra la Fede,* la Fede vi rifponde, che nè meno Ella ha mai 
tenuto, che il Mondo fia per morire per refoluzione, nè di una 
infermità cronica abituale,* ma bensì di una morte improvvifa, 
c violenta, i di cui terribili fintomi non appariranno, che poco 
avanti la fua fine. 

A non aver poi in confiderazione per ora quella fine violenta , che 
minaccia al Mondo la Fede, io non veggo, come il non ofservarfi 
nel Mondo alcuna fenfibile declinazione , faccia , eh’ ella non ci pofs' 
«fsere .* Anche Arillotile trall’ altre prove dell’ incorruttibilità del 
Cielo, mette il non trovarli fecondo le tradizioni , e memorie anti- 
che, che in tutto il tempo palsato alcuna cofa fe ne fia trafmutata , 
nè fecondo tutto l’ultimo Cielo, nè fecondo alcuna fua propria par- 
te ,* e pure le trafmntazioni , che ci fi fanno in oggi , ci fi dove- 
vano fare anche allora. Quanto a me, io terrei per così difficile 
^1 poterci aflicurare, che la declinazione del Mondo non ci fofse, 
quando veramente ella non ci fofce , come il poterci accorgere eh’ 
ella ci fofse, quando ci fofse veramente.* finché l’oriuolo va bene , 
io dirò che l’priuolo è buono,* fe io lo metto in mano a un Ori- 
liolajo , può efser, ch’ei vi trovi dieci cofe , dalle quali ei s’ac- 
corga, che egli è per guallarfi a momenti. Noi abitiamo in que- 
llo piccolo pezzo del Mondo, vediamo ch’ei bada a lavorar be- 
ne , diciamo, che il Mondo va bene . Che fappiamo noi come 
lliam le ruote maggiori, come flia la molla, dalla quale depende 
tutta l’interna economia dell’oriuolo . 

Aggiugnete, che per dir che anche quello piccolo pezzo del 
Mondo è nel fuo elsere , ci vuol del buono . Io fo , cnc le mie 
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pofseflioni fon le medefime , che erano cent’ anni fono , le bofca- 
£,lie fon le mcdefime , pe’ campi veggo da per tutto del grano , 
delle biade, delle viti, degli ulivi . Per quello pofs’ io dire, eh* 
elle mi buttino l’iftefse rendite? Se io voglio aflfcurarmene , non 
bada, che io confideri l’entrate di quell’ ultimi anni, da che ho 
cominciato a maneggiare il mio. Bifogna, che io rivegga i libri 
del tempo di mio Fratello, di mio Padre, del mio Nonno. Ora 
chi è, che abbia cosi fullc punte delle dita la fcrittura di tutto 
quello pezzo di Mondo, che noi abitiamo: da poter dire, che non 
v’è decadimento fenfibile? I libri ci fono , ma fono tutti tenuti 
così in confufo , e mancano i riftretti di tanti Secoli , che è im- 
ponibile, non che difficile il ragguagliarli in un modo, che pof- 
iìamo prometterci di raccapezzarne un vero confiamo . Di più, 
quando anche in realtà non fofse alcuna fenfibile declinazione nel 
Mondo, io non veggo, come da ciò s’ inferifea concludentemen- 
te , che ’l Mondo non abbia a finire . 

Primieramente , dato che ’l Mondo avefse cento mill’ anni , non 
che fei mila, come vuol la Fede, e che tuttavia non fe gli rico- . 
nofcefsero acciacchi ; quello non vorrebbe dire , che egli avefse a 
vivere eternamente: vorrebbe folamente dire, che cento mil’ anni 
addofso a quello grofso Animale , non contan per più , che quei 
trentacinque addolfo a un Uomo di buona complelfione . Con ef- 
fo voi non ci è llrada di mezzo •• o voi volete il Mondo Eterno 
per prima, e per poi, o pollo eh’ egli abbia cominciato, e eh’ 
egli abbia a finire, pretendete fubito di vederlo cafcare a pezzi.* 
e io dirò , che fei mil’ anni fono la fua infanzia . Perchè non può 
egli efsere come un Cavallo di Regno , che appena comincia 2 
efser fatto di quell’ età , nella quale un Cavallo del Polelìne co- 
mincia a non poter più le cnoja? 

In fecondo luogo: quando Égli avefse a finire naturalmente , 
qual necelfità, che Egli abbia a mancar a poco, a poco , e non 
piuttollo di quella morte violenta, che gli predice la Fede ? In 
quello cafo a che vorrefle voi accorgervi, eh’ Egli avefse a finire ? 
Se una fabbrica è delibata a rovinare da sè medefima , è certo , 
che vi fi raffigureranno un pezzo innanzi i fegni della rovina. Ma 
s’ eli’ ha faltar in aria per un fornello, non occorre fare un gran 
capitale di vederla fana , e intera oggi , per dire ella farà così do- 
mani. Che fappiamo noi quel che s’abbia in corpo la terra? Io fo 
pure , che voi lo confiderate per un Pianeta come gli altri : ora fe fof- 
fe vero quel penfiero del Def-Cartes , che limili Globi non furono 
altro, che Soli, o Stelle fifse, che è 1 ’ iftefso, i quali finitili di - 
chiudere nel bozzolo delle loro fìglini perderono la vertigine in- 
torno al proprio centro, e intanto che fi trattennero cosi immo- 
bili tra’ vortici confinanti, c lenza difefa, fatti ( per cosi dire ) 
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di un Jus pubblico, divennero del primo occupante. Ci vorrebb* 
egli mai altro per dar fuoco alla girandola , che un’ incifione un 

Ì >o profonda nella corteccia del bozzolo, tanto che fi arrivale al 
èno, ove reftò chiufa, e verifimilmcnte fiagna tuttavia la mate- 
ria del primo Elemento , come taluno ha créduto fuccedere in quel- 
le Stelle, che fi veggono apparire, e fparire improvvife. 3 E quel 
che può luccedere in un Globo folo, perchè non può egli in tut- 
ti, e in tutti a un tratto, come può concepirfi fattibile, che den- 
tro a un Porto falti in aria tutta la Flotta , perchè pigli fucco la 
polvere di un fol Vafcello. 

Io fo, che un finire a quella foggia non potrebbe mai dirfi in 
ogni modo un vero finire il Mondo, perchè non s’annichilerebbe la 
minima delle parti del Mondo, ma farebbe però un vero finir que- 
llo Mondo , del quale ficcotne voi vi fate lecito di argomentare 
eterna la durazione pallata dal non vedervi cofa , che repugni a 
, crederne eterna la durazione futura s cosi poffa io dalla poffibilità di 
un’ultima fua rifoluzione di quefia natura, argomentare la non im- 
poffibilità d’ una prima fua produzione y e perchè alla produzioni 
del Mondo abbiamo veduto poter malamente ballare il Caio , o la 
Neceffità , ogni volta , eh’ ella redi verifimile , relìerà anche iu 
pari grado di verifimiglianza neceffario l’artefice. 

E oflervate Fratcl caro , che quello voftro difeorfb - » ordine al 
Mondo tutto non fi offerva alcuna jenfiibtìe declinatone , dunque il 
Mondo non ha a finire , e non avendo a finire fi rende affai probabile , 
cb'Ei non abbia principiato - è ariofo bene y fapete. 3 Che cofa inten- 
dete voi perfinire? Il difordinarfi , o 1’ annichilarfi ? Quello vera- 
mente io ve l’aveva a domandare da principio , ma poiché mi è 
fovvenuto fidamente ora, bifogna, che io vi dica, che fe intendete 
il difordinarfi, io credo, che fenza ricorrere al cafo di ritornare 
Stelle fide i Pianeti, da molti accidenti, che fuccedoa nel Mon- 
do particolare , fi poffa argomentare un’ affai ragionevol poffibilità 
di una gran mutazione di feena nel Mondo univerfale,* poiché 

r Efclula da qualfìvoglia parte dell’ Univerfa l’incorruttihiliti, Ari- 
llotelica , che cofa vi e egli più d’ imponìbile in genere di mutazio- 
ne ? Di quale ftrana metamorfofi non pofs’ io creder capace qual- 
fi voglia Stella, qualfìvoglia Pianeta, quella «olirà Terra medefi- 
nu? Io avrei moko caro d’intendere, dice il Galileo, come, e 
perchè quelli contrari corruttivi fieno così benigni verfa le Cornac- 
chie , così fieri contra i Colombi , cosi tolleranti verfa i Cervi , e 
cosi impazzienti contro i Cavalli, che a quegli concedono più an- 
ni di vita , cioè d’ incorruttibilità , che fettimane a quelli . Cosi 
io avrei molto caro d’ intendere, come, e perchè quelli principi 
della refoluzione delle cofe , che fono cosi fieri , e impazienti col- 
le parti, abbiano a effer cosi benigni, e tolleranti col tutto. Oh» 
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è altra fabbrica ’l Globo terreftre , che non fono gli Animali . Be- 
ne/ eli* è anche altra fabbrica una Piramide d’Egitto, che una Ca- 
panna , e di fatto vedete , eh’ ella dura più fecoli , che una Capan- 
na meli, Ilo per dire.,* ma da ultimo fi rifolve ella ancora. 

Nè mi fiate a dire, che quelle fuperficiali alterazioni della Ter- 
ra non vanno nè anche confiderete per malattie, eflendo anzi ri- 
facimenti di ella, e crifi di rigoglio, e di gioventù, perchè anche 
il mutare gli Uccelli le penne, gli Animali il pelo, gli Alberile 
foglie, e gli Uomini i denti, per un pezzo fono rifacimenti , e 
poi da ultimo fon disfacimenti , e tanto nell’ uno, che nell’ altro 
grado vengono dall’ ifteflo principio; cosi i Agnoli, le volatiche, 
e tal volta 1’ ideila rogna, ne’ giovani fono crifi di rigoglio, e di 
gioventù, ma la falubre corruzione di quella parte, dove mi vie- 
ne il Agnolo, non mi franca per a fuo tempo dalla mortai corru- 
zione di tutto il mio corpo, del cui feme in tanto, eh’ ei s’at- 
tempa a produrre il fuo frutto, feoppiano di quairdo in quando, 
come fiori avanti fiagione, i Agnoli, le volatiche, e quelle febbri 
maggajuole, che glTnglefi chiamano purghe da Re. 
e 

An agu e in y Sprìng 

e 

* a Purge jor y King 

Voi che dite così francamente, che in ordine al Mondo tutto non. 
fi offerva alcuna confiderabile varietà , avete voi mai fatto rifleffio- 
ne , a quali confeguenze polfan far luogo quelle apparizioni , e 
fparizioni di Stelle Affé? Vi pajon ellen’ forfè una bagattella da 
non doverli confiderare per maggior accidente, di quel che fu 1’ 
effer un falso un palmo piu qua, o più là? 

E tenendoci alla nofira terra , egli è pur certo , che P ordine anti- 
co delle Ragioni par, che vada pervertendoli. Qui in Italia è voce, 
e querela comune , che i mezzi tempi non vi fon più, e in que- 
llo fmarrimento di confini, non vi e dubbio, che il freddo ac- 
quili a terreno . Io ho udito dire a mio Padre, che in fua gioven- 
tù a Roma, la mattina di Pafqua di Refurrezione ognuno fi rive- 
diva da State. Adefso chi non ha bifogno d’impegnar la camici- 
cola, vi fo dire , che fi guarda molto bene di non alleggerirfi della 
minima colà di quelle, ch’Ei portava nel cuor dell’Inverno. 

Nè folamente è d’ -attenderli alle varietà che occorrono, ma alla 
difpofizione che polliamo raffigurar nel Mondo a poter variare . Cer- 
ta cofa è, che tutto quell’ordine di generazioni, e d’effetti maf- 
fimi, che fi vede correre in quella nofira terra ( e quel che dico 
di quella nofira terra, lo dico di tutti gli altri Globi ) è proba- 
bile, che da niuna cofa dependa tanto eflènzialmente, e integral- 
mente, quanto da quella tale inclinazione, che ha il di lei Afse 
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àll’ Affé del Mondo , la quale mutata più , o meno , o per un ver- 
fo, o per un altro, non ci è cosi inafpettata mutazione di (cena, 
che non fofle abile a Seguirne . Ora del collante parallelifmo di; 
quella inclinazione voi Sapete , che fin ora non è fiata efcogitata 
ragione più plaufibile del Magnetiimo di tutto il Globo terreftre . 
Oh in buon ora, farebb’egli tanto gran miracolo, che quello Ma- 
gnetifmo , o s’ indeboliffe , o fi rinforzaffe , o che ftemperandofi 
quella calamita universale, che vediamo llemperarfene tante delle 

£ articolari, o per lunghezza di tempo, o per veemenza di calore 
iantati irreparabilmente quei venti invisibili , che tengono que- 
lla macchina di quella cornfpettiva inclinazione all’ Affé del Mon- 
do, andalfe ogni cofa in precipizio? 

Mi direte , che quando tutte quelle cofe feguiffero , il Mondo 
in ogni modo non s' annichilerebbe, ma ai più fi farebbe un altr’ 
ordine di Mondo. 

Vedete bene, che quello l’ho detto; e però vi ho domandato, fe 
quando voi argomentate , che il Mondo non tenda a finire dal non 
vederli in effo alcuna confiderabilc alterazione per finire, intende- 
te il difordinarfi, o l’ annichilarfi ? E avendovi fin qui dimollrato , 
che non potete aver prove convincenti , eh’ ei non abbia a finire per 
via di disordine, aggiungo adelfo, che non le potete nè anche ave- 
re , eh’ egli non abbia a finire per via di totale Svanimento . La 
ragione : perchè a voler provare l’ inattitudine allo Svanimento del 
tutto , bagnerebbe provar l’ inattitudine allo Svanir delle parti , e 
di quelle ritorna il cafo detto di Sopra ; che io ho per cosi dif- 
ficile a voi il provar , che niuna ne fvanifea , come ì difficile , 
anzi impoffibile a me provar , che qualcheduna ne SvaniSca . Di 
grazia come potremmo noi fare? A meno di pefar tutta la Ma- 
teria, che era nell’ Univerfo mill’anni fono, e quella che c’è in og- 
gi, nè io potrei convincer voi, che v’è qualcosa d’ annichilato, nè 
voi convincer me, che non s’è annichilato nulla j ma io non veg- 
go, nè anche il bifogno di far quell’ efperienza . Chi vi ha detto, 
ehe’l Mondo s’abbia a annichilare? La Fede medefima vi dirà, 
che Ella non s’è mai dichiarata, che egli abbia a finire per que- 
llo verfo, ma folamente, che celierà quella ferie d’effetti, e quell’ 
ordine di generazioni , che Iddio muterà il firmamento come una 
tenda , che quello Cielo , e quella Terra pafferanno , e che in luogo 
di elfi fi vedrà un Cielo nuovo, e una Terra nuova. Primum enim 
Caelum , dJ* prima Terra abiit , & Mare jam non ejì : 
r — Stando dunque fui punto , fe’l Mondo abbia da finire per via di 

difordine, e non di annientamento, mi par, che relli conclufo, che 
voi non avete alcuna prova convincente, ch’ei non poffa aver a finir 
per quello verfo . Vediamo adelfo, fe ne aveffi qualcheduna io, la 
quale convinceffe non folamente, che ’l Mondo aobia a finire, ma 
» eh’ 
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eh’ egli abbia avuto principio: anzi guardate quel che io vi dico. Io 
vi dico, che efclufa la Fede, può elfer, che io averti dato in creder 
la Materia eterna, ma in creder il Mondo eterno, in parola d’Uomo 
da bene , non credo , che ci avrei dato mai ; c fenfca confiderare al* 
cuna ragione , o alcuna remota difpofizione del Mondo , a finir per 
via di difordine , fui fondamento della fola oflervazione dello fiato 
prefente del Mondo, avrei tanto per fermo, che di fimili refoly- 
zioni univcrfali , ne fodero neceflariamente feguite già molte nell’ 
Età trafeorfe, e che molt’ altre per confeguenza ne avellerò da feguire. 

Che oggi fia qua domefiico , e là falvatico, e tra mill' anni 
fia per erter qua Jfalvatico, e là domefiico. Che oggi fu un cam- 
po , dove dugent’ anni fà correva un fiume , e corra un fiume , 
dov’ era un campo . Che in molti Luoghi della Nort-holanda fia 
oggi terra , dove cinquant’ anni fà era Mare , quelle fon tutte ba- 
gattelle, che poflono edere fiate dieci mila volte in un modo, e 
in un altro, fenz’ aver portato alcuna fenfibile diverfità fulla fac- 
cia della Terra. Ma che oggi, qua fia Piano, e là Monte, e tra 
qualche tempo, qua Monte, e là Piano, quella 1’ ho per una co- 
la un po difficiletta. 

Che i Monti calino , e che le Valli fi alzino , di quello non 
mi pare, che occorra dubitarne. La ragione lo vuole, e l’efperi- 
enza lo dimoftra. A lungo andare dove ha a finir quello giuoco? 
Par che non fi porta dir altro, fe non, che in ragguagliarfi ogni 
cofa a un piano. E una volta ragguagliatolo. 3 O ha a reftar co- 
sì , o ha a indurfi nuova difuguaglianza . Ma fe quefio ha una vol- 
ta a edere , fuppofto il Mondo eterno , ha anche a edere fiato , 
perchè l’eternità, che ha preceduto, ha a efser badata a indurre 
tutte quelle mutazioni , alle quali fi fuppone dover badare 1’ eter- 
nità fudeguente . Qui fi vede , che la faccia della Terra , non è 
rimafia in quella prima uguaglianza indotta dallo fpiano de’ Mon- 
ti, e dal rigonfiamento delle Valli. Convien dunque dire, che i 
Monti che fono in oggi, fieno difuguaglianze nuovamente indotte 
in quel primo Univerfale, e quella è quella cofa, che io dico pa- 
rermi un po difficiletta. 

Avvertite, mi direte, che quelli Monti non fi fon rifatti, per- 
chè fi fieno tornate a rizzare in piedi alcune di quelle parti, che 
giacevano in quel piano, ma edendo in fu quel piano continuate 
a cader le piogge, quelle hanno prefo divedi andari, e badando 
a ire, c a (cavar per la dirittura del loro corfo, a poco, a po- 
co hanno cominciato a rapprofondare diverfe Valli , le quali a 
mifura, che s’ abballavano, venivano non a inalzarli, ma a rima- 
ner alte le parti lafciate intatte dagli fcoli delle piogge, e quelli 
fono i Monti. 

Quella è tuia cofa, che è prefto detta, ma la tengo per un po 

* ■ lunga 
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lunga a farfi . Io de’ nuovi Monti non ho fentito, che) ne nafeefi- 
fero mai, nè in Olanda, nè in tante pianure immenfe della Poi* 
Ionia, e dell’Ungheria inferiore, nè qui nella nofta Lombardia, 
tutto che cosi efpdtta a rovinofi Torrenti , che fe le fcaricano ad- 
dolfo dagli Appennini , nè in alcuno altro di tanti paefi , che da 
tempo immemorabile fi sa, che fono flati piani, lo fono ancora, 
e forfè dureranno a elTerlo un altro poco . Oh le piogge ! Le piog- 
ge fe non hanno fcolo , fi mettcn fotto il paefe , ed è negozio fini- 
to, e avendo fcolo, fe ne vanno pe’ fatti loro, e lafciano il pae- 
fe.come l’ hanno trovato . E poi bifogna ricordarli , che quella Ter- 
ra una volta ragguagliatafi , non aveva mica a rellare un di que’ 
paefi diferti, che dipingono alle volte i Pittori fenza figure. Gli Uo- 
mini v’avevano a effere, e avevano ad aver cinque dita nelle ma- 
ni , e tanto fale in zucca da faperfi difendere da pregiudizi dell’ 
acque, ajutandofi col cavar de’ca.iali, e col far de’ mulini a vento, 
come hanno faputo far gli Olandefi, c non afpettare, che i Torren- 
ti riduceffero loro il paefe piano in Montagne degli Svizzeri J e 
quello per farvi favore. Che del reflo io fon d’opinione, cheque- 
ilo univerfale ragguagliamento della Terra, che avrebbe neceffa- 
riamente a effer feguito, fuppolla l’Eternità del Mondo, repugni 
per un altro verfo; elfendo verifimile, che arrivata una volta la 
Terra a ragguagliarfi , farebbe pretto pretto finita la fetta, perchè 
quando anche fi volelTe foftenere, che in tal cafo folTe potuta ri- 
manervi una cavità capace di contener tutte 1’ acque del Mare , 
fenza che traboccaffero a ricoprire tutta la faccia della Terra , vi 
retta tuttavia a confiderare, le dopo fatta quella grande fpiana- 
ta, aveva a piovere, o non aveva a piovere. Se aveva a piove- 
re, 1’ inondazione, che non avrebbe fatta il Mare , 1’ avrebbon 
fatta le piogge, non trovando pendio ballante per poter correre 
al Mare con tutta 1’ induttria , che v’ aveffero potuto adoperare 
gli Uomini; e fe non aveva a piovere, non vi era ragione, per- 
chè avelie a guaftarfi quel gran Livello ; ed ecco per un altro 
verfo 1’ impo(Ttbilità di far rinafeere i Monti. Point <T argent , point 
de Juiffe: cosi ancora, poitn de pluyes , point de Jourcet , point de 
riviere* , point de torrenti , point de montagne r. 

Rigirate quanto vi pare , a quello bifogna venire. Che i Mon- 
ti, che fono in oggi, fono le reliquie di quegli, che furono fem* 
pre, incurvati da viaggi della fuppolla eternità del Mondo. Ora 
le i Monti ebber fempre la medefima neceflità, che hanno in og- 
gi d’abbaffare a mifura della lor varia coftituzione , datemi il lo- 
ro abbaiamento lento, infenfibile quanto volete, e la loro altez- 
za grande, fmifurata quanto vi pare, a meno, che non me la 
diate infinita, ha già a effer tempo eterno trafeorfo, da che non 
ve n’ aveva a effer rimatto veftigio» 

Se io 
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dell 2L8F r° fc T° , da < 5 uefta Villa tutto il prim’ orcL e 
delle fineftre di quella d, un mio vicino, della quale trenta quat- 
tro anni fono, cioè l’anno 52. che io venni h? prima “oiuT 

Roma, appena fi Coprivano le cime de’ cammini , a qual altezza 
Infognerà dire, che fodero l’Alpi, i Pirenei due rJL 
boni d'anni fa? Io dubito, che in cercar la’ via di farci eder™!'- 
maftì quelli mozziconi d, Monti, che ci fon rimarti , la trovere- 
mo in quello fcambio di far, che non ci podano eder Uommf 
col ridurre o tutta, o una gran parte della Terra, a edere Ha’ 
ta inabitabile almeno per qualche tempo . 

f O no?n« U0n0 V èp 1 Urd r nqUC y er0 ’ chc 1 Mont '> e le Colline che 

brtmente^h r*]' d ‘ ^ C ’ Mont1 ’ che Mandarono inferii 

bilmente abbacando per un tempo eterno. Tutta quella roba che 

dì una" fL d, a !r ta C P1 ° SSC ’ e che nc harino Spolverata per via 
d* una fpezie d, calcinazione i ghiacci, i Sol,, e » Venti P dove 

è ella andata mai per vita vortra? Io non credo mica ch’ella fi 
C ^ ata . nclla L “ na » ° «« alcun altro de’ Pianeti. Ella non può 
j * 5? altro -> che alIe «dici di queft’ iflelfi Monti, fotterran- 
done di mano in mano la piò infima parte, come le rovine H’tm 
cdifizio Sotterrano di mano'in mano la ? più infima parte dell' ed. 
fizi ° mecl efìmo. Oh fatemi adedo un piacere, figurai ì ™ 

f.me aC rer e ■*"? ff cfla . rafura ’ c riaJterh Sopra* a S ra 
fime reliquie di Monti, follevandola in tanta altezza in Quinti 
/I può immaginare edere flato necedario, ch’ella fotte per ave? 
po uto fupphre a decrementi durati per un’ intera eternità anali 

*** **-*• 

tro della terra di P r“ a C1 trOV ' remo . condotti al cen- 

ta terra auanrà ^ x C ^ C C1 ,^ a venuto fatto di foprappor tan- 
ghi neir’e?erniti Trt’ , ha nece Ssariamente a efser venuta 
^ Monti e dLT °r' U ‘ n" d ° VC mai PoSeranno le baf, di que- 
tezza alla onale ** lora 9 uat » d o fi trovarono in quell al- 

«di 

ei n A fi f of r o VOIta abba «"" * "°- 

cosi facilmpnfe ’ COme «- c ^ P,co d* Tenarida.io non veggo 
terra fiata per ’timo* n P< j tcffimo djSpenfarci dal confiderar tutta la 
l’anno i Paefi Polari n "T ,n .S u cl grado, che «anno tutto 
conciari ; ™ -l”: ° ra -’ date ™ . ricoperta di nevi la Terra , 


congelati i Man, ghiacciati i £3S? le £? 
Piogge; abbandonata l’aria alla furia de venti , levata 


cefsate le 
ogni co- 
mu- 
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'municazione col Sole , e figuratevi 1’ iftefse piante , gl’ iflefli ani* 
mali, gl’ iflefli Uomini, 1’ illefso afpetto del Mondo, fé ve ne da 
l’animo.* Che però vi ho detto dianzi, che quando io mi vedeffi ob- 
bligato a credere il Mondo eterno, dalla fola ofservazione del Tuo 
flato prefente, terrei per fermo, che qualche gran mutazione uni- 
versale di Scena dovefs* efservi neceSsariamente Seguita nell’ età traf- 
corSe , e adeSso aggiungo , che io non So figurarmi il modo di far 
pafsaggio, o ritorno da quella a quella prefente. 

Confiderato quel che avrebbe dovuto Succedere della terra tutta 
in sè fteSsa in un tempo eterno y vediamo addso quel che avrebbe 
dovuto Succedere di quelle cofe, che o le Sono del tutto eftrinfe- 
che , o vi fi fanno molto a galla. Io non vi dirò , che ’l ripuli- 
mento, che hanno preSo 1’ arti, e le Scienze da que’tre mil’ anni 
in qua, che ci Son memorie di Autori profani, Sia una riprova, 
che innanzi a quel tempo elle dovefsero dser nate di poco, per- 
chè potrefte rispondermi , elser anche Softenibile , che elle foSsero 
rinate allora, forSe per la centefima volta; Sapendo ancor io, che 
la fortuna della civiltà , del buon gufto , delle Scienze , e infino del 
luSso, è cosi giornaliera, come quella dell’ armi, mutando il ge- 
nio delle Nazioni , non Solamente al variar delle maliime fonda- 
mentali de’ governi , ma eziandio degli umori particolari de’ Prin- 
cipi os bonus fe fingiao de ferro per contemplalo dos excesos do Rey , 
dice parlando del tempo del Re D. Sebaftiano, un gentil Scritto- 
re PortugheSe. 

Ma del genio della terra, e della Natura, non è cosi. Può elser 
che un Paefe Sìa flato una volta Senza portare una qualche parti- 
colare Specie di piante, o di Animali per non averne avuto il Seme, 
o la razza , ma introdottovi una volta , e multiplicativi felice- 
mente , voi eSser poi gran disgrazia , che vi fi tornino a Smarri- 
re . Per efempio.* gli Aranci, che noi chiamiamo di Portogallo , 
e che voi altri di eoftà da i Monti chiamate della China, perchè 
vennero effettivamente dalla China, io voglio concedervi, che po 
trebbono reftar difperfi in Italia per un’ invafione di Barbari , per- 
chè richiedendo efli una difefa molto operoSa contro i ghiacci del 
noftro Inverno, non pofsono averli altrove , che nel chiuSo de’ 
Giardini . Ma in Portogallo , dove per la fimboleità del clima con 
quello dov’ ebbero la prima origine, fon multiplicati in bofcaglie 
immenfe, e vivono a difcrezion di natura, io mi rido, che vi fia 
più contingenza umana, che ne gli pofsa abolire. Quel che dico 
degli Aranci in Portogallo, fi potrebbe dire degli Zuccheri multi- 
plicati così prodigiofamente dagl’ Inglefi nell’ Ifole della Giamai- 
ca, di Barbados, di Nevis, di San Criftofano, d’Antigle, di Men- 
ferat , e di una gran parte di que’ tanti fiori , e frutti flranieri , 
de’ quali vediamo in oggi ripiena la noftra Italia. 

L’iflef- 
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L’ ifteffo degli animali. Io a’ miei giorni ho veduto venire inTo- 
fcana Pavoni bianchi, Fagiani bianchi, Galline di Faraone, Per- 
nici di Corfica , Francolini, e di quelli in particolare, che trent’ 
anni fa non ve n’ era fe non pochiflìmi in una fola Bandita, in og- N 

gi vi fon più Bandite, il forte delle quali confille ne’ Francolini . 

Cosi i Daini bianchi, e i neri, i Conigli bigi, e 1 neri, i Cani ‘ 

mofcati di Pollonia , e tanti altri nuovi flraniffitni innefti di piccoli 
Cagniuoli de ejìrado , introdotti , cred’ io in natura , dalla (veglia- 
ta curiofità delle noftre Dame . Che dubbio , che non fi polfa dare 
il cafo, che quelle fpezie d’animali barellieri non arrivino a effere 
un giorno cosi numerofe, come lo fono quelle degli animali nollrali 
ad effe corrifpondenti , e per corifeguenza , che non diventino tra di 
noi cosi difficili a fpergerli come quelle ? Così non fodero elleno un 
puro inutile appannaggio del luffe, e della curiofità , che intanto pre- 
mono in piantarne nuove colonie , in quanto han per fine , dirò 
cosi, d’ ellerminarle , facendone fervire la maggior parte, o al di- 
vertimento della Caccia, o al regalo delle Tavole. Che fe folle ro 
ordinate a una più mafficcia, e più ragionevole utilità, conlidera- 
ta nel confervarle, mantenendole fempre mai floride, e abbondan- 
ti, vedrette voi, fe non fuccederebbe quel che io vi dico. Vedete 
i Cameli; quelli venuti in Ifpagna, e riferrati nel Giardino d’ 

Aranjurz, vi hanno moltiplicato a quel fegno, che ognun fa. L’ 
ifteffo fiamo noi adeffo per la via di veder fuccedere a Pifay e 
credo, che promoffo quello nuovo negozio con una convenevole 
applicazione, non farà per difetto del clima, che quelli animali 
non fi multiplichino nel noflro Occidente al pari de’ Muli, e de* 

Buoi , che vuol dire a fegno da renderfi molto difficile , fe non 
affatto imponibile , che ne rellino iuta volta difperfi . 

Ora venghiamo al negozio. Voi pretendete di fottenere il Mon- 
do ab eterno, e mi fate il bravo addoflo con quel luogo dell’ Ec- 
lefiatte. Quid eji quod fuit? ipfum quod f attuiti ejì. Quid eji quod 
f aflum eji i id quod faciendum eji , nibil fub Sole novum : e preten- 
dete, che quelle parole fieno mirabilmente adattate a fpiegar quel 
che fuccede nel Mondo prefuppoftolo eterno . Or vedete , fe io 
non fon galantuomo. Io vi concedo, che quanto fi dice in que- 
lle parole, in un fenfo più limitato, e adattato a lignificare quel 
che fuccede nel Mondo, fuppotto eh’ ei viva fidamente per una 
lunga età, fi adatterebbe a più forte ragione a lignificare quel 
che fuccederebbe nel Mondo, prefuppotta la fua eternità. 

Ciò concedutovi, io confiderò, che fe dunque il Mondo foffe 
flato ab eterno , tutto quel che è in oggi , avrebbe ad effere flato 
dell’ altre volte , benché di molte cofc la lunghezza de’ Secoli avef- 
fe avuto ad abolirne ogni memoria. Ecco il Colombo non avreb- 
be a effere flato il primo , che feopriffe 1 ’ Indie Orientali . In 

Seco- 
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Secoli innumerabili ci avrebbono a edere fiati altri , e altri , che 
avrebbero avuto a tentare con felice fuccedo quella navigazione,, 
e poi venata a decadere in Europa per varj accidenti l’arte del- 
la più induflre Marineria , s’ avrebbe a edere fmarrita ogni rimem- 
branza di quella vaftidima parte del Mondo- Ora, fe prima del Co- 
lombo ci fo de mai fiata comunicazione , e commeFzio regolare 
fra l’Europa, e quelle ragioni, come par vcrifimile, anche lènza 
l’autorità dell’ Ecclefiafie , che ei avrebbe a edere fiata in un tem- 
po eterno , edèndo 1’ Europa abitata da Uomini , non meno degli 
altri vaghi di cognizioni, di guadagno, e d’imperio/ in tal calò 
vi confedò parermi , che potelfe ben edèrfi dileguata la memoria 
del padaggio , della ftanza , del ritorno de’ primi difcopritori di 
quel Paefe, ma non già ederfi aboliti in quel medefimo Paefe tut- 
ti i veftigj del loro attentato y tra’ quali molti ve ne avevano a ef- 
fer per lor natura inabolibili , come faranno in tutti i Secoli ina- 
bolibili quegli, che vi hanno lafciato, e che vi lafciano tuttavia gli 
Spagnuoli . 

Quante forte di animali, di biade, di legumi, d’erbaggi, di pi- 
ante v’hann’ eglino portato d’Europa, che prima del tutto vi man- 
cavano, e che in brevidìmo tempo vi fono allignate, e multiplica- 
te con si prodigiofa fecondità, che in oggi le fpecie foreftiere fon 
diventate una parte delle più edenziali del loro traffico , edendo- 
vene di quelle, che nella copia fopravanzano le naturali. Quelle co- 
in’ è egli mai podibile il figurarli, che fieno un giorno per man- 
care cosi onninamente , che non ve ne rimanga nè fegno , nè fu- 
mo , al qual poterli raffigurare , che vi fieno una volta fiate , a 
meno, che non venide un diluvio, un conquido , che mettcde fot- 
tofopra tutto il Paefe? Ma che dic’io? Quello diluvio, quello con- 
quado , quando pure arrivade a difperger gli animali ( che nè me- 
no ne viene d’ adoluta neceffità , perchè molti potrebbono aver tem- 
po, e modo di falvarfi, e poi ritornare ) certo non ballerebbe a 
efperger tutti i femi de’ vegetabili una volta cosi genialmente adot- 
tati da quella Terra, non potendoli concepire, come nel ritirarli 
che faccffero una volta 1' acque , ritornando a germogliare i femi 
nativi , e primigenj di non avede con una cieca indifferenza 
a ricorrer l’ illeda fortuna ancora per gli ftranieri , già di si lun- 
go tempo naturalizzati nel Paefe. 

Il fatto ora è quedo, che andò il Colombo , e non vi trovò 
fieduna di quelle cofe/ dunque è fegno, che non v’ erano mai fia- 
te portate/ dunque niuna comunicazione vi era fiata fra’I Paefe 
da lui fcoperto, e la noftra Europa / dunque non era fcorfo tem- 
po eterno innanzi alla fua navigazione. 

Da quello che abbiamo detto, che avrebbe a fuccedere in av- 
venire , ora che quella comunicazione tsall’ Europa , c l’America 

E»* 
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S .à v. è, mi par, che reftì affai chiaro, che ella non vi pofs’cffe- 

re (lata, quando m un tempo eterno vi avrebbe a effere fiata di 
neceffita . Volete voi ora vedere da quel -che fuccede di fatto tra 
que Paefi, che di trotto, o di rimbalzo hanno comunicato infie- 
me ’ , i* America non aveva mai comunicato con effo noi ? fentite 
Del Giappone fara poco più di cent’ anni, che fe ne fa nuova 
in Europa. Con tutto ciò, quando vi fono andati i nofiri Europei 
vi hanno trovato le fabbriche, 1* armi da taglio, e da fuoco i 

’a* ™ m T U ’r e moke /ormc dcl vivere c °mune 
dell altre parti del Mondo , fe non quanto ogni Paefe ha fem- 
ore qualche cofa a lu, fpeciale, e poco, o non punto comunica- 
bile agli altri. Oh perche? Perchè quello, che i Giapponefi non 
hanno avuto a dirittura, per efempio, dagli Europei .hanno po- 
tuto averlo, come per canale, dagli altri Popoli deli’ Alia, che co- 
municavano a dirittura con gli Europei, e che da tempi antichiffi- 
mi hanno Tempre avuto commercio vivo co’ Giapponefi , conve- 

r U K tte 1 °!°, I 2 one ’ che 8 ,à g* à trapaffaffero in quell’ I- 
fole i Chi ne fi , vi deffero le Leggi , e vi fiabiliffero la domina- 
zione v comprovandolo ancora la fimiglianza della loro corooratu. 
ra, e molto p, a <j, iella dell’ aria de’ loro volti.- non che i mfdefimi 

t,"° "V d ' T!' Chi "' r ' ’ Frcbè avendo ,„«• 
primi conquiftaton fottomeffa la gente originaria del Paefe, vjf- 

ferod! poi mfieme Vinti, e vincitori y come è avvenuto a noi co’ 
Goti, a Francefi co Franchi , e a tant’ altre Nazioni , le quali 
fogg.ogate ma non diflrutte, mefcolatifi i fangui, e i «/fiumi f e 
cero un folo Popo o denominato, quando da? vinto, e quando dal 
vincitore. Tornando ora al propoli to , ecco, come una femnlice 
mediata comunicazione de’ Giapponefi con effo noi ha fervito a far 

ra0,te dtll ‘ « f ‘ li 

li altre tre parti del Mondo y niuna delle quali cofe effendofe- 
ne trovata nella nuova Spagna, quando vi arrivi il Colomi mi 

rVh e J°?- dedUrfene P erC0 " re S UC - P oco meno c be indubita- 
ta, che per 1 innanzi non aveffero que’ Popoli avuta mai quella co- 
mumcazione col redo del Mondo, che a effe re il Mnn^ 

<he volli rc fottI 8 1,ezzc * molto più «rane <£ tutte quelle, 

SUTKS ÌSZSS é “ colti v ch ' V 

che per tutto ,uelto, uè per ,„el che ho dettò dìVopòi'" tei’ 

Scamenre' n C T"’ u pretenda l’^ver vela dimoflrcta geome- 
tricamente. Dico bene, che mentre è tanto difficile per vu d’efa- 

me 
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me di ragioni il venire in una certa, e indubitata cognizione del* 
la legittimità ( lafciatcmi dir così ) dell’ imperio di quelli due 
Siltemi. Mondo Eterno, e Mondo Creato, fe ne può riconofcer 
tuttavia qualche cofa, dal confiderar quel che fuccederebbe difau- 
torando, o 1’ uno, o 1’ altro di erti. E’ famofo quell’ affioma, che 
è faciliflimo 1’ ammazzare il Principe , ma è poi molto difficile 1’ 
averlo ammazzato s dove all’ appofito è molto difficile 1’ ammaz- 
zare il Tiranno, ma l’averlo ammazzato, faciliflimo. Così il met- 
ter in terra il Mondo Creato, è molto facile, ma l’averlo mef- 
fo in terra alla fè, che è molto difficile, dandofi fubito in quelli 
imbarazzi, che abbiamo difeorfo fin ora: par quafi, che tutte le 
Creature del Morto piglino l’arme per follenere il partito contro 
l’intelletto, che ha commeflo il parricidio. All’incontro, il met- 
tere in tetra il Mondo Eterno, difficiliffimo. L’ irtefla infcrutabi- 
lità delle fue ragioni gli tien luogo di quel Ratio ultima Regum, 
di cui tien luogo il Cannone tra i Re . In oltre egli ha per sè 
tutta la Natura razionale corrotta, perchè invertito una volta il 
Mondo dell’eternità di Dio, e difautorato il medefimo Dio, efsa 
gode fubito una troppo ficura, e tranquilla impunità per tutti ì 
fuoi eccedi. Ma arrivatofi una volta a metterlo in terra, divien 
poi molto facile l'avervelo mefso, non trovandoli più alcun e- 
llcrno contradittore, perchè tutta la Natura infenfata, che non fi 
governa a paflìone , è per il Mondo Creato ; tutto torna , tutto 
s’accorda a un’età di fei mill’anni, nulla le contradice. Il Mon- 
do rimbellifce a giornate. Già fi va per tutto, tutto è noto, 
tutto è coramerzio. La memoria de i Difcrti più orridi rimane 
abolita dalle Pofseffioni più fertili. 1 Campi hanno domato le Sel- 
ve., Le Greggi hanno mefso in fuga le fiere. Le arene fi femina- 
no, i fallì fi disfanno, gli llagni fe ne corrono. Son più le Città 
in oggi , che non già le Capanne . Non v’ è Ifola , che non fi a- 
biti, non dirupo, che non fi coltivi. Da per tutto abitazioni , da 
per tutto abitanti, da per tutto Repubblica, da per tutto vita . 
Summum ttjlimonium frequenti* human* conclude Tertuliano. Som- 
mo tellimonio d’ un’ età del Mondo, qual ne afserifee la Fede , 
concluderò ioj E qui, fe così vi piace, facciamo punto alle qui- 
ftìoni filofoficne, e da qui avanti mettiamoci per altra via: il 
che quando non vi piaccia, piacerà a me di finir quello traffico, 
nel quale apprendo, che col folo capitale della Filofofìa faremo 
poco guadagno . 


Il Fine della prima Parte. 
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LETTERA l. 

Li corruttela de' co fiumi , e le prevenzioni dell 1 intelletto , che rendo * 
no gli Atei ìmperfuaftbili alle prove del F Efi (lenza di Dio , gli rea • 
derebbono egualmente hnperfuafibili alla vifta de' Miracoli . 



Belmonte 6. Aprile 1683* 

I Voi pare Arano, ch’io' mi dichiari di non 
voler trattar più colla Filofofia , perchè vi 
pareva, ch’ella rimaneffe oramai la fola me* 
diatrice, colla quale poteffimo aver confiden* 
za voi, ed io. In oggi efclufa da me la ra* 
gione, da voi la rivelazione, non ci refi’ al* 
tro, dite voi, che ’l Miracolo, che a quello 
darete foglio bianco, ma che vi prendiate di 
volerlo vedere, perchè quanto a de’ veduti da 
altri, voi non intendete di fbddisfarvene . 

Voi credete con quello d’effervi ritrincerato affai bene , e 4 ’ 
effervi meffo fuori d* attacco , n’ è vero ? Capperi ! Voi mi fate 
pagar ben caro il mio rifiuto della mediazione della Filolbfìa , 
minacciandomi tacitamente di voler rompere il trattato, a meno, 
ch’io non v’ottenga quella del Miracolo! Il Miracolo, dite voi, 
collui non me lo farà vedere: io non voglio, nè l’autorità , nè 
la tradizione : chi verrà più a turbarmi la mia pace ? Orsù vedia* 
mo un poco , fe chiufe tutte le porte alla fcienza , alla rivelazio- 
ne , e a’ Miracoli , pur mi deffe il cuore di far penetrar qualche- 
duno all’audienza di quello calafatato Affuero. 

Non c’è dunque in oggi altro, che ’l Miracolo, che vi poffa 
far mutar decreto, non è cosi? E fin che quello non viene , voi 
non avete alcun giuflo motivo di mutarlo ? Ora udite me . Il 
Miracolo non verrà/ e voi cosi inacceffibile , cosi incommunica* 
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bile, come pretendete eflervi refo , non lafcerete voflro mal gra- 
do di vedere, fi: non d’udir le voci di quell’ ifteflo profondo ine- 
lorabile fiienzio di ogni creatura;, avvezza a render teftimonio al- 
la Divinità, le quali vi diranno, che non vi fidiate di quell’ ifleflo 
loro filenzio, perch’ei non è filenzio, è una cifra non di parole, 
ma di voce , la quale non ha altro corpo- di ófonanza , che la 
cavi fuori, fe non la Fede. 

Nè mi dite, che quello ve Io fapevate anche voi, ma che do- 
po, che uno ha creduto y ei pub anche farfi onore di riculàre il 
Miracolo, perchè ciò i veriffimo, che i Miracoli fono fuperflui a 
chi crede.,* ma non è quello quel ch’io voglio dire. Io voglio di- 
re , che i Miracoli veri Miracoli, non ballano a far credere chi non 
crede, e che per tanto voi non potete pigliar la mancanza di quel 
Miracolo , cn non pollo forvi veder-e , per una riprova dell* 
mancanza di un agente , che lo polla fare j poiché quell’ agente , 
quand’eici folle, e ch’ei lo facelfe per lo fola ragione del farlo,, 
e del farvelo vedere , non ve lo farebbe credere ,* e quella è quella 
voce, che io pretendo mandar a turbar la vollra pace , con far- 
vela vedere, fe non udire nell’ ìlìeflb filenzio del Miracolo, e far- 
vela vedere appoggiata all’autorità, e all’ efpcrienza , e da ultimo 
in grazia vollra, alla ragione ancora. 

Per l’autorità •• San Paolo fcrivendo a’ Romani, $ r efprime d’ un 
deliderio intenfiflitno di paflare a vedergli , per communicac loro- 
qualche pane de’ doni fpirituali della Grazia , e poi foggi ugne .- 
Idejì ftmul confolari per e am , qux invicem ejì , jìdem veftram , atqtte 
meam. Dio buono/ San Paolo non avev’ egli veduto? ( Quand’ io 
dico veduto, voi direte dato ad intendere a sè, o agli altri di a- 
ver veduto j ma fiafi come li pare, Egli era intanto in -quell’ im- 
pegno di aver veduto ) feguito dunque, e dico; San Paolo non a- 
vev’egli veduto la perfona di Crino gloriofa nella fua convezio- 
ne ? Non poteva , e non dovev’ Egli aver rifeontri indubitabili 
de’ Miracoli operati dagli altri Apolidi , e in difetto di que’ de- 
gli altri, non avev’ Egli tutta la ferie delle fue vifioni, delie fue 
rivelazioni ? E pure Ei non li fonda fu quel che ha veduto, ma 
fu quél eh’ Ei crede •• e dice aver tuttavia aefiderio ( che in quello 
fafo vuol dire anche bifogno ) dì confolarfi , e di corroborarli fcan- 
bievolmente colla Fede degli altri Fedeli , e non contando per nul- 
la la fua efperienza, non crede di farle torto a comprenderla fotto’l 
nome generale di Fede. San Pietro ancor Egli, quand’ Ei fi met- 
te a fcriver le fue Lettere, Egli è già nell’impegno difollener la Di- 
vinità del fuo Maellro, in confepuenza tutti i fuoi Miracoli, e, 
quello che vai per tutti, la fua Trasfigurazione, rapprefentata con 
tutti j caratteri più eflenziali per autorizzare la mifiìone , e la 
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figliuolanza Divina dei Trasfigurato . Con tutto ciò , dopo aver 
Egli raccontato tutto quello fatto , fenza trafeurare alcuna di 
quelle circonftanze , che per ragion di ftupore , di maeftà , e di 
grandezza, potevano maggiormente rialzarne l’eftimativa, e dopur 
aver detto cfservilì ritrovato prelente Egli medefimo, par eh’ Ei 
non abbia fatto tutto quefto grand’ apparato d’ evidenza , fe non 
per far tanto maggior gala di deprezzarlo in concorrenza del tc- 
i'timonio della l ede, foggiuguendo immediatamente , & habemut 
firmiorem propbeticum fermonem ,* nel qual fenfo il gran San Leone : 
Cr ut fidet excellentior ejfet , vi/ioni do3rina fuccejftt : Finalmente 
Crifto medefimo nella parabola del Ricco, che fupplicava di potere 
andare a certificare i fuoi fratelli della verità dell altra vita , ve- 
dete, che gli fa rifponder da Abramo. Cojioro hanno la Legge, ei 
Profeti v Je voglion credere , credano a quegli , e fe non credono a que- 
gli , non crederanno nè anche a veder rtfufcitare un Morto . 

Per l’ efperienza poi: la prova è facile facile: guardate quel che 
operarono i prodigi di Mosè nel cuore di Faraone, e i Miracoli 
di Giesù Crilto in quel degli Ebrei , e vedrete , che i Miracoli 
operano negli animi, come le frutta rugiadofe ne’corpi. Se gli tro- 
vano digiuni, e ben difpofti, gli muovono con fomma facilità, e 
piacevolezza „■ fe ripieni, eintafati, non fanno niente. 

So, che mi direte, che quefte fon le folite canzoni de’ Teolo- 
gi, per impegnare i Semplici a credere a buon conto, e a non cu- 
rarfi di quell’ unica riprova , che potrebbe render giuftificata la Fe- 
de , che tale è il Miracolo » del quale anzi fi cerca per qttefta via 
di far pafsar la voglia, come fi fa a’ bambini di quelle cofe, che 
non hanno ad avere. Del refto, che i prodigi di Mosè per quefto 
non operarono con Faraone, perchè Faraone intendeva molto bene, 
che tanto i fuoi, che quegli de’ Negromanti Egizj eran tutte trap- 

S olerie, e giuochi di mano, e che i Miracoli di Crifto per efser 
ell’ifrefsa maniera, per queft’ iftefso non operarono tra gli Ebrei, 
perchè i Senatori, e 1 Dottori della legge apprefso a’ quali impor- 
tava maggiormente 1’ accreditargli , non erano terreno da por vi- 
gne, efsendo anzi verifimile afsai, eh’ e’ non credefcer nulla di que-‘ 
gli dell’ iftefso Mosè. 

Vedete bene, che per prevenir quella replica, alla quale non vo- 
glio rifponder adefso, io v’ho detto di fopra, elTermi l’illefso, che 
San Paolo vedelfe, o delle ad intender d’aver veduto, e lo llelso 
dico di San Pietro, e di Crifto medefimo. Perchè io non fò per 
ora la mia forza , nè filila verità de’ fatti fopran naturali , raccon- 
tati da’ primi due, nè fulla ragionevolezza dell’ allìoma, mefso 
in campo dal terzo, - io la fo unicamente fulla novità del coftu- 
me di foftener tutt’ e tre d’ accordo per piò indubitata la cruda 
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autorità delia Fede, che l’efperienza fenfibile dell’ irtela Fede,- il 
che non può negarli, è un gran paradoflb, e il. pretender d* accredi- 
tarlo è un cosi grande attentato , che il Colo mettercifi convince l'ubi- 
to !a buona Fede di chi l’intraprende, e poi poco meno, che laciu- 
ftizia della caufa , eh’ ei folliene . Ma non entriamo adelfo in un’ al- 
tra difeuflione. Io dico, che menatovi buono; che nè l’uno, nè 1’ 
altro Apoftolo avelie veduto nulla,- che Crilto Signor Noflro avel- 
ie i fuoi fini nel metter fuori quella maflima che il Tcllimonio 
della legge» e della profezia fia preferibile a quel de’ Miracoli ,- e 
che da Lui favellerò imparato tutti i fuoi Difcepoli ammolli al 
fegreto de’ fuoi dilegni, tutto quello non fa, che la maflima non 
fia veriflima, e che dato, che ci potefs’effere qualche cofa di fo« 

I irannaturale , quella al puro Uomo animale potrebbe eflere cana- 
e della Fede, ma non vena,' e dato ch’ci vi fofpetrafle di qual- 
che cofa di fuor d ordine, tanto ci fottilizzerebbe, che da ulti- 
mo troverebbe la via di ridurlo a natura,- e che perciò torno a 
dire, ayalfivoglia malizia, che fi fupponga nell’ Affertore, non ba- 
lla a dillrugger la verità dell’ adèrto, che fenza 1’ abito, o natu- 
rale, o foprannaturalc del credere, a nulla fervirebbe il vedere. 
E dato che vi foflè il rivelante, lenza la Fede riufeirebbe vacua 
1’ Ulella rivelazione. Sin qui 1’ abbiamo difeorfa per autorità , e 
per efperienza, difcorriamola adelfo per ragione. 

Se Iddio ci folle, che cofa avrebaEgli a fare per aver l’ono- 
re d’efler creduto da voi? Qui già fi vede , che tutto ’l vifibile 
non balla: bilogna dunque entrar nell’ immaginario , e veder fe 
folle concepibile un tal ordine di cofe , che fpirafle un po più 
fenfibilmente una nafeofta Divinità. 

Ma quell’ordine avrà egli a efler collante, o incollante? Se co- 
llante, farà apprefs’a poco come quello? Se incollante muterà egli 
in peggio, o in meglio? fc in peggio, diferediterà il buonguflo,* 
fe in meglio , la prima elezione del fuo Autore . 

Ora venitemi qua Te il vollro fpirito , qual’ egli è adeflo folle 
in un tarlo, nato, allevato, e fempre vifluto nelle rofure di una 
'trave; e decorrendo tra voi medenmo di chi potefse aver fatto 
voi, e quella trave, vi venifse fatto il concludere, che opere co- 
sì bafse, e limitate, non fofsero in alcun modo da attribuirli a 
un Agente infinito, fapientiflimo, e onnipotente; a chi vi dicef- 
fe, com’io vi dico adefso, pete libi fignum , a fuppor, che vi po- 
tefse venir in mente l’idea d’un fiale d’ Api, non credete voi, che 
vi fi comincerebbe ad allargare il cuor, e che conjincerelle a dir 
tra voi llefso; che veramente quando ci fofse una fintile artifizio- 
fa llruttura, fi potrebbe cominciare a fofpettarc, che potefse averla 
latta qualche cofa di più grande afsai di quella, che potefs’ efser 
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ballata a far la voftra fpoglia, e la trave ? E fe comincerefle a 
fofpettar di Dio per un fiale d’ Api , quanto più per la fabbrica 
d’ una Piramide a Egitto, o dell’ Anfiteatro di Roma? E final- 
mente porrefte voi più dubitarne, quando tratto fuori di quelle ro- 
tore, vi fi parafse innanzi la vaghezza d’un Ciel notturno llellatodi 
State, e che a poco a poco rifehiarandofi l’aria, comincialìe a veder 
le gale dell’ Aurora , e toccellivamente la pompa del Sol nafcenie , e 
le ricchezze, e i tefori, e le meraviglie del Cielo, della Terra, 
e del Mare in fui mezzo giorno? Id .credo di no/ e pure perchè 
non fiete nato nella trave, o non fiete andato feoprendo d’una in 
una tutte quelle cofe , ma - tutte a un tratto le ravvifaltq dal pri- 
mo inllante, che vi s’aperfero gli occhi del corpo, e della ragio- 
ne, in oggi tutto vi par feccia, e calunniando di falle quelle co- 
sì palpabili tellimonianze della Divinità, andate facendo procaccio 
d’altre meno fofpette, fe non più vere. 

A che vai dunque, che ci affatichiamo a infmaginarfi un altr’ or- 
dine di cofe, fe a topporvi coftituito in quello nuovo ordine, per 
incomparabilmente piu maravigliofo, che vi riufcifse immaginarve- 
lo di quello, l’ufo ve l’avvilirebbe nell’illefso modo? Non è, e non 
farebbe mai dunque il difetto della ricchezza di un Dio, quel che 
vi difcreditafse la fua efillenza, ma l’illefia foprabbondanza della fua 
magnificenza, la quale avendovi \ liami lecito dir cosi ) avendovi 
mal avvezzo col tenere fuori tutto l’anno addobbi cosi fontuofi, vi 
ha fatto fmarrir quella fpecie di povertà, che fola potrebbe farvi 
ravvifar la ricchezza, e cosi in mult nudine virtutit /ine metientur 
ti inimici fui. Quel Cavaliere avvezzo a pafsarfela con una ca- 
mera parata di broccatelli, gli parrà d’efser qualche cofa, s’eiv’ 
attacca una tapezzeria di Fiandra, o de’ Dommafchi crcmefi tri- 
nati d’oro; ma parrebbe d’efser pòvero a quel Principe, che na- 
to, e allevato in un Palazzo tutto commefso di gioje, non tro- 
vasse come poterlo arricchire il giorno delle fue nozze. A quelli 
miei Villani ballano quattro frafchc d’abeto confitte fu per le mu- 
ra della lor Chiefa per intender, che vi è la fella / ma per in- 
tenderlo della gran Cappella di San Lorenzo , quando farà fini- 
ta, converrà fapere, ch’egli è il giorno di San Lorenzo,- poiché 
i Dialpri, e l’ Agate, e Lapislazzali, e gli Alaballri orientali, e 
i Bronzi, e le dorature , non riluceranno più il di dieci d’ Ago- 
Ilo, che tutto il reilo dell’anno. Ecco quel che voi domandate 
per conofcere Dio/ un ordine vilillìmo ai cofe a ogni giorno, e 

G ualche maraviglia per le folennità. No; Conte mio/ nella Cafa 
i Dio vi è fempre fella, e però difse chi ben l’intefe; Melior eji 
t iies una in atriis tuit fuper millia, e fiafi qual giorno fi pare, 
perchè fon tutti a un modo. 
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Ma io vi Tento dire, che voi 'non vorrete altro, che vedere un 
piccol Miracolo.- del redo che, o fia l’ordine, o fia l’ornato dell’ 
Univerfo, voi l’avete per bello, e per buono d’ avanzo . 

Qtiand’io era bambino, ch’era in Cafa un orinolo in un Leone 
di metallo dorato di quelli d’ Alemàgna , che allora fi tenevano per 
le camere di parata , e che ora medi in terra da pendoli , fi ripiega- 
no per le Ville.- Mi ricordo come fe folle adelfo , che la prima 
volta, che mi fecero olfervare , che quello Leone muoveva gli oc- 
chi, mi parve la più bella cpfa del Mondo; ma quando lo fecero 
Tuonare, e che gli vidi aprir la bocca, ah penfate/ Il moto degli 
occhi non ci fu più per nulla , e Tempre eh’ io poteva fcappare 
in quella camera, mi raccomandava a quanti paflavano, che per 
l’amor di Dio lo faceffero fuonare, e non potendone averla gra- 
zia, mi metteva appiè di quel tavolino ad afpettare a bocca aperta, 
che ’l caro Leone apriffe la fua . La ragione , perch’ ei mi pareva 
più maravigliofo nell’-aprir la bocca, che nel girare gli occhi, era , 
perchè la bocca 1’ apriva una volta 1’ ora , e gli occhi gli girava 
mille. Andate un po allora a pretender di pervadermi ,* che quel 
eh’ i’ ammirava tanto, era il meno, e che la fola cofa ammirabile 
di quell’ ordigno confittevi nel trovarfi quella molla addattata in 
modo, che nel far forza per ifvolgerfi, fecondo, che lo richiede- 
va la fua forzata conftituzione, veniffe a imprimere il moto in 
diverfe ruote, ciafcuna delle quali veniva poi per neceflità a far 
tutto quello, a che erano fiate ordinate dal Maeftro, che lo fece. 
Voi già v’avvedete, che l’applicazione verrebbe addotto a voi .• 
ana o fia rifpetto , o la diferezione, o la paura, che non mi chia- 
miate in duello, fe io mi dichiaro così apertamente d’aver prete- 
fo d’ efemplificare un error del voftro intelletto con un del mio, 
e del mio da bambino, l’ efemplificherò con più di buona creanza, 
con un equivoco prefo da’ miei occhi, non dirò da Uomo, per- 
chè potrette domandarmi, s’e’mi paja d’etterlo adefso, ma certo 
da giovane fatto, e fatto bene. 

Andavamo un giorno a fpatto in barca per 1’ Ammiralità di 
StocKolm il Come di Fernannugnez Inviato di Spagna, ed io, e 
veduto di lontano , e per fianco un Vafcello chiamato le Tre 
Chiavi, ci parve una macchina così fmifurata, che lo credemmo le 
Tre Corone Vafcello pretefo il maggiore, che in fin allora fi fotte 
veduto in full’ acqua, e fenza dubbio il maggiore di quella Flot- 
ta. Venuti, che gli fummo più da vicino, ci vefine voglia d’ an- 
darne a bordo .- quando giratigli per poppa, e accortici dello sba- 
glio, non potevamo darcene pace, tanto più che le Tre Corone gli 
era appunto a lato. Volete voi altro? Arrivammo infino a dubita- 
re, fe a forte non s’ingannaffero gli Svezzeli medefimi In aver per 
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maggiore il minore / perchè la differenza , che appariva 1 noftr’ 
occhi, era così eccefiva, che non potevamo arrivar a perfuaderci , 
che la villa potefse ingannarli così trasformatamente . Andiamo, 
andiamo, pigliamoci gufto di mifurargli. Montiamo per il primo 
fulle Tre Chiavi, giacché egli era il più vicino / lo mifuriamo 
a palli andanti da poppa a prua , poi pel traverfo , contiamo i 
pezzi, offerviamo la dillanza delle Cannoniere, in fomma faccia- 
mo tutte quelle ofservazioni , che fi pofson fare così fu due pie- 
di . Palliamo poi fulle Tre Corone , appena vi fiamo fu , che ci 
cominciamo a guardare in vifo , e a ridere . Non vi dubitate : 
noi non avemmo a durar la fatica di contare i palli, nè i Cannoni , 
nè altro. Dal folo confiderar la grandezza delle parti, venimmo 
fubito in cognizione della vaftità del tutto . E’ però vero, che l’- 
inganno materiale dell’occhio, particolarmente quanto alla lunghez- 
za pur ci durava, onde per veder di quanto c’ingannavamo, vo- 
lemmo mifurare. Non mi fovviene in quanto batteva la differenza: 
fobene, ch’ell’era grandifiima, e tanto, che ci rifacemmo la fe- 
conda volta, dubitando d’aver contato male la prima. Or da che 
veniv’ egli il parerci più grande, e tanto più grande il minor Va- 
fcello del maggiore ? Certamente non da altro, che dalla troppo 
gran proporzione della fua lunghezza alla fua larghezza. Difetto , 
che per non efser nelle Tre Corone , la vaftità dell’ intero fi fmar- 
riva in un certo modo, e reftava afsorbita nella perfettilfima re- 
ciproca proporzione delle parti. Il fimile accade a chi entra per 
la prima volta in San Pietro di Roma . A nefsuno apparifee quel- 
la fmifurata cofa eh’ Egli è, e che tutti lo raffigurano col tempo. A 
glTnglefi è fubito maggiore San Paolo di Londra.- ed io non vo- 
glio vergognarmi di confefsarvi , che nato, allevato, e fiato venti 
anni in Roma , pur fono arrivato alla femplicità di mifurar una 
Volta la Chiefa della Madonna degli Angioli alle Terme Dioclezia- 
ne, fofpettando ch’ella potefs’ efser più lunga. Conte, l’ iffefso av- 
vienea voi, credetemelo, dell’ Onnipotenza di Dio, nafeofta, fmar-, 
rifa, e quafi in un certo modo afsorbita nella perfettilfima regolarità 
dell’ ordine della Natura/ la grandezza del cui miracolo continuo 
vi fparifee a fronte dell’ immaginata irregolarità del miracolo paf- 
faggiero. Tuttavia , perchè defidero darvi gufto, vediamo, fe in 
cambio di farvi vedere un Miracolo di nuovo, mi riufcifse il farve- 
ne guardar uno de’ vecchi da una nuova veduta. 

Suponete, che già già non vi fofse altro, che la Terra coperta 
da un voltone immenfo di pietra da ogni parte , dal quale pen- 
defsero lumiere ineftinguibili per illuminare il Teatro. Se in quel 
tempo dubitando taluno dell’ efiftenza di Dio, avefse, come voi , 
deliberato un Miracolo , c che appena concepitone il defiderio , 
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fi lòfse aperta quella grati volta , e fpente , o fparite quelle lumie» 
re, fofse apparlo il Cielo colla Luna, e le Stelle/ non vi par egli, 
che collui con buona confcienza, e con tutta ficurezza di non aver 
a palsar per corrivo, avefse potuto riconofcere una limile opera- 
zione per miracolofa, e confefsarne Dio per Autore? E fe a ca- 

S o a due mi 11’ anni fofse venuto un altro , che trovando fcritto 
ella fparizione di quella volta, e non tornandogli comodo il cre- 
derlo , vedefse a un tratto fparir la Luna , e le Stelle , a compari- 
re il Sole , non direftc voi , che quell’ altro ancora avefse avuto il 
fuo conto per creder giuftificatiflìmamente? Ora, Conte mio, quello 
Cielo Stellato , quella Luna , e quello Sole celiano ancora al dì d’ 
oggi , e avendo potuto fervir di riprove ballanti a far confefsare Dio 
a due miicredenti, non ballano a farlo confefrare a voi , perchè 
non fon comparfe a di voliti. Non è dunque nella grandezza dell’ 
opere, che pretendete raffigurar la mano eccelfa, che le fa, ma 
nell’irregolarità dell’ opere, e nell’obbedienza delia mano, prella- 
ta fervilmente a i capricci della voftra incredulità. Ora bene .* voi 
dite, che Iddio non ci è, perchè non vedete cofa, che ve lo per- 
fuada .* ed io vi dico oramai Melatamente , che non occorre , che 
ne cerchiate più , perchè per ogn’ altra ilrada , che per quella del- 
la Fede , non fidamente vi dico , eh’ Ei non può trovar» ; ma E- 
gli medelimo non ha ( ilo per dire ) nè feienza, nè potenza da 
manifeflarlì agli Uomini. A voi parrà, che io beilemmi, ed io 
voglio follenere il mio detto avanti all’ Inquifizione di Spagna ; 
ma queft’ altra volta. 

LETTELA Ih 

Chiede fi temerariamente , e fenza la Fede, anche inutilmente i Miraco- 
li : e ottenendof come gli vorrebbono gli Atei, a lungo andare fi ri - 
conofcerebbono , anzi per opere di Natura , che d' Onnipotenza . 

Belmonte »7. Aprile IÒ83. 

C He cos’ è Miracolo ? Suol dirli , che è una difpenfa nelle Leg- 
gi della Natura.* il -che s’intende refpettivamente all’ ellima- 
tiva «fi chi lo vede, non alla ragione, che lo fa, in ordine alla 
quale , pollo eh’ ella lo voglia , divien natura , eh’ ei fegua .• co 
me , imprefsa la virtù nel proietto-, divien natura , eh’ ex (alga . 
Ma perché noi non intendiamo quell’ occulto inafpettato rigiro 
d’ azioni, e di pafiioni , dal qual ne rifulta quei nuovo legamen- 
to di circoftanze, fecondo il quale divien natura quel che prima 

non 
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non !o era, però, quando vediamo, o udiamo qualche cofa fu 
quell’andare, lo chiamiamo Miracolo/ e fe non l’ apprendiamo per 
ben contrario, e ben diilrnctivo della Natura, ne facciam poca lii- 
ma , come quelle donnicciole di Madrid , che per una fierezza lor 
naturale, fe non veggono Toreadori per terra, e andar ben bene 
rabbatuffolati fulle corna del Torro , la feda non vai niente . Il fatto 
però fi è, che il Miracolo non è quel che fi vede, ma quel che 
fa edere in un modo, e in un tempo fuori del confueto quel che 
fi vede. Il moto il più artifiziofo d’una macchina Teatrale, non 
folamente non ha niente di mirabile in sè deffo, ma coftituita la 
macchina in que’ bilichi gelofi, egli è facilismo , anzi afloluta- 
mente necedario. Mirabile è folo la difpofizione di quei contrap- 
pefi, all’ andar de’quali ne fegue necedàriamente quel della mac- 
china. Cosi, che un fado fi iòllevi da per sè di terra, può non 
ed'er miracolo.- miracolo farà ben fempre l’occulta inafpettata im- 
presone di quella virtù, che può follevarlo. 

Se oderverete, nella Scrittura quella voce Miracolo è ufata di 
radidime volte, e fimili operazioni vengòn comunemente chiama- 
te Segni/ il qual dirci, cne fofTe il vero nome della cofa, qual 
eli’ è in sè (leda , e quel di Miracolo , qual ella è nel giudizio 
altrui/ Segno: cioè, indizio, riprova credenziale, che chi fa quel- 
la tal cofa, ha un potere draordinario di che? di far violenza 
alla Natura? no, non è necedario, bada di voltar la Natura a 
far quel ch’ella non farebbe a effer lafciata correre com’ell’è av- 
viata/ giudo come quel Timoniere, che con un’ appoggiata di fi- 
anco a una danga obbliga l’Oceano, il più imbedialito a portag- 
li il Vafcello tutt’al contrario, di dove l’avrebbe portato/ e ciò 
fenza far la minima violenza, nè al Timone, nè al Vafcello, nè 
all’Oceano medefimo, il quale agifce così naturalmente ora, che 
innanzi . In quedo fenfo S. Agoftino che Iddio fi rifèrvò alcune 
cofe da fare a tempo, e luogo fuor d’ordine, perchè quegli, che 
non facevan più cafo delle fue maraviglie d’ ogni giorno , fi rifi 
vegliatelo alla comparfa di cofe non maggiori, ma nuove. E S. 
Bernardo •• una forza diffufa uniformemente da per tutto , per la 
quale tutte le cofe forza, vivifica, efficace, invifibile , immobile, 
e nondimeno, movente utilmente , e abbracciante vigorofamente / 
la quale quando fi manifeda agli Uomini in effetti un poco info- 
liti, gridan fubito, Prodigio, Miracolo. 

Polli quedi fondamenti , e che Iddio ci fia , fupponiamo eh’ E- 
gli, crei, o produca improvvifamente un fecondo Sole vero Sole: 
quedo vi farà un gran Miracolo, ma fenza la vodra Fede, a che 
fervirà egli? Chi fa, che l’.ordine della natura non porti, che a 
capo di fecoli innumcrabili per un fortuito accozzamento di- ma- 
teria 
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teria atta a produrre un globo di luce limile al Soie , 9* abbia a 
moftrar quello nuovo corpo celede ? Per non parlar adefso delle Co- 
mete , quante nuove Stelle lì fon vedute a noftri giorni apparire , e 
fparirc in Cielo ? E di quelle , che fe ’l volgo 1’ avefse osservate , 
1 avrebbe (limate miracolofe , ecc’ egli mai dato alcun Fiiofofo , 
o Adronomo, che l’abbia riconofciute in queda riga? Oh perchè 
avrò io a dimar miracolofo, anzi un nuovo Sole, che una nuova 
Stella, particolarmente a non efser altro le Stelle , che Soli più 
lontani? L’idefeo direi di una feconda Luna; perchè ficcome ordi- 
ne di natura porta, che ne fieno quattro d’intorno a Giove, fenz’ 
efservi chi mi dica, s’elle vi fieno date fempre, o fe vi fieno an- 
date multiplicando di tempo in tempo; così potrei darmi ad inten- 
dere efser ordine di natura, che in quel punto fe n’aggiugnelse una 
di più d’intorno alla nodra Terra. 

Fatemi un piacere .• voi non avete mai veduto rifufcitar morti .• 
figuratevi di non aver nè anche veduto Comete , ne uditone decor- 
rere , e che in quefto grado vedefte nell’idefso tempo rifufcitare un 
morto , e apparire una Còmeta ; credete voi , che ’l vodro intellet- 
to fi piegherebbe a riconofcer o 1’ uno, o 1’ altro di quedi effètti 
per miracolofo? So, che mi direte fenza dubbio quello dei rifu- 
fcitar il morto. Ma fe l’uno, e l’altro vi giugno egualmente nuo- 
vo , con qual fondamento ftimerete voi di non ingannarvi in feo- 
tenziare , che le forze ordinarie della natura fupplifcano alla Co- 
meta, e non al rifufcitamento ? A meno di avere una chiara evi- 
denza di come procedano le cofc naturali , per poter appurar con 
effa, quali fien quegli effètti, che difcordano da quedo corfo , e 
quegli che non difcordano, e infieme aver un inventario, non fo- 
lamente di quanto ha fatto, ma di quanto può far la natura, io 
credo, che ogni cofa, che diciate, farà fempre un tirare a indo- 
vinare: e dico poi di più, che fe credede Miracolo il rifufcitar 
del morto j fecondo i vodri principi credercde male.- poiché, c 
-che tanta gran cofa è ella il rifufcitare di un morto, che s’abbia 
Jt tenerlo per fuperiore alle forze di auell’ agente, che fenz’eflère Id- 
dio, pur fecondo la vodra Filofofia na potuto dal feno della Mate- 
ria muta, forda, e infenfata fufcitar tanti innumerabili viventi? 
E qual mai ftrana combinazione degli agenti naturali potrà ac- 
creditare o fia l’Efidenza, o fia l’Onnipotenza di Dio a chi da un 
primo aventato fcagliamento della Materia riconofce la produzio- 
ne, l’ordine, e la confervazione dcll’Univerfo? In vano, crede- 
temelo, cerca le prove di Dio in que’ Miracoli, che fi fuppongon 
fattibili nel Mondo da quefto Dio, s’ Ei ci folTe, quegli , cui 1’ 
ifteflò Mondo non è, nè fattura di Pio nè Miracolo.' 

io nou dubito, che tanto voi, che noi uon polliamo tal voi- 
; ' , ta ingan- 
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fa ingannarci in credere una cofa fuor d’ordine di natura, che in 
verità non lo fia , nel qual cafo udendola raccontare , noi a tor- 
to la crederemmo miracoloni, voi a torto la negherete godibile • 

E’però vero, che fc arriveremo a vederla, laddove noi feguitere' 
mo a crederla prodigiola , voi 1* avrete fubito per naturale y è ve' 
ro , che s’ ella s’ abbatte quella volta a elfer tale , l’ accetterete me' 

! ,lio voi di noi.- ma egli è anche vero, che fe un’altra volta el- 
a folle foprannaturale , voi , pollo che la vedelte , la vorrefte an- 
che creder naturale in ogni modo; perchè fermatofi da voi per 
una propofizione d’eterna verità, che non vi Ila potenza fuperio- 
re a quella tanto efaltata potenza della Natura , come una cofa 
è, ha apprelfo di voi a clfer fubito non folamente naturale, (poi- 
ché com’ho detto» nel punto, che i Miracoli fi fanno, è verifi- f 

mite , che fi facciano naturaliflimamente miracoli ancora ) ma ha 
anche a elfer nell’ordine corrente della natura. 

Perchè io olfervo , che tra di voi altri tutto quello , di che non 
fi va capace, com’ e’ pofs’ edere , non fi crede. Come s’arriva a 
veder ch'egli è, non è più nulla: e dieci, c cento, e mille di que- 
lli efempj di cofe rigettate per imponìbili, finche non s’ erano ve- 
dute, e poi riconofciute poliibili dal vederli eh’ elle fono, non fer- 
vono a ottenere palfiiporto per una , che non intendendoli com’ 
ella pofs’ elfere , non fi vegga , eh’ ella fia , o almeno per far fot- 

S endere 1 ' anatbema t che fubito fi pronunzia contro di elfa, elclu- 
endola dalla comunione de’ poliibili , non che de’ probabili .* cosi 
da principio voi fate la Natura poverjjlima di forze , e poi a raifu- 
ra, che andate vedendo di quelle cofe , che negalle per poliibili , 
a una alla volta attribuendogliele tutte, la fate onnipotente.* Quoti 
folet videro credit , quod non folet non credit , dice di quella manie- 
ra di fare S. Agollino . 

Se voi folle venuto in quello Mondo dalle nuvole, e abbattutavi 1 X 
a cadere fu una Scuola di Maneggio avelie veduto operare un Gi- 
netto fatto col pennello, e far tutto quel che può fare un Cavallo, 
d’opera di terra, e d’opera d’aria: a fupporvi digiuno della villa 
d’ altri animali , avrelle facilmente fermata la maflima , che a voler 
cavar moti da animali, bifognalfe, eh’ e’ foffer fatti a quel modo, 
n’è vero? Oh immaginatevi, che tutto a un tratto quel Ginetto fi 
folfe convertito in un Serpe immobile.* a chi vi avelie detto, che 
quel Serpe folTe capace di motti bizzarriflimi , più veloci , e più 
fnelli incomparabilmente di quei del Ginetto, che n’ averelle voi 
penfato/ 5 Che naturalmente folle imponibile . E pur di 11 a un po- 
co vi farelle ridetto, e il fimile quando il Serpe fi folTe convertito 
in un Delfino, e il terreno fottopollogli in acqua, e poi da ulti- 
mo il Delfino in un’Aquila, e avelie cominciato a volare. 

S04 
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So, che mi rifponderete, che non fidamente tutte le colè, che? 
padano per naturali , ma quelle eziandio , che ora non ci pajotr 
tali, perchè non T abbiamo vedute, e che fe le vedeflimo ci con- 
verrebbe riconolèerle per tali , c’ è Tempre modo di farle fcguirc 
in tali circoftanze, che non pallino piti per naturali/ verbigrazia 
fe fi vedeflfero arginar Tacque del Mare, fermarfi il Sole, alzarli 
da giacere un paralitico , un morto ufeir della fepoltura , può cf- 
fer che fi trovafle la via d’attribuir tutti quelli effetti alla Natu- 
ra, ma ogni volta, che fi vedeffero feguire per mezzi infialiti, e 
totalmente difperati da quegli, co’ quali fi fodero veduti feguire 
altre volte , qual farebbe il tocco di una verga , o il comando 
della voce d’ un Uomo, allora bifognerebbe Rimargli Miracoli 
per rabbia, e che quelli fon di que' Miracoli , che voi domanda- 
te, e che uno, che nevedefìe, credercfle. 

Adagio, adagio. Ditemi per vita voflra .* A voler che una di. 
quelle cofe ( pigliamo il fermar del Sole ) palli per Miracolo , 
che cofa ci vuol egli.? Ci vuol r che il Sole per luo ordinario fi 
creda Rare in un continuo moto; onde non fi poda dire, che colui, 
che gli fa far alto, abbia potuto appofiarlo al tempo della Tua pe- 
riodica fermata, e allora comandatogli di far quello, che nè più» 
nè meno egli avrebbe Ritto di fua cortefia. Ora voi dite , che vor- 
refle vedere queRo Miracolo, e io vi dico, che è ben di dovere e 
ma perchè qui non fi tratta di aver a foddisfàr voi folo, ma di 
trovare un modo adattato a perfuader tutto il genere umano dell' 
EfiRenza, e della Sovranità di Dio/ vediamo un poco quel che fe- 
guirebbe di quefia fermara di Sole a voRra reqiufizione , in ordi- 
ne a queRo fine cosi univerlàle. LÌ 

Veduto, che voi avrete fermare il Sole, m’ entrate voi malle- 
vadore, che un altro, che potefse venire del vofiro umore di qui 
a dite mil’ anni trovandolo fcritto, come Voi trovate ferino quel 
di Giofuè , ci farà il fervizio di crederlo ? Orsù dunque io m’ impe- 
gnerò a promettervi per a quel tempo di farlo veaer fermar una 
Volta a coRui ancora» e di fargliene lafciar memoria. Ma quel 
che avrete veduto voi adeffo , e che avrà veduto quell’ altro fra due 
«tiranni , fervità egli a farlo credere a un terzo in capo a due altri 
tre miTahni? Signor no; dunque a voler, che un tal Miracola 
ferva di riprova a tutti d’ una potenza fuperiore a quella della 
Natura, converrà farlo vedere a tutti; e che, fe non una volta 
Tanno, fi replichi almeno per ogni generazione, perchè cosi a 
poco, a poco moltiplicandone le teflimonianze , e potendofi tro- 
var fetnpfe vivo qualcheduno, che l’abbi* veduto, fe ne corro- 
bori la Fede in quegli , a’ quali non toccale a vederlo . Ma fe 
queflo foffe, non v’accorgete voi, che in capo » due, o tre cent’ 

anni 
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anni ognuno fi riderebbe di quedo Miracolo, al pari di quel che 
voi, ed io ci rideremmo di quell’ Adronomo, che ci volefle da- 
re ad intendere, ch’egli queft’ altr’ anno ci farà cclifiare il Sole il 
di 11. di Luglio, a vói alla tal ora, e a me .alla tale ? Oh Si- 
gnor no, perchè Tempre refterebbe la memoria, che ’l Sole durò 
per tempo immemorabile a non fermarli. E che fa quello? Infin 
a tempi, che’l Galileo non ofTervò le nuove Stelle negli aderif- 
mi di Cefeo, o di Caflìopea, v’ ertegli memoria, che follerò ap- 
. parìe nuove Stelle in Cielo? Certo no : e pure , come vi dilli , 
ninno ha (limato le apparizioni di tali Stelle per miracolofe . Per- 
chè dato ancora , che ’l non eflerfene mai vedute per 1’ innanzi 
non derivalle, com’è verifimile, dal non efservifi badato, ma dal 
non efcer mai fucceduto un tal cafo in natura , ciò non induce 
alcuna impoflibilità , ch’eira natura non fi pois’ edere abilitata a 
capo di tanto tempo a far di quelle cofe , eh’ ella non fi trovò 
abile a far da principio: e voi fapete elferfi taluno rifo della fem- 
plicità d’ Ari dotile in aver nel principio delle fue quifiioni mec- 
caniche attribuito a miracolo quelle cofe , le cagioni delle quali 
fono occulte . Se voi fode nato in un paefe , come v’ ho detto 
tant’ altre volte , dove non fi fapefse della Calamita , forfè vi fa- 
rcite contentato di riconofcer per miracolo il vedere un metallo 
correr dietro una pietra , o fuggir da efsa , c toccati due ferri 
da efso, far fubito tra di loro l’ idefso giuoco. Perchè voi fapc- 
te, che quedo fuccede in natura, chiamate le reciproche azioni 
tra ’l ferro , e la calamita pure naturali. Ad uno ( vi direbbe 
il Galileo ) nato , e nutrito in una felva immenfa tra fiere , e 
uccelli, e che, nè per vida , nè per fentita dire, avefse cogni- 
zione veruna dell’ elemento dell’ acqua , non gli potrebbe mai 
cader nell’ immaginazione , efser in natura un altro Mondo, di- 
verto dalla terra, pieno d’ animali , i quali fenza gambe, e fenz’ale 
camminano velociflimamente , nè folamente fulla fuperficie, come 
le fiere fopra la terra, ma per entro tutta la profondità: nè fola- 
mente camminano , ma dovunque piace loro immobilmente fi ferma- 
no / cofa che non pofsono fare gli uccelli per l’aria; c che quivi 
di piò abitano ancora Uomini , e vi fabbricano Palazzi , e Città , 
e hanno tanta comodità nel viaggiare , che fenza niuna fatica van- 
no con tutta la famiglia, e colla cafa, e colle Città intere dormen- 
do in lontaniflimi paefi. Siccome un tale, benché di perfpicaciCma 
immaginativa, non fi potrebbe mai figurare i Pefci , 1 Oceano , 
le Navi, Je Flotte, l’Armata, cosi obbligato a crederlo per Fe- 
de, non potrebbe domandare altro Miracolo, che vedere il Ma- 
re , e vedendolo fi quieterebbe. Or vedrebb’ egli altro, che quel 
lo , che voi djrnatc cofa saturali (Prua ? Qual ragione perchè 
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fia miracolo a quello, e non a voi, 3 Non altra, che l’aver voi v£* 
duto l’acqua da bambino, e quello folamente allora. Andate adef* 
fo decorrendo nell’ ifleffo modo di far vedere un cieco . Chi vide 
Cri fio Signor Noftro illuminar un cieco con un poco di polvere 
impaflata collo fputo, l’ebbe per Miracolo. Voi (e lo vedefte fare 
a me , 1’ avrefle per Miracolo, fc un altro , per Miracolo ; ma 
come la cofa cominciane punto punto a fpeffeggiare , larderebbe 
d’efler Miracolo, e a pattar per proprietà d’ alcune falive tempe- 
rate a quella perfezione di rendere il lume a’ ciechi , come fi dice 
«Bervi alcuni femplici temperati a ufo di rifchiarar la villa , e che 

f uefi dagl’ infermi in alcune congiunture la rifchiarano y che poi 
o faceffero alcune falive sì , e alcune no , quello non arrechereb- 
be maggior meraviglia, che’l veder come l s ambra gialla, le gio- 
ie tralparenti , e generalmente tutte le fullanze elettriche , ftrofi- 
nate alle carni d’ alcuni Uomini , tirano tutti i corpicelli leggie- 
ri , e llrofìnate ad alcuni altri , non lo fanno . Vi ricordate voi 
di quel che mi dicelle nella gran Sala di Witheall la mattina , 
che’l Re toccava le fcrofole ? Che quando fi vedette, che tutti z 
toccati guariflero, non fe n’inferirebbe Miracolo in ogni modo, 
perchè potrebbe fupporfi proprietà delle Carni degli Stuardi , e 
de’ Borboni, e non virtù dell’unzione di Re. L’iAeffo vi dirò del 
rifufcitare i morti, e di ogni altra qualfifia più flupenda operazio- 
ne, che pofla immaginarli contro 1 ordine confueto della Natura ; 
fiate pur certo, che a mifura, eh’ ella s’ andaffe addomellicando , 
ci fi renderebbe non folamente naturale, ma vile, c inconfiderabi- 
le al pari d’ ogni più trito fenomeno dell’ aria . Eccovi dunque 
cerne ogni Miracolo fenza la rarità , e in confeguenza fenza la 
Fede , quand’ anche ei fotte tale , tetterebbe d’ opera come tale , 
perchè non fi crederebbe tale , nè vi farebbe modo di forzar a cre- 
derlo tale, poiché non vi è cofa tanto grande, e flupenda, che 
non pofla fupporfene una maggiore. , 

Concludiamo, che dato che i Miracoli foffero buoni a perfua- 
dere il particolare y a perfuader l’Univerfale non valerebbono mol- 
to, a meno che Pietro, per efempio, graziato di veder un Mira- 
colo, non venifle mai a rifapere, che Paolo, Giovanni, e Matteo 
aveffero avuto rifletta grazia, eflendo i Miracoli come il vino 
Emetico: di rado, e a tempo y altrimenti, o mette in terra il 
paziente, o la natura vi sìafluefa, e non lo ftima più di qualun- 
que ordinario alimento. E nè meno occorre dire, ballerebbe dar- 
ne una prefa per uno, e non più, perchè quello farebbe un cer- 
to rimedio fn patico, che la dolè d’ ogni pariicolare opererebbe 
nell’ univerfale. Nè fcrvirebbe il ripiego ai variar la prepara- 
zione, e si a quello, far veder illuminar il cieco, a quell’ altro * 

* f ifu- 
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lifufcitar il morto, a quell’ altro fermare il Sole , perchè il princi- 
pale ingrediente di quella medicina, che in qualunque prepara- 
zione avrebbe a effer la mollra d’una potenza ad'ol uta , e fuord’ 
ordine, o datela in polvere, o in bocconi, o in bevanda, colla 
frequenza dell’ ufo perderebbe ogni forza , e in capo a poco tem- 
po, non fi farebbe acquiltat’ altro, che l’aver ricreiamo negli Uo- 
mini il concetto della potenza ordinaria della Natura; onde ri- 
dotti a effetti naturali quegli , che in oggi fi llimerebber Miraco- 
li, fe Iddio voleffe effer creduto, allora gli couverebbe por ma- 
no a una forta di Miracoli, che adeffo nè pur ci fovviene di do- 
mandare / e dopo quella a un’altra, e poi a un’altra, e così per 
modo di dire , impoverir la fua onnipotenza , fenza fperanza di 
poter mai arrivare a rivelarli agli Uomini/ e sì contentarfi di 
non far altro in tutta l’Eternità, che render fempre più ammi- 
rabile la Natura e Tempre più confiderabile fe medefimo. 

Che voi poi diciate / venga il Miracolo , e che che fa degli altri , 
di me vi prometto, che la Fede mi verrà / quello è un decorrerla 
beniflimo, fecondo le vollre convenienze, ma non fecondo quelle 
di Dio, s’Egli vi fofse/ nel qual cafo i Miracoli toccherebbero 
a fare a Lui, e parendogli, che dobbiate andar d’accordo, che a 
pretender di fofìenergli in qualità di Miracoli, bifognerebbe llar 
tanto tempo fenza replicar il medefimo, die non fi potefse comin- 
ciare a dubitare, eh e fofse un effetto raro sì, ma finalmente puro 
naturale, mi par, che Jdobbiate convenir ancora, che farebbe al- 
tresì necefsario, che tutte quelle generazioni, alle quali non toc- 
cafse a vederlo, fi contentafsero di creder quello, che vi fofse 
toccato in forte di veder a voi; e fe a voi parrebbe, giufto, 
veduto, che avelie voi, l’obbligare gli altri a credere il veduto da 
voi, può, e dee parer giullo a qualchedun’ altro l’obbligar voi a 
creder il veduto da Giofuè , e da chi era feco nella giornata contra 
gli Amorrei. E quando fofse altrimenti, il non farvi Iddio vede- 
re il Miracolo, non arguifee, ch’Ei non vi fia, potendofi dare 
il cafo, ch’Ei vi fia, e che per vollra difgrazia Ei non fia dell’umo- 
re di Aman, che non gli paja d’efser nulla fenza le adorazioni 
di quello piccolo Mardocheo. E poi, che vuol dire fatemi veder un 
Miracolo , e che che fa degli altri,, di me vi prometto, che la Fede 
/ni verrà? La Fede non vi verrà.* e fe ve la farete venire dopo il Mi- 
racolo, ella non farà Fede, farà debolezza / e quella farà così a- 
bile a venirvi per un falfo Miracolo, come per un vero/ che non 
avendo voi alcun fedel paragone da Far il faggio di quel eh’ è forza 
.di natura, e quel eh’ è opera d’Onnipotenza, vi verrà benifii- 
mo fatto lo fcambiare, e sì adorar nell’ immaginata fapienza di 
Pio la vollra vera ignoranza / e quella Fede , che credere- 
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Ile acquiftare a Dio, l’ acquillerefìe alla fuperbia del voflro in* 
tellecto. 

LETTERA 111. 

Alcuni Miracoli , che ft veggono, e non fi cono/cono da tutti , fona 
forfè maggiori , e fenga dubbio piu incontrovertibili , che non Jareb- 
ber molti di quegli , che fi domandano dagli Atei. 

Belmonte il. Maggio i <58 3 . 

A Voi farà parfa una caricatura, e forfè una mezza Erefia , quel- 
la propofizione , che io nielli in campo nella mia de 27 . 
Aprile y che un Miracolo vero miracolo può ben edere irrigazio- 
ne feconda della Fede , non già Tempre feme neceffariamente pro- 
duttivo della medefima Fede . Allora tanto quanto mi giuftificai colla 
ragione j oggi voglio giuftificarmi anche meglio coll’efempio. 

A fuppor veri i Miracoli operati da Crino, andate voi d’ac- 
cordo, che tanto foffe Miracolo l’illuminazione del cieco nato, 
quanto il rifanamento della fuocera febbricitante di Pietro, o di 
quell ’ altra donna , che pativa fluflo di fangue ? SI , n’ è vero ? 
Perchè febbene la febbre, e ’1 flulfo del fangue, anche fenza me- 
dicamenti, fe ne vanno più fpeflò, che non ritorna la villa a’ cie- 
chi, lo fa edere in quello cafo ugualmente Miracolo quell’ andar- 
fene al comandamento d’una voce, e al tocco dell’ellremità d’una 
velie , e d’ una velie tocca con una ferma preoccupazione , che toc- 
candola, il fangue rellerà y e cosi quand’anche li trattade di mandar 
via un callo, ogni volta che ’l callo fe n’andadfe con un mezzo, 
col quale per loro ordinario i calli non fe ne vanno, tanto fa- 
rebbe miracolo il mandar via il callo, quanto il rifufcitar Laz- 
zaro, e qualunque avrà veduto con un foffio mandar via il callo, po- 
trà fare anche conto di aver veduto rifufcitare il morto. Non illà 
ella così? Cosi avrebbe anche detto una volta un Cavaliere, che vi- 
veva in Roma, non fono ancora molti anni padfati. Viveva an- 
cora neH’iftelTa Città una Monaca nel Monallero di Torre di Spec- 
chi, le quali fon dellTftituto di Santa Francefca Romana fotto 
la regola Olivetana, e fi chiamano Oblate. Quella, che fi chia- 
mava Suor Teodora Celfi, erano degli anni parecchi, che non 
tifciva di letto, dove fe ne flava talmente rattratta di tutta la perdo- 
na, che le ginocchia le davano alla bocca, onde il fuo corpo era 
come una palla , nè poteva , nè muoverfi , nè voltarli altrimenti , 
che a forza di braccia. Non cominciate a ridere, che io non pre* 
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tendo, che mi crediate il Miracolo.- pretendo, che lo crediate a 
un altro del voftro umore. Quanto folle terribilmente valida la con- 
vullione delle fue membra, argomentatelo da quello, che mia Ma- 
dre ( la quale la conobbe innanzi , e dopo il fucceffo , ficcome do- 
po mi ricordo averla conofcinta ancor io ) mia Madre, dico, 
mi raccontava, che bifognando a ogni tanto tagliarle l’ugna, per- 
chè col crefcere non le foralfero le palme delle mani , nelle quali 
teneva ripiegate, e fitte l’ellremità delle dita, conveniva, che i 
Cerufici a forza di fpecolo glie le faceffero allontanar tanto da quel- 
le, che potelfero metter le forbici, e anche a gran pena veni- 
vano a capo del loro intento . Accadde in quello tempo, che mu- 
randoli nella Chiefa, intitolata Santa Maria Nuova de’ Monaci 
Olivetani in Campo Vaccino, fi ritrovò cafualmente il Corpo di 
Santa Francefca Romana , al quale cfpollo , correndo tutta Roma , 
animata da grandiffima Fede vi li fece portare anche Suor Teodo- 
ra , e per non farvela lunga , non sò fe in due , o in tre volte , eh’ 
ella fu pofata a quel modo tutta in un gruppo fopra quel cadave- 
re, a occhi veggenti di numerofiflimo popolo, la prima fe ben 
mi ricordo, fpiegò le mani, e allargò le braccia, la feconda, o 
la terza, falvo il vero, dirtele le gambe, e finalmente rittafi fu 
fuoi piedi, con effi fe ne tornò a Cafa, e fopra di elfi continuò 
a reggerfi , e far tutto quello, che facevano le altre Monache 
tutti quegli anni, che le avanzaron di vita, che furon molti. 
Voi non lo credete n’ è vero? Ma fe Tavelle veduto, non vifa- 
relle voi dato per foddisfatto d’aver veduto un Miracolo? Certo 
che slj- e Tiflelfo, come io vi diceva dianzi, avrebbe detto fei 
nidi prima quel tale a chi, avendo potuto indovinare quelche ave- 
va a fuccedere , fi folle cautelato con pigliarlo in parola . Ma per- 
chè nell'uno potè indovinarlo, ed egli per confeguenza non ritro- 
vava in alcun impegno, quando il cafo venne, e che il Cavalier 
Orazio Rucellai , poi Prior di Firenze, del quale non può effe- 
re, ch’io non v’ abbia parlato dieci volte, e non ve l’abbia di- 
pinto per quel che fon folito dipingerlo a tutti, per l’Uomo il 

J >iù proprio a formar un Principe, di quanti io me n’abbia cono- 
ciuti in tutte le Corti di Europa, quando dico, quello Cavaliere, 
che conofceva T umore del perfonaggio , ed era confidentiflimo fuo 
gli domandò. E bene che a irai di quefio fatto ? Maligni aci , fe te 
ne dà il cuore ; Quegli, Rato un poco fopra di sé,- forza d' im- 
maginatone, rifpofe, non c'è altro. O andate aderto a domandar 
Miracoli a Dio, e dir, eh’ Egli avrebbe a fervirfi de’ Miracoli 
■per far credere agli Atei, fe quegli, che fi domandano per Mi- 
racoli, fi ricevono per effetti d’immaginazione, lo già vi ho det- 
to, che non pretendo, che mi crediate il Miracolo, fpero bene, 
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chc’l tenor della rifoofta v’abbia almeno a far credere il fuccéfi 
lo, lafciando al voftro difcreto giudizio, il battezzarlo per quel 
che vi pare. OiTervo bene cosi di paffaggio, che fe la forza dell’ 
immaginazione può tanto da vincer mali reputati invincibili da qua* 
lunque mezzo della Natura, lenza llar a cercar d’altro Dio, l’ Uo* 
mo fortemente immaginameli farà egli lidio Iddio, o almeno farà 
l’opra la Natura, e quell’Uomo, che lenza avere dudiato in altra 
univerfità, che nella bottega d’un fabbro per lo fpazio di trent’an* 
ni, fu il primo a infegnar quello gran fegreto, ricettandolo in quel 
breve, aflìoma , omnia pojjibilia funi credenti , rellerà molto forte* 
mente indiziato d’ edere da più di tutti gli altri Uomini, e per av- 
ventura qualche cofa di più, che Uomo/ Perchè finalmente, o 
fia, che Suor Teodora guarilfe, perchè credè in Lui, o perchè 
credè fempliccmentc , certa cofa è, eh’ Ella guari per aver cre- 
duto/ forza d’immaginazione in quello cafo, non volendo dir al- 
tro, a difpetto di quel maligno inventor di Anonimi, che forza 
di Fede . Ma io dico divantaggio, eh’ Ella non poteva guaritvfen- 
za credere in Lui, poiché fenza Lui, o confiderà» come Rimu- 
nerator della Fede, o come Inventor del fcgreto della Fede, Ella 
non fi farebbe mai avvifata d’ cfperimentar quella Fede; e doven- 
dola efperimentare , non poteva tifarla altrimenti, che come l’era 
Hata ricettata. Oh, mi direte, fe ad un altro folfe fovvenutodi di- 
re l’ ideilo, che fovverme a Crido, l’ ideilo farebbe feguito a cre- 
dere in quell’ altro. Qtieda è un’elperienza, che oramai non lì 
può più fare, perchè nefl'uno l’ha detto innanzi a Crido, e poi- 
ché la cofa s’ha a ridurre a Fede, e la Fede non può ellere al- 
trimenti, che relativa a qualche colà, alla quale ella fia Fede, 
mi par, che, fe non altro per motivo, e per finezza di gratitu- 
dine, polliamo per ora contentarci di pigliar per termine di que- 
lla Fede, quell’ idelTo, che è dato il primo dtfeopritore del me- 
rito, o fia del valor della Fede. 

Ora avete voi cosi poco concetto di voi medefimo da diffidar, 
che in un cafo limile non folle per fovvenirvi un fimil ripiego ? 
Forza d’immaginazione, ellendo in oggi diventata apprello tutti 
voi altri una medicina d’incantcfimo , una fpezie di panacea buo- 
na a correggere ogni intemperie, che cavi qualunque avvenimen- 
to dall’ordine puro naturale. Mettetevi la mano al petto, e dite 
a voi dello, fe vi trovadc in oggi a vedere una Tigre correr man- 
fueta a piedi d’un Cridiano efpodole, v’accomoderede cosi fubi- 
to a crederlo per Miracolo , e non anzi per un cafo fortuito del 
trovarli quella bedia, o fatolla, o d’altro umore, che di sbra- 
nare? E fe lafciato dare il Cridiano, ella fi voltaflepoco dopo con- 
tro il proprio cuftode , o contro il Giudice , che avelie comandata. 
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3 uelT efecuzione , farefte voi cosi fcarfo di paniti , da non ' Cipcr 
ire, che le folle allora montato il ghiribizzo, ch’ella non aveva 
dianzi , o vero , che ’l fito delle carni del fecondo le ftuzzicafle 
l’appetito più di quello del primo? lo veggo il Cane, che ferve 
di guardia a quella Villa, dopo aver mangiato beniflìmo, arrivar 
uno in fui prato , e non volerlo patire in nelTun modo . Di lì a un 
poco venir nn altro, e quello ugualmente fconofciuto, e non gli 
dir nulla , e talora correre a fargli feda . Se quello Cane folle una 
Tigre, o per dir meglio, fe così Cane come egli è, fe gli efpo- 
neflero que’due, il primo verifimilmente lo sbranerebbe , e al fe- 
condo farebbe carezze. Perchè non poterfi fupporre gl’ ideili ca- 
pricci in una Tigre? Io ho veduto dieci volte in occalione di cac- 
ce fatte nel nodro ferraglio di Firenze, e le Tigri, e i Leoni co- 
sì dorditi, che non c’era modo, nè via di fargli inferocire, e 
irritati a forza di razzi, e di fuochi, anzi concepirne fpavento, 
che furore, e bene fpeflo fuggir da una Vacca, e da una Mula) 
come la vacca, e la Mula avrebbono avuto a fuggir da loro. E 
famofa in Ifpagna T indifcretiflima prova, che una Dama di Pa- 
lazzo volle far della finezza d’ un Cavaliere , che la ferviva • ordi- 
nandogli d’ andarle a raccorre un guanto lafciatofi cadere apporta 
nello deccato dove un Leone combatteva con un Ginetto. li pu- 
re il Cavaliere colla fpada alla mano v’ andò, lo raccolte a po- 
.chi palli di dove fedeva di già infuriato il Leone, fenza che 
-quello per dia fortuna iacedè maggior motivo, di quel che avreb- 
be fatto una pecora y è ben vero, che in cambio di rendere il 
guanto alla Dama in mano, glielo -refe in fui mufo, e .fii gin- 
•dicato, che le facelfc il dovere. 

EJÌo , fennora Lucrecia , 

No es mas , qtite corno f e toma : 

De lo que fe admirò Roma 
Quixjera donayre 'Grecia . 

Voglio dire, chequeda, ficcome dimolt’altre cofe, chepoflbn 
-elTere, e non elTer Miracoli, da come elle fi pigliano, e tanto ’ 
polTon pigliarli per Miracoli, quando non lo fono, che non pi- 
gliarfi quando lo fono. E che fu il vero, quand’clle accadero- 
♦no negli Anfiteatri di Roma, fe alcuni pochi crederono, i più non 
ne fecero cafo, e crediate pure, che voilarede fiato di quedi men- 
-tre a fupporvi preoccupato della vodra durezza , avrebbe tempre 
avuto vantaggio fopra ai voi il popolaccio di Roma, come già rin- 
venuto, e tanto quanto rammorbidito nella fuperdizione. 

Ma fe io medelimo vo facendomi il proccurator contro, con ad- 
ontarvi 1 ufeite, perchè non abbiate a contefsar per Miracoli que- 
gli, iche tal volta è pur molto verifmiile, che Io fieno fiati, non 
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meriterò io da voi , che voi per rendermi la pariglia di quella mia 
così difcreta, e forfè indebita connivenza, vi contentiate d’offer- 
vare un altro Miracolo, che Ha nafcolìo fotto l’apparenza di 
quello, che può elfere, e non edere flato Tempre tale, ma che per 
effer meno avvertito, non lafcia di elfere più indubitato, e forfè 
maggiore? Ah io conofco veramente il mio fvantaggio in non 
avervi potuto pigliar prima in parola: perchè confido, che quando 
avelli potuto pigliarvici, difficilmente averefte creduto potervi com- 
peter r afilo di ridurlo a forza d’immaginazione. Con tutto ciò vo- 
glio fidarmi della voftra fincerità, e domandarvi . TA che cofa ri- 
ducete voi quel principio, al quale tanti milioni di Martiri han- 
no potuto lofirir l’efilio, le carceri, i tormenti, l’infamia, la 
morte? Voi ridete, lo fo, c nel voftro voi vi fcandalezzate di 
vedermivi venire con prove così difereditate , fe non altro dall’ ef- 
fer quelle di fempre , e fempre così collantemente rigettate , e de- 
rife da’voflri Correligionarj. E mi rifpondete anche voi, prima 
eh’ io finifea di parlare, colle rifpofle di fempre. Che la credu- 
lità, quantunque figlia di debolezza, fu fempre madre d’ofiina- 
zione: Che perfuafo veramente un intelletto di un premio eterno, 
non è più maraviglia il veder foflenere una morte momentanea per 
confeguirlo, è maraviglia il maravigliarli, che altri lo foftenga: 
ch’ella s’incontra con brio per cofe da meno affai di un’eternità: 
che non folamente per fàrfi di privato Principe, o di povero ricco, 
ma per diventare un po più ricco, o un po men povero: che non 
folamente il Colonnello per diventar Generale, ma il Fantaccino 
per diventar Sergente della fua Compagnia, e per avere un’lnfe- 
gna : Il Cortigiano per acquiftarli la grazia del Padrone, l’Inna- 
morato quella della Dama , e bene fpeffo effendo affoluto padrone 
della perfona, non che della grazia, femplicemente per farle finez- 
za fi fa trucidare. A mi me parece muy bien un Cavalieri) con la 
efpada en la mano , baftò, che diceffe la fera una Dama buonaria- 
mente, per impegnare un mio-grand’ amico, e padrone, che in og- 
gi è gran Miniflro , a andar ad attaccar la mattina uua querela al- 
lo fprcpofito fotto le fue fineftre, nella quale, guai a un gran 
tratto di Mondo , s’ei foffe perito. Per l’amico poi non fe ne di- 
feorra.* mentre in ogni paefe dove tifa il batterfi co’ fecondi, ogni 
Uomo d’onore va così bene a farfi ammazzare per uno eh’ ci non co- 
nofee , come per l’ amico il più fvifeerato ; e per quanto fi voglia 
dire, che in quelli cafi non fia, nè il Principe, nè la Dama, nè 1’ 
amico, ma l’intereffe, l’onore, la vanità ìfteffa, tanto più, che 
la morte non fi vede in vifo , nè è fempre certa , anzi fi fpera 
di non averla a incontrare, mancan forfè all’ altre Religioni i 
loro Martiri? Per non parlar degli Orientali, che con una flrana 
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foggia di brindi* , non fi cavano meno fangue colle ferite, die fi 
danno a lor medefimi alla falute de’lor Tiranni, di quel che i 
Settentrionali fe ne mettano in corpo a quella de’ loro Principi 
in tanto vino : qual atroce Martirio , e qual invitta foflerenza è 
quella de’ più (alvatichi Americani, i quali fatti prigioni di gu- 
erra, e legati a un palo, fi veggono tagliar le parti meno vi- 
tali da’ lor nemici, e intanto, che gli Uomini divorando quelle 
carni, e fucciando il fangue, che gronda da i capi delle lor tron- 
che membra, e le Donne impiaftricciandofene a lor occhi veg- 
genti le poppe , per farlo poppare col latte a bambini , efli colla 
fola magra confoiazione dell’ eder certi , che , fe non daranno fe- 
gno di fiacchezza d’animo, i loro fcheletri faranno adorati , come 
cofa divina dagl’iftefli loro carnefici, fi tengono intrepidi lenza 
gettare una lagrima , fenza fiatare ? E per non andare a cercare 
efempj cosi lontani, la fola fermezza, colla quale in quella efe- 
cuzione, che in Ifpagna fi chiama el Auto de Fee, ha veduto in- 
Camminarfi alle fiamme tante migliaia d’ Ebrei la Piazza mag- 
giore di Madrid , e quella dal Roxio di Lisbona , balli ( direte ) 
ad attutire il fracado, che per una fimil morte fofTerta da alcu- 
ni pochi Crilliani fa in ogni parte la Chiefa. 

lo veramente ho toccato un punto, che quando mi fon medio a 
fcrivere non ho avuto intenzione di toccare in quella lettera, per- 
ché richiedeva maggior preparazione, tanto per la mia parte, che 
per la volila. Tuttavia trovandomi qui, e non fentendomi da 
copiare il già fcritto, tirerò innanzi, e vi dirò, che io non vi ne- 
go, che non polla eflercofa naturaliflìma il foflrir il martirio per 
Un principio d’ignoranza, di rabbia, d’ollinazione , e di altri li- 
mili abiti naturali alla mente umana, e perciò , ficcome capaci 
d’ una fomma cfaltazione , cosi d’ una fomma efficacia nel loro 
òperare. E perchè potrelle dirmi, che quello, che foflfrono gli 
Ecirei, come finalmente fofferto per una legge promulgata, ben- 
ché poi abrogata da Dio, non può ridurfi ad abito naturale, vi 
prevengo, e dico, che l’ edere fiata data la lor legge da Dio, non 
fa, che anche foderendofi il Martirio per quella legge, non fi pof- 
fa fodrire per un principio puramente naturale, inquanto una pura 
rozza cognizione della Divinità, l’ illeda Teologia la confente per 
naturale all’ Uomo j tellimonio tutti que’Filofofi, i quali avve- 
gnaché infetti di gentilefimo, pure hanno confed'ato quello Dio. 
Mi formerò un elempio. D’ Epicuro ognun tiene, che nel fuo 
cuore Ei non credede Dio, tutto che nell’ellerno afFertaffe di cre- 
dere alcune nature beate , nel che è comune opinione , eh’ F.gli 
avede per mira d’andare a vcrli del Governo, e camparfi dall’o- 
dio, e forfè dalla mala ventala. Al contrario di Platone è certo, 
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th’ Egli credette Dio , e perchè la fua credenza non era odiofa , fi-* 
ne lafciò intendere più (velatamente . Ma fe Platone (òffe viffuto 
in un paefe dove foffe (lato, e odiofo, e facrilego il credere al- 
cun Dio, s’ Egli avefle avuto la viltà d’ Epicuro, forfè avrebbe 
anch’Egli affettato di non Io credere. Ma fe portato dalla pro- 
pria., o intrepidezza, o vanità a predicar nondimeno quello fuo- 
Dio glie ne fòffe intravvenuto male, avrebbe, non è dubbio, potu- 
to morir Platone, ma Martire della propria opinione, non della 
verità, tutto che la fua opinione foffe (lata di un Dio vero. L* 
illeffo dico degli Ebrei. Dunque, direte voi, Sidrach, Mifach,. 
e Abdenago ancora vollero effer Martiri della propria opinione? 
Nego la confeguenza . Perchè Sidrach, Mifach, e Abdenago s’ elpo- 
fero al Martirio in un tempo , che non folamente non erano confu- 
mate tutte le Scritture , che rellarono confuraate colla Morte di 
Crillo , ma che malgrado la cattività del Popolo Ebreo pur re/la- 
vano fegni vifibiliflìmi della legittimità della Sinagoga, de’quali 
l’ illeffa loro fchiavirudine non era forfè il minore .* e cosi la con- 
feflìone refa a Dio da que’ tre Fanciulli, come fatta dependentemente' 
dalla Fede , era foprannaturale , ma dopo che evacuata colla venu- 
ta , e colla morte di Crifto la Legge Mofaica , cefsarono tutti i 
fegni vifibili, che per l’ innanzi l’ avevana cosi mirabilmente auto- 
rizzata., quella che prima negli Ebrei era Fede , cominciò a diventar 
credenza o piuttofto credulità, e opinione, come non più depen- 
dente dall’autorità della 1 rivelazione, ma puramente da quella na- 
turai capacità dell’intelletto umano a poter conofcere Dio , infin 
qui potendo arrivare il lume della ragione. Ma a conofcere un 
Dio Uomo, e un Uomo Dio, a quello non s’ è ragione che ten- 
ga ,• c però vuol effer Fede, e Fede non altrimenti, cheinfula, 
e tutta, foprannaturale , come di cofa non atta naturalmente a 
cadere nell’ intelletto umano; quindi potendo tutti gli altri, che 
muojono per apparenza di Religione , morir per principio puro 1 
naturale, folamente il Criftiano, che muore per la fua Religio- 
ne, muore ( s’ egli è lecito parlar cosi ) foprannaturalmente ,• 
perchè il fuo morire è frutto, che fa full’ mndlo dell’abito fo- 
prnnaturale , non fui falvatic o della ragione. 

Ma non è nè men quello il Miracolo , eh’ io v’ ho invitato a 
confiderare e ben conofco effer quella una vivanda, che ancora 
non potete digerire, come uno di quegli qui bus opus ejl latte non 
folido cibo. Bada, che non mivenghiate collo fpropofito, che ci fo- 
no (lati degli altri Uomini^, che fi fon fatti figliuoli di Dio,* perchè 
come dice d proverbio, dal detto al fatto v’è un gran tratto, e 
non che al fatto, alla Fede medefima del fatto. Perchè quei Princi- 
pi, che fi fecero tali) o fin tra’ Greci, o tra’ Romani, la prima co- 
la 
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fa non fi fecero figliuoli di quel Dio, del quale fi fece figliuolo 
Giesù Crillo, perchè quello non lo conobbero. In fecondo luo- 
go, quella lor figliolanza Divina non gli efclufe daU’elTer Uo- 
mini per loro , e confeguentemente diverfi , not\ folamente dalla 
perfona, ma dalla natura eziandio del Padre. Terzo, perchè elfi 
lo dicelfero, non per quello lo furono creduti. Quarto, dato che 
qualche pezzo di llordito lo credelfe , quegli concepì un Uomo 

S er loro Padre, il quale elfi chiamavano Dio, e infin a di que- 
a razza di figliolanze Divine vo d’accordo, che la Fede pofs’ 
elferne non folamente umana, ma brutale ancora. 

Or tornando al propolito del Miracolo, che io vi voleva far of- 
fervare , dico , come ogni volta , che voi vogliate mandar del pa- 
ri i Martiri della Chiefa con quegli dell’Idolatria, o della Sinago- 
ga, riducendo la coftanza così degli uni, come degli altri a for- 
za di una preoccupazione invincibile di fperanza di premio , e di 
timor di gaftigo, bifogna anche fupporre in tutti una capacità e- 
guale di quella preoccupazione, e poi di più un ugual contegno 
nell’atto ai follenere il Martirio. Vi domando in primo luogo.* 
in qual altra Religione trovate voi un numero cosi vado di gente 
fiata capace di quella preoccupazione ? Secondo , che quella preoc- 
cupazione fi fia dilatata in tanta diverfità di profelfioni , d’ingegni, 
di natali , di fortune ? Terzo , che quegli , che ne fono fiati capa- 
ci , tanti per puro zelo di trasfonderla in altri , fi fieno efpofìi a 
tanti pericoli? Quarto, che potendofi contentare i primi di tener 
quella preoccupazione occulta in lor medefimi , fenza perciò man- 
care a i dettami di elle, l’abbiano volontariamente dichiarata a 
i Tiranni per un’anfiofa ingordigia d’ accelerarli la Morte? Quin- 
to, come una preoccupazione ai cofa tanto repugnante a tutti i 
dettami della ragione umana, e tanto incompatibile all’intellet- 
to, il più rifchiarato dalla fpeculazione , e dall’ efperienza , abbia 
allignato cosi facilmente, e negli Uomini, e nelle Donne, c nel- 
le Donzelle più tenere, e ne’ bambini appena slattati, per modo . 
eh’ e’ pollano aver prima per così dire aperti gli occhi alla mor- 
te, cne alla ragione? E finalmente, dove trovate voi altrove, 
che tra’Crilliani , che la gente fia morta cantando, efultando, 
benedicendo.* che le Vergini di tredici anni fi fieno da per sè 
ftelfe lanciate nelle fiamme, e i fanciulli di cinque abbiano rac- 
colto appiè del rogo , dove ardevano le Madri , le braci ac- 
cefe, e meflefcle m tefta, come altri farebbe di gelfomini, e 
di rofe? Vi par’ egli, che fieno cofe quéfie da compararfi col 
fatto di Scevola, colle carnificine degl’idolatri, e colle fiamme, 
dove vanno a morire torvi, e difpettofi gli Ebrei nelle Piaz- 
ze di Madrid, c di Lisbona? Vi par’ egli, che a quello badi 
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la preocupazione ? O che badando per avventura negli Uomini, 
baiti nelle Donne, nelle Donzelle, ne’ bambini? Ah Conte! ben 
dico io, che è grande (vantaggio per me il non avervi potuto pi- 
gliar in parola. Che fe prima, che s’empieffc di quelle morti il 
Mondo, e di quelle memorie l’ illoria , io aveffi potuto proporvi 
quella Religione, e domandarvi, che mi chiedelle un legno della 
Tua verità, fon certo, che m’avrelle domandato ogn altro legno, 
che quello: non perchè vi forte parfo di domandarmi poco, ma 
troppo, e dieci volte più del bifogno. Ma voi Cete come que- 
gli che avendo la grazia prima di domandarla, laconuderano co- 
me debita, e non valutando per nulla quel che hanno ottenuto, 
penfano a quello, che hanno a domandare. Orsù grazie a Dio, 
che mi fa cosi ricco , che io mi trovo da darvi pnma che mi 
domandiate. Che dite? Non è Miracolo di Martino de Crilliani, 
perchè è forza di preoccupazione, n’è vero. Ora bene, fiali come 
dite. Ma fe fola forza di preoccupazione toglie 1 erter Miracolo al 
Martirio de’Cridiani, dialo almeno la mancanza di quella pre- 
occupazione, anzi lodacelo d’una contraria preoccupazione al mar- 
tirio di quegli infedeli, i quali niun’ altra cofa riduffe a batez- 
zarfi nel proprio fangue, che il veder morire 1 Cridiam . Che I 
ambizione, che rinterefle, che l’onore, l’adulazione, 1 amici- 
zia, l’amore, facciano efporre gli Uomini a mamfedo pericolo 
della vita , è maraviglia . Che la preoccupazione invincibile di un 
premio eterno gli faccia non isfuggir la morte certa . , giacche non 
lo volete per Miracolo , mettiamolo per idupore. Ma che la po- 
vertà, il difprezzo, l’efilio, le carceri, le fiamme, la^ morte, l 
inlamia facciano correre Uomini preoccupati d ogni altra lpezie, 
d’ ogni altro diletto, d’ogni altro defiderio, d’ ogni altra creden- 
za, a diventar di giudici rei, di carnefici pazientici fpettan 
fpettacolo , e fpettacolo di miferia, e di morte, ciuerto che co- 
fa lo chiamerete voi? Se non lo chiamate Miracolo, o i _ ir ‘V 
colo per voi non c’è, o effendoci, e avendola voi davanti agir 

occhi, non lo vedete. - T ,- 

Per altro , Conte mio , quedi fono i Miracoli, che ha fatto l ' 
dio nel Mondo per renderfi manifedo; Miracoli , che in fembian- 
za di deliri dell'umana natura, trovino' piu facilmente fede an- 
che appreflo di quegli, che non gli videro, che non i a trenere 
bono in qualità d’operazioni più draordinane della Divina Onni- 
potenza.- Miracoli in fomma, che non fervano a poche perlone 
particolari, quali gli vorrede voi, ma a tutti, e che eiven 02 
tutti, la frequenza dell’ufo non polla mai rendergli lofpetti 1 * 

pendenze della Natura / mercechè la Natura a l udir di si fatte 

cole, lèdendo vilibilmente dentro di noi nella folita lefidenza 
’ prò- 
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proprie paflioni , de’ proprj piaceri , delle proprie concupifcenze , la- 
vandoli pubblicamente le mani di quello giudizio, efclama alta- 
mente a noftri cuori, effer Ella innocente del fangue di quelli giu- 
di, e che per fua fentenza non farebbono mai flati così mal avvi- 
fati da andar a fpargerlo per quelli verfi- 

E oflervate, come infin tanto, che Iddio li contentò d’elTer rico- 
nofciuto, e adorato nella propria Divinità, conolcendo Egli di 
non chiedere agli Uomini cofa, alla quale non potelfero in parte 
venir ajutati dal lume della ragion naturale , andò nutrendo la lor 
Fede con Miracoli , che tollero ellerni ( dirò così ) alla natura dell’ 
Uomo; figuratevi gli iplèndori, co’ quali volle accreditar l’ autori- 
tà del fuo primo legislatore, 1 prodigi da quello operati, tanti 
favori fatti al fuo popolo, tante non fperate vittorie, tante con- 
quide, tant’ imperio , cofe tutte nelle quali ancor che ’l più delle 
volte giocaffe l’Onnipotenza, in molte però di effe, da un trop- 
po critico offcrvatore, fi farebbe per avventura potuto dubitare, 
non ci aveffe qualche po di mano anche Ja Natura. 

Ma dopo che colla mediazione del Verbo, Seguita la grande a- 
dozione della Natura umana al conforzio della Divinità , volle Id- 
dio effer riconofciuto nell’ Uomo, vedete bene, che fecondo, che 
l’ intelletto creato non aveva più ali per l’ altezza del nuovo mide- 
ro, giudicò il medefimo Dio di dover ritrar il depofito delle an- 
tiche più lenlibili tedimonianzc della propria effenza da ogni altra 
creatura, da ogni altro avvenimento , in lbmma da ogni altro Mi- 
racolo, e tutte adunarle nel cuore di quel Uomo medefimo, che 
aveva a riconofcerlo fotto la nuova affunta qualità di Uomo. Ecce 
dier veniunt ( Geremia) & convertam converfionein populi mei Ifrael , 
non [ecundum paftum , quod pepigi cu ni patribus vejiris. Sed hoc evie 
paHum quod feriam : dabo legem meam in vifeeribur eorum , <ÌF in cor- 
de eorum fcrìbam ea>n, tì' borni nei a Deo erudientur . E ciòfec’Egli, 
non rifehiarando il lume dell’intelletto dell’Uomo.- perchè la fuper- 
bia dell’ intelletto dell’Uomo nel trovarli fàcile, efenzaverun con- 
trado del proprio raziocinio la nuova Fede, non aveffe a dire. 
Manui noflra excel/d fedi b<ec\ ma femplicemente confortando col- 
le influenze della nuova mirabile alleanza quell’ ideffo intellet- 
to a poter refidere alle contrarie rimodranze del fuo razioci- 
nio j perchè affai più che dalla vittoria di fe medefimo', dallo 
dento del confegunla aveffe a effer affretto a confeffare a Do- 
mino faflum eji tjìud , & eli mirabile in octilis nnjìris. 

E però riepilogando in brevi parole tutto quel, che ho detto 
in queffa Lettera, e nell’ altre due.,- tutti gli altri Miracoli, in 
agguaglio di quedi, non fon nulla. Perchè o non c’è modo di 
ridurgli a principio naturale, e non fervono k non a que’ pochi , che 
..ir g H 
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51IÌ veggono e fargli veder a tutti, già com’ho detto, non fi 
può, perchè perdono il carattere di Miracolo, che confifte nella ra- 
rità. O c’è modo di ftirachiargli ad effetti naturali, e tutto che 
fieno Miracoli non fi credono,- fi credono operazioni rare, Ara- 
ne, mirabili si, ma finalmente della natura. Come dunque non 
fi voglia far capitale di quelli, ch’io v’ho pregato a conliderare, 
e di qualchedun altro di fimil natura, il pretender fenza la pre- 
venzion della Fede, di fvelare all’ univerfale quello Dio nafcofio, 
a forza di que’ Miracoli , che vorreffe voi, è vanità. E guardate 
quel ch’io vi dico? Tanto è imponìbile, che un Uomo fenza ki 
Fede fia per attribuire a Dio qualche effetto, il quale non appa- 
rila così fubito riducibile a principio puro naturale, che piu fa- 
cilmente s’ indurrà ad attribuirlo a forza d’ incantefimi avendo io 
fpeffe volte offervato, che molti di coftoro, particolarmente di 
uegli, ne’ quali la dofe dell’ ignoranza vada del pari con quella 
elì* impietà, prima di credere Dio, s’ accomoderanno a credere il 
Diavolo nel che non s’ accorgono i miferabili, che non credono 
altrimenti il Diavolo ma che convinti dalla neceflìtà di ricono- 
fcere qualche cofa di fuperiore a quella da loro tanto lodata , e efal- 
tata potenza della Natura , che in fuftanza non è altro che Iddio, 
anzi , che chiamarla Iddio ( tanto è loro odiofo quello nome ) 
la chiaman Diavolo, e così Diavolo in lor linguaggio fuona 1 ’ 
ifteffo che Dio. Io ne conobbi uno al Campo Imperiale preffo 
Bona il Novembre del 73. il quale facendo l’ Ateo a tutta paf- 
fata , non fi vergognò di dar orecchie a un certo arfafatto del 
paefe di Branswich, che pretendeva di ritrovar tefori per viad’ 
ampolla. E pur è vero, che ballando a collui le ciarle d’un 
Ciurmadore, per indurfi a far efperienza di trovare il Diavolo, 
avrebbe dato delle mani in fui vifo a chi l’aveffe pregato a la- 
fciarfi indurre dalle ragioni di tutti i Padri , e della Teologia , 
a far efperienza di trovare Dio. 1 

lettera ir. 

* bri • r r* .**au 

Segue P ìflejfo Argomento, 

Beìmonte 5. Maggio 1683. 

I O vi dilli in fulla fine dell’ ultima mia, che mentre non rivo- 
glia far capitale di que’Miracoli, de’quali allora mera nat* 
occafion di decorrervi, ed’ alcuni altri full* iflefs’ andare , il pre- 
tendere di fvelare Dio all* univerfale a forza di quegli, che vor- 
rete voi, era vanità. Perchè non crediate , ch’io jn’avanzaffi 

a mo* 


t 
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A moftrar cT averne degli altri fenz’ avergli in effetto, ve ne ac- 
cennerò aderto qualcheduno di quegli, de’ quali allora intefidi dire. 

Io ho talvolta confiderato nel legger ridona della conquida 
del Perii fcritta da Garzilaflò della Vega, che per creder che gli 
Spagnoli abbiano conquidato quel grandiflimo, e potentiffimo Im- 
perio, e Imperio, che cominciato a crcfccr colla guerra fi man- 
tenne, c fi dilatò in quell’ immenfità di confini, alla quale non 
giunfe alcun altra delle Monarchie conofciute dall’ moria, ba- 
ila, non è dubbio, che gli Spagnoli lo pofleggano ancora in og- 

S i. Ma per creder, che gli Spagnoli lo conquidalfero nel mo- 
o, eh’ e' lo conquidarono, a quedo non ferve il vederneli pa- 
troni , ma ci vuole il confronto di tanti, che avendone dritto, 
tutti lo raccontano nell’ iderto modo, fe pur non voleflimo di- 
re ( e non l’avrei potuto per ilpropofito ) che quando ne man- 
caflèro tutte le memorie, il folo racconto, che ne fa il premen- 
tovato ldorico, fe v’è fède d’Uomo, che (bla badi a render 
credibili cofe di tanto fuperiori all’ efperienza , che s’ha delle 
fòrze , e dell’ indudria umana , queda fede potrebbe pretenderla 
Garzilaflò; nel quale è mio parere, che il credito, cne per al- 
tro grandiflimo gli arroge l’efler Egli nato, e allevato in quel 
Paefe (ino all’età di vent’anni, di Madre non folamente Perua- 
na, ma della dirpe di quegl’ ideili Principi, che vi regnarono, 
vada confiderato per circolìanza frivola, c di niun momento in 
agguaglio di quella fomma autorità, che può, e dee conciliare 
a ogni fuo detto il candore, c la fpaflionatezza , che traluce nel 
fuo fcrivere. Con tutto ciò io confiderava, che fe venendo a 
mancar col tempo tutti gli altri libri, che ne trattano, e a man- 
care all’ ideilo Garzilaflò quel grand’appoggio, che finalmente 
dà alle fue memorie il veder gli Spagnoli nell’ attuai portèllo 
del Perù, la cofa fi riducellè fra quattro, o lèi mil’anni n ef- 
ferci un libro, nel qual fi raccontane, come tredici milèrabili 
Venturieri, venuti da un Paefe difgiunto per tratti immenfi di 
terra, e di Oceano, fi relèro Padroni d’tin Imperio il maggio- 
re, il più florido, il più ricco, il più civile, il meglio regolato, 
e quel che più importa, non folamente potentiflìmo d’armi, ma 
grandemente agguerrito, e ottimamente difciplinato, può eflèr, 
che quedo libro trovalfe fede, ma dico, che farebbe gran cor- 
tefia di chi fi contentalfe predargliela. Se quedo è vero, come 
credo, che direte anche voi di sì, piacciavi adefso il conliderare, 
come quella fede, che ora voi gli predate,- non bifogna piùchiamar 
di averla alla ragione, ma all’ efperienza , perchè o la ragione ci 
farebbe anche tra fei mil’anni , o non c’ è nè anche adelso . Se dun- 
que l’ efperienza efige da voi in oggi una fede, che tralemii’anni non 

avreb- 


Digitized by Google 


35© Lettere Familiari 
avrebbe dritto d’efiger la ragione, è cofa ingiufta il negarla fé» 
de a tante maravigliofe Vittorie, che la Scrittura mettè per con- 
feguite dal Popolo Ebreo, per quello folo che vi manca l’efpe- 
rienza/ l’efempio di quelle degli Spagnoli fopra Tarmate degl’ 
Indiani facendovi vedere , che vittorie per avventura non meno ma- 
ravigliofe di quelle degli Ebrei ( tutto che in apparenza fuperio- 
ri a quel che le renderebbe credibili la fola ragione ) non lafcia- 
no d’ edere Hate veriffime. 

Io già v’odo dirmi d’accordo, che molte delle vittorie degli 
Ebrei poflfan efTere fiate vere quanto quelle degli Spagnuoli nel Perù , 
o fe volete ancora , quanto quelle di Leonida al palio di Termo- 
pile/ ma quel che vi fi nega è il Miracolo, al qual fi pretende di 
ridurre alcune di quelle degli Ebrei: anzi ritorcendoci l’argomen- 
to contro , dico , che T aver potuto naturalmente pochi Spagnoli 
foggiogar centinaja di migliaja d’ Indiani , efclude il Miracolo da 
qualche cofa di un poco più di ftraordinano , che fi poffan aver 
fatto fu quell’ andare gli Ebrei . 

Oh bene, oh bene/ Voi avete argomentato come un piccolo An- 
notile; ma vediamo fe mi delle il cuore di rifpondervi. Qui noi 
abbiamo due claffi di vittorie, che avuto in confiderazione tutto 
quello, che ci fi ha ad avere in quello genere , pare in ogni modo, 
che efeano dall’ ordine naturale , quelle degli Ebrei fopra gl’ Idola- 
tri dell’Oriente, e quelle degli Spagnoli fopra gli Idolatri dell’ 
Occidente. Ma in quelle degli Ebrei abbiamo una cofa di più, 
che è la fede del Miracolo , che non abbiamo in quelle delli Spa- 
gnoli, o almeno cosi fondata. Facciamo adeffo una cofa; o ritiria- 
mo le vittorie degli Spagnoli all’antichità di quelle degli Ebrei, o 
trafportiamoci noi tre mill’anni più avanti, per modo che ridotto 
Garzilaffo della Vega a eflér TunicoScrittorerimafiodi quelle guer- 
re , e infieme mancata ogni memoria di Spagnoli nel Perù , la cofa 
fi riduca in que’ termini , che ho detto dianzi : che fia puro arbi- 
trio di cortelia il creder a Garzilaffo della Vega. In quello Cafo 
qual vantaggio per vita del Conte, avrebbe appreffo di voi Garzi- 
lalfo della Vega per meritar maggior fede di Mosè, o degli altri 
Scrittori delTIftoria Sacra/* Già dell’ arbitrio non fe ne può decor- 
rere; ma per ragione, certo neffuno. Converebbe dunque, o cre- 
der a tutt’e due, o non credere a neffuno. Non credendo a neffu- 
no, vedete, che in parte almeno v’ingannerefte, perchè quel che ha 
detto Garzilaffo ha potuto eiier vero. Credendo a tutt’e due, ficca- 
rne lo far effe allora, cosi potrefte farlo ancor adefso. Il dire, cre- 
derei a Garzilafso, e non crederei all’ llloria Sacra, quello in buon 
linguaggio farebbe un dire/ non crederei allTfloria Sacra, perchè 
me la diiicredita T alserzione del Miracolo , e con volli a pace fareb- 

be 
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bc uno fpropofito; perche anche prefeindendo dalla ragione del fat- 
to, che l’iKoria Sacra riduce a Miracolo, anche a credere il fem- 
plice fatto, non lafcerefle di credere una cola, che per fola ra- 
gione non par credibile, come per fola ragione non parrebbe credi- 
bile il fatto, che mette Garzilaflò, fe oltre la frefehezza del fuc- 
c elfo , e il confronto di tanti Scrittori , non l’ autenticale il vedere 
gli Spagnoli nel Perù . E per tanto ogni volta , che credette il puro 
ratto, verrette fenza avvedervene a credere anche il Miracolo , o al- 
meno una cofa non meno inadattabile all’ intelletto dell’iftdfo Mi- 
racolo. Perchè, fc non a Miracolo, almeno a colà non meno ma- 
ravigliofa, e inconcepibile del Miracolo, mi par che fempre fi ri- 
duca, che prefequatur unus mille ; che tanti appunto ne toccò per 
ogni Spagnolo nella gran battaglia di Cozeo, dove dugento Spa- 
gnoli in tre giornate confecutive , Etti , ed i loro Cavalli , che in 
tutto, e per tutto non erano più d’ottanta, cafcanti, e morti di 
fatica, e di fame, batterono prodigiofamente dugento mila India- 
ni, armati non mica di piume di Pappagalli, ma d’archi, di 
frecce, e di frombe, e tutta gente agguerrita, eia maggior par- 
te di que’medefimi vecchi Corpi, co quali gl’lmperadon del Pe- 
rù avevano foggiogato tante ferociflime Nazioni. Abbiamo dun- 
que nell’ Iftorie degli Ebrei due cofe ambedue repugnanti alla ra- 
gione, il fatto, e la ragion del fatto, che vien fupporta eflere il 
Miracolo . Voi ne crederette una , e non vorrefte creder l’ altra . 

10 qui non difputo, fe fi debba credere, o non credere il Mira- 
colo. Dico fittamente, che non è ragione negare il Miracolo, 
perchè non ci arriva la ragione, giacché molte cofe, alle quali 
non arriva la ragione, pur fi vede che poffon effere. 

Se poi volete aderto, che io vi faccia perder tutt’a un tratto 

11 credito a Garzilarto della Vega ancora, battivi il dire, che 
Garzilaflò della Vega riduce anch’egli dimolte di quelle cofe a 
Miracolo. Per efempio; che un ferociflimo Leone, c una crude- 
lilfima Tigre, lafciati da i principali della Città di Tumpiz contro 
Pietro Candiotto ( uno de primi tredici Venturieri , che metterò 
piede a terra nel Perù, il quale ebbe il cuore d’andare a 
riconofcere il Paefe con una partigiana da una mano , e una Croce 
dall altra ) in cambio di sbranarlo, feordatifi della lor fierezza natu- 
rale ( fon parole di Garzilaflò ) fi molfero ad accarezzarlo, non al- 
trimenti che fe foflero flati due cagnuoli, gettandofegli in oltre a 
piedi. Dalla qual maraviglia, che non poteva venir da altri, che 
da Dio ( feguito a tradurre il Tetto ) fopraffatto Pietro di quella 
gioja, che ognuno può credere, perduta ogni apprenfione, comin- 
ciò Egli ancora a metter la mano filila tetta , e a palpeggiare i fian- 
chi di quegli animali , toccandogli nell’ ifieflò tempo con quella Cro- 
ce , 
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ce, perchè gl’idolatri svelsero ad intendere, che la fola virtù cfi 
quel Segno Sacrofanto era quella, che rendeva manfuete, e tratta- 
bili le più falvatiche fiere, del che ammirati, e inlieme perfuafi co- 
loro , ebbero per fermo non efser quegli Uomo mortale, ma figliuo- 
lo del Sole, e da Lui mandato dal cielo in terra y onde tutti con- 
cordemente l’adorarono. Miracolo chiama parimente Garzilafso, 
che all’afsedio di Cozeo, tirando gl’indiani l'opra le calè della 
Città con certe frecce impiaftrate di materia combuflibile, e avvol- 
ticchiate con miccia accefa, riufcendo loro di mettere con else il 
fuoco da per tutto, dove volevano i più periti tra erti desinati a 
tirare fu gli allogamenti degli Spagnoli ( parlo colle parole dell’ 
Autore ) gli mefsero torto in fiamme, falvo però una Sala, che 
tenevano a ufo di Cappella, e vi celebravano la Mefsa, il tetto 
della quale , tutto che rlcoprifsero più , e più volte di quelle frecce 
ardenti, e che il fuoco talora vi s’ accenocfse , appena cominciava 
ad ardere, che in un tratto rimaneva fpento, come fe vi folse fla- 
to chi vi gettalfe fu acqua, maraviglia operata da Dio in quella 
Città per lo rtabilimento del fuo Santo Evangelo. Dice ancora, 
come in una fortita, che fecero gli Spagnoli nel mcdefimo afse- 
dio ( e fu in quell’ occafione , che ogni Spagnuolo aveva contro 
mille Indiani ) dopo cinque ore di combattimento, trovandoli 
elfi all’ eftremo, e molto fremati di numero per la quantità de’ fe- 
riti, invocafsero con gran Fede la Vergine, ed il loro Protettore S. 
Giacomo, e che appena fatta quell’invocazione comparifse loro vi- 
fibilmente il predetto Aportolo, veduto anche dagl Indiani fopra 
un Cavallo bianco nell’ aria, con un Scudo imbracciato dalla lini- 
lira, e una Spada rifplendentiflima nella delira, diche attoniti co- 
loro fi domandavano l’un l’altro, chi potefs’ efsere quello si Urano 
Cavaliere, che portava in mano l 'ylìapa, cioè a dire il lampo, 
il tuono, ed il fulmine, che tutt’e tre quelle cofe vuol dire yt- 
lapa nella loro lingua. Che tre giorni dopo, piccati i medefimi 
da i rimproveri àeìl'Yaca, e comandati di attaccare gli Spagnuo- 
li di notte , perchè non avefsero a veder quell’ iftefso fpaventevo- 
le oggetto, che gli aveva così atterriti nella battaglia precedei 
te, prcfentatifi loro per attaccargli, rinnovata da quelli l’invo- 
cazione di Giesù Crirto, e della Vergine, e di San Giacomo, 
nel punto di far la prima franca fofse veduta nell’ aria la Vergi- 
ne col Bambino in braccio, l’uno, e l’altro si amabile, che non 
poteva immaginarfi cofa più bella, e che vedendogli gl’indiani 
ancora, e maravigliandone, intanto che attoniti rimiravano quello 
fplendore, cominciarono a fentire alcune punture negli occhi, 
come fe i raggi, che sfavillavano da quel Divino Oggetto, fofi 
fero flati impallati d’atomi impercettibili di polvere, di rena, 
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o di rugiada, per lo che non fapevano più ciò che fi faceffero . An- 
che quelle fon parole di Garzilaffo. 

Ora che dite? 11 povero Garzilaffo v’è cafcato di grazia non 
è cosi ? Ma venite qua/ vi pajon elleno cofe quelle da poterli 
tutte inventare? E in tempo , che vivevano per cosi dire , tutti 
quegli, che erano fiati attori in quello gran fucceffo, o vogliate 
Indiani, o vogliate Spagnoli, accordarli a fcriverle così slacciata- 
mente un così gran numero d’Iftorici, Uomini per altro così giu- 
diziofi, come un Padre Giufeppe Acofta, un Padre Biagio Vale- 
ca, un Francefco Lopez de Gomera, un Agoftino de Carate, un 
Pietro da Ciefa de Leou, e tralafciando tant’ altri, il nollro non 
mai a baftanza lodato Garzilaffo, perfonaggio non religiolb, non 
ecclefiafiico, non uomo di lettere, non cortigiano, nè adulatore , 
ma povero Soldato, fìgliol di Soldato, e quel che fa di moltiffi- 
mo al cafo nofiro, l’Uomo il meno attaccato all’autorità di que- 
gli, che fcriffero avanti a Lui, facendo egli particolar profclfione 
di ritrovare gli equivoci prefi da gli altri, e che, o pigliatelo 
come Spagnolo d’origine, o come Indiano di nafeita, concorreva- 
no in Lui tutti i vantaggi , che poffano defiderarfi in uno Scrit- 
tore di tal Iftoria, nella quale dove fi tratta della verità, è im- 
ponibile il giudicare, s’Ei fi feordi più facilmente d’ edere India- 
no, o d’effere Spagnolo? lo dico, che chi non crederà Miracoli 
appoggiati a rifeontri di quella natura, non gli crederà nè meno 
a vedergli, o credendoli, di lì a poco fi darà ad intendere, o di 
avergli veduti in fogno, o d’efferfi ingannato. 

Ma vedete partito, che io voglio farvi. Io voglio difpenlàrvi 
dal creder Miracolo, che la Tigre, e’1 Leone lafciati contro Pie- 
tro Candiotto fe gli gettaffero a piedi come due agnelli , menan- 
dovi buono, che ciò non fuccedeffe in virtù della Croce, eh’ Egli 
aveva nelle mani, ma per uno fpavento prefo a quelle befiiac- 
ce dal veder un Uomo, non folamente cosi diverfamente vcftito 
da quegli , eh’ eli’ erano affuefatte a vedere , ma di un’ altezza di 
ftatura mai avigliolà , che tale dicono ch’Ei foffe. Voglio che fia 
cofa , che vada pc’ fuoi piedi , che tredici fcalzi arrivino in un 
paefe pieno d’armate, e che andando così a fpaffo a fpaffo, fe ne 
facciano Padroni . Mi contento , che riduciate a puro cafo , che ab- 
bruciando tutti gli altri edifizj della Città di Cozeo, il folo quar- 
tiere, dove gli Spagnoli facevano celebrar la Meda, non poteffe 
pigliar mai fuoco. Di più, quando così vogliate, voglio ancor io, 
che fieno favole le apparizioni di San Giacomo , e della Ver- 
gine, e che foffe o mero difordine , e marcia poltroneria, che 
dugento mila Indiani, femila de’ quali erano badati un’altra voi-' 
ta a batter trecento cinquanta Spagnoli , e dodici mila un al- 
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tro Corpo non inferiore , combattendo poi per la libertà del Paefe , 
fotto gli occhi del proprio Principe , e rincorati dalle fue voci in 
Campagna aperta, non fapefsero in quella giornata batterne foli 
dugento. Ma che dugent’anni avanti, non dico, che fi fappia di 
Spagnoli nel Perù, ma che fi fappia in Ifpagna dell’ Avo di que* 
gli, a’ quali ha a venir in teda d’andare a cercare del Perù, un 
Principe del Sangue Reale vegga, o dia ad intentare a sè, o ad 
altri di aver veduto una forma d’Uomo , di cui non ci fia memo- 
ria in tutto quel Paefe .• che facendola ritrarre in una Statua , c 
quella Statua cominciandofi a venerare non come cofa Divina, ma 
come rapprefentante cofa Divina, e fabbricandofcle un Tempio, 
fi trovi poi , quando gli Spagnoli vengono , che quello , che per 
tant’ anni avanti è fiato venerato, ha i capelli, la barba, e tutto 
l’abito del corpo, e le fattezze del volto limili a quelle degli Spa- 
gnoli/ che poco dopo quell’ apparizione fi cominci a fufurrar per 
la Corte della venuta ci una Nazione ftraniera ad occupar V Im- 
perio/ che fin fotto il fettimo Re s’accrediti per cofa indubitata, 
che l’Imperio finirà nel duodecimo: che venendo quello duodeci- 
mo, e tuttavia profperando fempre di ben in meglio la Monar- 
chia, nè la felicità de’fucceffi, nè il vederne in ficuro la fuccef- 
fione ferva punto a debilitar la credenza, che 1’ antiche profezie 
fono ora mai vicine a confumarfi/ che appunto a quello duodeci- 
mo Re, nell’atto di facrificare al Sole in una delle loro maggio- 
ri Solennità , venga in tetta , che la Divinità del Sole , adorato 
con tanta fuperfiizione , e riconofciuto per primo afeendente de' 
Principi della Cafa Reale fia una baja, e che il Sole ancora deb- 
ba efsei'e una creatura , come tutte 1’ altre, nata per fervire a 

Q ualcheduno, che fia da più di lui , non per efiger 1’ adorazione 
egli Uomini / Che tutte le minacce de’ Sacerdoti accalorite dagli 
fpaventi dell’imminente verificazione delle profezie, non abbiano 
a fervire per indurre quel Principe per altro faviflimo a foffòcar 
nel fuo cuore quello concetto , e si ovviare agl’ inconvenienti , 
che potrebbe occafionar lo fcandolo d’ una tal beltemmia / che co* 
mincino intanto ad apparir fegni di fpavento , e di defolazione , 
cosi in terra, come in cielo: che venendo a morte quello mede- 
fimo Re, nell’atto del tettare al Principe fuo primogenito 1’ Im- 
perio j ed a un altro fuo Figliuolo naturale un Regno di conqui- 
lla, leghi infieme a tutt’e due con fpecial comandamento la iug- 
gezione, e la fchiavitudine allo ttraniero, all’ mimico, all’ufurpa- 
tore, il quale non fallirebbe a venire, anzi non tarderebbe, che 
però fi guardino dal fargli refiftenza , ma che 1’ obbedifeano per 
sè, e lo facciano obbedire da’ loto fudditi, e fi recchino a gran 
ventura il diventargli fervi, mercè che faranno colloro altri Uo- 
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mini che gl’indiani, e porteranno una legge più degna, più fama, 
e al cui paragone far;\ il culto del Sole abbominazione , e pazzia .• 
che poco dopo preparata la ftrada al grande accidente colle fra- 
terne difcordie, il maggiore ferva al minore, e appena prevalfa 
la tirannia , quelli promeOG , o minacciati Spagnoli finalmente ven- 
gano , e vengano appunto in quel numero , e in quell’equipaggio , 
che può maggiormente autenticare per non fatto a cafo il coman- 
damento del buon Tellatore, di non «filiere ; giacché fenza di 
quello preparativo, era imponibile il concepire, che’l più inuma- 
no de’ Tiranni, che tal fu Atauhalpa, avelie a rifparmiar la vita 
di quattro miferabili compagni , che più bifognofi di pane , che d’ 
Imperio, vengono a domandargli in tuono autorevole, che fenza 
Ilare a cercar d’altro fi compiaccia di diventare fchiavo . E ben 
vedete, che rimproverando una volta riflelfo Garzilalfo con fem- 
plicità di fanciullo a un Zio Materno, e infieme llretto congiun- 
to al diferedato fucceffor dell’Imperio Huafcar, la gran fiacchez- 
za degl’ Indiani in elTerfi lafciati alfoggettire da cosi pochi Spa- 
gnoli, tutto alterato quel buon Vecchio; taci, rifpofe, che’l folo 
comandamento del nollro Re di non far refilìenza a quelli fore- 
ftieri, ebbe più forza per afluggetirci , che non tutte 1’ armi di 
quanti ci vennero di Spagna con tuo Padre. 

Ora direte voi, che nerfuna di quelle cofe fia vera, o che elfen- 
do tutte vere, un gruppo d’accidenti come quelli polfa confiderarfi , 
ficcome feguito a cafo, cosi tutto nell’ ordine della Natura ? Co- 
me io veggo, che mi rifpondiate quello, abbiamo finito il nollro 
commerzio. Conte, per vita vollra, non vi dico vellitevi la ma- 
glia della Fede , ma fpogliatevi femplicemente il petto a botta 
dell’ ollinazione : qual modo mai è quello! A chi vien con una 
cofa , che a clfer vera , bifogni confeffarla Miracolo , non ha 
a elfer vera •• fe a fòrza d’ argani può Uiracchiarfi a principio 
naturale , ha a elfer cofa naturale . Si tratta , che una Vergine con 
un Bambino in braccio fia comparili nell’ aria , è una novella . 
Si tratta , che tredici fcalzi abbiano conquillato il maggior Im- 
perio, e la più agguerrita Nazione del Mondo, eli’ è una bagat- 
tella, la cofa è ita pe’fuoi piedi, non poteva elfer altrimenti. Oh 
Dio buono ! lo voglio , cne di quelli tredici uno folle Alef- 
(ìindro, un altro Annibaie , un altro Scipione , un altro Cefare , 
un altro Alefsandro Farnefe , e via via andate fcegliendo il fiore 
di tutti i più accreditati Capitani , che mai comandarono Arma- 
te da memoria d’ Uomini , e che all’ incontro avcfsero a fronte 
non Uomini, ma Donne, non Donne, ma pecore, vi par’ egli , 
che quello balli a bilanciar lo fpareggio delle forze di tredici , e 
quelle di un Imperio, o uguale, o di poco inferiore a tutta Eu- 
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ropa ? Pretendete voi d’ attutir quella maraviglia con quel die 
potè far Leonida alla teda di pochi Spartani contro un milione co- 
mandato da Xerfe? Il Cafo non è ne’ medelimi termini y perchè 
I.eonida combattè col vantaggio del fito , e non in campagna aper- 
ta, e voi fapete meglio di me a quel che ferva il numero, quan- 
do un’Armata ha a sfilare. Verrete voi colle vittorie d’ AlelTaii- 
dro contro Dario? E’ vero, che Dario ebbe nella feconda battaglia 
fecento mila Uomini, ma Alelfandro v’ebbe cinquanta mila com- 
battenti , al qual ragguaglio toccava meno di cinque Perfiani e 
mezzo per Greco , e alla difefa di Cozeo ( lafciando ora da parte 
i primi tredici Venturieri ) toccarono mille Indiani per Ifpagno- 
lo, che è un tantin più. Direte voi, che il Miracolo di que’ tredi- 
ci al più fi riduca a puro Miracolo di temerità? Quello ancora 
voglio concedervi .* ma a che vale un Miracolo di temerità, fe non 
trova il rifcontro d’un Miracolo di poltroneria? Ora quello Mira- 
colo di poltroneria non ci fu, perchè fi là , che gl’indiani com- 
batterono, e valutate poco quanto volete gl’indiani, erano final- 
mente quegl’ Indiani medefimi, che aveano combattuto, e Aggio- 
gate tante ferocilfime Nazioni y Nazioni che fi palcevano di car- 
ne umana viva, e cruda, e bene fpeffo di quella , di cui s’ era 
ingenerata la loro propria. E che cofa ci vorrà oggi mai a cano- 
nizzare apprelìò di voi una Nazione per fiera, e crudele, fe quello 
non balla? Gran fortuna de’ popoli Settentrionali , che fenz’ altre 
prove, che di mangiare un pane impattato di farina di Icorze d’al- 
bero, abbiano a paffar per di ferocia in grado eroico, quando al- 
le popolazioni dell’Occidente non ferve il cibarli di lor Padre, e 
di lor Madre per acquirtarf» il nome di barbari? Oh Dio! Se tra 
que’dugento mila non ci fofsero flati altri forti, che quelli che ci 
perirono, non avevano a bollar quelli foli a disfar quei dugento? 
E ritornando a que’ tredici, e menandovi buono la lor pretefa te- 
merità, vi par’ egli, che quell’ iflefsa temerità polsa confiderarfi 
nell’ordine della temerità atta a cader naturalmente negli Uomini? 
Il Principe di Condè, efaminando le azioni d’ Alefsandro, va d’ac- 
cordo, che tutta la fua vita fia un teatro di temerità, e di fortuna y 
e quantunque Egli non approvi per imitabile la temerità per qua- 
lunque non abbia legata in un anello altrettanta fortuna, non ho 
però mai intefo, che Egli confideri traile temerità maggiori, nè 
che Alefsandro fi rifolvefse a ufcir di Grecia con non più di cin- 
quanta mil’ Uomini per la conquida dell’ Alia, nè eh’ Ei fi com- 
mettefse alla tetta di etti con fecento mila Perfiani; dandomi io ad 
intendere, che ricordandoli il Principe di quel ch’Ei fece il gi- 
orno dì Sant’Antonio ne’Borghi di Parigi, dica nel fuo cuore; 
apprels’a poco infin qui ci fon arrivato ancor io. Ho ben intefo, 
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ch’Ei non rilegga volta quel che Aleflandro ditte a fuoi Soldati un 
giorno, che i medefimi per ancora fenz’ alcuna efperienza, o capar- 
ra della fua fortuna, non meno fconfidati della fua giovane condot- 
ta, che atterriti dal gran numero de’ nemici erano fui punto d’ ab- 
bandonarlo -Canaglia chi non mi vuol non mi merita. Ritornatevi 
in Grecia alle cafe volile , che ad Alenando anche folo non manche- 
ranno in Afia Soldati , che facciano loro gloria , e loro gran fortuna 
il fervirlo - Ho intefo dico , che ’1 Principe non rilegga volta quello 
palio, ch’Ei non fcaraventi il libro quanto glie n’ efce delle mani, 
e che con tutta la fua chiragra sbattendole fui tavolino non efclami-oh 
quello è troppo-Ora, ha egli a elfer vero, che non potendo re- 
nar capace un Principe di Condè, come cadelfe naturalmente nell’ 
animo d’ un Principe il prometterfi tanto della Fede, e della ri. 
verenza di fudditi proprj, da cimentarla in circonflanze cosi ge- 
lofe al difperato paragone d’ un si ruvido trattamento , abbiate 
voi a pattar cosi di leggieri fopra il coraggio di tredici privati , 
che in quel grado, nel quale Alettandro verifimiliflìmamente non 
credè certo d’averfi mai a ritrovare, e che fe Tavelle creduto, 
avrebbe tremato y lontani più mefi di cammino dalle loro ca- 
fc, che giorni, per cosi dire, i Greci dalle loro, e con tanto 
mare in mezzo, s’avvifarono meglio armati, che non vediti, d’ 
andare a chiede! - d’autorità la confègna d’un Imperio, non cono- 
fciuto, non veduto, non letto, non udito dire. 9 lo dico ardita- 
mente, che anche fenza la fortuna del fuoceflb, la fola grandez- 
za dell’attentato efce di tanto da i limiti detl’uman penfiero , di 
quanto Tapparizion d’una Vergine da quegli della Natura, e che 
è forza il confettarle o tutt’e due naturali, o tutt’e due miracolofe. 

Di quelli Miracoli ne fono molti nell’ Moria , e molti ne faranno 
in quella del tempo prefente, che non avremo veduti, e non avre- 
mo conofciutiy Miracoli fordi, e full’ andar di quello, fu ’l qual 
S Agoflino fonda il maggior argomento della verità della Religion 
Crifliana. O nello (labilimento di quella Religione c’è flato il Mi- 
racolo, o non c’è flato. Se c’è flato, dunque c’è Iddio, e fe 
non c’è flato, dunque c’è Iddio più che mai. Io credo bene, che 
non tutto quel che nell’ Moria fi trova per Miracolo, (la Mira- 
colo,* anzi nè pur crederò, che fieno flati veri alcuni di quegli 
avvenimenti , cne fe foffero flati , quali fi atterifcono , ^fognereb- 
be riconofcergli per veri Miracoli. Ma fapete voi che. 9 Io non 
farei forfè molto lontano dal credere, che i Miracoli divulgati, 
ifcriti anche falfamente fieno molte vohe indizio, e riprova che 
fia flato Miracolo quel tale avvenimento , o quel tal compiette 
di cofe , che tanto quanto riconofciuto per fuor dell’ ordine 
naturale, ha fervito di fondamento anzi alla buona, che alla mala 
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Fede de’ popoli per fabbricarvi Copra un altro Miracolo: mifpiegherò. 

Si dice , che a Coftantino in quel che Egli era per dar la batta- 
glia a MalTenzio, appartile una Croce nell’aria. Voi mi direte, 
che quella è una favola. Palli j ma mi faprefte voi dire, chi per- 
fuadelfe un Imperator Romano Idolatra a adorar un Uomo Cro. 
cifilfo trcccnt’ anni innanzi? E di grazia, prima di rifpondermi, 
avvertite a bene fpogliarvi di quella fpezie, che malgrado la vo- 
ftra incredulità, pur è neccffarto , che vi faccia il veder oggi 
Crillo in una Croce d’oro Copra un Altare arricchito d’ argento, 
e di ceri acce!!, sfumato traile nuvole degl’ incenfi , co’miniftri pa- 
rati maellofamente a fuoi piedi , e con una moltitudine di popolo ge- 
nuflelfo in atto d’ adorarlo. Figurate velo Copra quel che era la Cro- 
ce allora, che vuol dire fopra una forca, e lappiaterai dire quel che 
potea volerci per farlo adorare a Collantino , non in qualità di Cro- 
cififso , ma d’ impiccato , e dopo averlo adorato fotte quello carat- 
tere, fappiatemi dire ancora, dove mai potea fondarfi la fua co- 
llanza in feguitarlo a adorare, dopo veduta la gran difeordia de’ 
fedeli intorno alla natura, e alla perfona di quello impiccato. Io 
per me tengo per maggior Miracolo la converfione , e la fermez- 
za di Coftantino, che 1’ apparizione d’ una Croce, che fe non al- 
tro potea efserc una meteora accefa , una nuvoletta lucida , fór- 
matali a cafo per breve tempo in figura di Croce ; la quale fe non 
apparve a Collantino , apparve tanto gran cofa al Mondo il fatto 
della fua converlione , e tanto fuor dell’ ordine morale , politico , 
e forfè naturale, che giudicando gli Uomini dovervi necclfaria- 
mente eifere fiato qualche cofa di fupcriore, nè cllèndo efii abili 
a ravvifarlo nella loavità di que’ mezzi, onde la Divina Sapien- 
za è folita velar la propria fortezza, potremmo credere, che def- 
fero in immaginarfi, e si a poco, a poco a divulgare, che per in- 
dur Cofia..iino a far quel cn’Ei fece, e dopo fatto confortarvelo, 
ci folle voluto il Miracolo più vifibile dall’apparizion d’una Croce. 

E per finir quella lettera nel Perù , di dove per cosi dire vi ho 
fatto la data, che vi par’ egli di quella mirabile difpofizione , de- 
pendentemente dalla quale gli Spagnoli vi trovarono già da du- 
gent’ anni avanti pieparato l’ollequio, e l’obbedienza, che trasfu- 
fi per tante generazioni di Padre in Figlio, s’attempavano oziofi nel- 
la Fede di que’ popoli alla loro venuta? Io fo bene, che altro è, 
che una cola fia fiata predetta, perchè ella aveva a feguire .• altro, 
ch’ella fegua perchè % fiata predetta. 11 primo ha fempre per fon- 
damento la rivelazione : nel fecondo può aver parte il Cafo , la 
malizia, e talora anche la buona Fede, in quanto la predizione 
a mifura che inperiloe la Fede, può anche fupgerire a taluno i mez- 
zi per farla riufeire.- per efempio, a Leone Ramiro è predetto 
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V Imperio, e l’ottiene. Dunque que’ due Ebrei, che glielo pre- 
dicono , glielo predicono , perchè Ei l’ ha a. ottenere ? Penfate . Ca- 
pita a cafo quel Contadinello ad abbeverare il fuo Alino a quella 
fontana , dove Efli leggono all’ ombra per ripofarfi del viaggio . 
Buondì, buon anno, chi lei, di dove vieni, dove vai? Leone for- 
fè a rifpondere con un certo brio , che fcuopre sfera di mente , e 
di cuore, colloro inveleniti contro il governo te gli appettano, eh’ 
Ei farà Imperatore, ma che allora fi ricordi d’ellerminar l’ Idolatria 
dall’ Imperio, dillruggendo le Immagini . A Leone entra, che co- 
fioro predicano, perchè la cofa ha a fuccedere. Ti pianta 1 ’ Ali- 
no, va alla guerra, riefee Imperatore ( che in un principato di 
quella natura non ci voleva il Miracolo ( e non fa, o non s’avve- 
de Loene, eh’ Ei riefee Imperatore, folamente perchè gli è flato 

{ > redetto , ed ei l’ha creduto. In qual ordine fi abbia a riporre 
a predizione della venuta degli Spagnoli nel Perù, amminicolata 
con tutti quei rifeontri, che v’ho detto di fopra , lafcerò a voi 
il giudicarlo. 

Del rello, fe quelle cole non vi loddisfànno, Conte mio, e che 
negando a uno a uno tutti quegli che vi s’adducono per Miracoli, 
pur feguitate a dire, venga il Miracolo, ed io crederà , mi bro- 
glierà mettervi in coppia con un mio cariflimo amico , e vollro 
ancora , che oflinatiihmo per natura , pur li picca in docilifiimo 
quand’ altri gli venga colla ragione,- ma il male è, che a quella 
ragione non ferve P elferlo, come ella non pare a Lui. 

lettera k 

Iddio non fui conofccrft altrimenti , che per la Fede : e dall' iftejfo non 
poter fi convincer per altra Jìrada, cb' Egli ci fia , fi dee credere cb' 
Egli ci fia. 

Loncbio 27. Luglio 1 683. 

I O intefi la vollra de 24. Giugno prima di leggerla , riconoP 
cendo nella fua brevità, che io non v’ era piaciuto. Potrei 
anche dir con verità d’averla indovinata prima che voi la fcri- 
vdle,- làpendo io beniffimo, che tanto vi durava il gufto di quello 
commerzio , quanto vi durava , non fo fe io mi dica la fperanza , 
o lo fpafso^ di rintracciare Dio per via di ragione , la quale fu- 
bito che v’ avelie avuto a rimanere oziofz, ve ne fàrefte annoia- 
to. Io non fo, che mi vi dire, perchè non fo il vollro cuore. 
Pure vi dirò.- s’egli era fpaffoj il non tirare avanti non farà per 
voi un gran male, perchè ve ne troverete degli altri.- ma s’ eli* 

Z 4 era 
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era veramente fperanza, confolatevi, perchè efclufa la rat-ione ri. 
troveremo Dìo colla Fede, dietro la Gorra della quale „on fefc’ere- 
mo di ritrovarlo ancora per via di ragione. E in vero, il raziocina- 
re intorno a Dio dopo creduto Dio, l’ho per ottimo.- innanzi l’ho 
per peflimo, anzi l’ho per una delle migliori vie, e più ficure per 
curarli di non trovarlo mai, eflendo quella una lizza, che non v* 
e lena di Cavallo abile a finir la carriera. C’è poi di più, che lavo- 
rando qui 1 intelletto ogni cofa del proprio, e a mifura, eh’ egli è 
più acuto, e fublime , più alte, e più maravigliofe cole (avvenendo- 
gli, da principio le vagheggia, poi fe ne compiace, da ultimo fe n’ 
innamora ; ma è un amore affetto full’ aria di quel che regna di 
coffe da 1 Monti , che non leva mai nè appetito, nè fonno , nè 
voglia di ricrearli. F. la ragione è alfai chiara; poiché nè. pure è 
vero, che s ami quella mifcrabile fpecie di Divinità, che s’ è conce- 
pita.- fi ama unicamente quell’abilità, che raffiguriamo in noi me- 
delirai di concepire cosi belle cofe, e ci par d’avere qualche parente- 
la con effe, non tanto per averle noi ingenerate del poltro penfiero, 
quanto per ragion d’ una certa fimboleità, che ci par di raffigura- 
re tra le doti del noftro fpirito, e quelle che attribuifehiamo a 
quel digniffimo, e tanto ammirato parto di effo . In fomma ci 
avviene come a quella Donna, che fi guarda alla fpera, che do- 
po avervi tenuto un pezza gli occhi fili», niente ha veduto meno 
del ci mallo , merce che di mano in mano dov’ella guardava, ve- 
niva a velarlo dell’immagine di sè medefima, e quella vagheggia- 
va, di quella fi compiaceva, di quella s’ innamorava , non dell’ ’ 
eccellenza dello Ipecchio, che glie la rendeva. Per lo contrario 
il iaziocinare intorno a Dio dòpo che Ei s’è creduto, mi fovver- 
rebbe di dire in quello punto, che foffe come di chi trovandoli 
al Sole, fi fpecchia nell’ombra propria, la quale, benché per 
quanto ell’occupa, gli copra ancora effa il Sole, ciò non fa eh ei 
non lo vegga molto dillintamente in giro a proprj dintorni, mer- 
cè che l’occhio non incontrando quivi sè medefimo, come nel cri- 
ifello, e nulla vedendo del proprio, che una macchia ofeura, e 
indiftinta, non è pericolo ch’ei fi perda anzi d’ attorno all’ofcu- 
ntà della propria immagine, che alla lucentezza dello fpecchio. 

E per tanta, Conte amatiffimo, menrre voi non abbiate tanto cuo- 
re da deporre almeno materialmente il dubbio, fe Iddio cifia, onon 
ci fia, coll’ efperienza che oramai potete avere, non dico dell’in- 
fufficienza delle mie ragioni , ma dirò francamente di quelle di 
tutti gli altri a pervadervi eh’ Ei ci fia, e dell’ infufficicnza delle 
voftre, e di quella di tutti gli altri miferedenti a pervadervi, 
eh Ei non ci fia, non veggo, che oramai rimanga per voi altro 
partito, ch« l’avventurarvi a crederlo per fede, e vedere un poco 

quel 
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quel che ne faprà mai feguire. Che gran male ci può égli effere 
in correre un si bel rifico in confegnarfi a tanta fperanza? 

E vaglia il vero , quando il cammino della Fede non fotte di ne- 
ceffità, non farebb’ egli ancora di convenienza, e dirò di buona 
creanza? Certa cofa è, che Cubito, che ci mettiamo a voler ve- 
dere, s’e’ ci fia un Signor cosi grande, noi venghiamo tacitamente 
a confettarci perfuafi, che potta darfi il cafo, ch’Ei ci fia, non è 
cosi? Ora s’Ei ci fotte, non farebb’ egli flato di dovere, che ci fof- 
fimo modi noi i primi per andargli incontro? Qui fi tratta d’ un 
congreffo, o per meglio dire d’ un’ agnizione da feguire frali’ ani- 
ma noftra, e Dio,* qual garbo il metterfi fui puntiglio di voler- 
lo afpettare in cafa, e non voler fare il primo patto verfo un fuo 

f iari? Chi è quello, che (landò in dubbio dell’arrivo di un fuo ugua- 
e, com’e’lo creda poffibile in quella fera, non gli efca incontro 
fino a quel fegno, che andrebbe fatto, quando fotte più che cer- 
ta la fua venuta? Se già fi fotte certi, che’l Mondo, o fotte fla- 
to ab eterno , o eh’ Ei fi fotte fatto da fe .* fe faggiata la diffiden- 
za della Materia alla coppella del noftro raziocinio, l’aveffimo ri- 
trovata ballante a fupplir a tutto quello, che ci tiene in tanta, e 
ora mai si difperata ammirazione, per modo, che avendo già noi 
in ficuro il principio della Natura mdependentemente da ogni al- 
tra cofa, che da sè medefima, folamente ci redatte da appurare, 
fe negli fpazj intermondiali vi fottero, o no quelle Nature beate, 
che oziofe vi ripofe Epicuro/ oh io farei il primo a pretender 
di pigliarmela molto comoda, e di trattarle affai alla domeflica. 
Ma effendo la quiftione intorno a un Dio, il qual pofs’ettere fla- 
to il fonte di tutte le generazioni, nò folamente delle generazio- 
ni, ma de’ primi materiali di ette / d’ un Dio, che chiamatte le 
cofe, che mai non erano Hate avanti, come fe elle fodero fiate 
fempre, e che in virtù del fuo chiamare cominciaffero ad effere: 
che dopo aver mefso quell’ illelso Mondo con quanto egli abbrac- 
cia col fuo ambito in pofsefso dell’ e (sere , Egli pur feguiti a rite- 
nere, e ad efercitare fopra ogni minima parte di efso il mero, e 
mirto Imperio, per modo che, ficcome il Mondo non poteva in 
modo alcuno principiare a efsere , a meno che quello Creatore non 
, gli defse l’ efsere , così per continuare ad efsere, dipenda in tutto, 
e per tutto, anzi pur di momento in momento dal di Lui beneplaci- 
to, talmente che s’Ei ne ritirafse mai la fua prefervativa influen- 
za , efso in quel punto medefimo fvanirebbe ricafcando fenza ri- 
medio nel fuo primo nulla . A fe buona , Conte , che cadendo il 
dubbio fopra un Dio di quella forta, la cofa muta [di fàccia af- 
fai, e quant’a me, direi, che’l nortro ofsequio volontario, e an- 
che, dirò, anticipato, non dovels’ elsere inferiore a quella fortuna 
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necefsaria fubordinazione , che verremmo ad avergli , fe false ve* 
ro, ch’Egli ci forse.,* e filmerei , che non dovefse parerci eforbi* 
tante qualunque prezzo , al quale fi vocifèrafse metterli all’ incan- y 
to prima la grazia del conoiceiio , e poi quella del poterlo amare 
per efierne riamati.. 

Porto dunque, che querto Dio polsa, e voglia renderfi all’ Uo- 
mo, io per me non faprei vedere , eh’ Ei potefs’ efserll taflato a 
prezzo meno incongruo, che a quel della Fede.* non perchè que- 
lla lo paghi il fuo giufto, ma perchè è quello, che a noi corta 
più. E tanto può ballare a Dio per venderci!! con un poco di 
iuo decoro, non potendo per Lui concepire maggior trattamen- 
to, una volta cn Ei voglia trattar con noi , c- contrattarli con 
noi, e trattamento che più lo dirtingua dalle creature, che l’efler 
prima creduto che conofciuto, e prima adorato che veduto, o 
lèntito. Come noi non gli facciamo querto, e che altro ci rima- 
ne con che fargli un po d’onore? Conofciuto che l’abbiamo , fe 
non l’adoriamo, fe non l’amiamo, non fiamo fidamente, rei fia* 
mo matti, e folamente a titolo di matti portiamo in un certo mo- 
do fperare di render compatibile il noftro- reato » Se voi averte 
indugiato a innamorarvi della voftra Moglie al tempo , che le 
venne l’eredità della fua Zia Materna ,. ella verifimilmente non 
farebbe toccata a voi, come non toccò di fatto a niflùn di que- 
gli, che per loro difgrazia non s’accorfero prima d’ allora , eh’ 
ella fofse bella, e favia, e- virtuofa- 

Contentatevi dunque di riconolcer per giufto, per ragionevole ,, 
anzi per difereto ancora il decreto di S. Paolo.* Credere oportet ac- 
tedentem ad Deum quia efl . O S. Paolo aveva ftudiato filofofia, o 
no .* s’ Ei 1’ aveva lludiata , poiché e’ dice cosi , dovev’ aver co- 
nofciuto, che la Filofofia non ferviva , pur non gli difereditava 
punto querto Dio , o contradetto , o non arrivato dall’ indaga- 
zione di quell’ iftefla Filofofia. Se non l’aveva lludiata, aveva a 
mio credere lludiata qualche altra cofa, che almeno valeva quan- 
to la Filofofia, mentre fenza di quella Ei ci feppe dire, ciò che 
appena arriva a conofcere, e confettare in sè ftefso,chi di Fiiofo* 
fia ha pieno il petto, e la lingua. E veramente a non confiderar 
San Paolo altrimenti che per un femplice Filofofo , il quale anch’ 
efso, come gli altri, col puro lume naturale fi fia metto a filofo- 
far di Dio , parmi che fia neceflità il confefsare , eh’ Egli abbia 
veduto più chiaro di quanti hanno aguzzato gli occhi per difeer- 
ner tra quella caligine, o fia Parmenide, o Platone, o Ariftoti- 
Ie, o Cicerone, o Seneca, i quali con tutta la lor Filofofia non 
hanno fatt’ altro , che darfi ad intendere d’ aver arrivato per 
opera di difeorfo quel tal barlume di Dio, che già avevano, e 
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«Tie fe vi avcfrero fatto rifleffione anche prima di difeorrere fi fa- 
rebbono accorti di averlo per puro infito dettame di ragione . Lad- 
dove S. Paolo raffigurando quell’ ifleflo barlume per dono di natu- 
ra , non per incetta di feienza, ha conofciuto, che per paffar più 
avanti in quello pelago, tutti i noftri Legni hanno poca favorra 
alla gran vela, che ci vuole .-a cosi i primi credendoft effer codi 
molto avanti in quella feoperta, hanno lafciato a noi, che fiSmo 
venuti dopo, e che ci fiam tenuti per l’iflefso rombo, il penderò 
dell’ avvederci , che Elfi con tutti i miracoli della loro marineria , 
non fon arrivati a piantare il lor non plus ultra un dito più là, di 
dov’è abile a condurli a nuoto ogni mediocre, e tanto quanto fpaf- 
fionato intelletto y e S. Paolo, che ha riconofciuto non pure impra- 
ticabile , ma intentabile quell’ acqua , ci ha rifparmiato la briga , 
e’1 rifico di farne la prova, infegnandoci nel tempo medefimo, che 
l’unico modo di paffarla, è l’addormentard in fulla riva della Fe- 
de ,• mercè che il folo creder quella terra, -chè nè li feopre, nè vi 
fi naviga, e il folo defiderar d’ approdarvi, ferve d’imbarco ficu- 
rifiimo per trovarcifi fenza fapere il come, e il quando felicemen- 
te approdati. Intendetemi bene.- io non dico, che quando S. Pao- 
lo ha creduto quello Dio, 1’ abbia indovinata. Dico, e foflengo 
altamente, che S. Paolo con quelle fole parole, accvdentem ad Z>> 
um opporla credere quia e/i, ha mollrato d’intender meglio la na- 
tura di quello Dio che fi cerca, che non han fatto con tanti lor 
cicalecci i Filofofi tutti della gentilità ,• e il rimaner tuttavia in 
dubbio , fe quello Dio ci fia , non fa , che non lia fuor d’ ogni 
dubbio, che S. Paolo non fe lo fia almen figurato qual Ei fareb- 
be, s’Egli mai ci folle, e non abbia infegnato a conofcerlo alla 
pella, dato ch’Ei non fi poffa vedere in vifo. 

Ora come farefle voi? Se Iddio non puòconofcerfi altrimenti, — 1 

che credendofi, farà dunque il credere così necefl'ario a ^oter dir > 
ch’Ei non c’è, come a poter dir eh’ Ei c’è. E il dir eh’ Ei non 
c’è, prima d’aver tentata l’ efperienza di crederlo, farà 1’ illelfo 
che al tempo, che il Galileo lcopcrfe le Medicee y che aderendo 
Egli, ch’elle c’erano, alcuni gelofi manteni tori dell’ incorrottibili- 
tà del Cielo negavano ben con furia di ragioni, e di telli, eh’ elle 
vi poteffero edere, ma con tutta la loro vantata ficurezza di non 
averle a trovare , non volevano metter l’ occhio in quello linimen- 
to, che folo poteva chiarire, o il loro accerto, o l’altrui travedere. / 

Iddio, figuratevi, è come la via lattea. - e veduto coll’occhio li- 
bero della femplice ragion naturale, fi può dare in dubbio, e 
vero, s’Ei non fia un inganno del nollro intelletto per la refra- 
zione della fua villa a qualche gruppo di caligini luminofe , co- 
ki;; accade a quella dell’occhio nelle gale dell’Iride, e nella cri- 
niera 
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riera delle Comete . La Fede è il folo cannocchiale , che ci può 
chiarire, perchè ricufar d'adoprarlo una fol volta ? S’egli è un in- 
ganno ve lo farà fparire, ma fe non vi fparifee, anzi vi fi fa vede- 
re come un abiflò di luce, allegramente, ei non farà più inganno. 

Non v’ adirate , di già v* ho intefo . Lo fo ancor io , dite voi 
adelfo borbottando fra denti , che fe io credo , e credo da vero , 
Iddio, non mi fparirà, e che mi parrà di veder qualche colà .* 
ma il fuo non ifparire , e 1 mio parermi di vedere non verrà dal 
fuo eiferci, verrà del mio credere. 

Piano , Io per la prima vi dico francamente , che della maniera , 
che P avete a credere , non potrà mai nafeervi dubbio , che venga dal 
voftro credere, e prima eh io finifea quella lettera, mi confido di 
darvene una più ampia ficurezza. Voglio però dirvi innanzi, che 
quand’anche potelfe mai darfi il cafo, che voi dite , quello fa- 
rebbe in ogni modo un rifico, che bifognerebbe correrlo, perchè 
potrebb’ anche darfi benilfimo quell ’ altro cafo , che il parervi di 
veder qualche cofa, veniffe veramente dal vollro credere, e che 
quella tal cofa, che vi pareife di vedere ci foife in effetto, ben- 
ché voi realmente non la vedelle .* non effendovi alcuna implican- 
za , che a uno paja di vedere una cofa , eh’ ei s’ immagina fola- 
mente, e che quella tal cofa, ch’ei s’ immagina, fia . Io ve ne 
porterò un efempio in termini*. Quell’Ottobre i’ era quaftù a ti- 
rare alle beccacce .• mi parve di vedere una Rama in terra , lo diffi 
a uno , che era con effo meco ; quegli che no : che non era , e che 
quando mai folle, da quella diflanza era impoifibile ch’io la vedefli: 
io particolarmente, che non che una lìama, non veggo una le- 
pre a cavaliere di qui a 11.* finalmente nell’ accollarci, un cane la 
leva. Io vo d’accordo, ch’io non poteva averla veduta; con tut- 
to ciò mi parve, e fu. Ora? Ora torno a dire, quello è un Tifi- 
co, che bifogna correrlo, niuno potendone andar di (pen fato , da 
quell’ infuora che abbia quella certezza piena , pieniffima, indubi- 
tata ( che fenza prima credere non può mai averli ) che Iddio non 
ci fia. Che che fia degli altri, di voi fo, che quella certezza non 
l’avete; liete dunque in obbligo di cercarne per quell’ unica via, 
ch’Eipuò trovarfi, che vuol dire per quella della Fede, potendo 
voi oramai per le cofe dette, aver l’altra certezza, che s’ Ei c’ 
è , non è rivelabile in altro modo . Che uno vi venga , e dica , 
che accomodata una lente di criflallo nell’ impofla d' una finellra 
in modo , che vi paifino i raggi dei Sole , rellando la camera ab- 
buiata, dipingono in fulla parete oppolla tutti gli oggetti eflerni 
dipinti al naturale de’lor proprj colori, è bene in voflro arbi- 
trio il crederlo poflibile, o no; ma pollo, che folamente non Io 
crediate imponibile, e che vogliate chiarirvene , il pretender di 
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dar voi un altro lume alla ftanza, e voler veder quell’apparenza, 
che datala per poffibile, non può vederli altrimenti, che al bujo, 
quella è una fomma irragioncvolezza. 

11 dir poi , io lafcerò efserci , o non efserci a fua polla Iddio , co- 
me più gli torna comodo, e non mi darò a dar penderò d’appu- 
rare s’Egli ci fia, o non ci fia.,* quello ancora, credo d’ avervi 
detto un’altra volta, fi può fare .* il fatto Ha in veder come voi ve 
ne foddisfacciate. Io quanto a me l’avrei per un po rificofo, per- 
chè non trattandoli qui , com’ io diceva dianzi , d’ appurar fe cì 
fia, o non ci fia una di quelle Deità oziofe d’ Epicuro, la quale 
non abbia altro da fare che attendere a darfi buon tempo , ma 
fibbene d’appurar le vi fia un Dio Creatore, Confervatore , Ret- 
tore, e Padrone dell’ Univerfo, prima di rifolverfi a non fame 
cafo, parmi, che prima ci volclse una feconda certezza , anch’ 
efsa piena pieniflima indubitata, eh' Egli non fe ne curafse . E 

{ ier non ritornarvi con quel che vi fcriffi un pezzo fa , che ’l fo- 
o fofpetto, che potels’ efserci quell’anima del Mondo immagina- 
ta da molti Filofofi, mi pareva, che ci dovefse obbligare ad av- 
venturar qualche rifpettofo riflefso per veder di ftar ben con lei , 
fe non altro, perchè Ella ci facefse il meno male, che fofse pofii- 
bile, v’aggiugncrò adefso, che fe mai per fortuna quell’iddio ci 
fofse ( intendo fempre queft’ Iddio Creatore , e Signore dell’ Uni- 
verfo ) ogni volta, ch’Ei ci avefse creati, come di fattoci fentiamo 
creati con un inftinto di riconofcerlo per Padrone, farebbe a mio 
credere un indizio afsai fondato, ch’Ei non folse in quella totale 
indifferenza, nella qual moftrerebbe di crederlo chi dicefse, fiaci, 
o non ci fia, come più gli torna comodo, che fa Egli a me? Io 
baderò a far conto, ch’Ei non ci fia. Voi fapete pure, che vi fo- 
no alcuni pochi Diferti ( che fon però pochi bene ) dove fi vive 
fenza Dio, fenza Re, c fenza Legge. Se voi navigando al Brafile 
folle gettato dalla burrafea in una di quelle Ifolette dello ftretto 
di Megaglianes, credere voi, che fermereffe fubito nel vofiro pen- 
fiero, che quello dovefs’efsere un di que’ luoghi, dove fi viva lenza 
nefsuna delle fopraddette cofe, per quello foto, che avelie letto ef- 
fervene alcuni, dove fi vive a quella foggia? No indubitatamen- 
te. Eh, ditemi per vita voflra una fola ragione, ch’abbia vifo di 
ragione, perchè credere di quella grand’ Ifola dell’Oceano Univer- 
fale , quel che non vi caderebbe in animo di credere di quella pic- 
cola del Mar del Sud ? Saprefie voi dirmi per avventura di dove 
fiete partito per venire in quello Mondo? Qual cammino facelle 
per venirci ? Siete voi meglio informato del governo di effo , di 
quel che lo farefte del governo di quello fcoglio? E pur della for- 
ma di quello ne farclie per lo meno in dubbio, e di quello pre- 

ten- 


Digitized by Google 


3 66 Lettere Familiari 

tendete di fapere, che non vi fia, nè legislatore, nè legge . Mi 
piace quel fentirvi Tempre in bocca, la ragione mi detta quello , 
la ragione mi detta quell’ altro/ la ragione vi dett’ ella , che voi 
dobbiate intender più dell’ ordine inviabile deU’Univerfo, che del 
modo, come potelse governarli un branco d’ Uomini làlvatichi ? 
Che deferifchiate più al voftro fenlò, alla voflra paffione, al vo- 
ftro defiderio, che a tutti que’ motivi, o fieno di ragione, a d’ 
amore, o di timore, o d’ammirazione, che hanno fatto emanare 
dal fupremo configlio del genere umano il gran decreto, che Id- 
dio c’è? Che fapendo voi di non intender nefsuna, ma nefsuna di 
quelle cofe, che avete davanti a gli occhi, e nefsuna di quelle 
che avete dentro di voi medcfimo, anzi nè pur voi medefirao, dob- 
biate poi efser cosi franco in aflìcurarvi di non v’ingannare, quan- 
do giudicate di quelle , che fon rimotilìime da’ voftri lenii , dal 
voftro intendere, dalla voftra ragione? Che ragione farà ella mai 
quella, che pofsa dettarvi di sì fatte irragioncvolezze ? Se quella 
è ragione, io mi fottofcrivo fubito al fentimento di Mylord Ro- 
che Iter nella fua Satira contro l’Uomo. 

l' de be a Dog, a Monkey, or a Bear 
Or any tbìng , but tbat vain Animali 
Tbat ir fo prottd of being razionali. 

Io una cofa fu di certo.* che le voi, ma che dico io voi? Che 
fe tutti gli Uomini del Mondo mettelsero fu una bilancia tutti gli 
accetti, e i difaccerti della lor pafsata condotta nel trattar con 
gli Uomini , troverebbono i dilaccerti pefare incomparabilmente 
più degli accerti, e che ognuno delle cento colè, ch’egli avrà fat- 
te in vita fua, fe avefse a rifarle la feconda volta, a dir poco , le 
novanta le rifarebbe in un altro modo.* le riufcite male, perchè riu- 
fcifser bene, le riulcite bene, perchè riufcifser meglio. Gran ri- 
prova in vero dell’aggiuftatezza del noftro intendere, e dell’ abili- 
tà del noftro giudicare .fio voglio addurvi un folo argomento del- 
la gran debolezza , o per meglio dire della gran ftupidìtà degli 
Uomini, nel valerli di tutti i mezzi, che elfi hanno per ritrova- 
re il vero di cofe , che pajono faciliffime , e che fon comunifli- 
mc, e trivialiflime. 

Da che il Mondo e Mondo i Cavalli hanno verifimilmente 
Jempre camminato a un modo; e quello modo a giudizio di quan- 
ti hanno veduti Cavalli innoverà , è flato creduto quello, che ’l 
Cavallo cominciandoli a muovere, fpinga innanzi per efempio il 
piè dritto davanti, e nell’iftefso tempo il piè manco di dietro, e 
che ripofando fu quelli, feguiti a venire innanzi con gli altri due, 
movendoli coll’ iflefs’ ordine, e cosi levi Tempre in croce, e ciò è 
dlato tenuto cosi fuori d’ogni dubbio, che in Firenze è Hata Tempre 
***■<■. * mo- 
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moflrata a dito per cofa ridicolofa la pittura di due Cavalli , che 
fi veggono nella Chiefa maggiore , 1’ uno dipinto da Paolo Uccel- 
lo, fopravi Giovanni Acuto Inglefe, e l’altro da Andrea del Ca- 
llagno, fopravi Niccoli da Tolentino, ambedue flati Capitani Ge- 
nerali de’ Fiorentini j or l’uno, e l’altro di quelli Cavalli fon di- 
pinti con due piedi alzati da una medefima parte : quel dell’ Uc- 
cello i deliri , quel del Callagno i finiftri* Nè folamente l’univerfal 
d’una Città, che non la fminuzza così pei fonile ma e il Car- 
dano, e il Gaflendo ( il qual per una lìmil ragione infulta a ut» 
altro pittor Franzefe ) con tutto 1’ efler quegli Uomini eh’ e’ fo- 
no, e l’aver pretefo di veder la cofa per ragione, pur non han^ 
no sfuggito d’impaniar nella fàlfa contraria credenza. Al contrario 
del famofo Cavallo di Bronzo, che è parimente in Firenze nella 
Piazza maggiore, fopravi la Statua del Gran-Duca Colimo Primo, 
è fempre data approvata per giudiziofifiima l’elezione di Gian Bo- 
logna, il quale avendo voluto figurarlo anch’egli in atto di cam- 
minare, l’ha mello in fui piè deliro davanti , e in fui manco di 
dietro. Efce a mefi pafsati la prima parte dell’ Opera pofluma di 
Gio: Alfonfo Borelli de Motu AnimaUum , e fa vedere con dimo- 
Jlrazione, che non è altrimenti imponibile, che i Cavalli, e tutti 
gli altri animali da quattro piedi li muovano alzando l’uno dopo 
l’altro, e quali nell’iilefso tempo i due piedi dalia medefima par- 
te.’ anzi, che per l’oppofito, le lì movefsero come il Cavallo del 
Gran-Duca Colimo, cioè levando i due piedi in croce , andereb- 
bono a rifico di dare al primo pafso del nafo in terra/ perchè la 
linea della direzione potrebbe troppo facilmente cader fuori di quell’ 
altra linea, che in tal cafo rimarrebbe l’unica bafe dove pofereb- 
be il Cavallo. Dove nell’altro modo fofienendofi fu tre piedi, la 
bafe non è più una linea , ma un triangolo, per l’area del qua- 
le fin tanto che viene a cader la detta linea della direzione , la mole 
può fempre tenerfi in piedi, efsendo quello uno fpazio tanto ampio, 
che non v’è da temere, che ogni piccolo pendio ne la faccia ufeire . 

Io lafcio conliderare a voi quanti difeorfi abbia occafionato il dif* 
.copri mento di una fallacia cosi univerfale, e così accreditata, intor- 
no al quale non folamente tutti i garzoni di dalla , e tutti i coz- 
zoni, ma tutti quelli, che non fanno, che cofa vuol dir forza di 
dimollrazione, ci fono eretici, e dicono, che il Borelli vada a 
filare . Quegli però , che ofservano il progrefso di quello giudi- 
ziofiflimo Autore, rellano capaci , che la cofa non pofsa andare 
altrimenti, e accomodandofi a credere , che pofsa più facilmente 
ingannarli l'occhio, che paralogizzare il teorema, s’accomodano a 
rimutare il concetto, che ne hanno avuto in contrario. Tuttavia 
Jtfovandofi la fettimana pafiata il Sereniflimo Principe Francefco Ma- 
ria 
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ria Fratello del Gran-Duca a villaggiare in quella fua vicina Vil- 
la deli’ Appeggi , ed eflendo io fervendolo un giorno a fpaflo , nel 
tornar la fera a cala , caduto non fo come il difcorfo di quella 
materia, e venuta voglia a S. A. di rifcontrar coll’ efperienza la 
verità della dimoftrazione da lui di già veduta del Borelli , fe- 
condo che tutti eravamo a Cavallo, fi cominci?) a uno, a uno amet- 
terfi col proprio Cavallo in quattro davanti all’ A. S. e agli altri di 
mano in mano, che /lavano a vedere.- e facendolo muovere palio 
palfo a tutti parve fempre , che tutti i Cavalli fi muovelfero alla 
vecchia moda, benché a dir il vero, a mifura che andavano stan- 
gando il palio, e accelerando il moto, pareffe che fi muoveltaro co- 
me dice il Borelli y ma quello non cosi chiaramente, come appariva 
in contrario, quando fi fiaccavano dalla quiete. Noi eravamo fé* 
o fette, onde 1’ efperienze furon molte, replicando ognuno la fua 
più, e più volte. Per farla breve noi tornammo all’ Appeggi fenz’ 
effere arrivati a poterci allicurare di come andalta il fatto , onde 
il Signor Principe conclufe faviflimamente , avvegnaché barzellet- 
tando. Tarn' è , in Julia lavagna è certo , che i Cavalli non fi poffon 
muovere , Je non come dice il Borelli : in terra par un altra coja .* zara 
a chi tocca a ingannar (i , o alla dìmojlr azione , o all' efperienza . Ora 
votatene voi più per riprova della nollra miferia ? Qui abbiamo 
fenfo , e ragione illuminata dalla Geometria : con tutto quello , 
tutto il nofiro acquifto fi riduce al cominciar ad avvederci in ca- 
po a femil’anni da che c’è memoria di Mondo, che non pollia- 
mo ancor dire , come fi muova un Cavallo . né in confeguenza un 
cane, un gatto, o altra qualfivoglia beftia da quattro piedi . Ho 
votato farvi tutto quello racconto, perchè avendovi io avuto a 
dire, che quello del creder fenza tellimonio, nè di fenfo, nè d’ 
intelletto è un rifico , che bifogna correrlo indifpenfabilmentt , 
m’è parfa opera di carità il cercar nell’ iftelfo tempo di riabbafTa- 
re un poco nella nollra efiimativa il gran prezzo, nel quale voi 
tenete quella nollra ragione, che ha a citar la vittima di queflo 
facrifizio, impegnandomi a rimoftrarvi, che quantunque a voi pa- 
ja d’aver a facrificar un’aquila, o un uccello di Paradifo , non 
farà poco, fe la potrete lofiener per un pipiftrello , Conte mio, 
noi vediamo corto , e il non arrivar a faper come fi muova un 
Cavallo farebbe uno zucchero, fe com’ eli’ è delle meno rilevan- 
ti, cosi folta delle minime delle noftre ignoranze.} O ritorniamo 
adelTò di dove ci fiamo partiti. 

Quella rifpolla, che io mi feci dianzi preventivamente in per- 
fona voftra — fe io crederò, e crederò da vno, lo fo ancor io , che Id- 
dio non mi Jparirà , e che mi parrà di veder qualche cofa .• ma il 
fuo non mi fparire , e il mio parermi di vedere , non verrà dal fuo ejjerci , 

Verrà 
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•ocr.ì dal mio credere - lapete voi auando avrebbe luogo ? Avreb- 
be luogo, quando quella voftra credenza iblTe nata, o fucceffi va- 
gente nutrita da qualche ragione, la quale, overa, o apparente 
pur folle abile a convincere il voftro intelletto. Vi liete voi mai 
trovato ad aver in odio, e quel che in quelli cafi f a peggio af- 
fai dell’odio, in diliflima, anzi in politivo difprezzo una Donna, 
e poi di 1) a qualche tempo innamoratovene, trovarci , come lì 
fuol dire, l’ Indie della bellezza, del garbo, della faviezza, e del- 
lo fpirito ancora ? Se non vi ci fiete trovato voi; io vi fo dir, che 
ci fon di quelli, che ci fi fon trovati, e che dopo caduti alla rete 
non hanno trovato maggior incanto, che in quei difetti, che per 
]’ innanzi avevano maggiormente deteftati in quella Donna mede- 
lima, perchè, lafciando adelfo da parte la mancanza di una vera 
bellezza, la, quale apprelfo di me è ftata in ogni tempo il pezzo, 
clic ha fatto la minor breccia nella mia inclinazione , la meleti- 
faggine s’erige fubito in modeftia, l’avventagginc in brio, l’ im- 
perimela in bizzarria, l’alterezza in mael'tà, la fraftherla in di- 
finvoltura, e inlin gli fpropofiti s’interpretano per oracoli pregni 
di profondiamo lèntimento. ° 

Seu qtticquid fecit , [ve eft qu odi inique locuta , 

Maxima de /libilo nafeituv bijioria .’ 

Ora ficcorae un innamorato, dove prima non ifeorgeva neflima 
di quefte cofe, e dove realmente neffuna ve n’è, pur ce le vede 
tutte per pura illusone della fua paffione; cosi vi concedo,- che un 
intelletto a poco a poco invaghito delle proprie fottigliezze nello 
fpeculare intorno a Dio, potrebbe parergli di raffigurarne la ne- 
ceffità, a crederlo fenza eh Egli ci folle. 

Ma, Conte mio , non è quefta quella maniera di Fede , della 
quale avete a credere Dio. Quefta non è Fede. Quefta è neceflità, 
nella quale è tirato fuo malgrado, 1’ intelletto dalle fue proprie 
orze , mercè eh Egli da principio raziocinando da fine neceflaria- 
mente conclude , nè piu duò cavarf, le paftoje , eh’ egli col fuo 
decorrere s andò provando da burla , e dopo difeorfo , le porta 

V?*' 8 ‘ Uft ° C T e , fi C ° n ì a de S H f P ,ritl ^e inle- 

gnate d. lor pura cortefia le parole dell’ incantelimo al Negroman- 
ti’ t0 ^ C r 5 V VTÌ1’ Cffi n ° n P° tton di mcno di n on obbe- 
dire. Una hm.l Fede l’ebbero «tri i Filofofi , ne per tutto quefto 

-ir 0 ’,,"' ma i l faiAnn ° c ' namatl veri fedeli, perchè cffi non 
edettero alla iivclaztone, reftarono femplicemente perfuafi dada 
1 agione / c quando parla la ragione, o che ella fia tale, o ch’eU 
Ja ci pa ( a tale, chi è che contradica, anzi chi polli» contradire? 

E dove non e contrizione non è facrifizio. 

La 1 ede umana, o vogliamo dir naturale, è di due forte. La 

A a prima, 
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prima, che quando voi mi dite una cola, della quale io vo ca- 
pace ch’ella pofs’eflère, o almeno eh* ella non Da naturalmente 
imponibile, io la creda: e quella fi può dir Fede veramente, per- 
chè quantunque eli’ abbia per oggetto una cofa da me capacitata 
per potàbile , io nondimeno credo gratuitamente , che quella tal 
cola potàbile Da, o Da (lata. La feconda, quand’ io decorrendo 
(òpra una cofa a me ignota, mi determino fecondo le più potà- 
bili apparenze modratemi dalla ragione a crederla anzi in un mo- 
do, che in un altro, e quella a parlare in tutto rigore non è Fe- 
de, è perfuafione, o al più ella è Fede predata a me medefimo, 
che l’ ho difeorfa in un modo da non poterla io credere altrimen. 
te, che come la credo. , , 

Dico per tanto , che di quede due Fedi , la prima , è la più ge- 
nerofa, o per dir meglio la più cortefe, mentre largifce qualche 
cofa all’ alfertore : dove la feconda , o nou dona niente , venendo 
anzi in forma di tributo , o fe pur dona qualche colà , la dona a 
quell’ ideilo intelletto , che in virtù del propria raziocinio 1’ ha 
prodotta a sè delio : giudo in quella guifa , che un Muratore mu- 
rando in un fito aperto, e attorniando^ prima di mura, e poi co- 
prendoti colla volta , fenza laiciare nè in queda, nè in quelle aper- 
tura alcuna, diverebbe libero tipo ad aver Unita la fabbrica , e do- 
po finita, neceffario prigione di sè medefimo. 

Guardi Iddio , che io voglia torre , nè 1’ una , nè 1’ altra di 
quede due ofeuriffime , ed appannatiffime Fedi per criitallo da far- 
vi traguardare la Divinità.* la cui Fede come tutta foprannaturalé , 
vien per ciò chiamata dall’ Apodolo fperandarum fubfìanti 4 rtrum , 
perchè ella non viene , nè dall' afferzione umana , nè dalla perfua- 
fione del proprio intelletto, ma dall’ ideilo oggetto che fi rivela, 
inquanto ei ti rivela,- e v’è tal Fede, che io credo la più perfet- 
ta, ove la nofira ragione rimane del tutto oziofa, mentre celiando 
da ogni fua attiva operazione, o fi a d’apprendere, o di giudicarne, 
o di decorrervi fopra, con una femplice vida dell’ intelletto , e 
con una femplice acquiefcenza della volontà , non fu litro che ap- 
paggar, quietarli, e fottometterfi alla verità, e alia volontà di 
Dio. Ór fe adoperando voi il cannocchiale di una Fede di que- 
lla fotta, vi parrà di cominciare a veder qualche, cofa, non avre- 
te più a dubitare , che ’l vodro vedere fia effetto . del vodro crede- 
re, e non dell’ effervi veramente, e realmente quello, che voi ve- 
drete . Perche vedrete, che ’l vodro credere farà anteriore al ve- 
ltro difeorrere, e fimultaneo coi vodro volere,* e rimarrete attonito 
in riconofcere come il lume cosi femplice , e delicato di queda Fe- 
de ammortirà quello cosi vivo, e bollente della vodra ragione, 
mentre fenza render ragione a qued’ ilteffa vodra ragione , pur non 

lafcerà 
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lafcerà di levarle tutte le fue difefe, tutte le fue refiflenze, e con 
renderla interamente paga, e contenta fenza faper perché-, non po- 
tate mai fofpettare , non la pace del voflro intelletto fia anzi una 
ferviti! importagli da una larva di Divinità, la qual abbia prefo cor- 
po, e vigore daH’annighittimento della fua refmenza. Evvi ben an- 
che un’altra forta di Fede meno perfetta, la quale per cosi dire par 
che goda , anzi pur faccia profeflione di fottometterfi la noftra ragio- 
ne , fenza prima ferirla , nè difarmarla , quafi fi pigli a picca di far 
credere al noftro fpirito quel che ricufa di credere la nortra ragione, 
cacciandofela , e tenendotela fotto , malgrado il continuo imperver- 
fare, ch’ella fa per isvilluparfi dalle fue prefe. Supercecidit ignis , & 
non viderunt Solem, dice il Salrpifta. Strana cofa, che’l fuoco abbia 
ad ecliffare il Sole , e non anzi il Sole rendere invifibile il fuoco / 
Ciò non fi può già intendere , nè del fuoco materiale , nè del Sol ma- 
teriale, perchè tra quelli, -anzi la cofa va a rovefeio. Tuttavia fu * 
percecidit ignis, & non viderunt Solerne perchè ogni volta, che pi- 

J ;lia fuoco la noftra ragion natu^le , e che accende la fiaccola del 
iio raziocinio, avverrà bene, che ella ci faccia fparir di villa il Sol 
della Fede; ma per chiaro, limpido, e luminofo che fia quello 
Sole, non c’impd®irà mai di vedere gli fmorti, e dilavati chiaro- 
ri di quello fuoco, mercè che quello ohrc il vederlo, lo fentia- 
mo, dove quello non abballando il fuo raggio oltr» la cima più 
alta del noftro fpirito, non è maraviglia, che chi fi ritruova alle 
falde, fi lagni d^effer fatto chiudere gli occhi a quell’ unico lu- 
me, ch’egli fi fente capace di vedere. 

Contentatevi di fuppor per addelfo con efTo meco, che fieno ve- 
ri molti de’ Miracoli operati da Crifto alla prelènza degli Apoftoli . 
A voi parrà, che quefti abbiano avuto qualche necelfità per avere a 
credere.- ed io vi dico di no. E che cole viddero mai gli Apoftoli? 
Cofe, che fenza la Fede, anzi , che a fargli credere , farebbono 
quafi ftatc abili a fargli impazzare. Crediamo noi, che S. Tom- 
mafo per aver meflfo un dito nel coftato di Crifro, avelie necef- 
fariamente^ e naturalmente a capacitar per quefto il Mifterio dell’ 
Incarnazione, e la di Lui Divinità? Io no, che non lo credo. Al 
più , al più Ei potè rimanerne un poco più confolato.- ma dell’ in- 
tendere, dell’ appagarli , ohibò/ .E mi fentirei da feommettere, che 
dopo, ricevuto quel fermiflìrnoteftimonio della verità della fua Fede, 
poteva ancora rimanere con tutte quelle renitenze , che 1’ uomo 
fuo inferiore, o vogliate la fua ragion naturale potev’ avere al 
credere per l’ innanzi . Ma voi mi ricordate , eh’ io v’ ho pregato 
a fupporre, non a credere il fatto di San Tommafo.- Me ne ri- 
cordo beniffimo, e però fenza farvi fu fondamento, parto , e di* 

A a a co, 
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co , che fe un fimil cafo intravveniffe a voi, può effer, che cre- 
dette, ma è più che certo, che ogni volta, che volefte rittrigncrvi 
a configlio co’ dettami della vottra ragione , e andar arzigogola» 
do col voftro difcorfo , il feguitar a credere non vi cofterebbc mi- 
nor fatica di quel che vi par, che vi cotterebbe adefTo il comin- 
ciare j,- e tra qualche tempo a mifura, che andalfe calmando nell* 
animo vottro quel primo sbalordimento operato dalla maraviglia, 
vi fi comiucerebbe a raffreddar la Fede , e innanzi , che foffrir 
la noja d’ aver’ a ttar fempre coll’ arme alla mano per tener fot* 
to il voftro intelletto, vi lafcerefte dare ad intendere da voi me- 
defimo, o d’ aver fognato, o d’aver traveduto. Non è dunque 
buon argomento il dire , quelle cofe non poflon effer vere , perchè 
non fi capacitano; mentre fi può arrivar a conofceie, che quan- 
do anche fi aveffero di quegli argomenti, che non potrebbon aver- 
fene, s’elle non foffer vere, non fi capaciterebbono in ogni mo- 
do. E cosi torno a dirvi, che non aboiate mai per folletto quei 
che vi moftrerà la Fede, quafi#:h’ei poffa edere inganno del vo- 
llro intendimento, perchè dov’entra l’inganno, ceda fubito la re- 
pugnanza dell’ intelletto , e nelle cofe, che mottra la Fede, la re- 
pugnanza dell’ intelletto alle volte fullifte ancor^ 

Sarà dunque fegno ( direte fubito ) ch’elle non fon vere. Quand’ 
anche elle nog foffer vere per altro capo, per quello folo del du- 
rarne la repugnanza, non li potrebbon dir falfe: perchè anche a 
effer vere, la repugnanza ci farebbe in ogni modo.- aitili colà efi 
fendo la verità della Fede, altra il capacitar la verità della Fe- 
de . Della prima , ficcome ella fi può d imottrare , così arriva, a 
ccdarne la repugnanza. Del fecondo no, perchè qui fi tratta d’ 
avere a far entrare nell’ intelletto finito una cofa, che non vi c*- 
pilce, perchè come dice S. Franccfco di Sales, fe vi foffe un’in- 
telligenza, la qual potette comprendere , o perfettamente dire, che 
cofa è Iddio, Difognerebbe , che quella intelligenza foffe Iddio me- 
defimo , perchè bifognesebbe che foffe infinita in perfezione. E pe- 
rò vero, che rifletto vederli, che l’ intelletto umano ha fpezie di 

G ualche cofa, ch’egli non può. capire, è fegno, che quella tal cq- 
\ vi debb’ edere, e che da effa vien la fpecie, che ne ha l’intel- 
letto non effendo verifimile, che l’intelletto dia per sè fletto in 
immaginarli l’ effer d’una cofa, che dopo averla immaginata effe 4 ' 
re, non ha fpecie alcuna immaginabile^ per immaginarli , nè’quel 
eh’ ella fia , nè com’ ella fia . 

.r Se poi mi domanderete, e perchè da quello non poter l’ intel- 
letto concepire quel ch’ella fia, non ne cavate voi più toflo ar- 
gomento, ch’ella non fia? E perchè ridomanderò a voi, da quello 
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proclive, che ha oca’ intelletto non cavato del fuo naturale dalla 
fuperbia, o dal fenfo a creder, che quella tal cofa fia, non ne ca- 
vate voi piùttofto argomento, ch’ella lia? 

Noi qui abbiamo due coit , che occorono all’ intelletto intorno a 
Dio; delle quali, l’una par che faccia per voi , l’altra affoluta- 
mente fa per me. Per voi par che faccia il non vederfi fubito una 
ragione convincente, che ci fia Iddio. Per me fa indubitatamente 
il vederfi , -che ogn’ intelletto non ammaliziato, è portato a cre- 
der, che ci fia Iddio. Sin qui fiamo del pari, ma a andar avan* 
ti, io avrò vantaggio fopra di voi ••.perchè la mia non fa, nè fa- 
rà mai per voi .• iàrà ben la voftra per me , tornando appunto be- 
ne a quel che avrebbe a fuccedere fe Iddio ci folle, che Iddio non 
b iiftenda. Che però vi dilli un’altra volta, che quell’ ifteffa inca- 
pacità del vollro intelletto, non folamente a poter comprendere 
Dio, ma a poterlo feovare di fotto i mifterj della Natura, è il drit- 
to più forte , che abbia lo (ledo Dio per eliger dalla noflra ragio- 
ne , anzi pur dalla nollra Fede la confeflìone della propria efiftenza . 

Io non pollo pati* certi di voi altri , i quali facendo le fifehiate 

qualunque mollra di far qualche fondamento fu certi dettami na- 
' turalidi ragione in ordine all’ opinare in favor di Dio, fi fonda- 
no poi tutti fu certi dettami di difragione per dargli la fentenza 
contro- Guai a chi diceflè a un di cofloro: Non fentite voi, che 
c’è uno, che vi dice al cuore, Ha in cervello , che c’ è qualche 
cofa? Lo manderebbon a filar colle donnicciuole, e poi accant’ ac- 
canto gli fcntirctc dire a «un altro: non fentite voi, che c’è uno , 
che vi dice al cuore, Ha in cervello, che cofloro ti minchiona- 
no, e non c’è nulla. Oh Dio! Perchè ha egli a meritar maggior 
Fede il fecondo fufurrato# che’l primo? Di grazia non mi dite , 
che ’l primo è un Diavolo, che parla per bocca d’altri, cioè per 
l’abito bevuto col latte degli fpawmti delle divine vendette, perchè 
io vi domanderò., e il fecondo? Che? Sarà forfè un Angiolo, che 
parla per un amore , per uno zelo immenfo della continenza , e 
delk virtuofa moderazione ? Io trovo più fpaflionato chi mi di 
ce al cuore, che c’è qualche cofa, che chi mi dice a queflo me- 
defimo cuore, che non c’è nulla. Del fecondo ritrovo fubito il 
motivo del configlio, del primo, non cosi facilmente •• perchè al- 
la fine que’ primi, che s’immaginarono, o che inventarono Dio, 
non dovevano aver bevuto col latte quefli fpaventi ; avevano ben- 
sì portato dal ventre di lor Madre la loro fenfualità, che è il 
miniflro di flato, che forma l’iflruzione a chi dice , e’ non c’è nul- 
la, e in confeguenza mancando cofloro del freno del timore , e 
non dello fpronc della concupifcenza, non fi può dire, che avef- 
fero un grande intereffe a metterG un cavezzone, che di quand’ 
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in qnando non poteva non dar loro di pazze firappate . E fe mi 
dite, che quello cercar chi foflero i primi , o i fecondi a imma- 
ginari! Dio, è un conto, che non torna, perocché tutti gli Uomi- 
ni dettero in cjuefta feempiataggine di farli un Padrone immagi- 
nario , che gli tenefse in una catena più che reale , tomo a ot- 
re, che «ni par che lignifichi qualche cofa quello concetto della 
Divinità cosi ingenito in creature incapaci d* intenderla, e al piti 
capaci di crederla. Però, Conte mio, non vi mettete in quello 
di voler far capitale dì quel che detti , o non detti certo infiinto 
naturale / perchè ncm ci troverete mai il vofiro conto . Per una co- 
fa che faccia per voi in quello genere , ne troverò Tempre dieci , 

. che faranno per me, e dico, che ad andar dietro a quelli movi- 
menti interni, fi troverebbe tanta roba a favor mio, che quella 
loia ci obbligherebbe a confettare quel che io foglio Tempre dire , 
che l’ Atei fino è innefio forzato full’ intendimento umano, e fa- 
te quanto volete, la pianta o poco, o affai toma fempre a rifcop- 
piare in fui falvatico d’una certa Fede naturale. 

Io di queAo v* addurrò una fola prova, raa*che a mio giudizio^ 
ne vai molte. Chi avete voi per più capace del vero? Un intel- 
letto rifchiarato dal viver civile, dallo Audio, dall’ ofifèrvazione , 
Balfelpcrienza, o un intelletto fepolto nella brutalità , .e nella bar- 
barie. 7 Se voi entrate in malizia, fo, che mi direte, il fecondo." 
ma a rifpondcr fubito , e come il cuor vi detta , mi direte , il 

S rimo. Ora, fe queAo è vero, eli' è pure una gran cofa, che que- 
a regola abbia Imamente a ‘fallire, dove fi tratta di formar giu- 
dizio dall’ citerei, o non eflèrci Iddio, vedendoti incontrovertibil- 
mente, che dov’è più cultura d* ingegni, quivi è fempre maggio- 
re l’attaccamento alla Religione. Tra’^ruani , i più docili all* 
Evangelo furon quegli, che ebbero in forte d’eflere fiati addome- 
Aicati dagl’ Inchi. Al contrario g[ue’ Barbari, che non fbron mai 
fottopofii a cjuel fortunatiflimo Imperio, in capo a fettant’ anni 
di fcuola dell’ Evangelio , erano ancora da capo , per quel che 
tocca la Fede. Or chi mi vorrà dire, che il raffinamento della 
ragione porti per s è ftefso alTAteifmo? Certo, dice' il Bacon, un 
progreffo fuperficiale nella Filofofia può inclinar k mente all’ Ateif- 
mo ma un penetrare in cita più avanti la riduce alla Religione. 
Perchè quando l’ intelletto umano confiderà le caufe feconde fpar- 
fe, molte volte fi ferma in effe/ ma quando le riguarda confe- 
derate, e unite inficine, (è ne palla aila Divinità, e alla Provvi- 
denza: E fe è una bugia l’Evangelo, per qual deplorabile fatali- 
tà farà più fufcettibile di quefi' inganno l’Uomo ragionevole, che 
il brutale? Sapete voi a voler vedere, dove porta il naturale del- 
la ragione, fe alla Religione, o all* Ateifmo , che cofa bifogne» 
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rebbe fare ? Due Colonie in due Ifole difabitate ,* l’ una tutta di gen- 
te , che avelTcro qualche Religione , 1’ altra tutta d’ Atei . A tor- 
narvi in capo a dugent’anni, che cofa avete voi per più facile a 
trovare? Ch^nclla prima folle prevalfo 1’ Ateifmo, o nella fecon- 
da la Religione? L’efperienza è veramente un po lunga .• (limo 
tuttavia, che balli averla concepita, per poter dir d’averla fatta, 
e del giudizio dell’evento voglio llarmene a voi. 

Addio m’ accorgo d’ aver detto poco , quando dianzi ho det- 
to, che a fupporre, che tutti gli Uomini avellerò avuto in tutti 
i tempi quello proclive a credere Dio; mi parrebbe forfè da far 
qualche calo di quello concetto della Divinità così ingenito in 
creature incapaci d’ intenderla , ma al più di crederla. Dovev’ag- 
giugnervi , e d’ amarla , perchè quello ancora polfono fare gli Uo- 
mini oltre il credere Dio. Qual più bella riprova da convincer, 
che quello, cui fi fono immaginati quelli deffi Upmini alla ven- 
tura, o come voi dite, per errore , elfere Iddio , è veramente ta- 
le , ed elide , che il vedcrfegli adattar così bene le qualità , che 
rifpettivamentc alia capacità del nodro Intelletto avrebbe ad ave- 
re Iddio, s’ Egli ci foffe, cioè il poter elfer creduto, e amato, e 
niente più? E Pietro Apodolo , che ben aveva offervato 1’ un’, 
e l’altra di quede due attitudini dell’ umana volontà, vedete bene, 
com' Ei le rammemora, quem cum non videritit diligi tir: in quem 
nunc quoque non vide uree crediti* . Dite quel che volete, fe non lo 
potete creder voi, c’è di quegli che lo polTon credere,* fe non lo 
potete amar voi , c’ è di quegli che lo polfono amare non mica 
di quella Fede, e di quell’amore, che vengono di fotto in fu.* ma 
di quella Fede, che attraverfo tutte le difefe dell’ intelletto, pur fi 
fa drada in una parte più alta, e più nobile, che non è quella , 
dove fi difcorre per via di ragione: ma di auell’ amore, a cui eden- 
dò fordo il fenfo, pur trova la via di farfi intendere in una parte 
men fenfitiva, e tuttavia più delicata, che non è il nodro cuore . 

Conte - primut in orbe Deot fedi timor — ricordatevi , che è il 
primo articolo del vodro Credo, e che queda è la vittoria, che 
fa trionfar la vodra franchezza del Mondo naturalmente religiofo la 
vodra Fede. Or che direte voi, fe io vi fo veder divifo quello Re- 
gno immaginario della Divinità nella divifione, fe non nella total 
mutazione di quelle maffime , che lo fondarono , e per tanti Se- 
coli lo confervarono , facendovi vedere, che di quei fudditi, che 
a detta vodra tutti facrificavano tori , e montoni col coltello 
del timore, molti in oggi fanno olocaullo confumato di lor me- 
defimi fulle braci dell’amore? Amore di chi? D’ un’ oggetto del- 
la lor Fede, di cui la mente non è capace, nè di formarfi, nè di 
ricever alcuna idea. D’un oggetto, che non arriva a effigiarlo, nè 
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{carpello di fenfo, nò pennello di ragione . D’ un oggetto, che anzi 
opprime la ragione, amareggia il fenfo, fugge l’ intelletto, ajata 
poflcntemente, ma non leva di pefo la volontà, non degna fol della 
lua ombra la memoria. D’un oggetto, che promett*, è vero, af- 
fai, ma che in amarlo non vuol, che s’abbia in confiderazione quel 
ch’Ei promette* Che fi dona tutto, ma che ci tien fempre in gelo- 
ita di non poflfederne niente: Che fa profeflione di fpogliarci di tutto 
infin di noi medelimi , e non contento di toglierci a noi medefimi , 
ci comanda, che odiamo noi medefimi. Che dandoci beni infinitici 
fi lafcia però intendere, benché efprefl'amente non ce lo comandi , 
ch’Ei gradirà di vederci rinunziare al privilegio, eh’ Egli fielTo 
ci fa di poterne godere .• che il folo ufufrutto eh’ Ei ci lafcia è 
quel de’ mali, delle avverfità, de i gaftighi, in una parola di tut- 
to quello , che maggiormente abborrifee la natura .• che di quelli 
foli ci permette il fatollarci, il deliziarci. - con quello però, che 
fe in fucci;r quella pietra ci fentiffimo in bocca un po di dolce 
fputiamo quello ancora, perchè altro non ci redi mai in bbcca,* 
che ammarerza .* che facendocifi conofcere per prima infallibile 
verità, c come tale avendoci infegnato varj mezzi da confeguir 
da Lui quanto bramiamo, tuttoché Egli non mai fi difpenfi dall’ 
elferci fedele, vuol, che per la parte noftra lo rimettiamo in li- 
bertà di trattarci come gli pare, e che ci troviamo difpolli a ri- 
cever per un favor fegnalato, s’ Egli farà a fidanza con elfo noi 
nel dilpenfarfi dall’ adempimento delle fue promeffe , che dopo 
aVergli noi facrificato 1’ avere , la fantità , ì piaceri , la vita , 1’ 
onore, ci comanda, che ci confelfiamo fervitori inutili , c mol- 
to più indegni, non dico d’amarlo, e di pollèderlo , ma si di 
fervirlo, e che defideriamo nelle midolle del noftro fpirito, quarto 
do ciò fia per fua maggior gloria , d’ edere eternamente infeli- 
ci che non contento di tenerci fempre gelofi della fua corrifpoiv 
denza , fi prende piacere di tenerci gelofi di noi medefimi nell’ 
amarlo , e dopo aver avuto tutto da noi ci accuora col far- 
ci credere di non avergli ancor dato niente, e si ci tormenta cql 
defiderio di cui egli medefimo c’ infiamma, di potergli dare ezi- 
andio quel che non è in nofiro potere di dargli y fino a farci 
defiderare di poter efl’er noi Lui, ed Egli noi , per poi potergli 
levare d’addoffo la nofira povertà, la noftra mi feria, e ridonar- 
gli la fua ricchezza , la fila beatitudine . E qual oggetto, farà mai 
quello, e chi potrà amarlo? Chi farà quel pazzo, che fi lafci al- 
lignar nell’ anima un amor di quella forta , fe altri tutto a un 
tratto non ve l’accende? Chi farà quel nemico di sé medefimo, 
cui il proclive della propria natura invaghifea d’ un amore cosi 
tiranno? Chi farà quel mentecatto , che cominciando a familia- 
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rizzarfi con una bellezza così fevera , torto , eh’ Ei comincia a 
provarne i vezzi tanto micidiali al fenfo , non pcnfi a ritirarli pri- 
ma di finir affatto di perder la libertà? Se non v’è quell’ ogget- 
to che s’ama, fe non fe n’ottien qualche fegreto favore non ma- 
nifello al fenfo, chi tiene in fede, chi lufinga colla fperanza una 
natura cosi nemica del patire, cosi matta del godere come la 110- 
ftra? Se in noi tutto è fenfo, e il fenfo è Tempre martirizzato ,* fe 
in noi non è altro lume, che di ragion naturale, e la ragion natu- 
rale è Tempre contradetta, chi è, che fa Ilare a fegno quello fen- 
fo , chi è , che fa forte la volontà a non arrenderli a i reclami di 
quefta ragione ? Un Dio creduto , e non altro ? E fi potrà dar 
quefto caftn che un Dio efecrato dal fenfo, frr\entito dalla ragione 
$ arrivi al amare, e amare di un amore ardentillìmo , ìnfino a fpo- 
gliarfi l’Uemo di sè medefimo, e trasformarfi in Lui. 3 E quel che 
trafeende ogni ragione, ogni credere, ogni meraviglia, che in vir- 
tù d’un Dio puramente immaginato fi confeguifca dagli Uomini quell’ 
innocenza di vita, quell’amabilità di cortumi, dove non concluffer 
mai a mille a mille leghe , nè la Morale , nè la Filofofia . 

Orsù non ci fia Dio. E’ però certo, che quegli , che fe lo fi- 
gurano, arrivano talvolta a diventar erti Iddìi . Vedete un’anima di 
Paolo, d’ Agoftino , di Francelco* Xaverio, di Filippo Neri, di 
Francefco de Sales , di Terefa , di Caterina da Siena, di Maria 
Maddalena de Pazzi,* leggete le loro azioni, ftudiate i loro fcritti, 
e poi dite a voi fteffo. Tutti quefti a non aver dato in queft’ in- 
canno di figurarfi un Dio, e poi in quefta freuefia di amarlo , non 
larebber mai ftati quel eh’ e’ furono .* e fe e’ non poterono mai effer 
tali, che per queft* inganno , e per. quefta frenefia , io per me mi 
dichiaro, che 10 mi proftro a terra, e inabiffato nella più profonda 
umiltà del mio fpirito , venero quefto feliciffimo inganno , adoro 
quefta fapientiflima pazzia, e me ne formo un Dio. Oh Dio che 
cofa farefte voi mai, fe voi forte ,* mentre anche non effendo la 
fola vortra larva concepita dagli Uomini è di tanta virtù, che fa 
diventare gli Uomini tanto limili al voftro fognato originale ! 
Par gran cofa tra i Fedeli, che l’ombra d’un Apoftolo faceffe di 
quelle cofe, che non fi legge mai aver fatto 1’ ombra di quello , 
che apparfo in carne fi dille voftro Figliuolo : Manco male .* che 
vi fi rende oggi l’onore, mentre convien confeffare , che 1’ om- 
bra vortra, che non fi può nè anche dir vortra , perchè ella nè 
men fi fpicca da voi, che a detta di coftoro fiete un nulla, qua- 
lor per difgrazia viene a cadere fopra l’infermo fpirito umano, 
non folamente lo cura da tutti i Tuoi malori , ma gli rinfonde 
virtù sì mirabile, e Divina, che in difetto di voi lo rende tale 
fra gli Uomini, quale avrefte a effer voi. 
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LETTELA VU 

Lm Condotta di Gesù Crifto non fu d' U omo , che miri a far fi gru»* 
de per potenza, 

Loncbio 14. Settembre 1683. 

G Onte, io m’accorgo da quella voftra Lettera, che voi sfug- 
gite la Scuola . La mia , alla qual rifpondete , non è vera- 
mente degna della caufa, ch’io difendo, lo ’cpnfefTo . .Ma non è 
già degna, nè anche la voilra del voftro fpirito, anche con una 
cattiva cauli alle mani . Troppa troppa franchezza , troppo sfar- 
zo , troppa difinvoltura . Offervo però con un po di compiacen- 
za, che voi fui punto della neceffità. della Fede non dite parola. 
Solamente toccate qualche cofa per veder di fnervare quell’ ulti- 
mo argomento, che io cavai dall’amore, che'i Criiliani porta- 
no al Dio della Ior Fede dicendo , che ciò non gli fa efler più 
ragionevoli degl’idolatri. Che quelle fon differenze confecutive a 
diverfi genj di aiverfe Religioni. Datemi, dite voi, che un Dio, 
o un che fi creda Dio fi lafci intendere di voler Sacrifizj di vac- 
che, « di tori. Egli avrà Sacrifizj di vacche, e di tori. Dateme- 
ne un altro, che moflri dilettarli di lagrime, e di Sangue d’ Uo- 
mini, Egli avrà lagrime, e lingue d’Uomini: e fe gli Dii degl’ 
Idolatri avellerò inoltrato quello diletto, e prometto, o minaccia- 
to a quei, che contentavano, o non gli. contentavano premj, o 
gaflighi eterni j,* Roma antica il di primo d’Agolto, in cambio di 
quelle diffolutezze, che vi fi praticavano in quei giorno, avreb- 
be veduto quegl’ ifteflì flagelli, e quell’ ifteffe fiipplicazioni , che ve- 
de il Venerdì Santo Roma moderna. E che fia il vero ( feguito 
a tradurre il volito teflo ) noi vediamo molti Popoli dell’Oriente, 
come voi roedelimo lo toccate in una di quell’ ultime Lettere, e 
alcuni di elfi nè pur Idolatri , puramente per compiacere , o cre- 
der di compiacere a’ioro Principi, eh’ e’ non conolcon per altro, 
che per Uomini come loro, affettarli le braccia , e le cofce , sfre- 
jgiarfi il moftaccio , e talora precipitarli dalle fommità delle tor- 
ri, e gettarli in Mare. E tra Crimani medefimi non mancare in 
alcuni paefi ancora al di d’ oggi di quegli, che 1 ’ ifteflo Venerdì 
Santo , che altri fi flagella per olfequio verfo 1 ’ appaffionato Sal- 
vatore, in facco dì gala deiicias in cilicw qt&rttrrt, mentre circon- - 
dati di gran numero di torce , ammaeflrati per tutto 1’ anno in 
filile fcuole del ballo nel paflo grave, e maeflofo del penitente 
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galante, e nella levata ariofa della difciplina nell’atto di portar- 
ne il colpo alla delira, a alla fmiftra fpalla, vanno accompagnati 
da flebile armonia a batterli per finezza fotto le finellre della Da- 
ma, facendo.intonare , intanto che n’afpergon le mura, e i limi- 
nari del proprio lingue , ri verfetto T ibi Joli peccavi . 

Seguitate poi dicèudo , che non «ccor/e , che io da quello di- 
fcorfo pigli motivi d’ affaticarmi in fui punto della rivelazione, di- 
chiarandovi voi d’andar d’accordo, eiler grandiflìma la differenza 
colla quale influifce un Dio immaginato, o un Dio rivelato. Ma 
che far quello? Star il fatto in provare, che quella rivelazione 
venga da Dio, e non dall’Uomo, il quale come arrivi a effer cre- 
duto interprete, o miflìonario di Dio, farà fare a gli Uomini 1* 
illeffe lira v:\ganze , che farebbe lor fare l’illeffo Dio, s’Ei parlai 
fe a faccia a faccia a ciafcheduno di erti in particolare. Unius io- 
cutus ejì , qui* dicit fe effe Deum , fed nefcio an ftt , e qui ve ne 
date a coeur ioye , portandomi per riprova della vanità delle profe- 
zie il differente Itile, nel qual hanno parlato i Profeti in contralfegno 
infallibile, dite voi, eh’ Egli hanno parlato ciafcheduno co’ proprj 
concetti, e com’Ei fapeva. Quindi Ifaia, Uomo -d’alto affare tra 
gli Ebrei, parlar da Signore, e Amos, che guardava le Capre, 
da Villano.- che fe averterò tutti parlato per afflano d’ un irteli» 
fpirito, avrebbono tutti parlato a un modo , come fuona a un 
modo l’aria che efee dalle canne d’un organo, o fia il mantice 
fatto di pelle d’ambra, o di cordovani , con tutto quel di più «he 
avete ricavato dal capitolo della Profezia del .libro dell’ Amico , 
che è la voftra Biblioteca Pan uni, il vortro Arfenale. Nè v’ av- 
vedete, che l’ira vi fa fcrivere con tanta precipitazione, che vi fa 
fcambiare i termini della fimilitudiney pigliando il fempre ifteffo 
fuono dell’ aria tanto profumata , che puzzolente * per comparante 
delle diverfe forme d’erprimerfi , o di fraleggiare di diverfi Pro- 
fèti, le quali appunto corrifpondono a i diverfi accidenti dell’odo- 
re, o del ptizzo dell’aria fonora, non già il fuono .- il cui giuilo 
comparato, non è altro, che’l vero fuono formale nella nuda a- 
ftrattiflima verità della fuftanza dalle cofe rivelate loro da Dio y 
che viene a edere il fempre ìrtcffo fpirito, che rifuona diverfamen- 
te per diverfe voci , come diverfamente rifuona 1’ iftefs’ a'ria per 
diverfe canne, o di metallo, o di legno, o per altri regirtri di 
regali , di Cordine , o di flauti , fenza perciò variare la minima no- 
ta, il minimo diefis, il minimo fofpiro. 

Io. non fo in che modo mi fia venuto fatto il fermarmi a rifpon- 
dere a quefta bagattella io ne do la colpa alle pelli d’ ambra , e in 
generale al difeorrer d’ odori, che come Capete fon talli, che co- 
me gli Cento toccare, bifogna, ch’io (alti, giufto come un grand’ 
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Uomo Franzefe mio amico , per redarguire il genio della noftra 
Nazione cosi portato a certe vivezze talvolta un poco puerili, di- 
ce, che l’Italiano per benfenfato, e fobrio, che Egli lia, vi fon 
certe occafioni , alle quali Ei non regge, e des qu il \oit un peu de 
verd, il f‘iut qu il i y roule . Io non fo poi qual fia l’animale, al 
quale Egli intenda compararci . Ora Conte , Tentitc . A quel eh’ 
io veggo, voi ricomincfrefte l’ifleffo giuoco di quando la difeorre- 
vamo da Filofofi. Io in oggi, o voglio difeorrer da Criftiano, o 
non voglio difeorrer punto . Peniate, le io intendo di guadagnar a 
palmo a palmo quello terreno. Altri JJomini, che me, hanno fat- 
to quefta parte, e nella Chiefa Greca, e nella Latina, e altri Uo- 
mini, che me, fi preparano all’iftefTa imprefa in Roma*, in Alema- 
gna, e fe è verò quel che m’è flato detto in iftrettiffigia confiden- 
za, anche in Firenze, Franzefi, e Italiani, non men fecolari, che 
Ecclefiaftici, e religioli, nè folamente Cattolici, che J’roreflanti an- 
cora. Io non ho pretenfione di formare in quefte lettere un ccrfo 
di Teologia , o per dir meglio di Religione . Io non ifcrivo all’ 
Univerfità degli Atei , ìq ferivo a un amico , ferivo a voi con 
poco dello fludiato, e in fu queft’anni con poco modo, e con man- 
co voglia di ftudiare? Io fo gloria di dirvi, che tutto il mio capi- 
tale è la Fede. Se vi piace, che io feguiti ancora un altro poco a 
parlarvi fecondo i dettami di quella, non però mai feompagnata dal- 
la ragione, eccomi pronto a fervavi. Ma digrazia non mi fate in 
ogty volila lettera un impegno d’ avervi a rifpondere un libro. Voi 
fapete , che infin nelle materie del dare , e dell’ avere , non ci è ra- 
gione cosi chiara , cosi palpabile , che come la cola abbia a pai- 
far per le formalità d’un giudizio ordinario, non vi fia modo d’ 
eternarne la lite . E quantunque talora l’ illeffo giudice vegga vifibil- 
niente dal primo giorno, da qual parte è la ragione, anche in co- 
feienza non gliela può fare. A conto di chè è famofo in Italia un 
racconto, che forfè è un mero trovato per formare una fpezie di 
Satira ingegnofa contro gli aggiramenti, e le concufiiont del foro 
civile. Dice, che fu una volta un granGiureconfulto, il quale udi- 
to dire gran cofe di un altro del fuo melliere, che viveva in un’ 
altra Città, fi mefle in viaggio per andarlo a vedere, e riconofcer 
fe la prtfenza gli crefcelfe, o gli diminuiffc la fama. Subito fmonta- 
to da Cavallo con gli flivali in piedi fe ne va a cafa fua: IoSi- 
gnore fon venuto qua per cimentare una pretenfione , che ho con- 
tro di lei , e la pretenfione è quella. Che tutti «quelli mobili che 
V. S. ha in cafa fono miei. A cui quell’ altro fubito ( tuttoché Ei 
fi ricordirfl'e benjflimo d’ avergli fatti co’ propr j danari ) oh di gra- 
zia Signore, veda fe anzi che litigare, non poteffe tornar meglio 
in venire a qualche compofizione , io per la mia parte ci darò 
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majio di buoniffimo cuore . Non più , rifpofe il foreftiere, ad e (fo 
finifeo di creder V. S. per quel grandilfimo Uomo, che il Mondo 1’ 
acclama. O confiderate dove le ne può andare una difputa cavil- 
lofa in materia di Religione. Bello ipaflo 1’ aver a efaminar per 
minuto tutti* caratteri della vera, e della falfa rivelazione, e poi 
fare il paralello tra ambedue! Conte, venite anche voi a compo- 
fizione, e parlandomi da Cavaliere, dite fe dopo la fua confide- 
razione di. quel che ha operato nel ■ Mondo 1’ Evangelo , vi par 
più, che vaglia la pena il pefar alla bilancia dell’ oro gli arcani 
di Giove rivelati a Minos, o quegli d' Egeria rivelati a Numa, 
coll’ arcano della Trinità rivelato da Crifto . 

Orsù venghiamo alle corte : lafciamo il più difeorrer di Dio cosi 
in generale , e difeorriamone un poco più in particolare , efaminan- 
do la nafeita, la vita, la dottrina, e gli avvenimenti di quell’ Uo- 
mo, che fi fece Figliuol di Dio, attribuendofi la Diviniti fuftanzial- 
mente unita coll’Umanità. Credo, che fe mi verrà fatto l’obbligar- 
vi a confeffar quello tale per qualche cofa di più che Uomo, avrò fi* 
nito tutte le difpute, e provato tutto quello, che s'aveva a provare. 

Bifogna però , che facciamo a far come dice il proverbio .• pat- 
ti chiari, amici cari, perchè, ficcome non ha a e (Ter lecito a me 
il farvi creder tutto quello, che dicono di Crifto 1’ Evangelo, gli 
Atti, e le Lettere degli Apoftoli, cosi non ha a efser lecito a voi 
il negarmi tutto quello, che vi tornerà comodo di ouaft’ifteffe te- 
ftiraonianze . Per efempio . Voi non mi avete a Credere , che Cri- 
llo fi trasfigurafle in lui Thabor; ma voi non mi avete nè an- 
che a negare, fe me ne verrà il bifogno, che alcuni deponefsero, 
o vero, o fallo, eh’ ci fi ila, ch’Ei fi fofse trasfigurato. In una 
parola , io non avrò mai a prefumere la verità de’ Miracoli di 
Crifto, ma voi non avete mai a negarmi la verità della dottrina; 
intendete bene: dico, che la dottrina. riferita per fua dagli Scrit- 
tori del Nuovo Teftamento, fofee verament? fua, e che Egli fof. 
fe l’Autore di efsa. Voi non avete in fuftanza a credere all’ Evan- 
gelo più di quello, ch’io creda all’Alcorano, con quella fola diffe- 
renza, che dove io credo, che Maometto abbia dettato 4’ Alcora- 
no, giacché Egli repete in efso mille yolte di non faper, nè legge- 
• re, nè fcrivere, voi avete a creder, che Crifto abbia detto quello 
che fta fcritto nell' Evangelo . Quello vi par egli troppo? So, che 
la ragione vi farà rifponder di nof ma io ancora, che il fenfo vi 
farà parer di si J e' che pronunzierete quello no a contre-coeur , 
perchè Cipete, che Crifto ha detto di quelle cofe da far fofpet- 
tare, che a chi è fovvenuto di dirle , pofsa averne anche fatte 
di quelle da non tornar bene, eh’ Ei 1’ abbia fatte : fofpetto da 
qon venire per tutto quello, che s’ abbian detto quanti altri Le- 
gista- 
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gislatori fono mai flati al mondo; e fe colete vederlo, efammate- 
vi voi medefimo , e dite , fe non vi fentirefte da concedermi pià 
volentieri la verità di un piccol miracolo di Maometto, che 1’in- 
flanza , eh’ io vi fo d‘ accordarmi , che la Dottrina di Crifto fia fua 
dettatura. Ora, per quanto vi potefse parere la mia demanda indi» 
fcreta, fovvengavi, che tutti quelli, che hanno in qualunque aio» 
do impugnata la Divinità di Griflo , non fi fon fondati , nè fui 
non elsere flato Crifto al Mondo , nè fui non aver Egli predica^ 
to , nè fui non efsere fua la Dottrina , che gli viene attribuita/ 
perchè quelle fon verità provate, arciprovate, e «mafie fupe riori 
ad ogni contradizione . Si fon fondati , o in fu luoghi ftravofti del- 
la Scrittura, o de’ Padri, come gli Eretici, o in Alila qualità de! 
perfonaggio, in fulla debolezza della Dottrina, in fulla fine mife- 
rabile cn E’ fece, in fulle pretefe contradizioni degli Evangelifti , 
in fulle Aacchezze de’ Difcepoli , e in fu mille altre cofe umili , 
come generalmente gli Atei . Che fe qnefli svelsero avuto mo» 
do di provare, che Crifto non Ai mai al Mondo, eh’ Ei non 
predicò , che quanto fu fcritto di Lui è favola , farebbe un 
pezzo, che le aifpute farebbono finite.* E poi confiderate , Quan- 
te volte vi tornerà comodo il far capitale dell’ Evangelo m disfa- 
vore di Crifto. Ora farebbe bella, che vi svelse a efser lecito di 
trafeerre tutto quello, che fa per voi, e pretender di rigettare tut- 
to quello, che potefse far per me, pur che io non mi vaglia di 
cofe , che abbiano del foprannaturale , e mi contenti di prefumer 
di Lui fidamente- quello, che può prefumerfi di un (èmplice Uo- 
mo, come tutti gli altri . Accordati quelli piccoli ragioncvoliffi- 
mi preliminari , fpero , che fi potrà dir qualcne cofa . Ma fiate fi 
voglio , che facciamo anche meglio . Non mi rifpondece fe non 
da ultimo . Cosi voi ci troverete più il conto voftro ; ed io fe 
duro la fatica , metterò almeno in fienro la foddisfazione d’ arri- 
var una volta a dirdl alcune poche cofe , che vorrei mettervi^ in 
confiderazionc , c quando le avrò dette , mi cheterò * Non eh’ io 
renunzi in quello tempo all* confol azione delle voftre lettere , an- 
zi la voglio. Ma per‘quel che tocca la materia, dite quel che vi 
pare, le vofire repliche non regoleranno le mie rifpofte, piò di 
quel che gl’ interdfi , e le rimoftranze de’ piccoli Collegati fieno 
lolite di regolar le Marce, e le operazioni dell» Ansate de’ Gran- 
di. Diciamo dunque. Crifto ffl predetto. 

Zitto •• rifparmiate anche a voi medefimo quella lezione ad pom- 
pata , che fenza il nuovo divieto farefte a me con una grande in- 
filzata di crìtiche, e di rifleffioni politiche, ed ifleriche, col pre- 
telle d’ efaminar , che, come, quando, di chi abbia veramente in- 
telò di dir quello, o quell’ alt» Profeta, che ha parlato di un 

Uomo 


Dii 


joogie 



Parte IL Lettera VI. 383 
l’orno avvenire / nè (blamente quello*, o quell’ altro Profeta, ma 
ciafcun Profeta in particolare , quando fi è abbattuto a parlarne 
in diverti termini , per efempio / fe quel che Efaia chiama una voi* 
ta Uomo di dolori fia l’iftefso, che quel che ei chiama un’altra 
Lume di Gerufalemme , *e Gloria del Signore ; e fe quello , che 
David introduce a lamentarfi d’efsere sfamato col fiele, e difseta- 
co coll' aceto , fia quel medefimo , al quale Ei fa dir da Dio / 
chiedimi , ed io ti darò gl’ Idolatri per tua eredità , e per tua 
frontiera i confini del Mondo. E poi dopo trovatigli tutti in co- 
mune coerenti tra di loro, e ciafcheduno in particolare coerente a 
sè ftefso nell’ intender fempre di Un iftefs’Uomo, allora cominciare 
a vedere, fe quelli fofse veramente Gesù Nazareno, o pur fe Ge- 
sù Nazareno non s’ attribuì gratis una mano di quefte predizioni per 
vedere, fe gli riufciva di far fortuna, accreditandofi per il Media. 

Ma poter del Mondo. 1 quale ftrana malinconia bifognerà dire , 
che fofse quella di Crifyj , di volerli metter in curro d’aver a veder 
avverati fopra di sè tutti i malanni , che a cafo li trovavano , o mi- • 
nacciati , o indirettamente intimati a divertì Giufti da tutti i Pro- 
feti? Di tenere una condotta, che ad andargli le cofe bene, anzi a 
poterfi fperare , ch’elle gli andafsero bene, bilbgnava trovar la via 
di farfi far dagli Ebrei tutti quegli ftrazj , che così all’impazza- 
ta fi trovavano menzionati nelle Sft-itture ? Qual necedità c* er’ 
egli di tener anzi quefta firada per accreditarli vero Media, che 
tant’ altre, che potevano fargliene fovvenire quelle profezie, del- 
le quali gli Ebrei andavano già d’ accordo, che pai tallero del Mef- 
fia , e a feconda delle quali bifogna pur credere , che fi fofsero 
regolati altri ingannatori , che prima di Lui s’ erano provati a 
fpacciarfi per quello , eh’ Egli fi voleva fpacciare? Egli , fe non 
lo fapefte, non era mica fiato il primo / quanti ci s’ erano pro- 
vati innanzi a Lui? Vedete negli Atti degli Apoftoli quel che ne 
difse quel buon Vecchio di Gamaliele . Fratelli non è quefti il 
primo, che fi fia provato a farci da Mandato da Dio. Ce n’ è 
Itati tanti! E tutti qual prima, c qual poi, fono andati a gambe 
levate y però vi configlio a darvi pace. Se qnefta di Gesù Nazareno 
è cabala d’Uomini, avrà l’iftefsa fine. Se e cofa di Dio , non ci 
èrimedio, bifogna accomodarci!! . E pure, Signor no. Crifto la» 
feia tutte l’ altre figure, e s’applica quella così ftrana, e fotto la 
quale non era ancor caduto in mente ad alcuno di raffigurare il 
Media / Ecce afeemìimus Hierofolym.it » , Ó* confumabuntur omnia , qua 
Jcripta funi de filio borni ni t y tradetur enim gentibut , & illudente , (3 
confpuetur , & pojìquam flagellaverint , occident eum . Direte y e per 
quello che Crifto aveva veduto andar quegli altri a gambe leva- 
te, volendo anch’Egli far un fimi! tentativo s’attenne a un’altra 
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llrada, poiché le prime avevan avuto una cattiva riufcita . Ri- 
fpondo in primo luogo. Dunque in ciò fu Egli, o più favio , o 
più fortunato degli altri/ perchè la fua (tradì inquanto al fine d’ 
accreditarfi per Meffia, fi vede, che riufcl bene , mentre fe non 
appretto gli Ebrei , appreso i Gentili òttenne il fuo fine , cofa 
che non riufcl, nè cojn gli uni, nè con gli altri ad alcuno di quegli 
mentovati da Gamaliele. E quella vi pare una bagattella? Clic 
un Uomo Crocefiflò l’indovini a farli adorar per Dio mille fe- 
cento, e più anni dopo la fu!t .Morte in tanto Mondo in quan- 
to s’è adorato, e fi adora al di d’oggi il Nome di Giesù Na- 
zareno? Ma intanto (vi fento pdr feguitare a diré) appreflò gli 
Ebrei , dove aveva a importargli più , Egli non ebbe il fuo inten- 
to, nè punto, nè poco. Quello, che dovette importargli più ap* 
predò gli Ebrei , voi lo dite , ma non lo provate ; ma latrando que- • 
Ilo da parte, qui appunto vi voleva io, perchè giullo quello è 
quello che fa per me. E’ vero. Crillo non fu riconofciuto dagli 
Ebrei , ma leggiamo un poco i Profeti , e le Scritture , i detti del- 
le quali a detta vollra Crillo s’ applicò gratis , e vediamo , fe ’l 
non effer Egli flato riconofciuto dagli Ebrei , ma fedamente da 
Gentili, guaita, o accomoda nel cafo noltro. Che dicono i Pro- 
feti? Che quell'uomo così milteriofo, che aveva a venire fareb- 
be conofciuto, o non conofciffco* dalla Sinagoga? Che quefta l’avreb- 
be adorato, o fchernito? Che l’avrebbe coronato di Lauri , o di 
Spine? Che gli avrebbe ornate le mani di Scettro, o di Chiodi? 
Che l’avrebbe veftito di Porpora, o che fe ne farebbe giocata la 
Velie? Che l’avrebbe glorificato, o uccifo? Ch’Ei vincerebbe col 
ferro, e col Legno? E de’ Gentili che dicono ? che 1’ avrebbono 
negato, o adorato? 

Oh mi direte , com’ Egli fi contentava di aflicurarfi il Regno 
per dopo Morte, gli fon lervitore. Egli l’accertò benifftmo a te- 
ner quefta ftrada, perchè ella lo conduceva dritto al fuo fine, ed 
era tempre ficuro ai trovarla sbarazzata, che nefluno glie la to- 
glieva del certo. Sì: Egli fi contentava d’ aflicurarfi il Regno per 
dopo morte, anzi Egli dilfe apertamente, che il fuo Regno non 
era di quefto Mondo, e quefta vi pare una cofa da non farne cafo. 
-E’ vero, ch’Ei lo dille al cofpetto di Pilato, che vuol dire, quan- 
do pareva, ch’Ei non poteffe fcampare il morire / ma Egli fi 
meffe per la. Itrada d’ aver necelfariamente a morire , quand’ eia 
iri libertà di pigliarne un’altra. Mi troverete molti, lo fo , che 
obbligati a morire foftennero morendo quelle maffime, che gli ave- 
vano condotti alla morte, perchè agli Uomini di coraggio, e d 
onore, il fole impegno fa far di gran cofe. Quanto più l’impegno 
«jongmuto all’ambizione di credere di confacrare il proprio nome 
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nella fperata eternità d’un Imperio conquifhto, o d’una Dottri- 
na promulgata, o di una Setta già Aabilita ? E la ragione non è 
altra, fe non che gli Uomini più che de’ parti della Lor carne fon 
teneri di quei della lor mente, e del loro valore , perchè quelli 
condotti fopra quella ben diftinta Idea, che la mente medefima 
ne forma nella concezione del penfiero, lon ritratti Tempre fpi- 
ranti, dove gli altri modi con una femplice confufa intenzione 
fenza alcuna impronta determinata , riefeono il più delle volte 
macchie cosi imperfètte, che è imponibile liconofcervi la gran 
maniera di chi le fece - Filli Herou/n nox* - dille colui s e quell* 
altro con un po più di diferezione. 

Rade volte rifurge per li rami 

L'umana probi tate. 

Qnindi offerviamo tra Conquiftatori odiarfi mortalmente i pro- 
pri figliuoli , ove gli riconofcauo incapaci di mantenere , e molto 
più d’ ampliare la grandezza delle Monarchie da loro, o fabbrica- 
te, o accrefciute , e dove la Religione, o le Leggi lo confettano, 
fpeffo voler, che il maggiore ferva al minore, e in difetto di figliuo- 
li trafeurare il più piolhmo per il più capace, e tra gl’innovatori di 
Religioni, le quali peravventura elfi non credevano più ortodoffe 
nella lor propria riforma che fecondo il primo loro inllituto, n’ab- 
biamo veduti di quegli, che condannati a morir nelle fiamme per 
animare alla coflanza quattro {calzi da loro fedotti , hanno ratificato 
fino all’ultimo fpirito la lor dottrina. Ma non mi troverete già 
alcuno , che abbia fpofato per mafiima il tenere una condotta , che 
aveffe necelfariamente a condurlo a morire, e che la fola morte 
doveffe fervir di riprova alla verità delle fue maflime . Voi con- 
verrete in tutti gli altri cafi «ffer veriflimo l’ idioma del Machia- 
vello, che per matti, che fieno gli Uomini, quando ne va loro 
dell’ interede , e della vita, non fon mai matti affatto. Molto que- 
lla regola ha a fallire in Cri (lo folo, del quale a confiderar la 
Vita, e la Dottrina, anche a pigliarlo per un Uomo come tutti 
gli altri, converrebbe dire per 1 * oppofito, ch’Ei non fofle flato 
matto, che in quello folo. Rifogna dunque dire, ch’Ei fàpeffe, o 
che almeno Ei credeffe, che quell’ inveflitura di Regno per dopo 
morte gli aveffe a fervire qualche cofa. 

Io farò con effo voi , che a non effer Crirto che un Uomo, anzi 
un povero figliuolo d’un Fabbro, Ei non poteva di primo lancio 
farfi vedere a cavallo per le Piazze di Gerufàlemme, e fcacciate a 
forza di braccia le guarnigioni Romane dalle Piazze della Palefli- 
na, cominciare a batter la cada, e levare in un batter d’occhio un 
efercito, per commetter la fortuna delle fue Leggi alle rivelazioni 
-di una battaglia . Quelle cofe le io beniflimo , ma il non aver- 
li b le 
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le Crifio potute far tutte, non fa, eh’ Ei non poteffe aver prefi t 
mezzi da abilitarli col tempo a farne parte, o almeno efferfi mefio per 
una firada di mezzo da poterfi Tempre gettare o di qua, o di là, fe- 
condo le congiunture, delle quali febben fi dice comunemente, che 
bifogna afpettarle , queflo s’ intende di quelle congiunture , che vi 
vengono ad afferrar voi, non di quelle, che fi hanno ad acciuffar pe’ 
capelli, quand’ellc volano. Queiie, fon come i Salmoni fu per la 
Rura ; figuratevi cosi rari, che il pefcargli, tien luogo di una fella 
teatrale a i Lucernefi. Quelle fon come ilpaffo dell’aiiguile delMe- 
fe di Maggio : ogni fiume ne mena di , e notte innumerabili , ma co- 
si piccole, e fiottili, che non fi pub dire, io voglio quella y bifogna 
cacciar giù la rete, ficuro, che mai non la ritirerete in fu vota; 
e febbene quelle, che piglierete non faranno da mangiare allora, 
mattetele, e nutritele convenientemente ne’ vollri vivai, e vedrò* 
te a fuo tempo, che trasformate cofe averete. Cosi di quella fior* 
ta di congiunture, la debolezza degli Uomini è un fiume, che ne 

J iorta Tempre, e chi intende il rigiro dell’acqua non mette mai 
a Tua rete in fallo, ed è quella fiata fempre la pefea degli Uo* 
mini di cervello, ed a taluno è riufeito l’arricchirvi più che fu 
quella degli Storioni. Il rigiro delle Corti, gli accidenti dc’Go* 
venti, le paci, le guerre, i rivolgimenti degli Stati dipendendo, 
e regolandoli per lo più da i deboli de’ cervelli , che compongono 
eziandio i Reggimenti più favjy e chi fa meglio conofcergli fotto 
la mafehera eh’ e’ fogliono aver fempre del loro oppofito, e pigli- 
argli a verfi , e fargli giocare a feconda de’ proprj fini , quegli avrà 
fempre vantaggio fopra gli altri , e fe condurrà felicemente le 
fue macchine, non fi dirà figlio, ma Padre della fua fortuna. 
Ora concludiamo, giacché mi fon deviato, oper dir meglio diffu- 
fo più di quello che mi credeva. Effondo per tanto la debolezza 
negli Uomini un prato, che fiorifee fempre, e che non fiorendo 
per sé, un buono, e diligente agricoltore ha a faper trovar la via 
di farlo fiorire, ben poteva Crifto pigliar mifure adattabili a Tuoi 
fini, che avevano a effer quegli di tutti gli altri, che fi mettono 
a di quefie imprefe. Oh, che potev’ Egli fare. p Quello poi non 
lo fo, nè ci voglio penfare, che mi parrebbe un impegno filmile 
a quello di chi fatto monte del giuoco, va a riveder le carte , 
che gli farebber venute . Giaziofo trafiullo per mia fe il metterli 
a formar l’ orditura di un Principato nella Palefiina , coerentemen- 
te alla qualità de’ tempi, e dell’ aperture d’ allora , per ifpofarlo 
poi alla Repubblica di Platone: Dico bene, fenz’ avermi a inter- 
nar gran cofa in quefia politica inquifizione , che in un Paefe di- 
venuto di frefeo fchiavo, diverfo di Religione, di coftumi , e di 
lingua dalla Nazione, che l’aveva conquiftato, divifo in sé Hello 
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per le varie Sette, che vi fi trovavano di già introdotte, con 
un’ombra di Re della propria nazione che ancor fuflifieva, col- 
la vicinanza d’ un Paefe Scifmaticò Tempre mal affetto , il più 
delle volte nemico , e che fi teneva in così ftretta unione d’ 
interefli, e di fini colle potenze Idolatre, credo, che Iena’ edere 
il Duca Valentino , farebbe riufcito ad ogni principiante il co- 
minciar a modellar qualche cofa. Almeno io non fo intendere , 
come Uomo di sfera abbia da bel principio a cominciar a ftra- 
ziare il marmo, ch’egli ha alle mani, in modo tale da non po- 
ter mal più fperar di cavarne altro che un Crocififfo. Crifto non 
poteva cominciar dal farfi vedere a cavallo per le piazze di Ge- 
rufalemme. Veriffimo, l’ho detto prima di voi; ma e’ non occor- 
reva nè anche , che di tutti i caratteri , che fi trovavano fparfi 
traile Scritture , fia del Media , fia d’ altri Uomini avvenire , Egli 
alidade di polla a veftirfi il più difgraziato di quanti ve n’ erano, 
ed il più incompatibile col perfonaggio, ch’Ei pretendeva di fo- 
llenere. V’er’egli peggio da terre? Io fon verme, e non Uomo, 
vituperio degli Uomini, e ludibrio della plebe, e poi pretender d’ 
anneltare fu quello falvatico la figliolanza di Dio, e l’eternità/* 
parte ante , e cominciar a dire. Io fono da innanzi a Abramo, 
ed io , ed il Padre fiamo una cofa iileffa . O vender puente , 0 com- 
prar agua fu fcritto per Pafquinata a Madrid fui nuovo ponte del 
Manzanares. O un po meno umiltà, o un po meno alterezza/ 
altrimenti c’entrava il proverbio Inglefe, troppo poca favorra a 
tanta vela , o troppa vela a così poca favorra . Bel mirto vera- 
mente per renderli ridicolofo in un ifteffo tempo agli Ebrei, e a- 
gl’ Idolatri! A quegli, parlar d’umanità in un Dio, a quelli di un 
Dio diverfo da tutti quelli, a i quali erano avvezzi, e per ren- 
der la cofa più inverifimile , pretender di farlo credere incorpora- 
to coll’Uomo. Non v’egli in buon ora qualche cofa di mezzo 
da poterfi almeno conciliare una parte dell’ auditorio. 5 Non era 
forfè introdotta a fuo tempo tra gli Uomini la moda, per chi d’at- 
tribuirfi, per chi di lafciarfi attribuire la Divinità. 5 Nè bifogna 
dire, Ei non poteva fingerfi figliuolo di Giove verbigrazia, o del 
Sole, perche l’aveva da far con gli Ebrei . Che importav’ Egli 
a Lui degli Ebrei , % Egli era un ingannatore? Servitevi delle prò- 
fezie , che fanno al vortro propofito traile fcritture degli Ebrei, 
veftitevi quella, che vi pare, che vi torni meglio per perfuadere o 
i Samaritani, o i Gentili, e ufeitevene tra elfi , e moftrate loro 
che voi liete il tale, e il tale predetto dalle tali, e dalle tali profe- 
zie pronunziate in antichilfimi tempi tra’ Satrapi , tra’ Sacerdoti, 
tra gli Arufpici, battezzategli come vi pare della voftra nazione, 
e che non volendo quella riconofeervi , voi ve ne venite a loro , 
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per far loro quel bene, che efii non hanno voluto ricevere v e com- 
provate quello medefimo colle medefime, o con altre fcritture, do- 
ve fi accenna , che il Popolo Ebreo non v’ alloggerà , e che il loro 
Regno , cioè il voftro farà trafportato alle genti , e fatevi valere a 
quello modo. E che quella traslazione di Regno debba l'eguire, non 
fedamente le fcritture l’ accennano, ma Tilleflé parabole di Crifto 
lo dicono a lettere di fcatola. Tanto eh’ Egli aveva già quello 
penfiero, fe non s’ha a dire quella feienza di tirare a sè gl’ Ido- 
latri, ficchi gli avrei detto. Se volete per voi gl’idolatri, fate- 
vi almeno un Dio loro familiare , e fe volete gli Ebrei , tate vi 
tutto quel che volete, ma non vi fate il loro Dio, e fe volete 
farvi il loro Melfia, affumete il carattere in un Perfonaggio (che 
non ne mancano traile fcritture ) un poco più adattato alla di- 
gnità , e alla grandezza di quel Media affettato dalla Sinagoga . 
E poi, Dio buono/ Che folecifmo da pigliar colle molici voler 
elfer creduto il Meflia , e pigliar giufto le contre-pied di quel che 
bifognava per effer creduto il Meflia/ Mi fpiegherò. 

11 Melfia, non è dubbio, era flato promeflo. Chi l’avevapromef- 
fo , aveva accennato, eh’ Ei farebbe Figliuolo di Dio; ma quegli, 
a quali era flato promeffo, non avevano punto intefo, eh’ Eidovefs.’ 
effer tale, e che fia’l vero.* la Sinagoga, che l’afpetta ancora, L’ 
afpetta Uomo feinplicemente , e non Dio. Come mai dunque Cri- 
flo, volendofi accreditar falfamente, come fi fuppone per Melfia, li 
rneffe un oflacolo cosi grande, qual Ei doveva confiderai che gli 
farebbe fempre flato il figurarfi , quale gli Ebrei non avevano inte- 
lò, che aveffe a cfTere quel eh’ Egli fi. figurava? Direte, eh’ Egli 
s’ adattò al fenfo de’ Profeti , che lo figuravano Iddio . Dunque E»> 
gli intefe meglio i Profeti, che non gl’intefe tutto il refto dell» 
Sinagoga, e quello è un gran chè a mio credere. Perchè fe i 
Profeti a cafo promeffero r che’l Media farebbe flato Figliuol di 
Dio, e a cafo difTero, che Untele non l’avrebbe conofciuto , il 
ved er venir un Uomo , il quale intende quel che non aveva intefo 
la Sinagoga, dimoflra, che non a cafo era Aafo detto da i Pro- 
feti, che verrebbe il Media, e che Ifraele non 1» conofcerebbe. 
Brava incetta per mia fe.* metter a buon conto in ficuro di far- 
fi dar tutti i voti contro nello fcrutinio, per la fperanza incerta 
d’ avergli poi favorevoli nell’ accedo . O non er’egli meglio tirar 
a vincer il giuoco per l’ innanzi ( per fervirmi d’un termine del- 
lo sbaraglino ) che rimanere apporta ir» dietro per vincerlo perla ca- 
vata, e flar a tocca, e no» tocca di perderlo marcio? Importava af- 
fai a Cri Ilo, dopoché e’1’ averterò creduto per Melfia, che rima- 
nerte vacua la profezia, che’l Media non farebbe flato conofciuto. 
Chi gli aveva a riveder quello conto? Degli Ebrei, certo nertuno.* 
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perchè di erti neffuno credè; nè lo crede ancora, che Ijreel me 
roti cognovit fia flato detto del Melila, che elfi, credono d’aver a 
conofcer tutti. E poi s’ Ei voleva far. capitale dell’ IJ'rael me non ce- 
fi novi t , ritorniamo al detto di fopra ; ch’Ei non fi. curava del Re- 
gno, fe non dopo morte, perchè tanto ph’Ei viveva, quella 
profezia non finamente non accomodava, ma guallava, mentre 
raffigurato una volta per quello , del quale era flato detto , eh’ 
e’ non farebbe conofcìuto, era fubito conofciuto e cosi non era 
piti d’eflfo. 

In oltre.* fe Criflo fraudolentemente fi volle arrogare d’ effe- 
re il Melfia, dato, egli aveffe meglio d’ogni altro ripefeato il 
fentimento più recondito de’ Profeti vaticinanti, che quello Mef- 
iia farebbe flato Figliuolo di Dio, fe egli non era veramente ta- 
le, ma uomo ambiziofo, e fedùtore, eh’ importav’ egli a Lui d’ 
affettar quella Divinità, che per non effer mai Hata nè intefa , 
nè afpettata dalla Sinagoga, farebbe anzi Hata la pietra d’in- 
ciampo per tutte le fue cabale, per tutte le fue invenzioni? Fati’ 
è di dire, ch’ella foffe una bagattella il fàrfi un Uomo Iddio, e 
Iddio degli Ebrei, che non avevano altre fpecie della Divinità , 
che grandi, che eccellenti, che maravigliofer* Egli ben fapeva 
qual concetto avellerò gli Ebrei di Dio, jl quale non fece mai 
altro, che òftentar con effr la maeftà, l’onnipotenza, la vendet- 
ta, il terrore, Come non apprendere, che il veder Lui Uomo , 
come gli altri j e quel che è più, mendico, derifo, perfeguitato., 
e Tempre neceflitofo, avrebbe difereditata irreparabilmente la fua 
povera Divinità? Óh, Egli la volle, come fi dice, rapprefentar 
con gli abiti, e figurarfi tale, quale avevano i Profeti figurato do- 
ver effer il Melfia, Bagattelle. Se Egli aveffe avuto a far quella 
figura con David , con Efai » con Zaccaria , andrebbe bene y ma 
avendola a far con quegli, i quali non intefero mai quel che 
avevano intefo i Profeti , farebbe Hata una gran femplicità il mo- 
ftrarfi loro per qual Ei làpeva, eh’ e’ non credevano, che aveffe 
a effere il Melfia. j 

Nè vale il dire, che venendo Egli da sì ofeuri natali, e così 
mal affiflito di mezzi, e di aderenze potenti, gli conveniva fur- 
rogare a quelli pregiudizi il luftro, non così fàcile a effer difeoper* 
to per fallo, d’ un’ effrazione Divina. Perchè appreffo quel Popolo 
carnaiaccio, una tale effrazione gli faceva più male, che bene, met- 
tendolo in maggior impegno che mai, mentre fi trattava di aver 
loro a fai - credere nell’ effremo dell’ abiezione quel Dio, che elfi ave- 
vano fin allora creduto, fe non veduto nell’auge della gloria y e 
così lo fpacciarfi per un nran Signore,, e non trattarli da tale 
gm un difajuto , non un agito in ordine al confeguimento delle 
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fie fperanze . Il Mondo ha veduto più pezzenti venir in porto, e 
in in trattamenti di gran Signori , che gran Signori lènza Stati e 
fenza quattrini effer riconofciuti , e trattati per quel eh’ e’ fono. 
Quei , che di piccoli tentano di farfi grandi , non fon per l’ ordi- 
nario pezzi di ftorditi, fon gente di cuore, e di torta, e che an- 
ziché farfi paura della loro baffezza, e povertà, fe la fanno giuo- 
car con vantaggio in ordine a i loro fini. Quella concilia loro la 

S lebe, la di cui forte non è quella, che fa lor gola, ma si quella 
e’ Grandi, c de’ Potenti, contro d’ quali ftando del continuo ar- 
mato l’odio popolare, torna anzi bene a chi gli vuol precipita- 
re, l’ effer della riga del popolo, perché quello fperandodi miglio- 
rar condizione , s’abbandona loro con maggior fiducia, é con mi- 
nor gelofia. Se Cola di Rienzo foffe flato di Cafa Colonna, odi 
Cafa Orfina non avrebbe fatto le Facende, ch’Ei fece in Roma, 
nc farebbe flato , com' Ei fu , sì vicino a farne delle maggiori in 
tutta Italia, a effer figliuolo d’una Donna, che come dice la fua 
vira, viveva di panni lavare, e d’acqua portare. Cosi fe Mas 
Aniello, o foffe flato, o fi foffe fpacciato per Grande di Spagna 
non avrebbe potuto eominc.ar in Napoli quel ch’Ei cominciò. 
Voglio dire, che a Crirto tornava anzi bene i! farfi un fempli- 
ce Uomo di zelo per .folle vare il popolo contro i Farifei, e con 
querto mezzo cominciare a far qualche figura in Gertffalenime , e 
per le terre della Giudea, che metterfi in porto di Dio, e non 
aver il modo di foftenervifi. 

Di più.* fe Crirto era femplice Uomo, faranno dunque fiate ih» 
lufioni tutti i fuoi Miracoli. E però vero, ch’Ei dovett’effere un 
Uomo di tanto rigiro da faperne far apparir molti , e far che 
molti ne fodero creduti. Non dovev’ Egli contentarfi di querto ? 
Di fapere fpacciar Miratoli iri qualità d’Uomo fenz’ affettar di 
fargli in virtù della nafeofa Divinità? I Miracoli come arrivano 
a effer creduti, fon femprc i medefimi, o gli taccia un Uomo,o 
gli faccia un Dio. Vediamo adeffo in mano a chi facciano mag- 
gior romore. I Miracoli in mano a un Uomo rialzano molto 
quell’ Uomo. I Miracoli in mano a un Dio, che apparifea aver 
tutti i difetti dell’Uomo, abbaffano molto quel Dio. Qui ci en- 
tra il proverbio, che è meglio effer capo di Lucertola, che coda 
di Leone. Io per me amerei meglio il far Miracoli in apparenza 
d’Uomo fintile a Dio, che il fargli in apparenza di Dio umile all’ 
Uomo . Il dir- adeffo , che Crirto avrebbe fatto meglio a far come 
dico io , che 3 far com’ Ei fece , ? che errò contro la prudenza , 
quefto, fe vi' pare, lo potete dire, ma volendolo dire, bifogna an- 
dar più là, non badando l’accufarlo d’ imprudente , mabifognando 
di più dire, ch’Ei folle uno ftordito, un mentecatto, perchè il 
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Tuo farebbe flato un error da tale, non da Uomo folamente im- 
prudente. Ora, che Crifto anche confiderato come Uomo, e in- 
gannatore fia flato un mentecatto, quello è un aflfunto, che re- 
pugna troppo a tutto il refto della l'uà condotta, e alla fua Dot- 
trina, e le quello non ferve, diciamo ancora alla fua fortuna; 
perchè niun altro favio, non che niun altro matto, è arrivato a 
dominare a mari ufque ad Mare , e ad efièr adorato per Dio al- 
meno bifognerà convenire , eh’ Ei folle un vero matto fortunato; 
perchè gli giovò più al fuo fine l’elTer mono in fulla Croce, 
che non giovòad Aleffandroal fuo che fu appretto a poco il me- 
defimo, 1 elfer morto in letto trionfale nella Metropoli dell’O- 
riente da lui foggiogato. 

lettela nu 

Bel monte 2. Novembre 1Ó83. 

Q Uefla è Hata buonilfima. Io vi ferivo nell’ultima mia, che 
non occorre, che vi affatichiate- a rifpondermi, perchè nè 
più, nè meno io baderò a tirar avanti fenz’ attender le volile re- 
pliche, poi l’afpetto. Sappiatene grado alla continua diftrazidne, 
che m’ hanno portato le vilìte degli amici fpelfo fatte , e fpelso 
ricevute in tutto quello tempo. Orsù manco male, che quella 
volta mi dite e (fervi parfo, che io mi fia portato da galantuo- 
mo, avendo nella mia de’ 27. Settembre toccato de’ talli , che non 
avrefte creduto, ch’io ne avefit mai avuto l’ardire. E perchè 
non avrei io ad aver quello ardire? Voi credete, che la Eede 
fia un vetro, e che bifogni toccarla a paura, ed ella fi lafcia 
maneggiare come un diamante, yoi credete, che ella fiaftolida, 
ed ella è lèmplicemente non di foperchio cjiriofa . Eh intendete una 
volta bene per tempre. Quell? non curiofità fi rigira intorno a’ 
Milierj, non intorno alla credibilità de’ medefimi Mifteri, intor- 
no alla qual credibilità la Fede non folamente permette, magra- 
difee, anzi configlia, e poco meno, ch’ella non comanda, che 
fe nc diano, e che fe .ne ricevano tutti i più faldi rifcontri; a 
quello propofito fentite. ' • 

Io credo, che di già tappiate, che la Chiefa diftingue gli Ere- 
tici in materiali, e formali. I formali fono quegli, che potendo 
aver lumi fufficienti da riconofcer la vera Religione, ononfene 
ferìiono , o fervendotene feguitano tuttavia a non fi arrendere alla 
verità. I materiali poi fon quegli, che non hanno quelli lumi , 
onde fi rimangono nell’errore per pura ignoranza, e di quelli 
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non li ha principio di dubbio, che vivendo effi nell’ innocenza n.t* 
turale, alla morte li falvino come tutti i Fedeli, che muoiono irt 
grazia, purché abbiano il Battelìmo , c non avendolo fi crede, che 
non fi dannino. Ora vedete quanto la Teologia è difcreta, e 
quanto ella deferifca allume naturale della ragione raffigurato da 
elfo, come un’emanazione della Sapienza di Dio fopra l’ Anime 
umane. E opinione affai accreditata, che fe uno di coAoro, fi* 
guratevi un Villano della Montagna di Badinok. in Ifcozia imbe- 
vuto col latte del Calvinifrao, e perfuafo dal fuo Mmiftro della 
credibilità della fua Religione, e che i Cattolici fieno adulterato- 
ri della parola di Dio , fi abbatta a calo in - un femplice paffeg- 
giere, il quale gli dica qualche Dottrina della Religione Catto- 
lica repugnante alla Dottrina imparatan in contrario dal fuo Mi- 
nierò, e che egli nondimeno lenza alcuna notizia, o lume, che 
lo rimuova dalla fua ignoranza invincibile, creda alla fudetta dot- 
trina infegnatagli di nuovo, pecca mortalmente, onde morendo 
in quello fiato , benché in niuna cola abbia mai vulnerato la fua • 
innocenza naturale , fi danna per aver creduto un’ opinione buo- 
na, e Cattolica, laddove a non averla creduta, in virtù fcmpli» 
cernente del Battefimo fi farebbe falvato; ora che dite? Vi par 
che la Fede, per quel che tocca i motivi della fua credibilità fia 
cosi ftolida , cosi cieca ? Ch’ Ella fia un vetro fabbricato alla lucer- 
na, che fi rompa col fiatarvi fopra? O tiriamo avanci. 

Per quel che riguarda ( traduco le voftre parole ) il render ve- 
rifimile , che Crifto non abbia avuto per fine il farli grande per 
potenza, non farò cosi rigorofo, ch’io non vada d’accordo, aver- 
lo voi argomentato, almeno con {tifai buona apparenza da quel. 
ch’Egli ha fatto, e da quello eh’ Ei non ha fatto, e che avrebbe 
potuto fare , s’Egli avefle fpofato quello concetto. Ma che fa que- 
llo? Non tutti gli Uomini hanno i medefimi capricci. Il farli di 
privato Principe , è la maggior cofa alla qual polfa arrivar la vir- 
tù di un Uomo, e non tutti gli uomini fon capaci d’agire col forn- 
irlo dell’energia atta a cadere nell’umanità. Forfè eh’ Egli mi'u* 
ranJofi giufto, o non fi farà trovato tanto capitale , o non avrà 
avuto tant’ animo, e fi farà contentato di renderli confiderabile 

f ier novità di Dottrina: e non potendo metter la mira, afarfi Re, 
'avrà melfa a tentar di farli Legislatore. Non ci fon Eglino fia- 
ti degli altri., che fi fon contentati di quello. 

Ce ne fono flati/ ma Crifto ha voluto meno, e ha volutopiùr 
affai . Quegli , che fi fono contentati di queftò non hanno tocca- 
te certe corde delicate , che ha toccato Crifto , e.non hanno meflò 
in capo certe cofe, ch’Egli ci ha me (Te. Coftoro hanno fidamen- 
te ftudiato ben bene la natura de’ pae fi, le complcllìoni , e item- 

P-ra- 


Digitized by Google 


Parte IL Lettera VII. 393* 
peramenti , i deboli , e i forti de’ genj , e degli umori de’ popoli , 
a’ quali pretendevano dar la legge, la quale hanno fucccflivamen- 
te Ideata a feconda di tutte quelle previe confiderazioni , e poi 
l’hanno loro cacciata addoifo e perchè avellerò a fottoporvifi con 
maggior facilità, e manfuetudine , fe n’hanno veduto il bifogno, 
e forfè anche talora ex .riandanti, alcuni di efli hanno fatto, co- 
me fi fa a’ cavalli ombrofi , quando li .vuol loro metter la fella, 
coprendo loro gli occhi con cencio d’ un’ autorità fuperiore, ac- 
creditandoli chi per figliuolo , e chi per interprete di qualche Di- 
vinità: fe coloro ne conofcevano qualcheduna di mano di quella, 
che avevano in maggior venerazione y e fe non ne conofcevano 
nelfuna , ne hanno accreditatata qualcheduna da poter elfer rice- 
vuta con applaufo, e da poterli dar la mano colle chiacchiere , 
che fi pretendevauo di fpacciare. E di fatto fi vede, che chi non 
ha avuto quelle attenzioni, e fopra tutto quella d’ adattarli bene 
co’ precetti ali’eligenze de’ paci: , e agl’ intercffi , e agli umori del- 
le Nazioni , che gli dovevano efeguire , l’ hanno fgarrata , o le lo- 
ro leggi non fono Hate ricevute, o non hanno durato, elfendodeldar 
legge a’ popoli, come dell’ imbrigliare i cavalli. Il morfo ha da 
gafligar il cavallo, e ne ha da corregger i difetti, è vero, ma non 
ì’ ha da mettere in difperazione ? ci vuole una.cofa di mezzo, e 
fe il Cavalleri/./.o faprà ordinarlo fecondo il bifogno del cavallo, 
al più potrà durar fatica a metterglielo la prima volta, ma fe 
arriva a cacciarglielo in bocca, il cavallo ci Ila: che fe quando 
il cavallo l’ ha in bocca, ha da farglielo raccomodare , il fabbro 
avrà una coppia di calci, e il Cavallerizzo fi troverà per terra. 
Così della legge : fe il Legislatore accerta di primo lancio a farla 
giulla fecondo il bifogno, gli Uomini la portano, e operanJo fe- 
condo quella riefcono grandi , e felici.. Se l’ ha da raccomodare do- 
po che l'hanno addoifo ■ vi fon fervitore. 

Ecco quel ehe hanno fatto quegli , che fi fono contentati di far 
da femplici Legislatori, fc pur ve n’è flato alcuno, che profef- 
fando di non aver altro penfiero, che di fabbricare un Tempio 
alla Giulli/.ia, non ne abbia occultamente cavati i fondamenti co- 
sì profondi da potervi occorendo fuperedificarvi il Palazzo del 
Principato . Vi par egli che Crido abbia offervato l’iflefTo meto- 
todo : Ch’ Egli abbia formato il cavo della fun Legge da poterli 
adatar così bene al rilievo de’ temperamenti, de’ genj, e degli 
umori di quegli, a’ quali pretendeva di fari» ofìèrvare? Ch’Egli 
Labbia autenticata coll’oracolo di una Divinità da trovar grand’ 
applaufo lulla terra? Per quel che afpetta la Legge fentite quello 
d igcflis. Qui vali venite pojl me abiterei femeptipfum , & tol'at 
Crucem Juam , <$' f e quante me . E poi quello Paragrafò, Siquisyenit 
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ad me, & non odit Patrem fitum, & Matrem, C9* uxorem, & filine , 
& f ratree, forar er , adhuc autem , & ani man fu am , ntnpotejì mene 

effe difcipulur. E quella rubrica: vendite qwe poffidetis , Ó* date elee- 
nwfynam. E finalmente q.ieda decifione ; Nifi granum frumenti ca- 
dane in terram mortuum fuerit \ ipjurg folum manet. Veramente per 
adattati a lufingare il genio de^li Uomini non fi poteva far di più; 
fìccome, fecondo che oiferv.ai 1 altra volta, per cattivarfi l’ obbe- 
dienza degl* Idolatri non fi poteva accertar mai meglio, che a pro- 
por loro un Dio Invifibile, e per trovar Fede ap predo gli Ebrei, 
che a dar loro a parlare un Dio di carne , e cominciar a numera- 
re perfone nell’ unità adòiuta . E pure effendo vicino a mille fette- 
cent’ anni, che quella Legge fu promulgata, ancor dura, e ben- 
ché ella fia venuta in qualche dato di potenza ( lafciamo andare , 
che quefta non ha proporzione alcuna colla vaditi de’paefi , dov’ 
ella s è didefa , e dove ha trovato feguaci ) convien ricordarli , 
che non è data la potenza quella, che l’ha propagata, ma la 
propagazione quella , che l’ ha fatta potente , e a ben confidera- 
re i tempi lì troverà , che i progredì , e le conquide maggiori 1’ 
ha fatte difarmata. . 

E vero, che la Legge Ebraica ha durato, e che la MaomeP- 
tana fi è didefa aliai più ( intendo per didefa, l’aver talvoltare- 
gnato in un ideilo tempo in maggior fpazio di Mondo ) ma è 
facile il rinvenirne ragioni tali, che non deroghino punto alle 
prerogative della Legge Cridiana. 

Per l’ Ebraica , fe io ve ne darò per ragione l’eder ella data 
data da Dio, il quale come finifiimo fcrutatore de’ cuori, Teppe 
adattarli mirabilmente al genio, e all’ umore del Popolo, a cui 
la dava, voi mi potrete ben dir di no, ma il vodro no a valer 
aliai, non vaxrà più del mio. si, non potendomene voi allegare al- 
tra ragione in contrario, che la prefunzione, che milita apprefio di 
voi generalmente contro ogni cofa foprannaturale , Ve ne porrò be- 
ne allegare io pel mio si ; perchè lèbbene efclufa la Fede «amo del 
pari, voi a non poter giuftificare il vodro no, ed io il mio -si a 
parte ante , non eflendofi neflhn di noi trovato fui Monte per po- 
ter dire, fe fu un dito invifibile, o uno fcarpello vifibile quello, 
che la fcolpl nelle tavole di pietra , io a parte poji ho tal vantag- 
gio fopra ai voi , che per farmelo valere non ho di bifogno della 
Fede, badandomi il buon fenfo, e la ragione. 

Qui fi tratta di una raccolta di Scrittori, che hanno fcritto in 
divertì tempi. E però certo, che i più moderni padano duernil* 
anni d'antichità, e il più antico di efli r che fh quello, elle o 
dette, o ricevè queda Legge, dice molte cofe di quelli medefima 
Legge, e molte altre ne dicono quegli, che hanno fcritto dopo 
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di Lifi , e delle quali fino al tempo che fcriffe l’ ultimo , è certo , 
che nelfuna fe n’ era adempita. Quello, Conte mio, non è un Mi- 
flero di Fede, è cofa di fatto: voi troverete enumerare tutte que- 
lle predicazioni in infiniti Libri, e per chiarirvi s’ e’ dicono il ve- 
non avete a far altro , che pigliarvi lo fpafTo , o la briga di ri- 
fcontrare filila Scrittura, che troverete citata al margine di elfi. 
Ora venite qua, e fenza obbligarvi a rifpondermi , mi balla al mio 
folito, che afcoltiate quel che vi dice il vofiro cuore, che. fo be- 
niflimo quel ch’ei non .jpuò di meno di non vi dire. Figuratevi d’ 
edere nel vofiro fiato d’incredulità, e di non ci edere per alcu- 
na di quelle ragioni , che prcfentemente vi pare , che vè la ren- 
dano giuftificata, ma per un mero capriccio di voler creder cosi. 
Anzi figuratevi, che non vi fia la Scrittura , ma che o vogliate 1’ 
antica, ola nuova Legge, tutto fia padato, c ftia fondato fulla 
tradizione. Se venilTe uno, e dicede: bene; voi non credete, che 
quella Legge, la qual fi. dice prima fcolpita in pietra, e poi vo- 
calmente piegata da Dio, fia veramente da Dio. Già fe egli fia 
fiato, o non fiato, a non edercifi trovato prefente, quello ora mai 
non fi pub fapcre. Tuttavia fe fi trovade un Libro, del quale voi 
non potette faviamente dubitare edere fiato fcritto migliaja d’anni 
fono, e che vi fi trovadero predette delle cole attinenti a quella 
medefima Legge, che è data, e a quello medefimo Popolo, che 
la riceve , le quali non pqtefte nè anche dubitare efsere accadute 
migliaia d’anni dopOj,* vi parebb’ella una confettura della fin ora 
ingiufiamente prctefa verità, che meritafse la voftra Fede? Non 
vi domando quel che direfte , perchè a quell’ ora il vofiro cuore 
ve l’ ha già detto vofiro malgrado . 

Cile? Afpettate adcfso, che io fia cosi gonzo da venirvi a do- 
mandare , fe potete dubitare , che Crifto non fia puntualmente ve- 
nuto nel tempo predetto, eh’ Egli aveva a venire, rivfto compi- 
te lefettanta fettimane di Daniele, c nella quarta Monarchia, per 
fentirmi rifpondere, che quello computo delle fettimane di 'Da- 
nielo , e fiato fatto a capriccio , e come bifognava per farlo tor- 
nar bene al bifogno de’Criftiani, e che dato che Daniele l’avefse 
intefa a quel modo, fe venne Crifto, vennero anche degli altri 
neU’iftefso tempo, ognun de’ quali, fe fi fofse fìtto in capo di voler 
efser tenuto per il Melila , avrebbe potuto allegarne per riprova 
l’efser egli venuto nel tempo predetto da Daniele ? Che io vi do- 
mandi fe potete dubitare, che la venuta dello Spirito Santononfof- 
fe l’ adempimento della promefca fatta per Joele, perchè voi do- 
mandiate a me ,fe io mi trovai nel Cenacolo a veder difeender le lin- 
gue di fuoco fpartite fopra •iafeuno di quegli, che vi erano rinchiu- 
M No Signore, nefsuna di quelle cofe vi voglio domandare ganzivi 
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do licenza di non riconofoere alcuno degli avvenimenti delta Per* 
fona di Crilto per adempimento delle Profezie, delle quali fi fup- 
pone , che pretcndefséro parlar di Lui . Io vi domanderò fola- 
mente di due, o tre cofe. 

Potere voi dubitare, chela memoria dell’Arca non fia aboli- 
ta? Che il Tempio di Gerufalemme non fia diflrutto? E potete 
voi faviamente dubitare, che Geremia non Tcrifse della prima/ 
Non fi, parlerà piu dell' Arca del TeJÌ amento, nè la memoria di eff/A 
toccherà piu il cuore , nè occuperà piu il pen fiero d' alcuno , nè Jarà 
vi fittala, nè rifarcita} E del fecondo: Andate a Silo, dove abitò da 
principio il mio nome, e vedete quel che gli è intravvenuto per il pec- 
cato del mio Popolo : /’ ijìejfo farò a quefla cafa\ dove m invocate pre- 
prefentemente , e dove avete ogni vo/lro ricor fo ? Ah ah mi direte , 
quelle fon minaccie fatte ad bene effe, ed altrettante ne fanno a noi 
i noftri Predicatori tutto dì , e le non avefiìmo l’ impegno di fofle- 
nere, che la Chiefa di Crillo non può mancare d’efsere eterna, I’ 
iflefso ci direbbono della Chiefa di Crillo. Eben vedete, chencn 
potendolo dire della Chiefa univerfale, non lafciano di dirlo della 
particolare, minacciandofi, che Iddio ftabilirà la Sede della Re- 
ligione, quando in America, quando nel Giappone, e di mano 
in mano per tutto dove fi vede, che il Crillianefimo cominci a 
pigliare un po di favore. Credete voi, che uno non potefse pre- 
dire a colpo ficuro per di qui a due nvil’anni, e a manco tempo 
afsai la rovina della Chiefa di San Pietro di Roma, di San Paolo- 
di Londra, e di tutte l’ altre? E fc i Crifliani non avefserocome 
gli Ebrei altro che un Paefe , dove poterle rifabbricare , farebbe 
cosi facile che avvenifse a. loro, com’è avvenuto a quegli. ; 

Orsù dunque/ vediamo s’io vi poteffi domandar diqualcheal- 
tra cofa feguita , che l’averla uno predetta tant’anni avanti all* 
impazzata, non fofss flato colpo così ficuro.. Potete voi dubitare, 
che gli antichi Sacrifizj ( parlo di quegli, che fi rendevano al 
Dio degli Ebrei ) non fieno flati aboliti, e introdottone altri 
molto più puri ? Che la Liturgia d’ Abramo non fia fiata abroga- 
ta, e invertito un Uomo del Sacerdozio di Melchifedech per fem- 
pre ' Che gli Ebrei non fieno rimarti fènza Profeti , fenza Re, len- 
za Sacrifizj, fenz’ Altare ? E finalmente, che erti non lafcino per 
tutto queflo di fuffiftere in forma di Nazione ? 

All’incontro, potere voi dubitare, che non fi trovi predetto 
da Malachia, Chi è più di voi, che ferva al mio Tempio, e al mio 
Altare} No, ebe io non riceverò pili offerte dalle vofìre mani . IbboaU 
tri adoratori dall' Oriente all' Occafo tra gl' Idolatri , e da per tutto mi 
vien offerto un Sacri fido incontaminato} E da David, Giurò il Signore 
( a qucfl’Uomo ingenerato prima dcllg luce) e non je ne difidirà ■ Tu 
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fei Sacerdote in eterno , fecondo i' infittito di Melchifedecb? E Efaia, 
dopo lungo tempo giaceranno i figliuoli d' If racle fenga Re, fruga Prin- 
cipe, fenga Sacrificio, e femf Altare ? E da Geremia, finché fufft- 
Jìerà quella Legge, fujfifierà ancora quefto Popolo. 

Benché fìa un pezzo , che io parlo per interrogativi già vi ho 
detto, che non mi avete a rifponaer’ niente y ma quel che vi avreb. 
be detto il voftro cuore, e che vi avrebbe fatto cafo, fe non averte 
faputo, che quelli avvenimenti, de’quali non potete dubitare, fof- 
fero flati predetti tanto tempo avanti, l’ifteflòcafo ve l’ha a fa- 
re, porto che quello medefimo cuore vi dica riftelfo, aderto che 
fapete, che quel e predizioni ci fono, e che io non fo altro che rr- 
durvele a memoria. » 

E poi, Padron mio, fapete voi quanto io pregiudico alla mia cau- 
fa , col portarvi in cosi piccolo numero gli efempi di quelle predi- 
zioni? Ma il non voler io metttermi a copiar volumi in una lette- 
ra, e il volermi riftrignere a quelle fole, che ammettono meno fut- 
terfugj , non toglie la loro forza a tutte quelle , che io lafcio in die- 
tro, traile quali fe ve n’è taluna, che potrebbe darvi maggior cam- 
po di fottilizzare , di cavillare, e di contradire confiderata da per 
sè fola, il compleffo di tutte fa un effetto molto diverfo, fpiegan- 
dofi l’une l’ altre a vicenda in mio favore, e fupplendo l’ordine, il 
rifeontro, e la concatenazione di tutte a qualche cofa, che a un in- 
telletto preoccupato , e intereffato in contrario , può parer che man- 
chi all’ indubitabilità di taluna di effe in particolare. Per efempioe 
egli è detto, che il nuovo nome, che avrebbe la nuova Gerufalem- 
me, farebbe migliore di quel dell’antica, ed eterno. Ora fe io vi 
averti domandato, fe non riconofcete avverata quella predizione nel- 
la forte della Chiefa Crirtiana, o Cattolica, voi mi avererte per 
la prima rifpofto di no ; e poi concedutomi per fommo favore , 
che si, mi avrefte domandato, com’io faccia a fapere l’eternità di 
quella durazione ; e l’ifteffo m’immagino, che direte fotto voce, 
leggendo quel che ho detto, che un Uomo è flato invertito del Sa- 
cerdozio di Melchifedech per fempre. Conte, guai a voi, fe mol- 
te prove difèttofe di una verità confiderate tutte infieme non 
ferviffero a ftabilirla. Quelle, che fi chiamano dimortrazioni fili- 
che, che altro fon elleno, che un’apparenza incontertabile di veri- 
tà refusante dalla mutua corrifpondenza di una quantità d’ effet- 
ti , ciafcuno de’ quali potendo effe re attribuito ad altra cagione, 
confiderati in un folo profpetto fi danno talmente la mano l’un 
1’ altro , che flrafcicano per forza 1’ intelletto a raffigurar quel fo- 
lo principio, che può produrgli tutti? Voi avete letto gli Speri- 
menti Filicomatematici del Boyle, e avete il Libro de Saggi dell’ 
Accademia del Cimento : leggete in quello tutte 1’ efperien- 
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ze della fua macchina elaftica , e in quelli tutte quelle dell’ argeti- 
to vivo. Non v’è ragazzo, che vada alle fcuole peripatetiche, 
che non fi rincuori di riconofcer ciafcheduno di quegli effetti del 
tanto decantato terror panico della natura al vacuo ; e pure a con- 
fiderarli tutti infieme non v’è Maeflro di quell’iftcfia Dottrina, 
che polla, non riconofcergli unicamente dalla preffion dell’ aria. 
Molto quel che ferve di regola indubitata nella Frloiòfia non ha 
a meritar refleffo nella Religione? 

E poi r io non ho alcuna ficurezza dell’ erernità del Sacerdozio 
inftituito da Crifto, nè della durazione della fua Chielà, è vero, 
ma quando io gli trovo predetti migliaia d’anni innanzi , e poi 
veggo non da un Magifirato, non da un Re, non da un Corequi- 
ftatore del Mondo, ma da uno Scalzo , Pazzcnte , Difcreditato, 
Crocififlò, iftituir l’uno , e fondar l’ altra , e tutt’e due perseguita- 
ti, e combattuti da tutte le forze della politica, e della guerra, 
durare per diciafTette fecoli in tutto i’Umverfo, quando nè Repub- 
blica, nè Regno, nè Monarchia ne hanno mai durati altrettanti 
a un gran pezzo , mi par d’ avere qualche ragione di credere , 
che chi gli predilfe eterni, fapelfe quel ch’ei diceva. 

A quello poi, che mi fon difpofio da vofira parte a conto deU.' 
Arca, e del Tempio, mi darebbe poi anche il cuore di rifponder 
qualche cofa dalla mia. Perchè è vero, che quelle fon minacce, 
che fi fanno ad terrorem per tenere a fegno la licenza de'popoli , e 
che molte fu quell'andare ne fanno anche a noi i nollri Predicato- 
ri, e quegli di tutte l’ altre Religioni: ma non veggo però, che i 
nollri, uè credo quei degli altri arrivino a toccar certi punti, cheli 
fon fatti lecito di toccare quei della Sinagoga. Infine a dire, che i 
nollri peccati tireranno l’ira di Dio (òpra di noi.' ch’Ei non la gu- 
arderà a entrar nella fua Chiefit. col flagello dell’Erefia, per ifcacci- 
arne gli avari, i fimoniaci, gli ambrziofi .* che forfè forfeEi la riti» 
rerà nell’ ultimo Occidente, infinqul dico ci arrivano/ ma i Pro- 
feti fon palfati pii là, e hanno detto a lettere di fcatola T che 
non (blamente rovinerebbe il Tempio, ma che anche andrebbono 
in difufo i paramenti, e le cirimonie, che fi perderebbe l’Arca, 
e le Tavole, e i Sacrifizj, e non contenti di quello, che pur fi 
potrebbe ridurre a un zelo piu indifereto, fi fon di più lafciati 
intendere, che tutte quelle medefime cofe, le folennità, e le ra- 
gunanze, cioè la Sinagoga verrebbono in abominazione, e che le 
novità, che verrebbon foftituite agli antichi riti, farebbon molto 
più accette a quello fteffo Dio , cne aveva ordinati i prefenti , il 
che non fi può ridurre ad altro, che ad una pofitiva approvazio- 
ne della Religione avvenire, cofa, che non cne lo fpirituale, toc- 
cava il politico. E non fidamente i Profeti, che avevano trovata 
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fitta la Legge, ma l' ìfteflfo Mosè, che l’aveva promulgata, non 
la guarda a dire, che Iddio fufciterà loro la rivalità di un popo- 
lo, che non fi puh dir popolo, e di una Nazione cieca, e fcnza - 
condotta. E quel che è ptù, e farebbe errore inefcufabile in un 
politico pari di Mosè , Egli medefimo apre la porta al proprio ri- 
vale, anzi al competitore, e per avventura all ufiirpatore del fuo 
arrogato minifterio, autorrizzando a nome di Dio un Profeta av- 
venire di fra’l fuo Popolo, e della fua gente, il quale non per 
infufione d’ una parte del di Lui fpirito, fpremuto per via della 
nuvola, quali dal fuo cervello, e derivato ne’fettanta Profeti fuoi 
fubalterni, ma independentemente da ogni altro, che da Dio, e 
affatto uguale a Lui , cioè a Mosè , parlerebbe parole dettategli 
immediatamente dal medefimo Dio, il quale piglierebbe fopra di 
sè la vendetta di chi non lo volefle obbedire. Non er’egli quello 
un darfi della zappa in fu piedi, intanto eh’ Ei pretendeva cavare 
i fondamenti della fua maggioranza, e un far luogo alle cabale 
de’ fuoi nemici, e degli ambiziofi, perchè a fatica entrato nella 
terra promeffa, veniffe qualcheduno di traverfo a dir, eh’ Egli era 
quel dello profetizzato da Lui medefimo, e fe non altro dargli 
delle brighe? Per quel poco che io ho veduto , e udito , non 
trovo difeorfo più odiolo per chi ha in mano la confidenza d’ un 
Principe , che quello del fucceffore , o vicino , o lontano s anzi 
offervo la loro applicazione maggiore confiftere in quello di dar 
non folamente alle Gambe di chi potrebbe fuccedere loro in vita; 
ma fe polfibil fotte d’andar alla parata di tutti generalmente per 
dopo morte ; il che fi può far molto bene col meter qual per un 
verfo , e qual per un altro in diffidenza tutti , onde 1’ autorità , 
che aveva egli folo, s’abbia per lo meno a repartir tra molti y 
e fappiamo elfere (lati a nofiri giorni di quegli , che ne hanno 
lafciato il ricordo , anzi il configlio per tefiamento a loro padroni , 

« per obbligategli indifpenfabilmente, non fi fono guardati dal 
confelfar loro, che vedutifi effi in tanto grado d’ autorità hanno 
avuto talvolta di pazzi concetti , e di terribili tentazioni di coir- 
durgli a fine • che però fi guardalfero molto bene di mai più non 
commetterfi alla difcrizione di un altro , che ridotto in iflato di 
non veder più nulla di mezzo tra fe , e il Principe , era necefla- 
rio, che gli fovvenilTero gl’ifiefli penfieri, ma non era neceflario, 
ch’egli avelie l’iRelfa moderazione. Io trovo, che chi ha confe- 
derato Mosè per un puro politico, ha fatto un gran cafo del ve- 
dere, che Egli dovendo eleggere i fuoi Miniftri ( giacché niun 
Principe può far tutto da sè ) e inveflirgli di una fpezie d’autori- 
tà fubalterna, per aflìcurarfi il credito d’aver Egli tutta la confi- 
denza di Dio , usò l’ artifizio di condurre i fopramentovati fettanta 
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<c la Legge di Crifto fieno due Leggi differenti.* effendo anzi cer- 
to, ch’elle fono nn’ illeffa cofa»* poiché l’oggetto primario, e il 
precetto maffimo dell’ una, e dell altra, è 1 amor di Dio, e del 
Profilino . Dico folamentc , che la prima , che ne dà i precetti 
non isbigottifce la natura , come fa 1 ’ altra , che ne infegna , e 
ne preferive i mezzi j onde non è maraviglia, che quella, che 
ne fa raffigurar la giullizia, e che fa confiderare a ciafcuno il co- 
modo, che può rifultarnegli in particolare dall’ accordarli a prati- 
carla in univerfale , trovi facilmente applaulo tra gli Uomini j 
laddove quella che intima a ciafeheduno il prezzo , che gli ha a 
collare in particolare l’ufufrutto di quello comodo univerfale ( ben- 
ché non fia altro, che una fequela di quel principio ) fa una fpe- 
cie molto diverfa, ed è affai trito il proverbio, che ognun vuole 
la giullizia , ma a cafa d’ altri , non nella fua . Cosi , fc fi do- 
manda a chi ha la pietra, s’ei vuol guarire , dice rifolutamente 
di si , ma quando egli comincia a vedere in vilb il cavalletto , 
il rafojo, e le tanàglie, e intende, che quegli hanno a effere gli 
lirumenti della fua guarigione , comincia ancora a dubitare , e 
fpeffo rifolve di no, 

Rellerebbe adeffo, fecondo il mio primo impegno a parlar del- 
la Legge di Maometto, la felicità della cui propagazione, e la 
cui florida lunghiflima fufliftenza .potrebbe far qualche cafo. Ma, 
Caro Conte, vai’ egli la pena, che noi ne parliamo ? Io non 
durerò al certo quella fatica a credenza , e quando io 1 ’ abbia a 
durare , voglio elìgerne per prezzo il roffore , che dovrà collare 
a voi il comandarmelo, recedendo io un’altra volta per elezio- 
ne, come ho fatto quella per accidente dall’impegno ultimamen- 
te prefo, di non voler attender le vollre repliche.* il che non è 
ne anche tutta carità, o cortefia, avendo io alle mani certa fac- 
cenda, che mi tiene occupato un poco più dell’ordinario, e per 
«tanto a rivederci coll’anno nuovo - 

LETTE ^ A rilL 
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C He vi credete di farmi gola col minuto faporitiffimo rac- 
conto , col quale cominciate la vollra de’ 7 . Dicembre , 
della dolciffima vita , che avete fatta tutto quello Autunno al 
nuovo Cafino di N. ? Povera Madama! Quand’ Ella meffe fuo- 
ri l’anno paffato il denaro per quella compra, ella fi credè ve- 
rifimilmente di fottrarlo alle vollre profufioni, c di rinvenirlo 
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in un piccolo afilo per la fua quiete , fperando di goderfelo iti 
fanta pace qualche mele dell’anno co' fuoi figliuoli, e voi ne avete 
fatto un rende^your di tutti gli amici , e di tutti i paffatempi più 
romorofi . Ora Tappiate, che io non vi cedo punto ,* e per darvi 
occafione di compatire altrettanto me del mio cattivo gullo , quan- 
to io compatifco voi del volito, voglio che Tappiate, come an- 
cor io mi fon formato a pochi palli da quella mia Villa di 
Belmonte una fpezie di folitudine, col ridurre a ufo di mia abi- 
tazione un piccolo Caftno, che ferviva di menagerla alla Villa, 
dove me ne fio da tre mefi in qua con una foddisfazione trop- 
po grande. Qyefia confitte principalmente nel viverci io feparato 
da tutta la mia poca fervitu, alla quale la mattina veftito ch’io 
fono, do la mia benedizione , e non ne rivedo più nefliino fe 
non a mezzo giorno, che intanto, che odo la Metta, mi ven- 
gono ad apparecchiare. L’ifieffo fo la fera, acceio che mi hanno 
i lumi, e fuoco, ritornando etti folamente filile fci ore del lio- 
filo orinolo a mettermi a letto, giacché, fe non è la conven- 
zione, che mi faccia prevaricare, la fera per l’ordinario non pi- 
glio niente. Veramente quella rifoluzione d’ accomodarmi un po 
di tugurio per l’Inverno m’ era neceffaria; perchè fiando io affai 
ragionevolmente ad abitazioni pe’ mezzi tempi, e quel che in que- 
llo paefe fpogliato è rarilfimo, per la State ancora, per l’Inver- 
no io (lava infamemente . Quella , che adeffo mi fon ridotto con 
pochiiìima fpefa , è polla fui crine d’ una piccola collina , ma non 
tanto fui crine crine, che dalla parte di tramontana ella non ri- 
manga incattata in un rialzamento , che fa appunto quivi il ter- 
reno , quali fino all’altezza di tetti, rellando aperta a levante, 
a mezzo giorno, e a ponente ,* e la mia camera è così ben voi. 
t,r, che di quelli tempi riceve fulla medelima facciata il primo 
e l’ultimo raggio del Sole, rellando fafciata da tutte le altre. 
Non vi potrei dire, quanto io me ne fia trovato bene in quelli 
due ultimi mefi, che abbiamo avuti freddi terribili, e non infe- 
riori a quegli dell’anno pattato fe non nella durata. Da otto gi- 
orni in qua, par che l’Inverno abbia dato volta e benché fia 
freddo,* tuttavia non fon più ghiacci, ma certi gentiliffimi gieli, 
quanto balla a far conferva del fereno, e del Sole , effendo gior- 
nate così belle, così chiare, così quiete, che fui mezzo giorno fi 
fente, per così dire, in lontananza l’odore della Primavera. 

E veramente , quella mi par che fi deva chiamare la vera Prima- 
vera de’ Galantuomini,* quella che fi ricava a contrattempo, e 
come per lambicco, parte a cafo dalla ftagione, e parte per indu- 
firia dall’abitazione, e che fi fabbrica per così dire in filile rovine 
dell’Inverno. Quell’ altra, che ci vien portata bell’ e fatta dal 
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Maggio, a parlar propriamente, eli’ è la Primavera de’ furfanti , c 
perchè ognuno la può avere, mi par che il galantuomo l’abbia a 
fdegnare. Vedete 1 Rofignuoli, che hanno lo fpirito di delicatezza, 
quanto prima fi rifentono. Quegli poi da quattro piedi, quegli afpet- 
tano il Maggio. L’ilìelfo de’ fiori. Si tenga pure il Maggio i fuoi 
fior d’ arancio ( da che in oggi le rofe maraviglia , e regalo del Mon- 
do ancor falvatico gliele do per giunta ) ma da quegli in fuori tut- 
ti gli altri fiori più nobili , o per fragranze , o per gale di colori , 
o per rarità , tutti fiorirono prima , che piglino congedo i geli , 
fc non i ghiacci / I giacinti, gli anemoni, 1 mufehi greci, e giun- 
chiglie, le viole odorofe, i tulipani, chi di Gennajo, chi di Feb- 
braio, chi di Marzo hanno la lor fioritura, e tutti finifeono a A- 
prile, per non trovarfi a fiorire in converfazione colla canaglia de’ 
prati, e co’ fuorufeiti delle fiepi a Maggio, e i gelfomini, che per la 
delicatezza della lor compleflionc non poflfon ufeire in campagna co- 
sì per tempo, indugiano la lor comparfa alla State. 

Mi direte , di qua da Monti ella non va a quello modo . Si- 
gnor si , eh’ ella va a quello modo anche di collà da» Monti . 
Il vollro Maggio corrifponde ( figuratevi ) al nollro Marzo/ nè è 
il nome di Maggio quel eh’ i’ ho a noja, ma quella llagione, che 
corrifponde di mano in mano a quella, che corre a noi il Maggio, 
la quale trovo fciocca a un modo in tutti i Paefi; perchè/* Perch’ 
ella è deliziofa per fua natura,* e la natura è una groflfolana mae- 
Ilra di delizie, che non intende il buon gullo, e che non raffina in 
filila delicatezza, c per far gualche cofa di buono, vuol elfer arte, 
vuol elfer indullria, e che l’arte, e l’ indullria abbiano a fronte 1 * 
inimico, eh’ eli’ hanno a combattere , e lo combattano con tal di- 
fcrizione , eh’ eli’ abbiano Tempre il vantaggio dalla loro , quello 
bensì, ma che non lo disfacciano interamente, per modo ch’ei fia 
Tempre in illato di riordinarli, e di ritornare a batter loro, e si dia 
lor Tempre che fare , e le obblighi a llar Tempre coll’ armi alla 
mano, e in continua fazione, e tanto, che le cofe durano in que- 
llo , e che la vittoria inclina , ma non fi dichiara , tanto dura la 
vera delizia. Ora datemi una llagione, che non vi combatta, nè 
col caldo, nè col freddo, voi non avrete patimento, quello no, ma 
non avrete nè anche delizia; ed io llimo più il patir qualche co- 
fa per goder qualche cofa, che il non goder nulla, per non patir 
nulla. L’Inverno ha le fue delizie un po goffe non è dubbio, ma 
pur fon delizie,* fe Hate al fuoco, è delizia ,* fe a letto, più che 
più / perchè? perchè fe vi slontanate dal fuoco, tremate,* le cava- 
te un braccio di fotto le coperte, v’agghiacciate, e (landò fotto, 
balla, perchè non v’ annojate del caldo, il fapere, che fiete alfe- 
diate dal freddo. La State, della qual vi pareva così Urano, eh’ 
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io mi lamentali! tanto quand’ i’ era corta , perchè non era così ar- 
dente, come da noi, è certo, che ne’ voftri paert non vai niente 
per due ragioni. 1 La prima per quell’ ifldfo , eh’ efferato più tem- 
perata, non dà luogo alla delizia, la qual, come ho detto, confi- 
lle nell’ aver un nemico forte a fronte, e reliftergli con vantaggio. 
La feconda perchè ( l’eftremo del male, che voi altri non prova- 
te, non avendovi aguzzato l’ingegno a procacciarvi il rimedio ) 
voi avete abitazioni cosi poco a proportto per difendervi dal caldo, 
che per piccole , che fieno le forze, colle quali ei v’ attacca, la 
debolezza de’ voftri ripari lo rende formidabile, e fu quell’ore del 
mezzo giorno non fe gli può reliftere , giufto come fuccede a noi 
del freddo; che per non effer cosi grande come da voi , non ci 
prepariamo contro di eflò come bifognerebbe , che però diceva 
beniffimo un mio amico, che ei non aveva mai patito più freddo 
l’Inverno, che ne’ paert caldi, nè più caldo la State, che ne’ fred- 
di. Ma del redo in Italia, in Ifpagna, dove i caldi fono eccedi- 
vi, e dove la lunga pace, e la tranquillità, o Ceno dono della 
fortuna, o merito della condotta, hanno dato campo agli abitan- 
ti di ralfinarfi negli agi, e di lafciarrt andare alle delizie, vi bi- 
fogna intendere, che una State affannofa è una fpezie di regalo 
per gli Dii. Voi tornate in fui mezzo giorno di fùora tutto ac- 
caldato, che v’è entrato addotto più caldo per gli occhi dal ri- 
verbero di un Sole, che leva il pezzo di dov’ei tocca, che non ve 
n’ entra per tutto il corpo dalla mattina alla fora in cotefto paefe. 
Entrare in un appartamento terreno, che dopo aver ricevuto il fre- 
fco della notte, c dopo annaffiato, e annaffiato la mattina di buo- 
niffim’ora, e ftato calafatato da tende, da ftuoje, da vetri, da im- 
pofte, e talora da cortine di tele finiffime infradiciate d’acqua, e 
talora d’aceti odoriferi, entrate per le camere, non più illumina- 
le da limagli di quel che balla per non dar del capo nelle mu- 
ra. - vedete così tra dfiiaro (curo ogni cofa coperta di gelfomini , 
che fanno armonia fui batto continuo delle Cunziere dilpolle fo- 
pra tutte le tavole, che vi profumano Taria a freddo, e vi ri- 
mettono gli foiriti per l’odorato .• buttate giù il fcrrajuolo , la par- 
rucca, e vi ftntitc riavere: vi fpogliate, vi murate , e vi fentite 
rinafcere: vi mettete una camiciuola di tela d’Olanda, e un bar- 
rettino in tefta flati tra’ gelfomini : vi fdrajate fopra un letto da 
ripofo, e afpettate che fia intavola. Andate a tavola: dalla mi- 
neflra in poi, tutto è gelato, fravole, fichi, popone , vino, ac- 
que, infalara , frutte. - tornate in camera .• ripofate faporitiffima- 
inente tra’l frefco, e l’odore, fate tutto quello, che volete, non 
vi ricordate ma» che Ila State, fe non quando tornate a ufcire , 
che appunto ferve per farvi rivedere il nemico in vifo , che 

prcfto 


/ Dìgitizecf 


Parte IL Lettera VIIL 405 

predo tornate felicemete a combattere coll’ armi della fera, e della 
notte, o vogliate bagni, o bevande, o patteggi, o converfazioni , 
o muliche, o ferenatc, eh capperi, Conte mio, vi par, che una 
guerra di quella forta fatta alla State, non vaglia una pace ver* 
gognofa accordata dalla Primavera? E che elTendo gli Uomini dii 

2 ueft’ umore , e così brutalmente fenfibili alla delizia, e al regalo, 
a poi da maravigliarli, che abbia trovato credito, che ft fu pro- 
pagata, e confervata mille, e più anni tra elfi una Religione, che 
le non comanda le dilfolutezze, certo che chiude gli occhi a’ piace» 
ri in quella vita, e che gli promette in tanta abbondanza , e di 
una natura tanto più ghiotta, che non fon quegli della bocca, e 
del nafo per tutta l’eternità nell’ altra? E lì a queflo il principio 
del rifpondere alla volita ; giacché non mi avete voluto affolver 
dalla fatica di parlarvi dell’ Alcorano- 

Io ho detto, fu quello il principio j ma poi meglio penlato, 
ho voglia di far ch’e’fia poco meno, che la fine,* efsendomi fov- 
venuto, che voi polliate avermi comandato di decorrervi di que- 
lla Legge, col fuppoflo, ch’io non abbia aucor mai veduto l’Al- 
corano, com’io non l’aveva veduto, quando me ne facefle que* 
grandi encomj all’Aja, c che abbiate pretcfo impegnarmi a ve- 
derlo, per efiger poi da me la confelfione di quell’ eccellenza di 
quell’ opera , che 10 non mi fentiva punto difpofto a crederne fili- 
le vollre relazioni. Ora fappiate, che queflo fludio l’ho di già 
fatto da parecchi anni, e ve ne voglio aire il motivo, perchè in- 
tendiate, ch’io mi ci metti con una preoccupazione favorevoliffi- 
ma.* non per la verità della Dottrina, che quello già non pote- 
va efsere, ma bensì almeno per 1’ acume dell’ingegno, e per la 
finezza del giudizio, col quale ebbi occafione di credere, che quell’ 
opera fofse condotta - 

Nel tempo, che io mi trovava al Congrefso di Colonia nel 73— 
decorrendoli un giorno in nna converfazione degli zeli indifcreti, 
che vuol dire di quegli, che vengono da un principio puramente 
naturale, udii narrare una novelletta per dell* Alcorano, che mi 
parve graziofiflìma; anzi eli’ è così breve, che ve la voglio rac- 
contare- Dice, che trovandoli una fera Abramo a lavorare in un 
campo vide palsare un povero pellegrino, che aveva fmarrito 1* 
via. L’ora già tarda, la lunghezza del cammino, che bifogna 
far per ritornare fulla buona Grada, e la decrepita età, che ap- 
pariva nel pafseggiere mofsero a compaffione Abramo, onde invita- 
tolo ad albergare quella notte in fua cafa, e sì condottovelo , c 
fattogli mille carezze, lo lafciò nella fua camera , perchè pigli- 
afse un po di ripofo, intanto che fofse all’ordine la cena. Porta- 
to in tavola, entra Àbramo per chiamarlo, e trova, che il buon 

C c 3 Uomo 


1 


J 


n 


Digitized by Googli 


4o£ Lettere familiari 
Uomo fta appunto cavando fuori del fuo piccolo fardello alcuni Ido- 
letti , i quali va dilponendo con gran limetria l'opra una tavola , ve- 
rilimilmente con animo d’ adorargli . Ah iurfànte idolatra, Idd; 
di terra eh? E ancora aver 1’ ardire d’ adorargli in cafa d’ Àbra- 
mo] E dato di mano a un battone , e fciorinatolo di un fanto 
vantaggio, e condottolo fuor dell’ufcio, gli ferra dietro un brac- 
cio di chiavirtello . Aveva Abramo appena velato gli occhi, quan- 
do fi fente chiamar da Dio.’ Àbramo/ Signore. Che hai tu fatto 
% quel povero Uomo, che invitarti poc’anzi ad albergare in cafa 
tua. 3 Quel che io gli ho fatto Signore? Domandatene alle fue co- 
rtole , io ho creduto fpezzargli quel bartone addotto.- Lo feiau- 
rato aveva portato l’ abominazione tra quelle mura coniàcrate al 
voftro Nome/ ma non dubitate, che io l’ho trattato come me- 
ritava la fua impietà . Eh fciocco ripiglia allora Iddio , fon cen- 
to, e più anni, ch’io comporto coftui nella mia cala, e tu non 
l’hai potuto comportare per una fola notte nella tua? Ma badi 
infin qui della novella, la quale confiderata per una fpezie di Sa- 
tira, non pub negarfi, che non (àa un bel trovato, e che non vi 
iia della delicatezza. 

Vedete fe io poteva mettermi a legger l’ Alcorano in miglior tem- 
pra di quella, in che m’ aveva lafciato quello racconto/ e di fatto 
nel mio ritorno di Svezia, che prima non aveva avuto tempo , com- 
pratolo a Augurta della verfione Franzefe di du Ryer me lo venni 
leggendo in carrozza per tutto il viaggio fino a Venezia. Confetto, 
che me ne rimafero da leggere alcuni pochiffimi capitoli verfo la fi- 
ne, ne’ quali può effer, che iia quella novella. Io con tutto ciò mi 
fentirei aa feommetter qualche cofa di buono , e di bello , eh’ el- 
la non v’ è, efl’endomi accorto affai ben da principio, che nè que- 
gli, che aveva fcritto 1’ Alcorano era capace d’aver inventata una 
tavoletta di così buon gufto, nè chi l’aveva inventata farrebbe fla- 
to capace di comporre una leggenda cosi fciocca , cosi slegata , co- 
si piena di bugie groffolanamente inventate, di malignità cosi a- 
perte, e di così nojofe repetizioni d’una cola medelima, come è 
quello libro da capo a piede. 

Ora che volete voi, cn io vi dica? L’occafione di nominar 1 Al- 
corano nacque, s’io ben mi ricordo, dall’ induzione, ch’io pretefi 
di fare a favore della Legge di Crirto, dall’ effer ella durata per di- 
cialfette fecoli, e che per andare alla parata di quel che avrelìe po- 
tuto rifpondere , che quella di Mose ne ha durati molti più , e 
quella di Maometto non molti meno , della prima ve ne refi due ra- 
gioni; 1’ una 1’ effer anch’ ella ( fecondo tutti i rifeontri di Fede 
umana, c di buon raziocinio ) venuta da Dio; l’altra flettere fia- 
ta per quel che appartiene a’ riti , c a tutte 1’ attenenze del cui- 
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to efleriore, veffita mirabilmente addotto a quegli, che l’aveva- 
no ad ofl'ervare, avendovela già dimoflrata quelli meli addietro, 
inquanto a’ dogmi, non (blamente non repugnante, ma portata a 
far lega colla ragion naturale. ReRò a renderfi qualche ragione 
della lunga durata dell’Alcorano, ed io per mero complimento 
dilli, che n’afpetterei i voffri ordini y e lo dilli, perchè in veri- 
tà non me gli farei mai afpcttatiy e fe io ricevo mai qualche di- 
fpetto da voi, non voglio pigliarne altra vendetta, che fare Ram- 
par quella lettera, nella quale io profetto di rifpondere a quella 
voilra domanda .■ quafi che il vollro bello fpirito , non fia Rato 
capace d’immaginarfi alcuna ragione di come elfendo maraviglia 
la lunga fuflillenza d’una legge, che ha per oggetto il combatter 
l’intelletto, e l’annichilar la natura, non fia ugual maraviglia la 
lunga fuflillenza d’ un’ altra, che non fa alcuna violenza all’ intel- 
letto , e che dà tutto , e promette tutto a feconda degli appeti- 
ti più forti deU’iflefla natura. 

Io fo , che chi è , o per dir meglio chi fi fa cosi povero d’inge- 
gno, come in queflo cafo vi fate voi, non la guarderà ad affettar di 
fare un gran fondamento full’ effe r tuttavia nel Maomettifmo molti 
precetti, c molti divieti alfai duri,,’ eflendovi, (è non altro , tutti 
quegli del Decalogo, il quale i Turchi fono obbligati ad oflcrvare 
al pari degli Ebrei. Ma fatemi grazia / qual è «niella legge, che 
non comandi, e che non proibifca qualche cofa, che non metta in 
fuggezione lo fpirito umano? L’iflelfe legge de’ giuochi non fann* 
elleno 1 ’iRelTo? E l’ifleflb libertinaggio non fi lafcia egli prefcri- 
vere dal timor degli Uomini, dalla neceflità del governo, dall’ uti- 
lità del commercio, edall’iffeffa civiltà molti precetti, e molti di- 
vieti incompatibili con quell’ iffeffa libertà, ch’egli profefsa di fo- 
Renere? Qual è quel precetto del Decalogo, che una Repubblica d’ 
Atej ben regolata potefse penfar di riformare, fenza includere in 
tal riforma il principio necefsario della fua rovina? Mi direte, che 
a dirittura il primo di riconofcere , ed amare un folo Iddio. Ma 
non vedete voi , che in quello fcambio bifognerebbe foRituire un al- 
tro nome, figuratevi, 1 amor del pubblico , della patria , della 
pace, o altra fimil cofa, la qual tenefle luogo di una Divinità ma- 
teriale, e che quefio quanto alla fullanza apprefs’a poco opere- 
rebbe il medefimo, e influirebbe la medefima fuggezione? Da que- 
llo in poi, da qual altro precetto vorrefle voi difpenfare ? Dal 
furto, dall’omicidio, dall’ adulterio. 3 Gli obblighi del Decalogo, 
caro Conte , fono i medesimi , che quegli del galantuomo , al 
quale non ha a parer duro altro legame, che quel che gli allac- 
cia la concupifcenza , il folo sfogo della quale ( è anche mifura- 
to da molti , e molti rifleflì ) fecondo la falfa ragione umana 
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non pare incompatibile colla legge della civiltà, e dell’ onore, le 
quali s’ eftendono anche a regolar colla ragione , e a nobilitar col 
corraggio i movimenti dell ira, riducendoli in un certo modo a 
giuflizia , con obbligar 1’ adirato ad azzardare in ugual cimento 
quell’ iftefso capitale, ch’ei pretende di torre altrui. Tutto il re- 
no rifguarda i furfanti , i quali bifogna tener a freno nell’ iftefso 
modo in tutte le leggi, che come ho detto, pofto ch’elle fien leg- 
gi, hanno a comandare, e hanno a proibire qualche cofa; nè per o« 
gni cofa ch’elle comandiamo, nè per ogni cofa ch’elle proibivano, 
divien fubito maraviglia, ch’elle durino; nè pofson chiamarfi mal 
adattate al temperamento de’ popoli, a quali fon date, tutto che 
tutti i particolari de’ popoli, che hanno leggi amalsero meglio il 
non averne nefsuna . 

Gran pefo hanno veramente i Turchi full’ intelletto nel credere 
un falò Dio in una fola perfona ! Molti Gentili ne hanno caricato 
il loro volontariamente , e molti Criftiani fentendofi opprefli dall* 
averlo a portar rinterzato, hanno buttato giù le Perfone, ma han- 
no ritenuta 1’ unità, tutto che ugualmente pefante, perchè ugual- 
mente infinita j contrafsegno, che non dava lor noja il pefo, ma 
per dir così 1’ invoglio, e lo feomodo di averlo a portare in un 
modo , che non da prefa al noftro raziocinio .* che fe avefse lor dato 
noja il pefo, avrebbono buttato giù l’unità ancora. Così quel Ma- 
novale , che non può portar dieci faflì di dieci libbre 1’ uno , ne 
porta alsai bene uno da cento, perchè è tutto di un pezzo, e ap- 
punto tutto di un pezzo chiamarono coftoro Iddio con quel no- 
me di ii o'Asa^s/wi» ridotto fotto quefto concetto a quell’ alsolata 
unità, che non incomodava tanto » loro intelletti , 

Ecco il pefo, che hanno in capo i Turchi, vediamo adefso quel, 
ch’Egli hanno in fullc braccia. Credono il loro Legislatore Profè- 
ta di Dio. Infin qui fi lufinga la vanità, e fi dà pafto alla fuperfri- 
zione . Son obbligati a fare alcune orazioni vocali cinque volte 
il giorno. Quello non è un grand’ incomodo. Digiunano rutta la. 
luna del Ramazan dal levare al tramontar del Sole; ma ragguagliano- 
le partite la notte . E’ loro proibito il vino , e la carne del Por- 
co. Dal vino fi aftennero anche i Lacedemoni, e vi fono ftati de* 
Soldani de’ Saraceni ,. che non lo comportarono alla lor gente di 
guerra,, e de’ cibi troverete molte Nazioni, e molte Sette di Fi- 
ìofofi, che fe ne fon fatte diverfe prammatiche, e fra 1’ altre ve- 
dere la rifpofta, che fecero a Cajo quei poveri Ambafciatori degli 
Ebrei, quando fu loro domandato con quella bella grazia, perchè 
non mangiavano la porcina. Credono in oltre i Turchi , lavati, 
eh’ e' fono, e detta qualche orazione, nell’ atto medefimo del la- 
varli di reftar mondi, c netti da tutù i loro peccati. Quefta è una 
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penitenza molto comoda, anzi deliziofa, affamiliarizzando loro * 
ufo de’ bagni ed un rimedio materiale , che fubito applicato at- 
tutifca tutti i latrati della confcienza, è un gran capitale di tran- 
quillità per lo fpirito. Non hanno altro Sacramento, che la Cir- 
concilione fe Sacramento può chiamai fi una confuetudine non co- 
mandata in alcun luogo dell’ Alcorano , e che Efli dicono di prati- 
care a imitazione d’ Àbramo, la cui legge vien loro molto commen. 
data da Maometto, e che fia’l vero, negli adulti vien compenfata 
da lina femplice , e bre vidima profeflione verbale della Fede ,• e quan- 
do folle precetto la Circoncifione , ricordatevi del romor , che 
fanno i vollri Maeftri d’ un luogo di Herodoto , s’ io non erro , 
dal quale pretendon di dedurre, che Abramo la cavalle dagli Egi- 
zj. In materia del fello precetto, non fo quel che ne paja a voi. 
A me fo , che la facoltà di fpofare fino a quattro Donne a un 
tratto, e nel medefimo tempo di tenerfi quante fchiave uno ha la 
poflibilità di mantenere, mi farebbe anzi defiderare qualche rcflri- 
zione all’indulto, che qualche maggior larghezza al divieto. Quan- 
to c’è di buono, che le Mogli con pagar loro quel che s’è conve- 
nuto nel contratto , li poffono mandare pe’ fatti loro fempre che 
pare, c piace. C’è il pellegrinaggio della Mecca, ma quello non 
è d’ obbligo. Del redo, ignoranza, e guerra quanta ne volete, e 
la guerra fempre confacrata da un martirio, che vi conduce a 
un’eternità di piaceri, all’intelligenza de’ quali ferve di fcala 1’ 
efpericnza de’ goduti in quella vita,- e quello è tutto il forte del 
.Maometilmo. 

Ora vi par egli, che la durata di circa undici Secoli di quella leg- 
ge, e l’efferfi ella dillefa, come fecondo le più aggiuflate fupputazioni 
fi trova efl'er in oggi per la fella parte del Mondo conofciuto, fia da 
cornai fi per l’iilelfa maraviglia, che è il veder fiorire incapo a diciaf- 
fette Secoli per la quinta parte dell’ ifleflo Mondo la Legge di quel- 
lo Scalzo Crocififlo, che intuona agli orecchi d’una natura, o cor- 
rotta ,0 in fua radice viziofa, qui vult venire pojì me abneget fe- 
tneiipfam, & follar Crucem Juam , & fequatur me? E oltre a i 
vantaggi, che ha l’Alcorano per conciliarli applaufo fra gli Uo- 
mini fopra l’ Evangelo, vi par che le congiunture, e i mezzi, 
che prefe Maometto per fare il fuo colpo , fieno i medelimi , che 
quegli, che prefe Critlo per fare il fuor 

Maometto trova già dimezzato da più di trecent’anni l’Impe- 
rio. Qjiel gran corpo, che lacerato a membro a membro fotto i 
Tiranni , e malamente raccozzato inficine lotto Collantino , mu ti- 
Jato di nuovo in tre parti fotto i fuoi figliuoli , e di nuovo ra Ri- 
marginato fotto il folo .Collanzo, aveva in quello flato di con- 
yaleiccnza fatto perdita del filo miglior fangue nella gran giorna- 
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ift di Murfa, nella qual combattendo tutte le vecchie truppe Ro- 
mane fpartite tra l’Imperadore, e ’l Tiranno, rimafti trall’ una ? 
e l’altra parte fettanta mila Uomini fui campo con quafi tutti 1 
Capi dell uno, e dell’altro efercito, non recuperò mai più tanta 
forza da poter refiftere a quelle sì frequenti inondazioni di Bar- 
bari , che finalmente per fempre lo dimembrarono . Che fcbbene 
Ei fu rimeffo non molto dopo inficine da Teodofio , Theodofio 
tornò anche a farne quell’ultimo taglio, che non fi rifaldò mai 
più, e in quello fiato lo trovò Maometto. 11 tronco caduto all* 
Occidente, non folamente in politura da non dargli che appren- 
dere per la lontananza, ma molto meno per la minuta concilio» 
ne di tutte le fue membra fatta da’ Barbari . Quello d’ Oriente fuf- 
fifteva, è vero, in Eraclio, ma parte deformato dalle antiche ci- 
catrici , parte grondante di fangue , e di marcia dalle frefche pia- 
ghe di Governo, c di Religione, e tutto debilitato dalle gelolie , 
e dall’ infuffcienza del medefimo Eraclio, al quale, fiato Soldato 
inlino a farfi Principe , fu poi un fo} palfo il falir fui Trono , c 
il precipitarli negli affetti , or di Padre , or di Marito inceftuo- 
fo : e ci volle per rifvegiarlo dal fuo letargo , tutto il romore 
delle vittorie de’Perliani nell’Afia, e nell’ Affrica ; la caduta di 
Cefarea, di Damafco, e di (jerufalemme j la prigionia di novan- 
tamila Criftiani della Siria, l’efcurfioni per l’Egitto, e perla Li- 
bia, la prefa di Cartagine, la rivolta, e 1’ ufurpazioni di due E- 
farchi fopra le poche terre rimafie all’Imperio in Italia, i tradi- 
menti de’ Barbari, la deferzione delle truppe aufiliarie de’ Popoli 
del Mar Cafpio, e da ultimo il botton ai fuoco datogli dal Per- 
liano nell'infame condizione offertagli alla fua feconda imbarda- 
ta, o fupplica per la pace. 

In quella politura, dico, trovò Maometto lo fiato politico dell* 
Oriente, il quale intanto ch’Ei và rimettendoli nel governo, ri- 
ceve un nuovo furiofo attacco nella Religione. I refiaui degli Ea- 
tichiani , e de’Giacobiti cominciano a ribollire, e a fermentare 
infenfibilmente nella libertà delle difpute, divenute la moda cor- 
rente del Secolo, e della Corte. L’ifteffo Eraclio , tutto rivolto 
alle private con enienze della fua cafa, e all’ingrandimento de* 
fuoi figliuoli con poca applicazione agli affari, e con manco vo- 
glia che mai della guerra, ridottoli, come in feceffo a far da 
cattedratico in Edeffa, infufurrato da Sergio, intanto , ch’Ei pi- 
glia a ridurre Anaftafio (bienne Giacobita , dà fenz’ avvedetene 
nell’ errore de Monoteliti , e ne autentica la dottrina per ortodof- 
fa con fuo diploma. Ecco il tutto in un fubito in quel diffidi- 
ne , dove fi metton le cofe , quando il Principe vuol toccare il pun- 
to della Religione. Dite, fc le congiunture potevano effer mai 
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tutir l’ inftinto della curiofità , il provvedere a tutti i pericoli 
del difinganno , il coltivare il valore dov’ egli è , e il trova- 
re il fegreto di farlo venir di feme dov’ei non è, ed arrivare a 
lifciare il vifo all’ ifteffa morte, per farla bella parere, quand’ el- 
la vien fotto l’armi, fi troveranno pochi, che abbiano dato nel 
fegno, come vi dette quella combriccola di furbi . Poiché quell’ 
immenfa faragine di fenfi , che , a confiderargli fparfi in tutto 1’ 
Alcorano, non vi fi raffigura nè arte, nè difcgno , in ogni modo 
a allontanarfi un poco coll’occhio, e guardarla dal punto della 
fua profpettiva, fi vede pigliar forma, e figura, mercè che tutti 
quc’ colpi, che confiderati da vicino pajono buttati lì a cafo, fon 
tirati con intcnfiffima regola tra quelle due linee maeltre. - l’una, 
il far creder tutto quel che fuccede, per si onnipotentemente in- 
fluito dalla forza del decreto fempiterno, che non vi fia nè pre- 
venzione, nè rimedio, nè difpenfa che tenga. - l’altra, che quella 
legge mandata da Dio, allorché fallitogli il fuo difegno coll’ E- 
braica, e colla Crilliana fi melfe in tetta di voler dir da vero a 
farfi ohbedir dagli Uomini, dovev’elfer piantata lènza miracoli , Ila- 
bilita d’autorità, e ricevuta fenza contradizione,per maniera che tut- 
ti quegli, che vi ripugnaffero , dovelfero fenz’ altra forma di pro- 
celle) effer medi a fil ai fpada, e beato quegli, che ne trucidereb- 
be più, e più beato ancora, s’ella gli andava a rovefeioy e quell’ 
ultimo è un fegreto non difprezzabile per mandar gli Uomini a 
farfi ammazzare de payetè de coeur . Phoca, dal quale l’imparò poi 
forfè Maometto, follecitò più volte gli Ecclefiallici , perchè infi- 
nuaffero generalmente a’foldati quell’opinione, che morendo elfi 
in fazione per l’Imperadore fodero Martiri, dirò così , come ex, 
Mere operato j col à che noi non ardifehiamo d’ affeverare , nè men 
di quegli , che muojono combattendo contro gl’ infedeli , e guer- 
ra dichiaratamente di pura religione , fe ve n è alcuna s ben fa- 

S endo voi la differenza, eh’ è tra’l morir da Martire, e’1 morir 
a foldato, che il martirio non coafille femplicemeqte nel morir 
di fciabla. , ' v .;“*4 4 

Veduto di Maometto, parrebbe, che rimanere a veder di Cri* 
fto, o offervar la differenza de’ tempi , delle opportuni^, e de’ 
modi, ch’Ei tenne per illabilir la fua Legge. Ma du^cofjp hq 
in contrario : l’ una , che quando io lo fiimaffi necelìario , quello 
oramai non potrebb’elfer per oggi, avendo io già fcritto aliai: 1’ 
altra, che io non lo flimo punto neceffario , c non filmandolo, 
mi guarderò molto bene dal farvi il complimento di dire , che ne 
afperterò i voliti ordini, perchè elfendo io rimallo la prima vol- 
ta all’ offerta, farebbe da darmi un cavallo, fe ci rimanerti la fe- 
conda. Già la cofa è tanto nota, ed io n’ho detto tanto io 

qua 
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qua, e in là in quelle ultime lettere, che il dir divantaggio, ora- 
mai o non ferve, o non bifogna, potendo voi a quell’ora aver 
molto bene intefa la verità di quei che vi dilli in occafione di 
rifpondere a quella riprefa, che io (limai bene di prevenire, che 
Crillo potè (se aver pollo la mira da accreditaci in qualità di Le- 
gislatore, fe non di Principe. A conto di che mi fov viene aver- 
vi fcritco, ch’Ei pretefe molto meno, e molto più. Pretefe mol- 
to meno ; perchè Egli non prefe la via , che prefero gli altri , 
che li mefsero fu quello curro, de’ quali dice verilfimo un de’vo- 
llri Teologi, che quegli, che in qualunque modo Dncem fe offert 
vite ad faelicitatem , regere , < 5 * regnare vult ; cujus rei per naturam bo- 
rni net avidi funt , & per conferiteti; ambii ioni r, & impoflur te merito 
fufpeiii. Pretefe poi Crifto molto più v perch’Egli fi dichiarò aper- 
tillimamente di avere un giorno a regnare, ma di un Regno d’altra 
natura di quegli fin allora conofciuti, all’acquillo de’ quali Egli fi 
mefse tanti ollacoli quante furono le parole, ch’Eidifse,e l’azio- 
ni, ch’Ei fece dal principio fino alla fine. 

, LETTERA IX. 

Belatoti te i. Tebbrajo 1684. 

P Adre , i’ ringrazio Dio ma non di quello , fa dire il noftro Ber» 
ni col fuo fpirito buffone a Orlando in occafione, che effen- 
do Egli fiato molto mal concio, non mi fov viene, fe da un Gi- 
gante, o da chi, vien un Romito poco opportunamente a confor- 
tarlo, non folamente a portar il cafo in pazienza ma in gioja, 
facendo in oltre quell’opera di carità a mifura colma di zelo, e rafa 
di diferizione. L 'iftefso dirò io a voi / io vi ringrazio dell’amore- 
vol ptnfiero di venire in Italia per rivedermi , ma non già dell’ oc- 
cafione, che v’augurate di far quello viaggio in qualità di volon- 
tario nelle truppe , che pajono defiinate a pafsare i Monti a Pri- 
mavera, pollo che vi riefea d’ averne licenza da’ vofiri Padroni. 
Capperi, voi mi vorrelle far coftar la vifita cara/ Infin’a del vo- 
firo allogio ne vo d’accordo, ma tanti ofpiti a un tratto, tutto- 
ché pajano addirizzati ad altra ofieria, mi fanno paura. Io però 
voglio fperare, che i palli, che fi fon fatti da quella parte da 
poco in qua per andare incontro alla quiete, non abbiano a efse- 
re fiati fati in vano.- e che, fe i gallighi preparati a quello po- 
vero paefe non avevano altro oggetto che la fua correzione , veden- 
done cefsato il bifogno, abbiano in un certo modo a rallegrarli di 
ximanere oziofi. Ma voi, quando vi piglia la tenerezza ai venir- 
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mi a vedere, non vi riferbate mai alP occasione d’ una guerra in Ita-* 
lia. Prima, perchè quefto non è un belliffimo complimento .• e poi, 
perchè la guerra in quefto paefe finché le cofe ftanno in quelli 
termini, ho per difficile, ch’ella ci pofsa venire, fe non foffimo 
noi tanto matti di farcela tra di noi medefimi, e da quello fpe- 
ro, che ci guarderemo molto bene. Del refto, come ella ha da 
venir di fuori, chi volete, che ce la porti? Io dirò fui ferio, co- 
me difse per barzelletta un Perfonaggio a uno, che gli diceva, che 
un amico voftro, e mio avrebbe predo avuto fulle braccia una lite 
da una fua parente. Me la rido, rifpofe quegli. II Signor tale è un 
Uomo accorto, che fa/ che ha viaggiato afsai , e lòprattutto è cor- 
tigiano vecchio.* vedrete, che fe Vorrà litigar Lei, non vorrà liti- 
gar Lui/ palliamo ad altro. 

Vi fcriffi, oggi fanno quindici giorni, che io non voleva afsolu- 
tamente mettermi a fare un paralello formato traila condotta di 
Maometto, e quella di Crifto Signor Noftro, e l’iftelso vi confer- 
mo adcfto . Ma non per quefto non isfuggirò io d’ andar efaminando 
tutti q tic’ particolari, fu’ quali voi altri vi fate così forti contro que- 
lla feconda, tacciandola ora di debole , ora di piena di finiflìmo 
artifizio , fecondo che ben vi torna , lènza guardar fe le colè , che 
ne dite, fieno poi coerenti fra di loro, come quegli, che vi balla il 
difereditare . Ditemi un poco : non fi die’ egli comunemente , che in 
oggi l’ingannar colla bugia è meftier da minchioni, e che gli Uo- 
mini di giudizio proccurano d’ingannar colla verità? II Diavolo 
( ferivo galantiffimamente un Scrittor moderno ad altro propofi- 
to , ma torna bene anche al mio ) non dice più agli Uomini, 
come difse a noftri primi Padri. Voi non morrete, Quefto modo 
d’ ingannare farebbe troppo grolsolano , e ndsuno ci ftarebbe , ma 
dice.* eh, voi non morrete così prelto, v’avanzano ancora molti 
anni di vitale perchè ciò ha qualche apparenza di verità, anzi può 
efser vero pofitivamente , gli rielce 1’ ingannar quali tutti . Del 
refto , che bifogni ingannar colla verità , benché fi dica come 
un novello allioma , io credo tuttavia , che fia fiato lèmpre ve- 
ro , e che 1’ abbiano detto , conolciuto , e praticato gli Uomini 
di tutti i Secoli, perchè l’arte dell’ ingannare , dsende a mio cre- 
dere aittichiflima , non è verifimile, che fi fia indugiato al Secolo 
" prefente ad accorgerli di quella necelfità , che tanto tempo avan- 
ti di raffinarla , nacque dalla mala fède , iu cui 1’ ulo così fre- 
quente delle bugìe aveva coftituito i cervelli . Ma quefte iftefse 
bugìe così grofsolane come eli’ erano, non andavano mica vefti- 
te, come fi vefte la bugìa filile feene, per modo che ognuno po- 
tefse, anzi dovefse raffigurarle per tali, e molto meno bandivano 
a fuon di tromba. Guardatevi da noi, che no’ Canto bugìe. EI- 
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le s’ ingegnarono Tempre di mafeherarfi, anzi per dir meglio d’ ab- 
bigliarli da verità y perchè dall’ ifteffo vederle mafcherate la gente 
non s’addeffe a fofpettarle per altre da quelle, che elle pretendeva- 
no d’apparire, anzi contraffacendo, che ricoprendo il vifo, e ve- 
dendoli di una roba, che imitaffe perfèttamente quella, della qua- 
t e è folito veflirfi il vero, giufto come fi cofiuma nelle mafehera- 
c , e negli abiti di feena , o da gioftra, pe’ quali non fi piglia 
janovaccio, e coccole di quercia, o d’alloro, ma tocchi, e crillal- 
e palle, che imitino la lucentezza de’ drappi d’oro, e d’ar- 
gento, e delle gioje, che fi voglion lare apparire, e fe pure s’ar- 
rivano a conolcer per falfe, non è il poco, ma il troppo, ch’elle 
rilucono, quel che fa loro la Ipia, avendo un certo lifcio di lu- 
ilro, che’l vero non l’ha. Ora fe con tanto lludio d’ adornare il 
falfo da verifimile, pur merita il nome di minchione , chi con 
tanta diferizione fe ne ferva per ingannare, come andrebb’ egli 
chiamato, chi per l’oppofito s’ ingegnaffe di rivelhrlo, o di ve- 
ri, o di creduti impoflibili? E pure fecondo voi converrebbe dire , 
che il folo Gesù Crilìo avelie tenuto quella firada. 

Egli, non pur non contradicendo , ma politi vamente, e inculca- 
tamente affeverando la vera efiftenza di un Dio incorporeo , invifi- 
bilc, infinito, ottimo, fapientiflìmo , e onnipotente . Egli , dirò 
Uomo di carne, e d’ olla, di frefea età, c povero in canna, co- 
mincia, e dice. Io fono da innanzi Abramo.* e poi, Ioe’l Padre 
( intendendo per Padre quell’ ifieffo Dio deno di fopra ) fiamo un 
folo. Aggiugnete adeffo, e combinate, fe ve ne dà il cuore, lo co- 
me Io fon figliuol dell’ Uomo.* Io fon più mendico delle fiere, e 
degli uccelli .* quelli hanno i loro nidi , e quelle le loro caverne , ma 

10 non ho dove appoggiare il capo .* la mia dottrina è la minima di 
tutte, e non appagherà mai nè i Savj, nè i Prudenti del Mondo: e 
finalmente , lo farò tradito da miei , farò fchiaffeggiato , fputac- 
chiato , flagellato , e da ultimo finirò fopra una Croce . Dite il 
vero: quelli fecondi tefli fi poffono difficilmente combinar co’ pri- 
mi , molto meno cred’ io con quelli terzi . E faltato eh’ io farò fu 
quella Croce , tirerò a me ogni cofa . Io rifufeiterò , non tra milP 
anni , quando non ci farà neffuno di quegli , che adeffo m’ afcol- 
tano, il qual polla rivedermi i conti le Io ho detto il vero, ma 

11 terzo giorno. Chi avrà dramma di vera fede in me, farà alla 
palla delle montagne , e sbarbandole di terra , le farà a un folo 
cenno balzare in mare ( non vi parlo degli altri effetti, ch’Ei pro- 
mette a fuoi feguaci , della lor fede , fecondo che fi trovano regi- 
firati al capo ultimo di San Marco, perchè come promelfi dopo 
la^efurrezione non mi diciate, che glieli fa dire 1 ’ Evangelifta di 
fi» cortefu ) falirò finalmente al Cielo, c con quell’offa, e con 

quella 
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quella carne, che mi vedete , verrò filile nuvole a giudicare il 
Mondo . 

C’era egli mai divifa piò chiara da render riconofcibile la bu- 
gìa. 3 E s’ellaera bugia, non dovev’egli badare il lafciarla in fempli- 
ce qualità di bugia, fenza lambiccarli il cervello per trovar mo- 
do di rivenirla da imponibile? Qui non vale il riconvenirmi con 
quel ch’io riconvenni voi non è molto, che tutti, o la maggior 
parte degli altri Legislatori affettarono la Divinità, o in proprio, 
o per participazione. Perchè quegli affettarono una fpezie di Di- 
vinità da non crederli imponibile a cader nell’ Uomo. E chi cre- 
deva Iddio, Giove per efempio, poteva ben far grazia fenza fuo 
grande feomodo di creder tale Pietro, Francefco, e Martino. E 
quanto alle novelle , che raccontò Pittagora dell’ effer egli (Iato 
in altri Corpi, e dell’ effer morto, e rifufeitato, io fo per la pri- 
ma una gran differenza dal dire, che s’è rifufeitato, al prometter, 
che fi rilufeiterebbe tra pochittime ore, e che fi laverebbe rive- 
dere da que’ medefimi , a quali fi fa quella prometta, e i quali fi 

f iretende di tener in fede per più lungo tempo, che non è quel- 
o, che fi piglia per termine dell’ offervar la parola. Quell’ altra 
della trasmigrazione a confiderarla in sè affolutamente , non è un 
affurdo tanto Urano da far raccapricciare un intelletto* anche af- 
fai ragionevole j nè mi fa cafo, che Pittagora s’impegnaffe a rac- 
contare diverfi particolari fuccedutigli prima di venire in quel 
corpo , nel quale egli era Pittagora , mentre contro di chiunque 
averte pretefo riconvenirlo con dire.,* ben rimane a te quella re- 
minifeenza, e non a me; Egli s’era opportunamente premunito 
col penfare a renderne per ragione la differenza de’ meriti . Vo- 
glio dire, che al più Pittagora ingannò colla bugìa, ma non coll’ 
imponìbile, come avrebbe fatto Crillo, che fi avanzò in età di 
trentanni a farli Padre d’Àbramo flato quarant’otto generazioni 
innanzi a Lui , figliuolo in un ifleffo tempo eterno , e nato in 
tempo dall’Uomo, d’un Dio incorporeo , invifibile , e infinito , 
un’ifleffa cofa con quell’ ifleffo Dio. 

Pietro Fitton, gramlittirao antiquario Inglefe, del quale ho nel 
capo avervi parlato, a non fo che propofito un’altra volta, fu un 
giorno, mentr’ Egli era in Firenze, tentato affai indiferetamente 
in vero, da un bell’umore col racconto d’ una medaglia rarittì- 
ma, che quegli diceva ritrovata di frefeo , non fo dove, colle 
tali, e le tali cofe nel dritto, e le tali , e le tali , nel rovefeio. 
Patron mio, rifpofe fubito franco il Fitton, quella è una invenzio- 
ne: quella medaglia non ci è, e non ci può effere. Diceva bene il 
Fitton.* perchè colui fe l’era covata di capo ut caperei eum in Je fino- 
re, ma come potev’egli fapere, che ella non ci potefs’ effere 5 

giac- 
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giacché il fuo dire , ch’ella non ci era, è indubitato, che depende- 
va dal fuo Papere , che ella non ci poteva elfere ? Certo non al- 
trimenti , che richiamando egli in un tratto le fpecie di tutte le 
* medaglie, che aveva vedute, o lette di tutti i tempi, di tutte le 
Nazioni, di tutti i metalli, di tutte le grandezze, di tutte le ma- 
niere: c combinandole con quella, che gli veniva propolla, vi raf- 
figurò fconcordanze tali di tempi , di coftumi , di fatti , di veri- 
fimili , e d’ ogn’ altra particolarità , eh’ Ei vide chiaro , che una 
tal medaglia non poteva edere Hata coniata in nelfun modo . L’ 
ideilo , ma a rovefeio dico io a voi, quando voi mi venite, e dite, 
che quelle di Crillo fon bugie . Quelle non fono , e non polfono ef- 
fer bugìe. Come Io fapete. ? Ancor io non altrimenti , fe non che ri- j 
chiamando le fpecie di tutte le bugie , che ho udito dire agli Uo- 
mini di tutti i tempi, di tutte le Nazioni, e di tutti i mellieri, 
e comparandole con quelle, che mi proponete per bugìe di Cri- 
fto, vi raffiguro differenze tali, che fo di potermi impegnare a 
dir francamente, che bugìe di quella Porta non polfono inventar fi 
da intelletti ragionevoli, e da intelletti ragionevoli, che preten- 
dono d’ingannare degli altri limili a loro. Ma lafciamo adelfo 
quello fecondo punto del pretender di darle ad intendere , e infitten- 
do fui primo dell’ impoffibilità dell’ inventarle j confiderò elfer ve- 
ramente vero, che fono Hate dette dagli Uomini dell’ altre cofe, 
che non hanno minor apparenza d’ imponibile , di quel che fe I* 
abbia quella, per efempio, che due fieno uno. - ma io offervo due 
cofe. La prima, che tutte quelle per imponibili ch’elle pajano, 
non lafciano però di elfer vere: L’altra, che chi l’ha dette, non 
l’ha dette a cafo durante il concetto, ch’elle folfero imponìbili, 
e poi trovatele vere, ma trovatele prima vere a cafo, l'ha poi 
dette fenza che l’ averle dette , e fenza che il loro elfer vere ab- 
bia feemata l’clleriore apparenza del loro elfere imponìbili. Mi 
fpiegherò con degli efempj, che mi fovviene avervi addotti in al- 
tro propofito, ma quella volta mi farò più di lontano. 

Che nel triangolo rettangolo, il quadrato dell’ ipotenufa fia u- 
guale a i quadrati de’ lati, che contengono l’angolo retto, è fen- 
za dubbio una verità, che non ha alcuna apparenza d’ imponibi- 
le; con tutto ciò, prima ch’ella fofse dimoftrata, ella non fi fa- 
peva, e quegli fteffo, che la dimoftrò, innanzi poteva al più fo* 
(penare , che la faccenda andafse cosi , ma faperla , non del certo .• 
perchè febben la cofa non poteva Ilare altrimenti , chi afficura- ’ 
va collui, che la proporzione di quelle due quantità, o non fof- 
fe un’altra dell’ infinite , che due quantità diverfe pofsono ave- 
re infieme rifpettivamente , o eh’ elle non fofsero incommenfura- 
bili come tant’ altre? E cosi, egli non concepì, e non difse pri- 
ma 
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ma a cafo ouefta verità, e poi la ritrovi vera.* ma prima non là» 
pendola, elaminando forfè per via di numeri, o arzigogolando con 
varie conflruzioni, per via di follecito, ma peri vago, e indeter- 
minato rintracciamento la ritrovi vera, e poi la ditte, e rifletta 
milita di tutti gli altri teoremi . Ora , fe di tutte le verità geome- 
triche, che non hanno apparenza d’ imponibili è vero, che prima 
fieno ftate ritrovate , e poi formatane la propofizione affermati- 
va, o negativa, quanto più farà egli vero di quelle , che anche 
dopo ritrovate repugnano almeno materialmente all’ intelletto, eoa 
una cruda apparenza d’affoluta impoffibilità? v. g. che due linee, 
le quali voi vedete fulla lavagna partir da due punti lontano un 
dito l’uno dall’ altro , e che prodotte per altrettanto fpazio , han- 
no già guadagnato più della metà del terreno per incontrarli, quel- 
le medefime linee prodotte non già altrettanto , ma in infinito, 
non arrivino mai a guadagnar quell’ altro poco, che pare riman- 
ga loro per congiugnerli , 

Che s’ egli è vero , che a detrar cole uguali da cole uguali , 
quelle, che Tettano fon fempre uguali , ha a effer anche vero, che 
a detrar via via parti fempre uguali , da due folidi uguali polli 
full’ifleffa baie, e d’uguale altezza, e formati da coppie di fuper- 
ficie fempre uguali, come fegue in un cono, e in una fcodella al 
di fuori cilindrica , e interiormente emisferica, s’arriva da ultima 
a trovare un punto uguale al cerchio , di cui egli è centro » 

Che un cilindro d’un mezzo dito di diametro di baie, e alta 
poco più. Ila uguale ad un lòlido di bafe uguale , il quale va afc 
ìbtigliandoii , è vero, a radura, eh’ ei forge fopra di effa baie, 
ma finalmente è vero ancora di’ egli è infinito r come fe ad un 
Gigante un po magro conveniffe crefcere in infinita, per arrivare 
a metter tanta carne per Io lungo , quanta n’ ha pel travedo un 
Pigmeo - y o come fe un Barbero rimafto un po addietro alle mof- 
fe, non avelie a poter raggiugnere il compagno , nè anchè dopo 
parato al Palio, anzi tirare avanti la fua carriera di là da elfo 
Palio per ifpazio infinito. 

A chi mai poteva venire in tetta quello concerta di dire, v’ 
hanno a effer delle coppie di linee convergenti, che prodotte in 
infinito, non lì congiungono mai, e però voglio mettermi a tro- 
varle . 9 V’è un folrdo infinito uguale e un cilindro finito, un pun- 
to uguale a una circonferenza, vediamoli . 9 Eccovi dunque come la 
verità degli apparenti imponìbili , non è ftata prima afferita a ca- 
fo, e poi ritrovata con regola, ma dopo ritrovata a calo con 
follecito, ma però vago, e indeterminato rintracciamento, è poi 
fiata afferita con ragione. Che ha di meno inconcepibile quell’ 
ailìoma, due fon uno, di quell’ altro, il punto è uguale alla linea . 9 

O che 
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O che aveva Crifto di più degli altri Uomini, fe non era altro 
«^che Uomo da poter egli folo aderire un paradoffo illativo in ap- 
v. parenza di manifella ùnpoffibilità , lènza averne prima, o faputo, 
o riconofciuto il vero? 

Qui , fe voi -forte Peripatetico , mi parebbe di vedervi racco- 
gliere in fulla guardia deir Ente di ragione , e venirmi alla vita 
con un furiofo attacco di piè fianco colle corna dell’ Ircocervo r 
e colla coda della Chimera •• e fatta una terribil paffata , pretender 
d* obbligarmi a dimandarvi quartiere colla punta di tutti quelli 
veri , e pur concepiti imponìbili alla gola . Ma il non effer voi 
Peripatetico, non mi difobbliga dall’ andare come io vorrei effer 
trovato, per quanto qualche Ateo di quella fetta pretendere d’ 
attaccarmi con quell arme falfe, e obbligarmi a confeffare, che 
non effendo meno imponibile di trovare un frutto, che fìa nell’ 
ifteflo tempo pera, e mela, o un animale, che fia Becco, e Cer- 
vo infierae , da quel che fia imponibile - il trovar due cofe real- 
mente dillinte, e che fieno una fola, mentre s’arrivano a conce- 
pir quelle prime, non è gran cofa , che fi fia concepita quella fe- 
conda. Ora contro una tale oflfela la mia fcherma larebbe facile , 
perchè direi fubito, che coftui non fapeffe dove s’ averte la teli a .• 
E quello lo direi , non per aver io fatto un grande ftudio filila 
controverfia dell’Ente di ragione, e perduto gran fonili a fiar a 
bifehiar col cervello, fe l’ircocervo fia un vero concetto corri- 
fpondente a quel che s’ inferifee pe T fuono con cui s’ efprime , o 
pur non fia altro , che una femplice parola , che fi fpicca puramen- 
te dalla lingua, 6 non dalla mente.- ma lo direi, perchè dall’ aver 
io detto, cne gli Uomini non fogtiono gettare il metallo delle lo- 
ro bugie nelle forme dell’ imponibile, e che perciò gli apparenti 
imponibili aderiti da Crifto non poffon elfere bugie, niun Uomo 
difereto ha mai a inferire, che io abbia pretefo di dire ftretta- 
mente, che non porta cadere in mente un concetto d’un imponi- 
bile, come cofa imponìbile. Quando i Geometri provano la veri- 
tà d’un teorema per pura deduzione all’ imponìbile , verbigrazia, 
fe quella bafe non fi adatterà a quella bafe, due rette chiuderan- 
no fpazioy o vero: fe quell’angolo è maggior di quello, farà la 
parte maggior del fuo tutto, chiara cofa è, che per lo meno elfi 
fiutano un poffibile / ma vedete ben, eh’ e* lo pigliano per riprova 
della falfità di quel eh’ e’ dicono; e cosi non imamente non arteri- 
feono l’ imponìbile, ma al fofeo barlume del fuo balenare da lon-, 
tano, danno fubito di nullità a tutto quel difeorfo, che lo prece- 
de, e che infin tanto che non fe n’era cominciata a veder la riu- 
feita, fi prefupponeva, ch’e’potefs’ effer bell’ e buono al pari d’un 
altro. Ma altro è quello j altro è il pronunziare un imponìbile affer- 
mativa- 
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nuòvamente : quello è propriamente fiutarlo per gettarlo via, {li- 
bito riconofciutolo per quel eh’ egli è ; quello è un mettertelo i* 
bocca, un fare almeno le ville di manicarlo , e mandarlo giù , c . 
di lì a un poco tornarlo a dar fuora , e pretender di farlo in- 
gozzare agli altri. Del primo ne vo d’ accordo, ma del fecondo tor- 
no a dire, che il cafo non può dare . Bel penfiero / Pretender, 
che fu la medefima il dire; quelle due rette conterranno dunque 
fpazio, e rigettarne fubito le premeflc; e il dire, due fon uno, 
e cavarne fubito per confegucnza la Divinità d’nn Uomo Croci- 
fiflò, e fondarci fopra una Religione. Replico per la terza volta, 
quelle bugie non fi poffono inventare. • 

Ma s’ inventò pure , mi direte, l’attribuir la Divinità agli Uo- 
mini^ al Sole, alle Stelle, alle piante, e fino alle cipolle.* ben non 
fi hanno a efler potute inventar quell’ altre ? Che differenza fate 
voi , verbigrazia dall’ attribuir anzi la Divinità a Giove , che a 
Gesù Nazzareno? Neffuna, e grandifiima ce la fio la differenza, e 
già mi trovo aver accennato qualche cofa in tal propofito in quell’ 
ifleffi lettera j ma giacché viene in taglio di dir tutto, diciamo 
tutto, ma non per oggi, che la faccenda non è da sbrigarli con 
tanta brevità, che metta conto 1’ eliminarla fu quell’ ora . Addio. 
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